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SEPOLCRO  DI  S.  PETRONILLA 

NELLA  BASILICA  IN  VIA  ARDEATINA  E  SUA  TRASLAZIONE 
AL  VATICANO 


PARTE  SECONDA 

Nell'ultimo  fascicolo  del  passato  anno  ho  dichiarato  il  primo 
periodo  della  storia  del  sepolcro  di  s.  Petronilla;  quello,  cioè, 
del  tempo  in  che  l'avello  rimase  nel  luogo  suo  primitivo  presso 
la  via  ardeatina.  Il  secondo  periodo  della  predetta  storia  comincia 
dalla  traslazione  del  sepolcro  al  Vaticano  per  opera  del  papa 
Paolo  I;  ed  abbraccia  poi  tutta  l'età  seguente  dal  secolo  ottavo 
ai  giorni  nostri.  Se  assai  dilettevole,  luminosa  e  ricca  di  storiche 
notizie  è  a  molti  sembrata  la  prima  parte  del  presente  discorso, 
spero  che  di  simili  attrattive  e  di  ubertoso  frutto  scientifico  e 
critico  non  mancherà  la  seconda. 


Traslazione  del  sepolcro  di  s.  Petronilla 
dal  cimitero  in  via  Ardeatina  al  Vaticano. 

La  traslazione  promessa  a  Pipino  e  preparata  dal  papa 
Stefano  II,  a  suggello  ed  eterna  memoria  dell'alleanza  franco- 
romana, fu  compiuta  dal  fratello  e  successore  di  lui  Paolo  I. 
Quali  storiche  testimonianze  sieno  a  noi  pervenute  del  fatto  e  di 
sue  circostanze,  è  mio  debito  riferire  e  criticamente  disaminare. 
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Il  più  antico  cronista,  che  ne  ha  registrato  l'anno  e  la  me- 
moria, è  Sigeberto  Gemblacense,  che  al  758  annotò  :  corpus 
s.  Petronillae  Petri  apostoli  filiae  a  Paulo  papa  transponitur, 
in  cuius  marmoreo  sarcophago  ipslus  apostoli  Petri  manu 
scriptum  lerjebatur  :  AVREAE  PETRONILLAE  DILECTIS- 
SIMAE  FILIAE  ' .  Dalla  testimonianza  di  lui  per  la  data  precisa 
dell'  anno  758  pendono  gli  storici  moderni  fino  ai  recentis- 
simi \  Ma  Sigeberto  scrisse  negli  inizii  del  secolo  XII;  e  la 
cronologia  da  lui  assegnata  ai  fatti  anteriori  all'  età  sua  esige 
sempre  critico  esame  e  sovente  emendazione.  Ed  anche  nel  re- 
citato testo  una  lieve  correzione  cronologica  è  necessaria. 

L'epistola  di  Paolo  I  a  Pipino,  nella  quale  si  allude  al 
corpo  di  Petronilla  già  deposto  nella  chiesa  dedicata  in  Vaticano 
al  culto  di  lei  ed  alla  gloria  di  quel  famoso  monarca,  è 
del  757  3.  Un'  autorevole  testimonianza,  che  poi  reciterò,  ci 
insegna  Paolo  I  fino  dall'esordio  del  suo  pontificato,  cioè  nel  757, 
avere  atteso  alla  traslazione  promessa  dal  fratello  predecessore. 
Il  giorno  preciso  del  fatto  solenne  trovo  registrato  in  documenti 
liturgici;  e  conviene  all'anno  predetto,  non  al  seguente  segnato 
nella  cronaca  di  Sigeberto.  Nell'evangeliario  del  codice  va- 
ticano 43,  uno  dei  più  autorevoli  e  preziosi  di  quelli  dell'  età 
carlovingica ,  che  ci  danno  il  capitulare  evangeliorum  colle 
stazioni  liturgiche  della  chiesa  romana  ',  è  scritto:  die  viiii 
foctobrisj  translalio  corporis  scae  petronillae.  La  cifra  vini  dee 
essere  probabilmente  emendata  vili:  imperocché  un  antico  mar- 
tirologio edito  dal  Giorgi  agli  8  di  ottobre  segna:  Romac  trans - 

1  Sigeberti  Geroblac.  Ghron.  a.  753  ap.  Pertz,  Script.  VI  p.  332. 

-  Per  citare  uno  solo  dei  più  recenti  scrittori  e  cronologi  delle  storie 
dei  Oarlovingi,  si  vegga  TOelsner,  Jahrb.uoker  des  fràrtkischen  Rticìies  unfer 
Kònig  Pippin,  Leipzig  1871  p.  319. 

8  God.  Carolili,  ep.  27  ed.  Cenni,  Montini,  dum.  poni.  T.  I  p.  136:  per 
la  data  dell'anno  75*7  vedi  Jaffè,  Regesto,  Rom.  pont.  p.  194. 

'•  V.  Tommasi,  Opp.  ed.  Vezzosi  T.  V  p.  500,  501:  Roma  sott.  T.  I 
]..  127. 
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latio  sanctae  Petronillae  ':  ed  in  quel  medesimo  giorno  l'antico 
sinassario  greco  del  collegio  di  Clermont  fa  memoria  di  s.  Petronio 
figlia  di  s.  Pietro  \  La  ragione,  fino  ad  oggi  inesplicata,  di  cotesta 
commemorazione  del  greco  sinassario  ci  è  rivelata  dai  documenti 
latini  della  traslazione  del  sepolcro  di  s.  Petronilla  nel  dì  8 
ovvero  9  di  ottobre.  E  cosi  impariamo  tanta  esserne  stata  la 
celebrità,  che  la  fama  ne  pervenne  a  Costantinopoli;  e  che  i  Greci 
ne  adottarono,  almeno  per  qualche  tempo,  la  commemorazione 
liturgica:  fatto  notabile  nella  storia  delle  relazioni  tra  la  chiesa 
greca  e  la  romana  nel  secolo  ottavo.  Or  bene  la  data  di  siffatta 
traslazione  non  può  essere  differita  all'ottobre  758.  Imperocché 
Paolo  I,  appena  eletto  alla  sede  apostolica  nell'aprile  757,  scrisse 
a  Pipino  promettendo,  che  avrebbe  perseverato  fedelmente  nel 
patto  di  alleanza  sancito  con  lui  dal  fratello  e  predecessore 
Stefano  II.  In  questa  prima  lettera  non  die'  a  Pipino  il  titolo 
di  compater  spiritalis:  che  poi  gli  die'  sempre  nelle  altre  del 
medesimo  anno  757  e  del  758  e  degli  anni  seguenti  3.  La  spi- 
rituale compaternità  tra  Paolo  I  e  Pipino  fu  contratta  con  pub 
blica  cerimonia  sul  sepolcro  di  s.  Petronilla  già  traslato  al 
Vaticano:  adunque  nell'ottobre  del  primo  anno  del  suo  pontifìcatu 
(a.  757),  non  in  quello  del  secondo  (a.  758),  veramente  fu  com- 
piuta la  solennità  della  traslazione,  di  che  ragiono  :  e  la  cura 
di  adempiere  questa  promessa  del  fratello  ed  antecessore  fu 
una  delle  prime  del  novello  pontefice  Paolo.  L'importanza  del 
fatto,  non  solo  archeologica,  ma  eziandio  storica  per  le  attinenze 
sue  con  i  più  grandi  avvenimenti  politici  di  quell'età,  e  la  me- 
moria conservatane  nei  calendarii  dei  Latini  e  dei  Greci  mi 
hanno  consigliato  a  discuterne  e  stabilirne  con  precisione  la  data. 

Cerchiamo  ora  delle  circostanze  di  sì  importante  avvenimento; 
massime  di  quelle,  che  ci  rivelano  i  caratteri  archeologici  del 

1  Giorgi,  Martyrol.  Adonis  p.  686. 

-  Ada  ss.  Od.  IV  p.  2:  Martinov,  Annus  eccl.  Graeco-slavicus  p.  243. 
;i  V.  Jaffè,  1.  e 
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sepolcro.  Sigeberto  dice,  che  il  corpo  di  s.  Petronilla  era  entro 
un  sarcofago  marmoreo  insignito  d'iscrizione  della  mano  me- 
desima dell'apostolo  Pietro,  il  cui  breve  testo  egli  riferisce:  non 
indica  donde  ed  a  quale  luogo  fu  traslato  il  corpo  ed  il  sarcofago. 
Ciò  che  manca  in  Sigeberto,  ed  un  esemplare  dell'iscrizione 
alquanto  variante  da  quello  che  ci  ha  trasmesso  il  cronista  del 
secolo  XII,  si  legge  in  un  passo  che  alcuni  codici  interpolano 
nella  vita  di  Paolo  I  nel  libro  pontificale.  Esso  manca  nel  testo 
volgato  delle  edizioni;  ed  è  relegato  fra  le  varianti  di  quella  di 
Magonza  da  un  codice  poi  smarrito  di  Marquardo  Freher  ;  indi 
fu  ripetuto  più  volte  ed  assai  commendato  dal  Cancellieri  '.  La 
origine  ed  il  valore  di  questa  testimonianza  interpolata  nel  libro 
pontificale  oggi  sono  facili  a  determinare;  mercè  gli  studii  sagaci 
del  eh.  sig.  ab.  Duchesne  intorno  alle  famiglie  dei  codici  di 
quel  libro  famoso.  Essa  appartiene  ad  una  famiglia  speciale  di 
codici,  quasi  tutti  francesi  e  scritti  ad  uso  delle  chiese  di  Francia 
c  dell'impero  di  Carlo  Magno;  dipendenti  da  esemplari  scritti 
nell'anno  ventesimo  di  Adriano  I  (a.  790-91)  \  La  testimonianza 
adunque  proviene  da  un  contemporaneo  dell'avvenimento;  e  ne 
conosciamo  esemplari  scritti  nel  medesimo  secolo,  anzi  appena 
trenta  anni  in  circa  dopo  il  fatto.  E  poiché  le  prime  fonti  del 
passo,  di  che  ragiono,  troviamo  in  codici  di  Francia  e  dell'impero 
di  Carlo  ;  e  nel  seguito  del  discorso  vedremo  che  un  illustre 
missus  del  re  Francò  assistè  alla  traslazione;  a  lui  medesimo 
o  ad  alcuno  dei  seguaci  di  lui  sono  tentato  di  attribuire  la  po- 
stilla, che  sembra  di  origine  franca  e  cario vingica,  descrive  però 
un  fatto  solenne  avvenuto  in  Koma  e  concernente  un  insigne 
monumento  romano. 

Il  testo  predetto,  quale  venne  in  luce  dal  codice  del  Freher 
e  indi  fu  ripetuto  più  volte,  è  difettoso  (massime  verso  il  fine) 

1  Cancellieri,  Ùe  scerei,  basii,  vai.  T.  II  p.  968. 

-  V.  Duchesne,  Elude  sur  le  libcr  pontificali*  p.  G7,  71. 
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per  salti  di  parole  e  lacune,  che  il  senso  ne  rendono  oscuro  ed 
imperfetto.  Eccone  l'intera  lezione,  che  traggo  dal  codice  Vat. 
Ott.  2629  f.  36  b;  uno  di  quelli  della  speciale  famiglia  sopra 
indicata,  insegnataci  dal  eh.  sig.  ab.  Duchesne.  Hic  beatissimus 
ponlifex  (Paulus  I)  praefati  sui  senior is  germani  praedecessoris 
pontificis  solidissimi  Stephani  papae  salutifera  adimplens 
praecepta  continuo  post  eius  decessimi  aggregans  sacerdotes  et 
universum  clerum  atque  cunctum  populum  istius  romanac 
urbis,  operans  in  cimilerio  beatae  Petronillae  ubi  prius  quie- 
scebat  foris  portam  Appiani  miliario  ab  Urbe  Roma  plus  minus 
secundo,  exinde  venerabile  et  sacrum  corpus  cum  sarcophago 
marmoreo  in  quo  reconditum  fuerat  abstulit,  sculptum  lltteris 
eodem  sarcophago  legent(ibus)  :  Aureae  Petronillae  filiae  dul- 
cissimae.  Unde  non  dubium  est  quin  sculptura  Illa  litterarum 
propria  beati  Petri  apostoli  manu  designata  esse  dignoscilur 
ob  amorem  suae  diolcissimae  natae.  Eundemque  sanctum  corpus 
cum  praefalo  sarcophago  imposito  super  plaustrum  novum  in 
ecclesia(m)  beati  Petri  apostoli  in  hymnis  et  canticis  spiritua- 
libus  eius  bealitudo  deportavit;  et  in  mausoleo  ilio  iuxla  ec- 
clesiam  beati  Andreae  apostoli,  quem  praefatus  beatissimus  Sie- 
phanus  papa  eius  germanus,  cium  adhuc  supererai,  ecclesiam 
in  honore  ipsius  sanctae  Chrisli  martyris  Petronillae  fieri 
decreverat,  ipsum  sanctum  collocavit  corpus.  Ubi  et  corona - 
mentum  tam  in  auro  quam  in  argento  et  palleis  suffì- 
cienter  tribuit  ;  eandemque  ecclesiam  restaurans  ad  honorem 
sanctae   Petronillae  picluris  miro  modo  decore  illustrava  '. 

Questa  relazione  contemporanea  parmi  d'un  testimonio  oculare: 

^      \  j- 

1  Questo  testo,  ora  divulgato  secondo  l'intera  lezione,  conferma,  clic 
il  mausoleo  non  fu  edificato  da  Stefano  II  ma  da  lui  destinato  al  culto  di 
s.  Petronilla:  mtiusoleum  illuni   ecclesiam  in  honore  Petronillae  fieri  de- 
creverat: e  ci  rivela,  che  i  restauri  a  ciò  opportuni  e  le  novelle  pitture 
furono  opera  ili  Paolo  I;  probabilmente  da  lui  compiuta,  ordinata  però  e 
cominciala  da  Stefano. 
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ne  dà  indizio  la  minuta  circostanza  notata,  che  il  plaustrum, 
sul  quale  fu  imposto  il  sarcofago,  era  novum;  cioè  ordinato  e 
fatto  specialmente  per  la  trionfale  traslazione.  Dei  carri  trionfali 
adoperati  nelle  solenni  processióni  per  recare  le  sacre  reliquie 
nelle  encenie  di  nuove  basiliche,  volgendo  i  secoli  quinto  e  sesto, 
parlerò  in  altra  occasione.  Ora  conviene  illustrare  al  lume  della 
storia  e  dell'archeologia  i  particolari  della  recitata  narrazione 
anonima  ma  fedelissima. 

Le  prime  parole  del  recitato  passo  non  convengono  esat- 
tamente con  la  data  cronologica  sopra  stabilita  della  solenne 
translatio  corporis  scindete  Petronillae  nel  mese  di  ottobre.  Ivi 
si  dice,  che  Paolo  I  continuo  post  decessum  del  fratello  Stefano  II 
congregò  il  clero  ed  il  popolo  nel  cimitero  di  Petronilla,  e 
ne  trasferì  il  sarcofago  al  Vaticano.  Stefano  mori  alla  fine  di 
aprile  ;  continuo  dopo  la  sepoltura  di  lui  fu  eletto  Paolo  '  : 
adunque  l'identico  vocabolo  nella  medesima  vita  (continuo  post 
decessum  eius)  dovrebbe  significare  il  maggio  non  l'ottobre.' Il 
confronto  dei  passi  paralleli  ed  il  senso  loro  naturale  sono  tanto 
evidenti,  che  poco  probabile  mi  parrebbe  l'interpretazione  lata 
del  continuo  post  decessum  ,  estendendone  il  significato  allo 
spazio  di  più  mesi  entro  l'anno  dal  decesso  di  Stefano  II.  La 
conciliazione  storica  però  della  testimonianza  di  sì  autorevole 
narratore  e  del.  senso  naturale  delle  parole  sue,  con  la  data 
liturgica  nell'ottobre,  non  mi  sembra  impossibile.  Alla  morte  di 
Stefano  II  ed  alla  elezione  di  Paolo  I  si  trovò  presente  Immone 
missus  del  re  dei  Franchi:  lo  dice  il  novello  pontefice  nella 
lettera  a  Pipino,  nella  quale  promette  a  nome  suo  e  del  popolo 
fedeltà  ai  trattati  ed  all'alleanza  stabilita  dal  defunto  Stefano  \ 
Indi  le  prime  cure  di  Paolo  di  porre  mano  senza  indugio,  e 
sotto  gli  occhi  di  Immone  ambasciatore  di  Pipino,  alla  trasla- 

1  Lib.  poni,  in  l'auto  /  §  I  ed.  Vignoli  T.  II  p.  127. 

2  Cod.  Carol.  ap.  Cenni  1.  c.  I  p.  133. 
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zione,  guani  Stephanus  in  Francia  spoponderat;  e  che  era  de- 
stinata a  consecrare  il  monumento  dell'alleanza  franco-romana 
in  Vaticano.  La  dedicazione  solenne  però  di  quel  monumento 
non  fu  fatta  allora  presente  Immone;  ma  quando  Wulfardo  altro 
missus  del  re  dei  Franchi  portò  a  Roma  il  sabanum  battesimale 
di  Gisela  figliuola  di  Pipino,  e  pubblicamente  dinanzi  al  popolo 
l'offerì  al  pontefice,  come  a  padrino  della  regia  fanciulla  mlVaula 
sacrati  corporis  auxilialricis  (Pipini)  beatae  Petroniilac.  Allora 
Paolo  I  geminae  festivitatis  (così  scrisse  egli  medesimo)  peregit 
gàudio,:  festeggiò,  cioè,  la  desiderata  compaternità  sua  con  Pipino 
(optala  cordis  adepti  desiderio)  in  vinculo  spiritalis  foederis 
■par iter  sumus  adnexi);  e  la  dedicazione  del  mausoleo,  nel  quale 
uvea  deposto  il  corpo  di  s.  Petronilla  ausiliatrice  di  Pipino,  a 
lode  e  memoria  eterna  di  lui  e  della  sua  stirpe  (aula  sacrati 
corporis  auxiliatricis  vestrae  beatae  Pelronillae  prò  laude  aeterna 
memoriae  norninis  vestri  nunc  dedicata  dinoscitur)  '.  La  com- 
memorazione liturgica  adunque  dell'  ottobre  è  probabilmente  non 
del  giorno  preciso,  in  che  il  sarcofago  e  le  reliquie  di  Petronilla 
furono  mosse  dal  luogo  loro  primitivo  nel  cimitero  e  portate  al 
Vaticano;  ma  di  quello  ,  in  che  la  deposizione  solenne  nella 
nuova  sede  del  sacro  pegno  di  sì  grande  alleanza  fu  compiuta 
e  suggellata,  e  l'antico  mausoleo  imperiale  fu  dedicato  all'ospite 
novella  in  lode  e  memoria  eterna  dei  meriti  di  Pipino  verso  la 
chiesa. 

Ciò  posto,  la  traslazione  del  sarcofago  di  Petronilla  dal 
cimitero  di  Domitilla  al  Vaticano,  avvenuta  subito  dopo  la  morte 
(conlinttio  post  decessum)  di  Stefano  II,  fu  la  prima  di  tutte 
le  simili  celeberrime  traslazioni  fatte  da  Paolo  I.  Essa  segna 
il  principio  dell'ultima  epoca  nella  storia  dei  sotterranei  cimi- 
teri prossimi  a  Roma:  quella  del  trasferimento  delle  reliquie 
tolte  dai  sepolcri  più  insigni  e  venerati,  rimasti  fino  a  quel 

1  Cud.  Carol.  1.  c.  p.  136;  cf.  Oelsner,  1.  c. 
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tempo  nelle  primitive  cripte  e  basiliche.  Tutti  sanno,  che  di 
ciò  fu  cagione  l'assedio  di  Koma  per  le  armi  di  Aistulfo  nel  755: 
i  guasti  e  le  profanazioni  allora  fatte  nei  suburbani  santuarii  e 
cimiteri  indussero  Paolo  I  contro  cuore  al  partito  di  porre  in 
salvo  le  venerande  reliquie,  trasferendole  a  luoghi  sicuri.  La 
traslazione  però  del  sarcofago  di  Petronilla  era  stata  promessa 
in  Francia  e  decretata  da  Stefano  II,  prima  di  quell'assedio  e 
di  quelle  profanazioni  :  essa  ebbe  carattere  tutto  suo  proprio 
e  speciale  per  le  ragioni  storico-politiche  nel  precedente  discorso 
accennate  ed  illustrate.  Grande  dee  essere  stata  la  commozione 
del  clero  e  del  popolo  di  Roma  adunato,  come  narra  l'anonimo, 
nel  cimitero  di  Petronilla;  quando  la  prima  volta  fu  visto  muo- 
vere un  siffatto  avello  dall'antica  sua  sede  religiosamente  ri- 
spettata pel  corso  di  tanti  secoli  ;  ed  imporlo  sul  nobile  carro, 
plaustrum  novum,  ed  entrare  trionfalmente  al  suono  degli  inni 
e  cantici  sacri  per  la  porta  Appia  nella  città;  percorrerne  le 
vie  e  giungere  alla  destinata  sede  di  onore  presso  il  sepolcro 
dell'apostolo  Pietro,  del  quale  Petronilla  era  appellata  figliuola. 


§  H. 


11  sarcofago  primitivo  di  s.  Petronilla 
conservato  fino  al  secolo  XVI  presso  la  basilica  Vaticana. 

Il  cronista  Sigeberto  e  l'anonimo  interpolatore  del  libro 
pontificale  concordemente  riferiscono,  che  non  il  solo  corpo,  ma 
l'antico  sarcofago  medesimo  di  Petronilla  fu  trasferito  al  Vati- 
cano: che  l'urna  marmorea  era  fornita  di  epigrafe,  trascritta  nei 
due  testi  con  la  variante  dileclissimae  filiae,  filiae  dulcissimae; 
che  questa  epigrafe  era  stata  scritta  di  propria  mano  dell'apo- 
stolo Pietro  per  amore  della  figliuola.  Naturalmente  siffatto 
giudizio  non  sarà  da  noi  accettato  a  chiusi  occhi.  Ma  il  fonda- 
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mento  necessario  di  qualsivoglia  critica  discussione  circa  il  valore 
archeologico  delle  recitate  notizie  è  l'informazione  di  fatto,  se 
il  sarcofago  con  la  predetta  iscrizione  tuttora  esista;  od  almeno 
sia  stato  visto  ed  esaminato  da  alcun  occhio  esperto  e  perito, 
e  ce  ne  sia  pervenuta  relazione  degna  di  fede.  La  mancanza  di 
cotesti  dati  necessairi  fu  cagione,  che  i  medesimi  padri  Bollan- 
disti  non  credessero  alla  sincerità  del  monumento:  ed  essi,  che 
appena  accennano  i  loro  sospetti,  mi  sembrano  avere  ondeggiato 
tra  due  pensieri:  o  che  l'epigrafe  fosse  d'un  avello  profano  dell'età 
classica;  ovvero  che  fosse  apocrifa  e  foggiata  a  seconda  degli 
atti  apocrifi  di  Petronilla  adoperati  dai  Manichei,  dei  quali  fa 
menzione  s.  Agostino  \  Il  problema  è  d'alta  importanza  archeo- 
logica e  critica:  procediamo  in  ordinato  modo ,  e  prima  d' im- 
prenderne l'esame,  raccogliamo  le  notizie  di  fatto  intorno  al  sar- 
cofago ed  alla  sua  epigrafe. 

Dopo  la  traslazione  nel  757  fino  all'anno  1474  non  trovo 
notizia  di  chi  abbia  coi  proprii  occhi  riveduto  il  sarcofago  e 
trascritto  l'epigrafe  di  Petronilla.  Sigeberto  Gemblacense  rac- 
colse la  materia  della  sua  cronografia  da  anteriori  scrittori:  poco 
dopo  lui  Romualdo  Salernitano  nel  Chronicon  riferì  la  trasla- 
zione fatta  da  Paolo  I,  e  trascrivendo  l'epigrafe  ommise  VAureae 
innanzi  a  Petronillae  \  Ma  le  sue  parole  sono  compendio  di 
quelle  dell'anonimo  nella  vita  di  Paolo  I  ;  e  l'ommissione  del- 
VAureae  si  dee  al  giudizio  di  Romualdo,  cui  quel  vocabolo 
ragionevolmente  sembrò  corrotto.  Dalla  medesima^  fonte  pende 
Pietro  de  Natalibus,  nel  secolo  XIV;  il  quale  però  non  soppresse 
VAureae  3.  Maffeo  Vegio  circa  la  metà  del  secolo  XV,  descri- 
vendo la  basilica  vaticana,  riferisce  l'epigrafe  di  Petronilla  con 
la  variante  adottata  da  Sigeberto  Gemblacense:  fdiae  dilectis- 


•  Ada  ss.  T.  VII  Mail  p.  421,  422. 

2  Muratori.  Script,  rer.  ilal.  T.  VII  p.  143. 

3  V.  Ada  ss.  T.  V  Jan.  p.  378. 
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simae  '.  Egli  certamente  non  vide  il  sarcofago,  che  tornò  alla 
luce  dopo  compiuto  il  libro  di  lui;  e  la  scoperta  del  monumento 
confermò  la  lezione  dell'anonimo  nel  libro  pontificale,  non  quella 
di  Sigeberto  adottata  da  Maffeo  Vegio ,  come  m' accingo  a  di- 
chiarare. 

Dalla  cronaca  viterbese  di  Nicolò  della  Tuccia  citata  nel 
Bullettaio  1878  pag.  142  impariamo,  che  nel  1458  le  tribune 
ossia  absidi  del  mausoleo  ottacoro  di  s.  Petronilla  tuttora  con- 
servavano le  antiche  pitture;  e  vi  si  discernevano  storie,  allora 
stimate  rappresentare  le  gesta  di  Costantino  imperatore.  Cotesti 
affreschi  erano  probabilmente  quelli  medesimi,  che  (secondo  la 
testimonianza  sopra  recitata)  vi  fece  dipingere  Paolo  I;  quando 
adornò  il  mausoleo  imperiale,  dedicandolo  al  culto  di  s.  Petro- 
nilla ausiliatrice  di  Pipino,  ed  all'onore  del  re  dei  Franchi  e 
della  sua  stirpe.  Laonde  per  l'archeologia  e  per  la  storia  è  do- 
loroso, che  siffatti  dipinti  sieno  periti ,  senza  che  ne  sia  ri- 
masta descrizione  veruna.  La  distruzione  loro  awenne  nel  1463. 
Dalle  memorie  artistiche  segnate  nei  libri  dei  pagamenti  della 
camera  apostolica  ed  a  grande  vantaggio  della  storia  delle  arti 
e  dei  monumenti  messe  in  luce,  alcune  da  A.  Rossi  in  Perugia, 
moltissime  dal  Muntz  in  Parigi,  impariamo,  che  Pio  II  ordinò 
restauri  alla  cappella  di  s.  Petronilla.  Nel  1463,  1464  ne  furono 
rifatte  otto  fenestre  marmoree,  ricoperti  i  tetti,  nuovamente  in- 
collate e  intonacate  le  pareti,  condotte  sul  novello  intonaco 
pitture  ricche  d'oro  e  di  azzurro  per  mano  di  maestro  Pietro 
di  Giovenale  \  Così  scomparvero,  senza  un  menomo  ricordo  la- 
sciatone ai  posteri,  gli  antichi  affreschi  di  Paolo  I.  L'altare  però, 
sotto  il  quale  era  il  sarcofago  della  santa,  nei  lavori  ordinati 
da  Pio  II  non  fu  tocco  ;  nè  di  esso  e  del  suo  sacro  deposito 

1  Maph.  Vegius  in  Ad.  ss.  T.  VII  Jun.  p.  82. 

"  V.  A.  Rossi  nel  Giornale  d'erud.  artistica,  Perugia  1877  p.  148,  225. 
263:  Muntz,  Les  arls  à  la  cour  des  pàpes  (Bibl.  des  écoles  fr.  d'Alhènes  et  de 
liomr,,  IV  1878  p.  289-291). 
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è  giammai  fatta  menzione  nelle  memorie  dei  lavori  eseguiti 
negli  anni  1463,  1464.  Non  così  negli  anni  seguenti  e  nel  pon- 
tificato di  Sisto  IV  successore  di  Pio  II. 

I  re  di  Francia  nel  secolo  XV  non  avevano  dimenticato 
l'antica  loro  devozione  alla  figliuola  di  s.  Pietro ,  nè  i  loro 
storici  legami  col  sepolcro  di  lei  nel  Vaticano.  Perciò  Lu- 
dovico XI  volle  concorrere  e  cooperare  al  restauro  e  nuovo 
decoro  di  quel  sacro  monumento;  a  ciò  indotto  eziandio  da 
voto  della  consorte  regina  Carlotta  di  Savoia,  per  ottenere  la 
guarigione  del  figliuolo  Carlo  allora  Delfino  di  Francia  '.  I  lavori 
speciali  ordinati  dal  re  di  Francia  ebbero  in  mira  il  rinnova- 
mento dell'altare,  sotto  il  quale  giaceva  il  sepolcro  della  santa  ; 
e  cominciarono  nel  1471  \  Quell'altare  dai  pontefici  del  secolo 
ottavo  e  del  nono  era  stato  profusamente  arricchito  di  aurei  doni  e 
di  coperture,  archi,  ciborio,  ossia  tabernacolo ,  e  colonne  tutto 
d' argento.  Le  colonne  maggiori  però,  che  reggevano  il  cibo- 
rio argenteo,  erano  di  porfido  \  Degli  ori  ed  argenti  certo  nulla 
rimaneva  nel  secolo  XV;  le  colonne  di  porfido  forse  duravano 
al  luogo  loro;  ma  non  ne  trovo  menzione.  Del  sarcofago  non 
si  vedeva  vestigio.  Esso  dee  essere  stato  nascosto  sotto  il  pavi- 
mento, senza  cripta  nè  confessione;  per  meglio  custodirlo  e 
salvarlo  dal  pericolo  di  depredazione.  Ne  traggo  argomento  dai 
ricchi  doni  enumerati  nelle  vite  dei  pontefici  del  secolo  ottavo 
e  del  nono;  nei  quali  giammai  è  nominato  alcun  arcus  confes- 
sionis  \  Egli  è  adunque  facile  intendere  come  sia  avvenuto, 

1  Innocentii  Vili  Bulla  in  Buttar,  vai.  T.  II  p.  259. 

2  È  falso  ciò  che  il  Panvinio  e  dietro  lui  altri  fino  ad  oggi  affermano, 
che  il  cardinal  Olivier  de  Longueil  altare  vetustissìmum  di  s.  Petronilla 
nova  facie  jussil  ornari  a.  1470.  Questa  notizia  concerne  l'altare  dei  ss.  Pro- 
cesso e  Martiniano  ;  vedi  Cancellieri,  1.  c.  p.  1048  e  segg. 

3  Tutti  i  passi  del  libro  pontificale  ,  che  accennano  questi  doni  e  le 
decorazioni  del  sepolcro  di  s.  Petronilla,  sono  stati  raccolti  dal  Cancellieri. 
1.  c.  p.  981  e  segg. 

'<  V.  Bull.  1877  pag.  98. 
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che  dalla  prima  traslazione  fatta  nel  757  al  rinnovamento  del- 
l' altare  di  Petronilla  cominciato  nel  1471  ninno  ne  abbia 
più  visto  il  sarcofago;  e  che  questo  per  i  lavori  ordinati  dal 
re  Ludovico  XI  circa  l'altare  sia.  tornato  alla  luce.  In  fatti  il  25 
settembre  1474  Sisto  IV  annunciò  al  re  Ludovico  la  seguente 
notizia:  Nuper  cum  capello,  b.  Petronillae  in  basilica  prin- 
cipia apostolorum  de  Urbe  munificenlia  tuae  maiestatis  exor- 
naretur,  arca  marmorea  ,  ubi  venerabile  eius  corpus  recon- 
ditum  erat,  inventa  fuit,  in  cuius  fronte  haec  verba  insculpta 
cernuntur:  Divae  Petronillae  filiae  dulcissimae,  quae  a  beatis- 
simo apostolo  Petro  tradita  esse  pie  credendum  est.  Extant  prae- 
terea  ab  omnibus  ipsius  arcae  capitibus  delphines  quatuor . 
veluti  custodes  et  veneratores  tam  gloriosi  sepulcri 

L'intrinseca  evidenza  della  sincerità  di  siffatta  narrazione  e 
scoperta  sarà  confermata  da  altre  testimonianze.  Inaccettabile 
però  è  l'epiteto  divae;  che  quanto  conviene  allo  stile  degli 
umanisti  del  secolo  XV,  altrettanto  disconviene  a  quello  del- 
l'antica cristiana  epigrafia.  L'estensore  del  breve  di  Sisto  IV 
certamente  trascrisse  l'epigrafe  a  memoria;  non  con  esattezza 
archeologica.  Ma  i  lettori  del  Bnllettino  già  sanno,  che  l'esem- 
plare genuino  di  sì  controversa  iscrizione,  fatto  da  mano  perita 
d'un  archeologo  e  contemporaneo  della  scoperta  avvenuta  nel  1474. 
l'ho  felicemente  trovato  nella  raccolta  epigrafica  offerta  da  Pietro 
Sabino  a  Carlo  Vili  re  di  Francia2.  Quivi  è  registrata  la  seguente 

1  Marteiie,  Vet.  script,  et  monum.  ampi.  coli.  T.  II  p.  1470.  Quivi  in 
luogo  di  tradita  è  stampato  erudita:  lezione  evidentemente  falsa.  La  frase, 
che  segue  le  parole  dell'epigrafe,  si  riferisce  a  questa  non  alla  persona  di 
Petronilla;  della  quale  sarebbe  stato  scritto  quam  a  beatissimo  ap.  Petro 
eruditavi  esse,  mentre  il  quae  si  collega  a  verba.  Perciò  Sisto  IV  allude  al- 
l' antica  opinione  dei  contemporanei  della  traslazione  nel  757,  che  l'epigrafe 
sia  stata  scritta  o  dettata  dal  medesimo  s.  Pietro.  Ho  sostituito  tradita 
in  luogo  di  erudita  per  la  somiglianza  grafica  della  parola  :  per  la  chiarezza 
del  senso  meglio  sarebbe  diclala,  o  scripta. 

2  Bull.  1865  p.  4G. 
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preziosa  memoria.  Apud  altare  marmoreum,  quod  reco  Fran- 
corum  erexit  in  honorem  s.  Petronillae  beati  Pelvi  apostoli  filine 
lequntur  haec  verba  antiquo  mar  mori  incisa  : 

AVR  •  PETRONILLAE  •  PILIAE  DVLCISSIMAE  '. 

Ecco  adunque  non  solo  scomparso  il  DIVAE,  che  avrebbe 
dato  sentore  di  impostura  del  secolo  XV;  ma  eziandio  dichia- 
rata l'origine  dello  strano  AVREAE  degli  esemplari  del  secolo 
ottavo.  L'ignoranza  di  quei  tempi  o  dello  straniero  narratore 
della  traslazione  del  sarcofago  nel  757  non  seppe  deciferare 
la  nota  AVR  -  ,  Aureliae.  Indi  l'impossibile  gentilizio  Aurea,  o 
la  rarissima  traduzione  latina  del  cognome  Chrijse  applicati 
senza  ragione  a  Petronilla.  Anzi  ad  imitazione  di  Petronilla 
anche  Domitilla,  l'eponima  del  cimitero  ove  Petronilla  ebbe  il 
primo  sepolcro,  nel  medio  evo  fu  talvolta  prenominata  Aurea  :i. 
Del  rimanente  non  è  questo  l'unico  esempio  del  nome  Aurelio 
mutato  in  Aurea  nel  medio  evo:  anche  il  nome  della  porta  Aure- 
lia  subì  siffatta  mutazione  e  corruttela  fino  dal  secolo  decimo  ". 

Del  sarcofago  di  Petronilla,  dopo  la  scoperta  avvenutane 
nel  1474,  ninno  trasse  un  disegno  :  il  solo  Pietro  Sabino  ne 
trascrisse  accuratamente  l'epigrafe.  La  capella  regum  Frantine, 
cioè  di  Petronilla,  alla  fine  del  secolo  XV  fu  nuovamente  ador- 
nata di  pitture  e  del  celeberrimo  gruppo  marmoreo  di  Michelan- 

1  Cod.  Marc.  Lat.  X.  195  f.  28]  verso.  Nel  medesimo  codice  f.  211 
e  nel!'  Ottob.  vat.  2015  f.  110  questa  epigrafe  è  ripetuta  senza  indicazione 
veruna  della  sua  scoperta  e  male  inserita  dopo  un'  iscrizione  posta  in 
s.  Onofrio. 

-  V.  gli  atti  di  s.  Aurea  di  Ostia  illustrati  dal  de  Magistris,  Act% 
marlyrum  ad  Ostia  Tiberina. 

■  V.  la  memoria  lapidaria  della  consecrazione  di  s.  Pietro  in  Villa  Magni 
presso  Anagni  a.  1217,  Marangoni,  Acla  s.  Victorini  p.  172;  Acta  s.  Magni  p.  185. 

4  V.  un  documento  dell'a.  999  edito  dal  Coppi  negli  Atti  della  pont. 
accad.  di  arch.  T.  XV  pag.  200;  cf.  Mirabilia  U.  R.  (Urlichs,  Cod.  lupogr. 
p.  92,115);  Goett,  Dó  porla  Aurelio,,  Monachii  1867  p.  12. 
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gelo,  appellato  per  antonomasia  la  Pietà,  a  spese  del  cardinale 
de  Villiers  de  la  Grolaye  l.  Nei  primi  decennii  del  secolo  XVI 
l'antico  mausoleo  imperiale  con  tutti  gli  ornamenti  e  la  sua 
ricca  artistica  storia  fu  demolito;  la  Pietà  del  Buonarroti  sola 
scampò  alla  barbara  totale  distruzione  dell'insigne  monumento. 
Quell'età  sì  colta,  troppo  presa  dall'entusiasmo  delle  rinnovate 
arti,  era  tanto  spregiante  di  ciò  che  non  era  o  non  le  pareva 
capolavoro  di  tempi  classici,  che  nè  anche  il  venerando  sarcofago 
di  antico  tipo  romano  portato  dal  cimitero  dei  Flavii  al  mau- 
soleo imperiale  ad  s.  Petrum,  illeso  nella  lunga  e  varia  vicenda 
di  quindici  secoli,  trovò  grazia  presso  i  curatori  della  grande 
fabbrica  del  nuovo  tempio  vaticano.  Esso  rimase  dapprima  lungo 
tempo  negletto  o  coperto  nella  sacrestia;  talché  ninno  degli  ar- 
cheologi della  prima  metà  del  secolo  XVI  ne  esaminò  l'epigrafe 
nè  la  scultura.  Il  Panvinio,  che  allora  viveva  e  scriveva  dei  mo- 
numenti della  basilica  vaticana,  non  lo  vide  ;  e  lo  conobbe  solo 
per  le  storie  e  gli  scrittori  del  medio  evo  \  Dopo  la  morte  di 
lui.  nel  1574,  il  corpo  di  s.  Petronilla  fu  traslato  dalla  sacristia 
ad  una  cappella  appellata  del  Crocifisso:  il  primitivo  sarcofago 
allora  fu  separato  dal  suo  sacro  deposito.  L'Alfarano  nelle  memorie 
manoscritte  serbate  nell'archivio  della  basilica  (p.  61)  ne  dà  la  se- 
guente notizia:  «essendo  stato  lungo  tempo  in  sagrestia  dopo  la  mi- 
na della  chiesa  il  pilo  de  marmore  con  quel  Ululo  anti:o  s.  Pe- 
tronillae  dulcissimae  filiae,  fu  posto  presso  al  Sacramento  nel 
pavimento  nel  predetto  anno  (157 4) quando  si  restaurava  ».Ilpilo 
adunque  (cioè  sarcofago  a)  di  Petronilla  dissacrato  e  privato  delle 
reliquie,  che  ab  origine  aveva  custodito,  fu  adoperato  come 
materiale  da  pavimento;  e  perì,  o  giace  nascosto  nel  lastricato 
marmoreo  della  basilica! 

1  Ciaccoli.  Vilae  poni.  T.  Ili  p.  !68:  Cancellieri,  1.  c.  p.  1052  e  seggr., 
La  Croix,  Les  insliiulions  de  Franco  à  Rome  p.  12. 
-  Privili,  ap.  Miii,  Spicil.  Rom.  T.  IX  p.  258. 
3  V.  Roma  sott.  T.  Ili  pag.  454. 
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L'Alfarano  in  uri  altro  luogo  delle  citate  memorie  ma- 
noscritte (§  160)  testifica  d'avere  veduto  e  toccato  quell'arca 
marmorea ,  eh'  era  in  forma  di  labrum  ;  e  lettone  1'  antico 
titolo.  Egli  però  riferisce  il  tenore  del  titolo  secondo  la  falsa 
lezione:  AVREAE  PETRONILLAE  DVLCISSIMAE  FILIAE, 
ut  ex  P.  Mallio  et  reliquis  antiquis  •  ccclesiasticis  scriptoribus 
collegimus.  E  soggiunge:  nos  propriis  oculis  labrum  mar- 
moreum  hac  inscriptione  insculptum  vidimus  et  contrecta- 
vimus,  poslquam  dicium  corpus  intra  basii icam  translatum 
fuit  ad  altare  ss.  Cruci  fixi.  Che  l'Alfarano  abbia  scritte  queste 
note  a  memoria,  è  chiaro  dal  modo  tenuto  nel  recitare  il  titolo; 
leggendo  ora  S(anctae),  ora  Aureae  Petronillaù  :  e  citando  tra 
gli  ecclesiastici  autori,  che  lo  riferirono,  anche  Pietro  Mallio. 
il  quale  (ossia  il  canonico  Romano  nella  descrizione  della  ba- 
silica) fece  breve  menzione  del  sepolcro  della  santa,  niuna  della 
epigrafe  '.  Ciò  non  toglie,  che  l'Alfarano  abbia  veduto  e  toccato, 
come  seriamente  afferma,  il  labrum  marmoreum:  egli  è  testimone 
oculare,  che  conferma  le  notizie  dateci  da  Sisto  IV  e  da  Pietro 
Sabino:  egli  solo  ci  accenna  la  fine  deploranda  del  monumento. 

Nel  1606  le  reliquie  di  s.  Petronilla  furono  nuovamente 
trasferite  dall'altare,  ove  erano  state  temporariamente  deposte 
l'a.  1574,  a  quello  che  anche  oggi  le  serba;  ed  è  insignito  dello 
stupendo  dipinto  ritratto  in  musaico  dalla  tela  originale  del  Guer- 
rino, che  ammiriamo  nella  galleria  capitolina.  Rappresenta  la 
prima  sepoltura  della  santa  presso  la  via  ardeatina.  Del  sarco- 
fago era  tanto  obbliata  la  memoria,  che  l'esimio  pittore  niun 
luogo  gli  die'  nella  scena  e  composizione,  che  pur  ne  esigeva 
la  rappresentanza.  Né  anche  Giacomo  Grimaldi,  scrivendo  il 
notarile  istromento  dell'ultima  traslazione  delle  reliquie  di  Pe- 
tronilla nel  1606,  fece  menzione  veruna  dell'antico  sarcofago: 
descrisse  però  quello,  in  che  le  reliquie  tolte  all'arca  loro  pri- 


1  V.  Romani  Canonici,  Uescr.  Val.  basii,  ed.  De  Angelis  p.  58. 
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mitiva  furono  collocate  nel  1574.  Era  una  piccola  urna  marmorea 
lunga  poco  più  di  cinque  palmi,  sulla  quale  erano  sculti  due 
angeli  con  una  iscrizione  incisa  l'anno  1574  '.  Laonde,  se  dal 
novello  altare  di  s.  Petronilla  si  volesse  ora  trarne  alla  luce  il 
sepolcro,  vedremmo  il  sarcofago  dell'anno  predetto,  non  il  pri- 
mitivo del  cimitero  di  Bomitilla.  L' ambasciatore  di  Francia, 
quando  scende  alla  basilica  vaticana,  dopo  presentate  al  pontefice 
le  lettere  credenziali  di  sua  missione,  è  condotto  alla  cappella 
di  s.  Petronilla.  Così  anche  oggi,  dopo  tanti  secoli,  si  mantiene 
un  segno  della  dedicazione  solenne  del  sepolcro  della  figliuola 
di  s.  Pietro  alla  memoria  dell'alleanza  di  Pipino  e  dei  Franchi 
con  Stefano  II  e  con  i  successori  di  lui. 

Riassumiamo  la  somma  delle  notizie  di  fatto,  e  le  poche 
parole  descrittive  del  sarcofago  di  Petronilla  raccolte  dalle 
testimonianze  sopra  ordinate  e  discusse  Esso  era  marmoreo, 
a  guisa  di  labrum  (probabilmente  baccellato  a  spire,  secondo 
il  tipo  consueto):  a"i  quattro  capi  dell'orlo  suo  superiore,  o  del 
coperchio,  erano  sculti  altrettanti  delfini.  Nel  mezzo  del  coper- 
chio o  del  labrum  era  incisa  l'antica  iscrizione,  quale  si  legge 
nella  copia  fattane  da  Pietro  Sabino. 

Posto  in  chiaro  il  fatto  materiale  e  l'esistenza  del  monumento 
durato  fino  al  1574,  ci  viene  innanzi  il  quesito  archeologico  e  critico. 
Quale  giudizio  cronologico  èd  epigrafico  ci  insegnano  a  fare  di 
cotesto  sarcofago  e  del  suo  titolo  la  critica  e  la  scienza  della 
cristiana  archeologia;  il  confronto  con  i  monumenti  sotto  gli 
occhi  nostri  scoperti  nel  cimitero  di  Domitilla  e  nella  basilica 
di  Petronilla-,  i  dati  della  storia  e  l'esame  delle  antiche  scrit- 
ture apocrife  edite  ed  inedite,  che  parlano  di  Petronilla  figliuola 
dell'apostolo  Pietro?  La  risposta  sarà  tema  di  speciale  discorso 
nel  seguente  fascicolo. 

1  V.  I'istromento  del  Grimaldi  edito  dal  Cancellieri,  1.  c.  p.  1064  e  seg. 
Intorno  al  Grimaldi  si  consulti  la  bellissima  memoria  del  eh.  sig.  Muntz  nella 
Bibl,  des  écoles  fr.  d'Alhènes  et  de  Rome  I  1877  p.  225-270. 
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CONFERENZE  DELLA  SOCIETÀ 
DI  CULTORI  DELLA  CRISTIANA  ARCHEOLOGIA 
IN  ROMA 


Nel  Bullettino  1877  p.  46  e  segg.,  1878  p.  49  e  segg.  ho 
pubblicato  i  processi  verbali  delle  conferenze  dell'anno  primo  e 
del  secondo  della  società  di  cultori  della  cristiana  archeologia 
in  Koma.  Eccone  ora  l'anno  terzo  redatto  in  gran  parte,  come  i 
precedenti,  dal  sig.  Orazio  Marucchi  segretario;  da  me  alquanto 
abbreviato  nelle  notizie  di  minore  importanza.  La  tavola  III 
si  riferisce  agli  argomenti  trattati  nelle  conferenze  seguenti. 


Anno  III. 

CONFERENZE  DAL  NOVEMBRE  1877  AL  MAGGIO  1878. 


25  novembre  1877. 

Il  p.  Bruzza  propose  una  lucerna  della  collezione  del  sig. 
L.  Costa;  che  giudicandone  dall'arte  appartiene  alla  metà  in 
circa  del  secondo  secolo  (vedi  la  tavola  III  n.  1).  Vi  è  rappre- 
sentato, sopra  un  suggesto,  un  uomo  nudo  legato  ad  un  palo,  al 
quale  si  accosta  un  leone;  e  forse  vi  fu  espresso  Androcle,  che 
condannato  ed  esposto  alle  fiere  fu  riconosciuto  dal  leone  che 
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aveva  beneficato  e  con  cui  aveva  vissuto  tre  anni  in  una  spe- 
lonca dell'Africa. 

Egli  considerò  questa  lucerna  sotto  il  rispetto  della  illu- 
strazione che  arreca  agli  atti  dei  martiri,  e  con  varii  esempi 
tratti  da  questi  mostrò,  che  essi  erano  legati  ad  un  palo  quando 
dovevano  sopportare  l'estremo  supplizio,  appunto  come  vedesi 
essere  il  reo  figurato  nella  lucerna.  Osservò  che  ciò  avveniva 
non  solo  quando  erano  dati  alle  fiere,  ma  anche  quando  dovevano 
essere  decapitati  o  iugulati  o  abbruciati  vivi.  E  ciò  mostrò  cogli 
.'sempi  della  colonna,  ove  è  effigiato  il  martirio  di  s.  Achilleo 
(v.  Bull.  a.  1875  tav.  IV),  cogli  atti  dei  martiri  lugdunensi,  e  con 
quelli  di  s.  Romano  e  di  s.  Policarpo. 

Dalla  rappresentanza  di  questa  lucerna  eziandio  dedusse, 
che  i  rei  ed  i  martiri  erano  dati  al  supplizio  esponendoli  in  luogo 
alto,  donde  potessero  essere  veduti  da  tutti.  Imperocché  il  reo 
quivi  è  collocato  sopra  un  suggesto,  che  negli  atti  di  s.  Per- 
petua, e  Felicita  è  denominato  pulpitum  e  pons  ;  dove  furono 
assaliti  da  un  orso  i  santi  Saturnino,  Revocato  e  Saturo.  La  de- 
scrizione che  ne  fanno  quegli  atti  collima  con  ciò  che  è  rap- 
presentato nella  lucerna;  i  due  piani  inclinati,  pei  quali  si 
ascendeva  al  suggesto,  nel  citato  documento  sono  chiamati  scalae. 
Quando  poi  i  martiri  si  facevano  morire  di  fuoco,  erano  inchio- 
dati in  una  cassa'  di  ferro,  che  chiamavasi  cathedra  ;  entro  alla 
quale  i  loro  corpi  erano  abbruciati  dalle  fiamme,  abbrustolati 
dal  ferro  rovente  e  soffocati  dal  fumo;  e  si  prova  cogli  esempi 
dei  martiri  Pionio,  Metrodoro  e  Policarpo.  Conchiuse,  che  se  la 
lucerna  ci  rappresentasse  un  martirio,  non  avrebbe  potuto  l'ar- 
tista esprimerlo  in  modo  diverso  da  quello,  che  quivi  ha  espresso. 

In  fine  la  lucerna  ha  nel  rovescio  impresse  le  lettere  LEAE- 
SAE.  Sembra  uscita  dall'officina  di  una  donna  di  nome  Lea  e 

1  Questo  sigillo  chiaramente  impresso  non  può  essere  riputato  identico 
con  quello  di  molte  e  belle  lucerne  dell'officina  L  CAE  SAE,  L  CAEO  SAE. 
L'Huelmer  e  dopo  lui  comunemente  altri  leggono  Ludi  Caecìlìi  Saecuìaris 
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forse  per  allusione  a  quel  nome  il  compositore  elesse  un  fatto 
celebre  di  qualche  leone  o  leonessa,  divenuta  famosa  nei  fasti 
degli  spettacoli  sanguinosi  dell'anfiteatro. 

Il  sig.  can.  Fabiani  tornò  col  discorso  sul  cimitero  giu- 
daico di  Venosa,  del  quale  fece  già  parola  lo  scorso  anno  ;  e  ri- 
cordò quel  monumento  del  cimitero  suddetto,  ove  è  rappresen- 
tato il  candelabro  eptalicno  con  altri  strumenti,  dei  quali  non 
potè  darsi  spiegazione.  A  questo  proposito  parlò  del  marmo  di 
Tiberiade,  ove  esiste  una  simile  rappresentanza  e  che  fino  ad 
ora  è  stato  imperfettamente  studiato.  In  esso  si  veggono  due 
strumenti,  uno  dei  quali  a  lui  sembrò  il  corno  dell'olio  da  di- 
stinguersi dal  corno  dell'unzione,  e  l'altro  le  forbici  o  pinzette 
che  servivano  a  ravvivare  i  lucignoli.  La  forma  disegnata  nel 
monumento  di  Tiberiade  è  simile  a  quella  delle  pinzette  usate 
oggi  ancora  dai  musaicisti;  tanto  per  collocare  e  togliere  i  sot- 
tili smalti  nel  lavoro,  quanto  per  racconciare  il  lucignolo  nelle 
loro  lucerne.  A  Pompei  si  son  rinvenute  delle  simili  pinzette  per 
lucerne,  ma  le  pinzette  del  marmo  di  Tiberiade  somigliano 
assai  più  a  quelle  dei  musaicisti.  Passò  quindi  a  parlare  della 
forma  architettonica  dei  cimiteri  giudaici  e  mostrò  alcuni  disegni 
del  cimitero  di  Birajub  al  confluente  delle  valli  del  Cedron  e 
del  Libon  presso  Gerusalemme  ove  vedesi  una  forma  simile  a 
quella  dei  cimiteri  giudaici  di  Roma,  cioè  con  ambulacri  e  cubicoli 
cavati  nella  roccia  e  sepolcri  praticati  nelle  pareti.  Disse  che 

[G.  I.  L.  II  n.  4969,  13).  Ma  il  Wieseler,  (Nachrichten  von  der  K.  Gesellsch. 
der  IV.  Giittingen,  Mai  1870  p.  200)  coll'esempio  d'una  lucerna  del  Bircli 
(Uistory  of  ancient  Potter y  II  p.  407),  ove  quel  nome  è  scritto  intero,  di- 
mostra che  si  dee  leggere  Saevus  non  Saecularis.  Aduuque  la  nota  officili. i 
di  Saecularis  fu  diversa  da  quella  di  L.  Gaec[ilius)  Sae(vus);  ed  il  sigilli 
LEAE  SAE  dovrà  essere  letto  piuttosto  Leae  Saevi,  che  Leae  Saecularis.  Co- 
testa  Lea  sarà  stata  probabilmente  la  moglie  ed  erede  di  L.  Caecilius  Saevm. 
Non  propongo  il  sospetto,  che  l'impronta  sia  errata,  e  che  si  debba  emen- 
dare L  CAE  SAE  ;  perchè  in  tipo  sì  accurato  e  di  ottimo  artificio  Terrore  nel 
sigillo  non  è  verisimile. 

G.  B.  de  Bossi. 
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questa  forma  è  prescritta  dalla  Mischila  e  che  il  decreto  risale 
ad  epoca  anteriore  alla  distruzione  di  Gerusalemme.  Aggiunse 
poi  che  negli  stessi  sepolcri  dei  re  di  Giuda  fu  probabilmente 
adottata  una  somigliante  disposizione  e  che  nei  libri  santi  si  fa 
talvolta  allusione  ai  cubicoli  ed  ai  corridoi  cavati  nel  vivo  sasso, 
ai  piani  diversi  dell'ipogeo,  ed  eziandio  all'area  di  terreno  che 
all'aperto  cielo  garantiva  la  proprietà  del  sotterraneo  sepolcro. 
E  perciò  conchiuse,  che  i  Cristiani  nel  costruire  i  cimiteri  sot- 
terranei ad  imitazione  dei  giudaici  dei  tempi  loro,  riprodussero 
e  svilupparono  grandiosamente  il  tipo  dei  sepolcri  vetustissimi 
del  popolo  eletto. 

Il  comm.  de  Eossi  mostrò  agli  adunati  la  copia  di  una 
iscrizione  trovata  lo  scorso  settembre  fra  le  pietre  adoperate 
come  materiale  nel  torrione  destro  della  porta  del  Popolo. 
L'iscrizione  è  scolpita  in  una  gola  rovescia  di  travertino,  è  man- 
cante da  ambe  le  parti  e  di  lettura  difficilissima  per  la  natura 
stessa  della  pietra.  Essa  fu  da  principio  creduta  pagana.  Ma 
esaminata  più  accuratamente  dal  eh.  sig.  prof.  Mommsen,  egli 
sagacemente  vi  lesse:  quod  filia  mea  inler  fedeles  fidelis  futi, 

inter  a  nos  pagana  full  (Vedi  l'illustrazione  di  questo  raro 

monumento  nel  Bull.  1877  pag.  118  e  segg.)  '. 

9  dicembre  1877. 

Il  sig.  dottore  Dressel  fece  alcune  osservazioni  sopra  la  lu- 
cerna illustrata  nell'antecedente  conferenza  dal  nostro  presidente. 
Disse  che  nell'arte  antica  abbondano  le  rappresentazioni  di  nani 
ed  eroti,  che  formano  un  ciclo  ove  sono  loro  attribuiti  fatti 

1  Si  è  dubitato,  se  tia  le  lettere  inter  e  nos  esista  veramente  lacuna: 
e  non  piuttosto  si  debba  leggere  inter  nos  (V.  Eénan  nella  Rev.  ardi.  Nov.  1878 
p.  328;  e  negli  atti  della  R.  Acc.  dei  Lincei,  Marzo  1879  p.  122  e  seg.).  La 
pietra  è  stata  fotografata;  e  nella  fotografi  i  dopo  INTER  si  scorgono  chia- 
ramente le  vestigii  della  lettera  A.  li.  B.  dk  ROSSI. 
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convenienti  ad  adulti;  e  ciò  per  ricavare  dal  contrasto  un  co- 
mico effetto.  A  suo  parere  la  figura,  che  è  investita  dalla  fiera, 
somiglia  molto  ad  un  erote  ;  e  questo  sembra  legato  ad  un  dardo 
e  non  ad  un  palo:  vi  sarebbe  perciò  rappresentata  la  punizione 
di  un  erote  legato  al  proprio  dardo,  come  vedesi  in  alcune  pit- 
ture pompeiane.  Conchiuse  poi  dicendo,  che  questa  sua  interpe- 
trazione  non  altera  punto  il  valore  delle  osservazioni  fatte  dal 
p.  Bruzza  sulla  forma  del  suggesto,  sul  quale  i  condannati  ve- 
vivano  esposti  nell'anfiteatro. 

Il  comm.  de  Bossi  ricordò  a  questo  proposito  la  pittura 
antichissima  nel  vestibolo  del  cimitero  di  Domitilla;  ove  Da- 
niele attorniato  dai  leoni  non  sta  nella  fossa  o  a  piana  terra, 
ma  sopra  un'altura  o  pulpito  a  due  rampe  laterali,  per  le  quali 
ascendono  le  belve.  Questo  monumento,  mentre  conferma  che  i 
condannati  alle  fiere  venivano  legati  sopra  un  suggesto,  ci  pre- 
senta forse  una  preziosa  allusione  a  qualche  insigne  martirio 
di  un  cristiano  esposto  in  Roma  ad  leones;  e  potrebbe  anche 
congetturarsi,  che  fosse  un'eco  dell'impressione  fatta  special- 
mente in  Boma  dal  famoso  martirio  di  Ignazio  d'Antiochia. 

Il  sig.  cav.  Laudani  die'  notizia  di  una  scoperta  avvenuta  lo 
scorso  maggio  in  Nettuno  non  molto  lungi  dalla  via,  Severiana. 
Quivi  un  rettangolo  di  muro  circondava  gli  avanzi  di  un  grande  se- 
polcro laterizio,  forse  del  secondo  secolo.  Il  sepolcro  era  stato  riem- 
pito quasi  di  met.  1,  80  di  terra;  e  sopra  questo  nuovo  pavimento 
si  rinvennero  alcuni  frammenti  di  iscrizioni.  Nella  parete  di  fondo 
fu  costruita  una  tribuna  con  intonaco  di  marmo  finto  e  ne  restano 
ancora  gli  avanzi  ;  ed  il  proprietario  dice  aver  veduto  un  qual- 
che residuo  di  altare  nel  mezzo  dell'abside.  Nella  parete  destra 
rimangono  ancora  alcuni  avanzi  di  pitture  giudicate  del  secolo  XII  ; 
e  fra  queste  è  notabile  l'uccisione  di  Golia  per  mano  del  giovi- 
netto David.  Finalmente  sopra  quest'antico  oratorio  cristiano  pare 
che  fosse  edificata  in  epoca  posteriore  una  chiesa  ;  ma  di  questa 
rimangono  solo  pochi  frammenti  di  colonne  e  di  marmi  diversi. 
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Il  sig.  Mariano  Armellini  presentò  agli  adunati  un  anello 
da  lui  trovato  nel  cimitero  di  Callisto  entro  un  loculo,  e  pre- 
cisamente nel  dito  di  un  defunto.  Nell'anello  è  incastonata  una 
pietrina  di  diaspro  rosso,  ove  è  inciso  un  erote,  che  nella  sini- 
stra ha  una  face  e  nella  destra  una  farfalla;  sembra  volerla 
bruciare.  Questa  figuretta  ha  qualche  attinenza  col  mito  di 
Amore  e  Psiche;  rappresentato  talvolta,  ma  assai  raramente, 
nei  monumenti  cristiani  ;  e  ne  è  prova  la  notissima  pittura  del 
cimitero  di  Domitilla. 

Il  comm.  de  Bossi  ricordò  che  nel  tomo  terzo  della  sua 
Eoma  Sotterranea  ha  dimostrato,  gli  antichi  fedeli  non  avere 
sempre  scrupolosamente  osservato  i  precetti  di  Clemente  Ales- 
sandrino circa  gli  oggetti  di  uso  domestico,  adorni  di  immagini 
aliene  dall'ordinario  simbolismo  cristiano. 

Il  sig.  Enrico  Stevenson  presentò  il  frammento  del  coperchio 
di  un  sarcofago  cristiano  (ora  collocato  nel  museo  lateranense), 
ove  si  osserva  nell'angolo  una  testa,  che  somiglia  al  tipo  tradi- 
zionale dell'apostolo  Paolo.  Sono  oggi  noti  gli  esempi  editi  dal 
comm.  de  Rossi  di  busti  e  teste  iconografiche  di  apostoli  e 
santi  storici  locali  sostituite  nel  luogo  delle  maschere  o  d'altre 
teste  ornamentali  nelle  estremità  dei  coperchi  dei  sarcofagi: 
come  in  quelli  di  Arles  s.  Ginesio,  in  Perugia  forse  s.  Briziu 
apostolo  dell'Umbria  (V.  Bull.  1864  p.  1871  p.  128). 

13  gennaio  1878. 

Il  sig.  cav.  Rodolfo  Lanciani  disse  della  scoperta  di  un 
preteso  cimitero  cristiano  nella  villa  Troiani  al  quarto  kilome- 
tro  della  via  Vitellia  fuori  della  porta  s.  Pancrazio  ;  avvenuta 
in  occasione  dei  lavori  di  fortificazioni ,  che  il  genio  militare 
eseguisce  nei  dintorni  di  Roma.  Questo  preteso  cimitero  è  invece 
una  conserva  d'acqua  molto  ampia  e  ben  mantenuta;  e  nello 
spurgarla  vi  furono  rinvenuti  alcuni  oggetti  degni  di  osserva- 
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zione.  Sono  questi  un  bollo  di  mattone  con  la  data  consolare 
di  Quintillo  e  Prisco,  e  un  disco  di  piombo  fuso  in  apposita 
forma  e  decorato  di  quattro  croci  alle  quattro  estremità  dei  due 
diametri  ortogonali  e  dal  riferente  giudicato  del  medio  evo. 

Il  comm.  De  Rossi  annunziò  la  scoperta  avvenuta  per  gli 
stessi  lavori  fortificatorii  di  un  vero  cimitero  cristiano  in  pros- 
simità della  chiesetta  rurale  detta  la  Nunziatella  sulla  via  Ar- 
deatina  (v.  Bull.  1877,  pag.  136  e  segg.). 

Il  cav.  Lanciani  presentò  una  lucerna  trovata  insieme  ad 
altre  nella  via  Severiana  presso  Ostia  :  essa  è  notabile  per  la 
imagine  del  buon  Pastore  e  per  il  nome  conosciuto  del  fabbri- 
cante ANNI  •  SER.  Il  p.  Bruzza  accennò  una  identica  lucerna 
trovata  nel  così  detto  Monte  della  giustizia  presso  la  stazione 
della  via  ferrata,  ed  appartenente  al  sig.  Costa. 

Il  p.  Bruzza  presentò  l'album  di  disegni  fatto  dal  cav.  Dario 
Bertolini  dei  principali  monumenti  sepolcrali  del  cimitero  scoperto 
a  Concordia.  Prendendo  occasione  dall'  ascia,  in  alcuni  di  essi 
scolpita,  e  lasciando  al  comm.  de  Rossi  di  mostrare  come  questa 
qual  simbolo,  si  trovi  sopra  monumenti  cristiani,  espose  alcune 
osservazioni  sopra  le  ascie  talvolta  figurate  nei  monumenti  dei 
cimiteri  romani. 

Cominciò  dall'  osservare ,  che  le  forinole  sub  ascia  posuit, 
dedicavit,  consummavit,  essendo  pagane,  non  si  trovano  mai  in 
monumenti  cristiani;  e  che  quando  l'ascia  è  figurata  in  questi, 
vi  sta  per  denotare,  come  istrumento  fossorio,  la  professione 
dei  fossori.  Quanto  alla  varietà  delle  forme  dell'ascia  osservò  che 
queste  corrispondono  alla  varietà  deltufa,  che  s'incontra  nello  scavo 
delle  catacombe.  In  generale  il  tufa,  in  cui  sono  scavate,  è  granu- 
lare, che  non  avendo  molta  resistenza  era  tagliato  con  ascia  a  taglio 
largo,  sicché  staccavasi  a  falde;  e  mostrò  una  di  queste  ascie, 
presentata  dal  dottor  Dressel.  Questa  da  una  parte  ha  l'occhio 
come  il  martello,  ma  la  sua  penna  si  piega  ad  angolo  ottuso  e 
si  allarga  in  guisa  che  al  punto  del  taglio  si  dilata  fino  a  cinque 
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centimetri.  L'obliquità  della  parte  anteriore,  angolosa  e  qualche 
volta  curva,  faceva  sì  che  il  fossore  tagliasse  perpendicolarmente 
la  roccia. 

Quando  lo  strato  di  tufa,  in  cui  s'incontravano  i  fossori,  era 
litoide,  essendo  questo  istrumento  meno  atto  a  romperlo,  usa- 
vano la  dolabra  ;  piccone  ,  che  da  una  parte  aveva  la  testa  di 
malleo,  e  dall'altra  una  punta  curva,  e  assai  forte  e  con  manico 
molto  lungo.  Le  tracce  dell'  ascia  e  della  dolabra  si  vedono 
tuttora  sulle  pareti  degli  ambulacri  cimiteriali.  Come  simbolo 
di  professione  si  trova  l'ima  e  l'altra  sculta  e  dipinta  nei  cimi- 
teri. L'ascia  si  trova  nell'epitafio  del  fossore  Debestus  (de  Rossi, 
Roma  sott.  Ili,  534)  e  in  marmi  anepigrafi  presso  il  Bosio 
(p.  563)  e  il  Boldetti  (p.  62)  ;  la  dolabra  nella  pittura  del  fossore 
Diogene  (Boldetti  p.  60)  e  in  altre  presso  il  Bosio  (p.  305,  335, 
339,  375)  e  il  de  Rossi  (op.  cit.  II  tav.  17,  18). 

Quando  poi  i  fossori  si  abbattevano  in  arenarie  e  pozzolane 
usavano  un'altra  specie  di  ascia,  che  invece  di  terminare  in  ta- 
glio o  in  punta  aveva  la  penna  curva  assai  larga  e  in  fondo 
tonda  o  inarcata  ;  la  quale  nel  medesimo  tempo  distaccava  la 
roccia  in  larghe  falde  e  la  raccoglieva. 

Di  questo  istrumento  non  si  ha  disegno  nei  monumenti 
cristiani,  perchè  non  essendo  le  arenarie  e  gli  strati  di  pozzo- 
lana atti  a  scavarvi  ambulacri  e  loculi,  li  evitavano:  ma  se  ne 
ha  esempio  nelle  iscrizioni  pagane,  perchè  essendovi  l'ascia 
espressa  siccome  simbolo ,  qualunque  fosse  la  sua  forma,  era 
egualmente  idonea.  Dell'ascia  di  questa  forma  trovò  un  cam- 
pione il  sig.  Stevenston  nel  piccolo  cimitero  al  quinto  miglio 
della  via  Latina;  che  appunto  è  cavato  nell'arenaria. 

Il  comm.  de  Rossi  aggiunse  ,  che  la  formula  sub  ascia , 
sembra  allusiva  alla  dedicazione  del  sepolcro  in  luogo  vergine, 
fatta  con  rito  sacro  pagano.  Perciò  i  fedeli  non  usarono  quella 
forinola,  nè  scritta  nè  figurata  su  i  loro  sepolcri;  come  evita- 
rono l' appellazione  locus  sacer ,  che  indicava  la  consecrazione 
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pagana.  Per  spiegare  la  presenza  dell'ascia  nei  monumenti  cri- 
stiani di  Concordia  osservò,  che  trovandovisi  questa  scolpita  uni- 
tamente ad  altri  segni  della  pagana  dedicazione,  come  gli  urcei 
e  le  patere,  è  assai  probabile  che  quei  marmi  uscissero  già 
lavorati  da  officine  pagane.  Il  cav.  Lanciani  disse  sembrargli 
difficile  un  tal  fatto  in  epoca  di  cristianesimo  dominante,  come  è 
quella  del  cimitero  in  questione;  ma  il  comm.  de  Rossi  sog- 
giunse, che  se  veramente  quelle  urne  furono  scolpite  nei  secoli 
cristiani  e  da  artisti  cristiani,  ciò  dimostrerebbe  essersi  mante- 
nuta in  Concordia  nelle  officine  degli  scultori  di  sarcofagi  la 
tradizione  pagana  dei  simboli  di  dedicazione  del  sepolcro;  forse 
con  ignoranza  del  loro  vero  significato,  come  le  sigle  D  •  M 
divennero  anch'  esse  per  la  lunga  abitudine  di  loro  uso  quasi 
indifferenti  e  da  molti  usate  ignorantemente  o  negligentemente. 
Però  i  fedeli  in  Concordia  vollero  cristianizzare  e  purificare 
quei  segni  idolatrici,  incidendo  sulle  patere  croci  e  mono- 
grammi del  nome  di  Cristo:  come  talvolta  in  mezzo  alle  sigle 
D  M  fu  inscritto  il  monogramma  cristiano. 

27  gennaio  1878. 

Il  sig.  comm.  Descemet  a  proposito  delle  lucerne  col 
nome  ANNI  SER,  che  furono  ricordate  nella  precedente  adu- 
nanza, disse  averne  vedute  nel  museo  di  Marsiglia  quattro 
esemplari  con  quel  medesimo  sigillo  di  fabbrica;  ma  adorne  di 
emblemi  e  figure  di  tipo  pagano.  Le  quali  sono  da  aggiungere 
alle  simili  lucerne  di  quella  fabbrica  e  di  tipo  pagano,  illu- 
strate dai  sigg.  Le  Blant  e  Homolle  nella  Revup  arch.  Jan- 
vier  1875  p.  1  e  segg.,  Juin  1876  p.  377  e  segg. 

Il  sig.  Gr.  Lumbroso  comunicò  i  testi  delle  iscrizioni  cri- 
stiane della  Tebaide,  che  il  Vansleb  accenna  come  non  potute 
pubblicarsi  nella  sua  Nouvelle  relation  d'un  voyage  eri  Egypte 
1677  p.  384-386]  :  «  Vimprimeur  rìatjant  pas  voulu  faire 
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graver  les  caracl&res  »;  e  delle  quali  il  riferente,  per  cortesia 
del  signor  Geffroy  in  Eoma  e  Chatelain  in  Parigi,  ha  testé  ot- 
tenuto la  copia,  tratta  dal  ms.  del  Vanslebio  posseduto  dalla 
Biblioteca  nazionale  parigina  [Marsand,  I  Mss.  ital.  ecc.  t.  2. 
p.  190j.  In  quel  manoscritto  a  carte  140,  141  si  legge: 

«  Inscrittione  che  ho  trovato  in  una  grotta  della  Tebaide 
«  intagliata  in  pietra  GIC  060C  COP  COHOCON  6MANO- 
«  YAZ  AMHN  1  [segue  nel  ms.  un  disegno  rappresentante  una 
gran  croce  tra  due  piccole  coli' iscrizione]  <\TT<\  <XBP<\ Z <\M 
«  (\N<\TT<\YCOTO  GN  KGJ  0GJ  M6COPHÌSSINAIK  \ 
«  In  un'altra  grotta,  poco  di  lì  lontano,  trovai  scolpito  nella 
«  rocca,  li  seguenti  caratteri:  (XTT&uyPOYXIC  <XNÒJT<\YCO- 
«  MEN  EN  KYPIoY  (!><XPMI0irj.  et  accanto  a  questo  era 
«  scolpito  <\TT<\  HMIOAOPOC  àNGn<WC<\TO  GN  KCO 
«  QU)  0àOJt|)|Z  ÌNTHKàfè  TKH  3.  Là  vicino  era  ancora 
«  <\rT(\  BIKTOJP  òvNGTTAYCATO  GN  KGJ  0GJ  MG- 
«  COPHKII.  » 

Sono  memorie  dei  monaci  della  Tebaide  del  secolo  in  circa 
settimo  dell'Ora  volgare. 

Finalmente  il  p.  Bruzza  presentò  una  tessera  in  forma  di 
pesce  del  sig.  Costa;  che  ha  la  nota  numerale  IV  segnata  sul 
dorso.  La  giudicò  della  classe  delle  tessere  missili  usate  per 
donativi.  Aggiunse  poi,  che  queste  tessere  in  forma  di  pesce 
possono  essere  state,  a  preferenza  di  altre,  amate  dai  Cristiani, 
e  se  ne  trovano  nei  loro  cimiteri;  per  il  significato  arcano  che 
i  fedeli  loro  attribuivano. 

Il  sig.  Mariano  Armellini  presentò  un  disco  di  vetro  del 
genere  di  quelli,  che  sono  chiamati  cimiteriali;  da  lui  trovato 

1  Cf.  C.  /.  G.  3,  4462;  4,  8045,  8046.  80i7s;  8072-73-76-77;  de  Rossi, 
Bull,  crist.  1863  ]>.  31,  1860  p.  52.  lii?  Ssò;  6  (3wvj0ùv  È/xayooriX  àpj'vt 

-  Cf_G.  1.  G.  IV,  Olii,  0112,  9114,  9116  (MGCOPH  ÌS  INÀIK),  e 
perl'GN  KG)  v.  de  Rossi  Bull.  1866  p.  41;  1869  p.  48. 

3  Cf.  O.  I.  G.  IV  9113,  9114. 
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entro  un  loculo  del  cimitero  eli  Callisto.  Vi  è  rappresentato  con 
arte  bellissima  il  ritratto  di  un  personaggio,  che  sembra  del 
secolo  terzo;  intorno  al  cui  capo  si  legge: 

EVSEBI  •  ANIMA  •  DVLCIS 

Disse  che  per  le  dimensioni  e  per  le  forme  di  perfettissimo 
disco  lo  giudicava  piuttosto  medaglione  ornamentale,  che  fondo 
di  tazza  vitrea,  come  tanti  altri  di  questo  genere:  aggiunse  che  il 
loculo,  entro  il  quale  egli  rinvenne  questo  cimelio,  è  in  una  regione 
di  quel  cimitero  riconosciuta  appartenente  al  secolo  quarto.  Il 
comm.  de  Bossi  ricordò  la  distinzione  fatta  già  dal  Buonarroti  dei 
vetri  con  soggetti  cristiani,  i  quali  sono  in  molto  numero  del- 
l'epoca della  pace  e  di  arte  assai  trascurata,  e  di  quelli  con  soli 
ritratti,  che  spesso  hanno  la  forma  di  medaglioni  di  stile  migliore 
e  di  età  anteriore  al  secolo  quarto.  Confermò  l'opinione  del  rife- 
rente, che  il  vetro  presentato  sia  anteriore  al  secolo  predetto;  e 
posto  in  quel  loculo  come  semplice  segno  mnemonico,  non  come 
ritratto  del  sepolto.  (È  stato  divulgato  ed  illustrato  dal  sig.  Ar- 
mellini nel  periodico  Gli  studi  in  Italia,  Marzo  e  Aprile  1878). 

Il  sig.  Enrico  Stevenson  presentò  tre  piccole  monete  da 
lui  rinvenute  entro  un  loculo  del  cimitero  di  s.  Ippolito  sulla 
via  Tiburtina.  Le  monete  appartengono  all'imperatore  Magnen- 
zio e  portano  sul  rovescio  il  monogramma  decussato  del  nomo 
di  Cristo  colle  lettere  A  CO;  tipo  notissimo  nella  numismatica 
di  queir  Augusto.  Disse  che  queste  monete  trovate  presso  il 
petto  del  defunto  sembrano  essere  state  chiuse  in  una  borsa, 
ed  avere  servito  da  encolpio.  Il  comm.  de  Bossi  approvò  l'ipotesi 
e  citò  in  conferma  gli  esempi  da  lui  prodotti  nel  Bullettino  di 
quelle  medesime  monete  di  Magnenzio  e  di  altre  crocesegnate 
servite  ad  uso  di  medaglie  di  devozione.  Il  p.  Bruzza  soggiunse 
aver  veduto  in  Vercelli  alcune  monete  pure  di  Magnenzio  col 
monogramma,  ed  altre  di  Giustiniano  con  la  croce,  forate  in  modo, 
che  si  rendeva  chiaro  il  loro  uso  di  encolpii. 
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Il  sig.  Schultze  mostrò  una  lucerna  fittile  cristiana  trovata 
in  Alessandria  di  Egitto,  ora  posseduta  dal  eh.  sig.  Helbig;  nella 
quale  gli  parve  effigiata  una  pelle  d'ariete;  ed  intorno  ad  essa 
sono  disposti  parecchi  segni  di  croce  e  le  lettere 

CTAVPOC  TGJXHMA 

arotvpòg  rè  c/vjfJta  (vedi  tav.  Ili  n.  2).  Accennò  l'ariete  essere 
stato  tenuto  presso  gli  antichi  quale  simbolo  di  protezione  con- 
tro gli  spiriti  malvagi;  e  che  questa  superstizione  poteva  essersi 
conservata  nel  popolo  cristiano  specialmente  in  Alessandria,  ove 
era  sì  grande  mescolanza  di  genti  e  di  religioni  diverse.  Laonde 
interpretò  l'epigrafe  così  «  la  croce  è  il  sostegno  »,  cioè  la  difesa 
sicura  contro  le  potenze  malefiche;  e  conchiuse,  che  la  lucerna 
appartiene  probabilmente  alla  seconda  metà  del  secolo  quinto. 

Il  comm.  de  Rossi  osservò,  che  il  significato  ovvio  ed  ordi- 
nario del  vocabolo  s/vjjuia  è  quello  di  veicolo,  ed  anche  di  nave: 
e  poiché  la  forma  della  lucerna  si  avvicina  a  quella  di  navicella, 
gli  sembrò  più  probabile  interpretare:  la  croce  è  il  veicolo  (al 
porto  di  salute).  Nacque  inoltre  dubbio  fra  gli  adunati  se  real- 
mente nella  lucerna  sia  rappresentata  una  pelle  d'ariete;  molti 
vi  ravvisarono  piuttosto  la  rana. 

Il  sig.  can.  Fabiani  accennò  i  significati  della  rana  nei 
geroglifici  e  nel  simbolismo  egiziano;  quello  specialmente  di 
resurrezione,  testificato  da  Cheremone.  I  Cristiani  adunque  del- 
l'Egitto poterono  adottarne'  la  figura,  come  simbolo  d'uno  dei 
dogmi  fondamentali  della  fede  cristiana.  (Il  Fabiani  ha  pubbli- 
cato poi  un  articolo  intorno  a  questo  senso  della  rana  nei  gero- 
glifici dell'Egitto  nel  periodico  intitolato:  Gli  studi  in  Italia, 
maggio-giugno  1878  p.  333  e  segg.  Si  vegga  anche  la  nota  del 
eh.  sig.  Maspero  nella  Revue  critique,  1879  n.  10  pag.  199  '). 

1  La  lucerna  esibita  dal  sig.  Schultze  è  singolare  per  la  epigrafe  sopra 
riferita,  non  per  la  rappresentanza,  che  V  adorna.  Altre  lucerne  di  simile 


PI   ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


33 


Il  sig.  Orazio  Marucchi  presentò  il  calco  di  una  iscrizione 
esistente  da  lungo  tempo  in  Terni  nel  palazzo  municipale.  È 
incisa  sulla  fronte  di  un  sarcofago,  ove  sono  scolpite  corse  cir- 
censi. È  di  lettura  assai  difficile;  e  lino  ad  ora  il  testo  ne  era 
stato  sì  male  trascritto  ed  inteso,  clic  ove  la  copia  registi-ala 
nella  collezione  manoscritta  del  Marini  dice  LEVCIS  VIRGO, 
il  riferente  dopo  molto  studio  ha  deciferalo  ANTRÀCI  VS  III! 
VIR  QQ,  cioè  qualuorvir  quinquennalis  etc.  L'iscrizione  ter- 
mina con  la  solenne  formola  cristiana  déposUus;  e  per  la  paleo- 
grana  ci  si  mostra  del  secolo  quarto.  Rarissima  è  la  menzione 
di  magistrature  municipali  nelle  iscrizioni  cristiane:  perciò  il 
riferente  fece  rilevare  l'importanza  di  questo  monumento,  anche 

tipo,  é  nelle  quali  la  figura  della  rana  non  ò  punto  dubbia,  .suiio  venute 
dall'Egitto  in  Europa.  Io  ne  conosco  un  esemplare  del  museo  di  Torino,  nel 
quale  è  scritto  £TG)  glMI  ANACTACIC;  clic  sembrerà  dichiarazione  mani- 
festa del  simbolo  di  risurrezione.  Una  identica  posseduta  dall'ab.  Greppo  fu 
pubblicala  dal  Chabouillel,  Cul.iluyus  génércd  ètte  cdhiétss  de  là  hibl.  ìtàp 
p,  607  ;  che  ravvisò  nella  rana  il  simbolo  predetto-  Molte  di  siffatte 
lucerne  egiziane  conosce  il  eh.  sig.  E.  Le  Blant,  e  ne  ha  testò  ragionalo 
nell'Istituto  di  Francia;  attribuendole  agli  eretici  Batrachiti.  A  lui  pero  non 
è  noto  esempio  veruno  (on  l'epigrafe  CTAYPOC  TCOXHMA  (V-  ffevur,  «réfi. 
Mars  187p  p.  187;  Revue  critique,  1879  n.  9).  La  variante  dell' epigrafe 
mostrataci  dal  eh.  sig.  Schultze  ed  il  confronto  con  altre  epigrafi  molte  e  diverse 
di  lucerne  alessandrine  mi  suggeriscono  il  pensiero,  che  la  sentenza  6TG0 
6IMI  ANACTACIC  (ego  surn  reiurreotio)  non  sia  in  connessione  diletta 
colla  rana.  Non  nego,  che  la  rana  in  Egitto  ed  in  siffatti  cimelii  cristi  mi 
sia' simbolo  di  risurrezione.  Ma  le  citate  epigrafi  potrebbero  alludere,  come 
molte  altre,  ai  santuarii  e  luoghi  di  pellegrinaggio,  dai  quali  i  devoti  por- 
tavano in  queste  lucerne  l'olio  benedetto.  I  motti  alludenti  alla  risurrezione 
ed  alla  croce  avrebbero  relazione  colle  eulógie  ed  olii  benedetti  dei  santuarii 
della  Risurrezione  del  Signore  e  della  Croce  in  Gerusalemme.  E  queste  lucerne 
possono  essere  state  fatte  in  Egitto  per  i  pellegrini,  che  indi  partivano  alla 
volta  dei  luoghi  santi  di  Palesiina.  Del  rimanente  la  classe  delle  lucerne 
cristiane  scritte  dell'Egitto,  della  quale  ho  toccato  talvolta  nel  Bollettino 
(1866  p.  72:  1867  p.  11;,  è  assai  più  ricca  di  quello,  che  comunemente  se 
ne  conosce:  e  spero,  che  ce  ne  darà  tutta  la  serie  il  eh.  sig.  Lumbroso  inde- 
fesso raccoglitore  delle  memorie  monumentali  e  storiche  dell'Egitto  nel  pe- 
riodo della  sua  storia  greca,  romana  e  bizantina. 

G.  B.  de  Rossi 
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per  la  storia  della  Carsoli  Umbra,  cui  per  testimonianza  del 
prelodato  Marini  esso  appartiene.  (Ved\  l'illustrazione  di  questa 
lapide  edita  dal  Marucchi  nella  Cronichetta  mensuale  dell'Armel- 
lini, Aprile  1878). 

17  marzo  1878. 

Il  p.  Bruzza  presentò  una  medaglia  di  bronzo  della  colle- 
zione del  sig.  Nardoni,  che  servì  ad  uso  di  encolpio:  in  una 
faccia  presenta  la  scena  del  battesimo  del  Salvatore  ;  nell'  altra 
la  rarissima  immagine  del  crocifisso.  È  perciò  un  cimelio 
di  sommo  pregio;  ma  posteriore  al  secolo  sesto.  Presentò 
quindi  una  moneta  di  Giovanni  Zimisce  -,  nel  rovescio  ha  il  busto 
del  Salvatore  ;  ed  è  forata  in  modo,  che  si  vede  chiaramente 
avere  servito  essa  pure  ad  uso  di  encolpio. 

Il  sig.  dottor  Dressel  die'  notizia  di  alcuni  oggetti  cristiani 
conservati  nel  Varvakion  di  Atene  ed  in  Sparta;  e  da  lui  os- 
servati in  un  recente  viaggio  in  Grecia.  In  Atene  vide  egli  lu- 
cerne con  varie  forme  di  monogrammi  e  di  croci;  molte  am- 
polle di  s.  Menna,  fra  le  quali  è  notevole  una  con  la  croce  nel 
centro  di  una  corona  circolare  e  il  nome  del  santo  scritto  nel 
contorno.  Quindi  altre  ampolle  di  forme  svariate;  una  delle 
quali  è  tutta  ricoperta  di  croci  ornate  di  globetti;  ed  un'altra 
di  piombo  assai  pregevole,  presentando  da  un  lato  il  busto  del 
Salvatore  di  stile  bizantino  e  dall'altro  l'imagine  di  Maria  col 
divino  figliuolo  sul  petto. 

Nel  museo  di  Sparta  poi  si  conserva  una  statuetta  di  marmo 
effìgiante  il  pastor  buono;  manca  del  braccio  sinistro  e  della 
parte  inferiore  della  persona.  La  figura  è  trattata  in  guisa  di 
bassorilievo  ed  è  addossata  ad  una  specie  di  pilastro  ;  è  rappre- 
sentata di  faccia  e  porta  sulle  spalle  un'ariete.  Il  lavoro  è  della 
decadenza  e  appartiene  probabilmente  al  principio  del  secolo 
quarto.  Il   riferente  chiamò  a  confronto  le  simili  statuette 
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di  Atene  illustrate  dall'  Hegdmann  (Ant.  Marmorbildiverke 
n.  450,  e  Revue  Arch.  1876  voi.  XXXII  p.  297).  e  quella 
del  museo  di  s.  Irene  in  Costantinopoli  descritta  dal  comm.  de 
Eossi  nel  Bullettino  1869  p.  44,  47.  Finalmente  esibì  la  copia 
di  una  greca  iscrizione  cristiana  esistente  in  una  casa  privata 
di  Sparta,  pubblicata  nel  catalogo  di  quel  museo. 

Da  ciò  il  comm.  de  Rossi  prese  occasione  di  osservare,  che 
l'avversione  dei  G-reci  per  le  immagini  sculte  in  marmo  ha  co- 
minciato in  epoca  relativamente  tarda;  e  forse  circa  il  tempo 
degli  iconoclasti.  In  fatti,  oltre  i  monumenti  citati  dal  Dressel 
ed  altri  della  cristiana  scultura  nelle  chiese  greche  ed  orientali, 
il  Bayet  ha  osservato  in  Tessalonica  un  insigne  ambone,  tutto 
adorno  di  cristiani  bassorilievi  del  secolo  quarto  \ 

31  marzo  1878. 

Il  p.  Bruzza  presentò  agli  adunati  una  fibula  di  bronzo 
favoritagli  dalla  cortesia  del  sig.  Costa,  identica  ad  altra  con- 
servata in  Napoli  e  proveniente  da  Benevento  e  da  lui  stesso 
illustrata  nel  Bullettino  napolitano.  Vi  è  rappresentato  un'ani- 
male di  forme  assai  strane;  con  la  leggenda  preceduta  dalla 
croce  ^j-<  LUPU  ■  BIBA.  Disse  che  deve  leggersi  in  vocativo  non 
in  nominativo  ;  e  che  vi  sono  altri  esempi  di  nominativi  ado- 
perati in  vece  del  vocativo  tolta  la  desinenza  finale  ;  indizio 
del  latino  rustico  volgente  alla  forma  del  nostro  volgare.  Pro- 

1  Questo  ambone,  monumento  di  sommo  pregio  e  nel  suo  genere  unico, 
è  adorno  di  sculture  ad  alto  rilievo  effigianti  il  pastor  buono ,  la  Vergine 
col  divino  figliuolo  ed  i  Magi.  È  stato  descritto  ed  illustrato  dal  eh.  sig. 
prof.  Bayet  nella  Bibl.  des  écoles  francaises  d'Athènes  et  de  Rome  a.  187G 
p.  249  e  segg.  Intorno  all'argomento  generale  da  me  qui  toccato  della  scol- 
tura cristiana  in  Oriente  il  medesimo  Bayet  ha  ora  pubblicato  una  memoria 
dottissima  nel  fascicolo  X  della  Bibl.  cit.  a.  1879  p.  1-140;  sulla  quale  chiamo 
l'attenzione  dei  serii  cultori  della  cristiana  archeologia. 

G.  B.  de  Bossi. 
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pose  però  di  leggervi  piuttosto  che  Lupus,  Lupu  =  Lupo 
(gen.  Luponis);  la  forinola  è  acclarnatoria:  Lupu  biba(s).  L'età 
della  fibula  sembra  al  riferente  del  secolo  in  circa  settimo. 

Poscia  il  p.  Bruzza  presentò  gli  oggetti  seguenti.  Un  fondo 
di  tazza  di  argilla  segnato  con  l'impressione  della  croce  e  simile 
ad  altro  illustrato  dal  de  Rossi  nel  Bullettino  del  1871  tav. 
VI  n.  3;  alcune  lucerne  di  terra  cotta  possedute  dal  sig.  L.  Costa 
con  isvariate  forme  di  croci;  un  piatto,  anch'esso  di  terra  cotta, 
nel  cui  fondo  è  graffila  la  colomba  col  ramoscello  d'ulivo  ;  cor- 
tesemente recato  dal  sig.  Leone  Nardoni.  —  Confrontò  questo 
piatto  con  altri  descritti  nel  Bullettino  di  archeologia  cristiana, 
testificasti  l' uso  degli  antichi  fedeli  di  santificare  con  simboli 
religiosi  anche  le  stoviglie  domestiche. 

11  sig.  E.  Stevenson  prese  a  parlare  delle  antichità  cri- 
stiane delle  città  poste  sulla  riva  sinistra  del  golfo  di  Napoli. 
Dopo  alcune  considerazioni  generali  topografiche  e  storiche  ac- 
cennò in  particolare,  che  in  Castellamare  nelle  fondamenta  della 
nuova  cattedrale  apparvero  recentemente  iscrizioni  ed  indizi  certi 
d'un  sepolcreto,  le  cui  tombe  dai  secoli  imperiali  si  vennero 
successivamente  moltiplicando  fino  alla  età  cristiana.  Indi  ven- 
nero in  luce  monete  d'oro  di  Teodosio,  Arcadio,  Onorio,  Galla 
Placidia  e  Pulc'heria;  e  fittili  lucerne  adorne  dei  consueti  sim- 
boli e  segni  cristiani. 

(ili  scrittori  delle  memorie  locali  fanno  menzione  di  un 
ipogeo  stimato  antico  antro  di  Plutone,  consecrato  poi  al  culto 
di  s.  Biagio.  Vagamente  si  accennava,  che  quivi  si  vedessero  pit- 
ture e  nel  fondo  dell'antro  un  altare.  Il  Salazaro  volle  rintrac- 
ciare queste  pitture;  ed  osservatane  una  piccola  parte  presso 
l'ingresso,  le  giudicò  del  secolo  ottavo.  Rimaneva  ad  esaminare 
se  l'antro  fosse  stato  dedicato  al  culto  cristiano  nel  medio  evo, 
ovvero  fosse  un  antico  ipogeo  sepolcrale.  Il  riferente  ha  rilevato 
la  pianta  del  luogo  ed  esaminatane  ogni  parte  e  decorazione. 
L'ipogeo  è  grandioso,  fiancheggiato  da  pilastri  arcuati  decorati 
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di  dipinti,  fornito  di  cubicoli  ;  esso  fu  certamente  in  origine  de- 
stinato ad  uso  di  sepoltura.  I  sepolcri  nei  cubicoli  furono  di- 
sposti in  un  modo  singolare  e  forse  finora  inosservato  ;  ma  che 
trova  riscontro  in  un  ipogeo  di  Sorrento.  Le  arche  furono  co- 
struite con  tegole  sul  pavimento  di  quelle  stanze  :  compiuto  il 
primo  strato  di  tombe,  se  ne  soprapponeva  un  secondo  e  poi  un 
terzo  e  così  in  seguito  finché  tutto  il  vano  ne  fosse  pieno,  come 
un  alveare  di  api.  Allora  se  ne  murava  V  ingresso.  L'età  però 
del  sotterraneo  sepolcreto  al  riferente  non  sembra  dei  primi  secoli 
cristiani,  ma  piuttosto  del  sesto  o  settimo.  Disse  di  niun  valore 
la  pretesa  anteriore  attribuzione  dell'antro  al  culto  di  Plutone. 

Da  Castellamare  il  riferente  passò  a  Vico  Equense  ;  e  quivi 
additò  l'iscrizione  d'un  vescovo  di  Stabia  del  secolo  sesto,  con- 
servataci dal  solo  Capaccio. 

Poscia  disse  di  Sorrento.  Nei  codici  del  martirologio  geroni- 
miano  è  registrato  un  gruppo  di  martiri  di  quella  chiesa.  Vengono 
poi  le  menzioni  di  vescovi  del  secolo  quinto,  sesto  e  seguenti. 
Veneratissimi  fra  questi  sono  i  santi  Penato  e  Valerio  stimati  del 
secolo  quinto.  Il  riferente  esaminò  in  breve  il  valore  dei  docu- 
menti della  loro  storia  ;  e  li  giudicò  vissuti  poco  dopo  il  secolo 
predetto.  Egli  ha  trovato  nel  campanile  della  cattedrale  un  fram- 
mento d'epistilio  con  caratteri  del  secolo  in  circa  nono  ad  onore 
di  quei  due  santi.  La  tradizione  pone  il  loro  sepolcro  fuori  di 
Sorrento;  ove  in  fatti  sorse  una  basilica  dedicata  al  loro  nome,  più 
volte  distrutta,  ed  ora  ridotta  ad  un  cumulo  di  rovine.  Precisa- 
mente in  un  colle  dietro  queste  rovine  il  riferente  osservò  un 
ipogeo  adorno  di  pitture,  che  descrisse  stimandole  del  secolo  in 
circa  ottavo.  L'ipogeo  è  sepolcrale;  e,  come  quello  di  Castellamare, 
ebbe  le  tombe  disposte  ad  alveare.  L'epigrafia  cristiana  sor- 
rentina è  abbastanza  ricca:  tutta  però  dei  secoli  posteriori  al 
sesto.  In  una  di  queste  iscrizioni  il  riferente  notò  la  preghiera 
del  definito  ut  auccilioì  Michaelis  Archangeli  occurram  Domino 
laetus. 
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7  aprile  1878. 


Il  p.  Bruzza  presentò  il  calco  della  seguente  iscrizione 
cristiana  cimiteriale  rinvenuta  sull'  Esquilino  nel  Monte  della 
giustizia  : 


L'iscrizione  fu  posta  ad  una  Julia  Pontia  o  Pontiana  bambina 
di  due  anni  ;  nella  prima  linea  fu  segnato  il  nome  del  padre  o 
della  madre;  che  comincia  dalle  sillabe  DIVE...  e  sembra  deri- 
vato da  dives  come  Divetius  o  Divenlius,  cognome  rarissimo  ; 
meno  raro  Divitius,  Divitia.  Anche  il  vocabolo  Dives  fu  adope- 
rato per  cognome  nell'età  cristiana  (vedi  de  Rossi,  Roma  sott. 
T.  Ili  pag.  550).  Notabile  è  il  simbolo  graffito;  il  quale  rap- 
presenta un  calato  intessuto  di  vimini  e  ricolmo  di  erbe  o 
fiori,  mentre  sòtt'esso  giace  un  serto  disciolto. 

Il  canestro  ripieno  di  fiori  fu  effigiato  più  volte  sulle  tombe 
dei  fanciulli  :  ed  i  fiori  col  subito  appassire  alludono  assai  bene 
alla  breve  durata  di  quelle  giovani  vite.  Altre  volte  nei  sepolcri 
pur  di  fanciulli  si  è  voluto  esprimere  la  stessa  idea  col  calato 
rovesciato,  e  nella  nostra  iscrizione  la  ghirlanda  posta  ai  piedi 
del  vaso,  come  fosse  caduta  da  questo,  ha  lo  stesso  significato: 
forse  non  se  ne  conosce  altro  esempio. 

Il  sig.  E.  Stevenson  ragionò  delle  notizie  da  lui  trovate 
circa  la  basilica  suburbana  di  s.  Agnese  nei  manoscritti  di 
Marzio  Milesio  Sarazani,  nella  bibl.  Pontaniana  di  Napoli.  Disse 
del -fervore  degli  studi  archeologici  sacri  nella  fine  del  secolo 
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decimosesto  e  nei  principii  del  decimosettimo;  quando  fiori  il 
Sarazani,  conosciuto  quasi  unicamante  per  l'edizione  da  lui  da- 
taci delle  opere  di  s.  Damaso.  Egli  però  si  occupò  eziandio  di 
archeologia  ;  come  lo  prova  il  manoscritto  di  Ferrara  veduto  dal 
comm.  de  Eossi,  che  ha  per  titolo  «  inscriptiones  et  monumenta 
romana  ex  mss.  Martii  Milesii  Sarazani  collecta  ».  Questa 
raccolta  non  è  intera  ;  e  il  riferente  disse  averne  rinvenuto  una 
parte  nel  predetto  codice  napoletano;  ove,  fra  altre  notizie,  si 
legge  la  descrizione  della  basilica  di  s.  Agnese  accompagnata 
dalle  epigrafi  cristiane  e  pagane  ivi  trascritte  dal  Sarazani  me- 
desimo. Il  pregio  principale  di  questo  codice  è  nella  lunga 
descrizione  dei  dipinti,  che  ornavano  la  basilica  prima  che  fos- 
sero nella  maggior  parte  distrutti  per  i  posteriori  restauri.  Kap- 
presentavano  questi  gli  atti  figurati  di  s.  Agnese  e  di  altri  santi 
con  leggende  esplicative  ;  e  nomi  di  antichi  pittori  che  fiorirono 
nei  secoli  XII,  XIII  e  XIV.  Alcuni  pochi  avanzi  di  cotesti  dipinti 
restarono  illesi  dopo  tante  vicende  e  tanti  male  condotti  restauri; 
e  furono  staccati  sotto  il  pontificato  di  Pio  IX,  e  trasferiti  al  museo 
cristiano  lateranense. 


28  aprile  1878. 

Il  s'ig.  dott.  Schultze  fece  una  breve  descrizione  dei  monu- 
menti cristiani  da  lui  testé  osservati  in  Sicilia ,  e  specialmente 
in  Siracusa.  Da  un  esame  cronologico  di  questi  dedusse,  che  il 
più  antico  cimitero  cristiano  deve  ravvisarsi  nel  piano  inferiore 
del  sotterraneo  esistente  nella  vigna  Cassia;  presentò  inoltre  i 
calchi  di  varie  iscrizioni  cristiane.  Presentò  pure  la  fotografia  del 
celebre  sarcofago  cristiano  di  Siracusa,  trovato  nelle  catacombe 
di  s.  Giovanni  in  una  nicchia  cavata  demolendo  alcuni  loculi.  Da 
questo  fatto  egli  dedusse,  che  assegnando  quei  loculi  al  secolo 
quarto,  il  sarcofago  fu  adoperato  assai  dopo  :  perciò  l'iscrizione 
di  Valer  WS  Comes  non  può  essere  stimata  contemporanea  del 
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sarcofago  ;  il  quale  per  lo  stile  delle  sue  sculture  si  palesa  la- 
voro del  quarto  secolo. 

Il  comm.  de  Rossi  soggiunse,  che  l'iscrizione  predetta  per 
le  suo  forinole  e  paleografìa  sembra  contemporanea  del  sar- 
cofago ;  e  che  i  loculi  distrutti  per  la  nicchia  di  quel  sar- 
cofago possono  essere  stati  del  secolo  terzo  o  dei  principii  del 
quarto.  In  fatti  in  una  regione  del  cimitero  di  s.  Giovanni,  che 
certamente  non  era  la  più  antica  di  tutta  quella  necropoli ,  è 
stata  rinvenuta  la  data  dell'anno  357. 

Il  sottoscritto  segretario  presentò  l' impronta  datagli  dal 
comm.  de  Rossi  di  una  gemma  annulare  trovata  in  Inghilterra, 
incastonata  in  un  anello,  sotto  le  rovine  di  edifizi  romani.  L'inci- 
sione era  stata  nascosta  rovesciando  la  gemma;  e  fu  veduta 
per  il  caso  fortuito  dell'  essere  quella  uscita  fuori  del  suo  ca- 
stone. La  quale  circostanza  ci  assicura  della  genuinità  dell'inci- 
sione. Dessa  rappresenta  una  croce  in  mezzo  a  due  rami  di 
palma  ;  la  croce  termina  nell'estremità  dell'asta  verticale  in  una 
testa  coperta  da  una  specie  di  celata.  La  croce  sembra  quella  di 
Cristo  per  le  palme  che  le  fanno  corona-,  e  si  addicono  al  segno 
salutare  e  trionfale  della  redenzione  ;  come  vediamo  in  moltis- 
simi monumenti.  Nei  quali  talvolta  è  effigiato  il  busto  o  il 
capo  del  Redentore  ;  ma  cinto  di  gloria  e  dominante  al  di 
sopra  della  croce.  Nella  gemma  quel  capo  è  congiunto  alla 
croce  ;  non  ha  vermi  segno  di  gloria ,  e  porta  invece  una 
specie  di  fascia  a  traverso  la  fronte  ed  una  quasi  celata  copre 
il  sommo  della  testa.  Il  riferente  accennò  come  assai  probabile 
l'opinione  suggeritagli  dal  comm.  de  Rossi;  che  quella  fascia 
e  celata  sieno  la  corona  di  spine;  tanto  più  che  il  eh. 
sig.  Rouhault  de  Fleury  nella  sua  opera  sulle  reliquie  della 
passione  ha  sostenuto  la  corona  di  spine  essere  stata  appunto  in 
forma  di  celata.  Conchiuse,  che  la  gemma  è  di  grande  impor- 
tanza per  la  rarità  somma  della  rappresentanza  di  questo  epi- 
sodio della  passione  nei  monumenti  ;  e  più  ancora  perchè  quasi 
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unico  esempio  di  ima  maniera  assai  strana  di  rappresentare  la 
crocifissione  di  Cristo.  (Questa  gemma  è  stata  pubblicata  dal 
medesimo  Maniconi  nella  Memoria  sulla  cripta  di  s.  Valentino 
nel  periodico,  Gli  studii  in  Italia  1878  pag.  818). 

Il  sig.  Enrico  Stevenson  presentò  il  bellissimo  lavoro  ar- 
cheologico ed  architettonico  sul  Laterano  del  sig.  Eouhault  de 
Fleury.  Ne  fece  rilevare  l'importanza  tanto  dal  lato  artistico 
quanto  dallo  storico;  esponendo  le  singole  parti  in  che  tutta 
l'opera  è  suddivisa. 

12  maggio  1878. 

Il  sig.  G.  Lumbroso  chiamò  l'attenzione  degli  adunati  sopra 
un  nuovo  tipo  delle  ampolle  dell'eulogia  (olio  benedetto)  di  san 
Menna;  trovato  in  Alessandria  d'Egitto  e  pubblicato  nel  Bullctin 
de  V  lnstitut  Egyptìen  anno  1874-75  p.  188.  In  una  delle  facce 
V  ampolla  del  nuovo  tipo  è  adorna  del  monogramma  ^  ;  nel- 
l'altro presenta  l'epigrafe  : 

EVAOTI^ 
TP  Y  Ari 
OY  MHNf 
M  A  P  T 

Nella  serie  dei  tipi  di  coleste  ampolle  di  s.  Menna  classi- 
ficati cronologicamente  dal  comm.  de  Eossi  (Bull.  1872  p.  29 
e  segg.)  il  nuovo  esemplare  sembra  dover  prendere  il  primo 
posto;  ed  essere  il  più  antico  di  quanti  sono  fino  ad  oggi  noti. 
Gli  altri  tipi  diversi  presentano  il  segno  della  croce  ;  questo  solo 
la  croce  innestata  nel  monogramma  costantiniano.  Nell'epigrafe 
al  nome  di  s.  Menna  è  qui  aggiunto  l'appellativo  MAPTyp,  che 
nelle  altre  ampolle  non  si  legge  l. 

'  Al  nuovo  tipo  princeps  delle  predette  ampolle  (chrismariaj  si  aggiunga 
quello  meno  antico,  ma  assai  pregevole  per  la  sua  epigrafe,  edito  e  maestre- 
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Il  p.  Bruzza  presentò  due  lucerne  fittili  del  sig.  L.  Costa, 
una  coll'impronta  del  candelabro  eptalicno,  l'altra  con  quella  di 
due  rami  di  palma.  Ragionò  poi  d'una  fistola  acquaria  di  piombo 
trovata  in  Porto  coi  nomi  di  Probiano  vir  illustris  e  della  mo- 
glie di  lui  Epifania  preceduti  dalla  croce.  Rarissime  sono  le 
epigrafi  di  siffatti  tubi  con  segni  cristiani  :  il  Probiano  illustre, 
che  da  questo  monumento  apprendiamo  essere  stato  cristiano,  è 
probabilmente  quello  che  fu  console  nel  472.  La  sua  moglie 
Epifania,  di  stirpe  clarissima,  sembra  essere  della  famiglia  dei 
Catullini  Epifanii,  una  cui  insigne  memoria  votiva  cristiana  è  teste 
venuta  in  luce  dall'Africa.  (Si  vegga  nel  Bull.  1876  tav.  IV- V,  1877 
p.  113  e  segg.  La  piena  illustrazione  di  questa  fistola  acquaria 
è  stata  scritta  dal  p.  Bruzza  nel  Bull.  arch.  com.  1878  p.  132 
e  segg.). 

Il  sig.  ab.  Albanès  presentò  la  fotografìa  d'un  bellissimo  ed 

volmente  illustrato  dal  eh.  sig.  E.  Le  Blant,  nel  tempo  medesimo  che  il  nostro 
Lumbroso  di  siffatti  cimelii  ci  ragionava  (Revue  arch.  Mai  1878:  cf.  Garrucci 
e  Nesbitt  ndY Archacol.  XLIXp.  326).  È  insignito,  attorno  al  gruppo  figurato 
simile  al  disegno  edito  nel  mio  Bull.  1869  p.  44  n.  1,  dell'epigrafe  6Y0A0- 
riA  AAUOMg  TOT  ATIOT  MHNA.  Il  Le  Blant  la  pone  a  confronto  con 
un  testo  opportunissimo  del  Crisostomo,  che  invita  a  prendere  le  eulogie, 
olii  sanli,  dalle  tombe  dei  martiri  (cf.  Boma  sott.  T.  Ili  p.  506).  Un'altra 
varietà  di  queste  ampolle  ho  sotto  gli  occhi  nella  fotografia  dell'esemplare 
posseduto  dal  sig.  conte  de  Monnerays  senatore  di  Francia.  E  assai  simile 
al  tipo,  che  col  Lumbroso  ho  chiamato  princeps;  ma  nel  luogo  del  mono- 
gramma quivi  è  sostituita  una  ruota  di  otto  raggi;  cioè  quel  medesimo 
segno  crociforme  e  monogrammatico,  esclusa  la  lettera  P.  La  sua  epigrafe 
è  della  forma  seguente  : 

TOYATI 
OY  MHN 
M  A  P  T 

Altre  ampolle  di  s.  Menna  sono  testé  tornate  alla  luce  o  giunte  a  mia 
notizia  da  varii  musei  ;  tutte  però  dei  tipi  già  noti  o  da  essi  leggermente 
varianti.  G.  B.  de  Rossi. 
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assai  vetusto  sarcofago  cristiano,  di  stile  del  secolo  in  circa  se- 
condo o  dei  principii  del  terzo,  veduto  già  dal  Peiresc,  ed  ora  dal 
riferente  ritrovato  a  la  Gayole  presso  S\  Maximin.  Fece  sperare 
la  relazione  completa  del  gruppo  di  monumenti  cristiani,  al  quale 
spetta  il  sarcofago  predetto,  e  del  loro  storico  valore.  (Intanto 
se  ne  consulti  il  disegno  nella  tav.  XXXIV"  del  magnifico  vo- 
lume dei  Sarcophages  ohrétiens  de  la  ville  d'Arles  par  E.  Le 
Blant  ed  ivi  p.  IV). 

Orazio  Marucchi  Segretario. 


AVVERTENZA 

La  dichiarazione  della  tav.  f,  II  è  rimessa  al  fascicolo  seguente. 
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I  SANTI  QUATTRO  CORONATI 

E  LA  LORO  CHIESA  SUL  CELIO. 


La  storia,  i  nomi,  le  memorie  scritte  e  monumentali  dei 
così  detti  santi  Quattro  Coronati  sono  imo  dei  viluppi  più  in- 
tricati e  difficili  a  sciogliere,  che  ci  presenti  l'antica  romana 
agiografia.  Gli  atti  della  loro  passione  epitomati  da  Adone  e  da 
altri  autori  di  storici  martirologii  nel  secolo  nono  1 ,  più  ampia- 
mente riassunti  da  Pietro  de  Natalibus  nel  decimoquarto  %  furono 
editi  per  disteso  dal  Mombrizio  circa  il  1480  3.  Il  Surio  non  li 
stimò  degni  d'essere  ammessi  in  intero  nelle  Vitae  probatorum 
sanclorum;  e  si  attenne  all'epitome  adoniana.  Il  Baronio  li  giu- 
dicò meritevoli  di  correzione,  e  negli  Annali  fece  breve  menzione 
dei  santi,  la  loro  storia  lasciò  quasi  intatta  il  Tillemont  li 
dispregiò  come  scrittura  dei  secoli  barbari  e  cattivo  romanzo 
più  che  storia  veritiera  8.  Essi  erano  caduti  in  tanto  discre- 
dito ed  obblio,  che  quando  il  eh.  sig.  prof.  Wattenbach  li  trassi' 
nuovamente  alla  luce  dai  codici  passionarii  '; ,  parvero  quasi 

1  Adonis,  Martyrol.  die  8  nov.  ed.  Georgii  p.  567. 
-  Petrus  de  Natalibus,  Calai,  ss.  lib.  X,  36. 

s  Mombritii,  Vitae  sanclorum  T.  I  p.  160  e  segg.  La  stampa,  fatta  in 
Milano,  fu  messa  in  luce  senza  data:  v.  Saxii,  De  lypogr.  Mediai,  p.  DCX. 

4  Baron.,  Ann.  a.  303  §  CXV;  ad  Martijroi.  8  Nov. 

5  Tillemont,  Mém.  d'hisl.  eccl.  T.  IV  p.  745. 

6  Wattenbach,  Passio  ss.  Qualuor  Coronatorum,  mit  archàologisehen  and 
ehronologischen  Bemerkungen  bon  Otto  Benndorf  unii  Max  Budinger  (in  Un- 
fersuchungen  zur  Ròm.  Kaisergcschichte  III  p.  323-79,  Leipzig  1870 j .  Di  più 
tarda  età  e  più  cattiva  è  la  lezione  del  medesimo  testo  dat.i  dal  Wattenbach 
nelle  Silzungsberichle  der  Wiener  Akademie  X  p.  118-126. 
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scoperta  di  ignoto  testo  e  documento.  E  di  quel  testo  oggi  si 
giudica  assai  diversamente  dalla  sentenza  del  Tillemont.  I  dotti 
Alemanni  lo  hanno  stimato  antico,  forse  del  secolo  quarto  ;  e  ne 
commentano  e  illustrano  le  preziose  notizie,  non  solo  topogra- 
fiche circa  le  cave  di  marmi  della  Pannonia,  ma  eziandio  arti- 
stiche ed  archeologiche.  E  discutono  seriamente  la  cronologia  del 
racconto  e  le  difficoltà  di  conciliarne  le  diverse  parti  fra  loro 
e  con  la  storia  imperiale  e  cristiana  Al  quale  argomento  il 
eh.  sig.  Edmondo  Meyer  ha  teste  dedicato  in  Berlino  una  dotta 
memoria  storico-critica,  che  tutta  riassume  la  questione,  e  nuovi 
punti  di  vista  e  studii  propone  per  risolvere  il  complicato  pro- 
blema ■ 

Coloro,  che  da  principio  si  segnalarono  in  questa  impresa, 
i  chiarissimi  professori  Otto  Benndorf  e  Max  Biidinger,  con 
privati  e  pubblici  inviti  mi  stimolarono  a  dare  il  mio  tributo 
all'illustrazione  del  grave  tema.  Il  luogo  proprio,  ove  dovrei  trat- 
tarne, è  in  uno  dei  venturi  volumi  della  Roma  sotterranea.  Ma 
già  nel  1869,  poco  prima  che  venissero  in  luce  gli  studii  sagaci 
del  Benndorf  e  del  Biidinger,  io  avevo  ragionato  nel  Bullettino 
di  quattro  martiri  insigni  e  quasi  obbliati  di  Albano  (Secondo, 
Severiano,  Carpoforo,  Vittorino);  dimostrandone  l'esistenza,  il  ci- 
mitero, l'antico  culto,  e  la  distinzione  dai  così  detti  Quattro  Co- 
ronati, coi  quali  essi  furono  indebitamente  confusi3.  Di  questi 
ultimi  però  allora  non  volli  di  proposito  discutere,  perchè  ciò 
non  era  necessario  uè  utile  al  tema  circa  i  quattro  martiri  di 

'  Vedi,  oltre  gli  autori  nominati  nella  nota  precedente,  Q.  Hunziker, 
Regicrung  und  Christenverfolgung  des  Kaiser*  Dloclelianus  und  seiner  Nachfbl- 
ger,  nell'opera  citata  del  Biidinger  T.  II  p.  262  e  segg.;  Ili  p.  3  e  segg.:  Keini 
in  Deutsclier  Yierleljahrsschrifl  III  p.  3  e  segg.:  Alberto  Ilg  nelle  Mitlheil. 
der  K.  K.  Genlral-Gomm.  etc.  Wien  1872  XVII  p.  XLVII  e  segg.:  A.  Dun- 
oker  in  Rhein.  Mus.  1876  XXXI  p.  440-45. 

2  Edin.  Meyer,  Ueber  die  Passio  sanctorum  Quatuor  Coronalorum,  in 
Forschungpji  zur  deutschen  Geschiclde  T.  XVIII,  1878. 

*8  Bull.  1869  p.  68  e  segg. 
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■Albano.  I  quali  mi  studiai  di  presentare  nell'originaria  chiarezza 
e  semplicità  del  loro  gruppo;  sceverandolo  dalla  rete,  nella  quale 
era  siffattamente  impigliato,  che  la  distinta  dichiarazione  di  quel 
viluppo  di  martiri  ai  Bollandisti  era  sembrato  un  labirinto  senza 
quasi  speranza  di  uscita  La  memoria  dei  quattro  insigni  martiri 
di  Albano  restituita  al  suo  luogo  e  distinta  da  ogni  altra  era 
un  gran  passo  verso  la  soluzione  almeno  d'uno  degli  oscuri  pro- 
blemi, che  offre  la  passio  sanctorum  Quatuor  Coronatorum  e 
la  storia  del  loro  culto.  Ma  assai  lungo  ed  intralciato  cammino 
rimaneva  a  percorrere.  La  novella  edizione  di  quella  passio  ed 
i  svariati  commenti,  di  che  essa  è  stata  l'obbietto  in  Germania 
nel  corso  del  presente  decennio,  non  hanno  punto  esaurito  l'arduo 
trattato:  e  nei  documenti  da  me  raccolti  per  la  Roma  sotter- 
ranea ho  notizie  preziose  ed  ignote  ai  dotti,  che  hanno  scritto 
intorno  al  tema  predetto.  Ho  deliberato  di  parlarne  oggi,  senza 
attendere  il  luogo  e  tempo  a  ciò  destinato  nella  lunga  mia  opera, 
per  appagare  il  diuturno  desiderio  dei  cultori  di  questi  studii; 
ed  anche  perchè  una  speciale  circostanza  mi  consiglia  a  mettere 
in  Lice  sempre  più  splendida  la  celebrità  dei  Quattro  Coronati 
e  del  loro  monumento  sul  Celio. 


§  I- 

Epilogo  degli  atti  volgati  sotto  il  titolo: 

PASSIO  SANCTORUM  QUATUOR  CORONATORUM. 

Il  testo  edito  dal  Wattenbach  sotto  il  predetto  titolo  è 
composto  di  due  parti  distinte:  l'ima  prolissa,  che  narra  minu- 
tamente i  fatti,  i  dialoghi,  le  opere  d'arte,  il  martirio  di  cintine 
lapicidi  e  scultori  delle  cave  di  marini  della  Pannonia  ai  tempi 
di  Diocleziano;  l'altra  brevissima,  che  registra  il  martirio  di 


1  Ada  ss.  T.  II  Aug.  p.  328,  cf.  p.  187. 
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quattro  cornicalarii  delle  milizie  dell'urbana  prefettura  in  "Roma 
sotto  il  medesimo  imperatore.  I  dotti  sopra  citati  sogliono  chia- 
mare la  prima,  leggenda  pannonica,  la  seconda  romana.  Il  legame 
dell'una  coli'  altra  è  tenuissimo;  o  piuttosto  nella  recensione 
volgata  da  codici  non  anteriori  al  secolo  duodecimo  è  quasi 
impercettibile  ed  assai  oscuro.  Al  mio  tema  importa  più  il  breve 
paragrafo  concernente  i  quattro  cornicularii  romani,  che  il  di- 
steso testo  degli  atti  dei  cinque  martiri  lapicidi  della  Pannonia. 
Perciò  di  questo  riassumerò  i  punti  essenziali  in  brevi  parole; 
quello  trascriverò  in  intero. 

Claudio,  Castorio,  Simforiano  (o  Simfroniano,  Simproniano) 
Nicostrato  e  Simplicio  erano  peritissimi  tra  gli  artijìces  metallici 
delle  cave  imperiali  di  marmi  della  Pannonia,  ai  tempi  di  Dio- 
cleziano. I  primi  quattro  occultamente  cristiani  convertirono 
il  quinto:  e  lo  battezzò  Cirillo  vescovo  rilegato  e  tormentato 
da  tre  anni  in  quelle  miniere,  de  Antiochia  adductus  prò  nomine 
Christi  vinctus....  cum  aliis  multis  confessoribus.  I  cinque  ar- 
tefici cristiani  ad  ogni  lavoro  premettevano  il  segno  della  croce: 
e  così  lavorando  fedeli  alla  religione  cristiana  fecero  non  solo 
colonne,  capitelli  ed  altri  ornati  architettonici  e  conche  e  bacini 
d'acqua,  e  leoni  ed  aquile  e  cervi  per  fontane,  ma  eziandio  il 
sole  in  quadriga  reggente  i  cavalli.  Il  quale  fu  collocato  in  un 
tempio;  il  testo  però  non  dice,  che  fosse  stato  espressamente 
ordinato  per  quello  scopo  nè  a  titolo  di  culto  idolatrico  '.  Poi 
Diocleziano  ordinò  Victor  ias  et  Cupidines  et  conchas  iterum  fieri, 
maxime  Asclepium....  deum  cunctarum  sanità tum.  I  cinque 
artefici  cristiani  fecerunt  Victorias  atque  Cupidines,  Asclepii 

1  II  eh.  sig.  Alberto  Ilg  osserva,  che  lo  scrittore  della  passio  non  dice 
esplicitamente  il  .simulacro  posto  nel  tempio  essere  stato  quello  medesimo, 
che  avevano  scolpito  i  Cristiani  (Miltheil.  lìmr  K.  K.  Cenlral-Comi».  etc. 
Vienna  1872  p.  XLVI1I).  Ma  il  contesto  lo  indica  abbastanza;  ci  fa  però 
eziandio  intendere,  che  la  destinazione  di  quel  simulacro  al  culto  idolatrico 
fu  ordinata  da  Diocleziano  dopo  compiuta  la  scultura  ed  ammirata  l'eccel- 
lenza dell'opera. 
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autom  simulacrum  non  fecerunt.  Quel  simulacro  fu  fatto  da 
altri  artefici  pagani  ex  lapide  proconisso.  Il  rifiuto  costante  di 
scolpire  l'Esculapio  richiesto  da  Diocleziano  fu  cagione  ai  cinque 
lapicidi  e  scultori  cristiani  di  lungo  processo,  torture  e  condanna 
a  morte.  Il  Tillemont  (1.  c.)  vede  in  tutto  ciò  strane  contrad- 
dizioni ed  assurdità  :  (les  acles)  font  faire  à  ces  sainls  des  statues 
du  soleil  et  des  cupidons,  et  leur  font  refuser  de  faire  un 
Esculape,  jusqu'à  aimer  mieux  rnourìr.  Ciò  die  al  critico  fran- 
cese sembrò  incoerenza  inaccettabile  e  prova  manifesta  di  falsità 
è  invece  indizio  eloquente  dell'antico  e  genuino  sapore  della  so- 
stanza del  racconto.  La  distinzione  esatta  tra  le  opere  d'arte,  che 
erano  considerate  come  simplex  ornamentum,  e  di  quelle  quae 
ad  ìdololatriae  tilulum  pertinebant,  è  stata  da  me  formolata  colle 
parole  di  Tertulliano,  dottore  severissimo,  e  dei  canoni  attribuiti 
ad  Ippolito;  ed  è  confermata  dall'esame  dei  monumenti  icono- 
grafici fatti,  adoperati  e  tollerati  dagli  antichi  fedeli  '.  Quella 
distinzione  precisa  posta  in  scena  ed  in  atto,  ed  un  esempio 
pratico,  direi  quasi,  del  caso  morale  risoluto  da  cinque  artefici 
cristiani  ai  tempi  di  Diocleziano,  sono  uno  dei  pregi  singolari 
e  delle  prove  intrinseche  di  verità  della  narrazione  sopra  epi- 
logata, almeno  in  quanto  alla  sostanza  ed  alle  circostanze  prin- 
cipali del  fatto. 

I  cinque  martiri  chiusi  vivi  entro  loculi  plumbei  furono 
gittati  nel  fiume  (Sava),  sexto  idus  Novembris.  Qui  finisce  la 
prima  parte  degli  atti,  oggi  appellata  pannonica;  e  la  seconda 
parte  romana  nel  testo  volgato  è  del  tenore  seguente. 

In  ipsis  autem  diebus  ambulavit  Dioclitianus  exinde  ad 
S>/rme  (Sirmium).  Et  post  dies  quadraginta  duos  quidam  Ni- 
codemus  christianus  levavit  loculos  cum  corporibus  et  posuit 
in  domo  sua.  Rediens  vero  Dioclitianus  ex  Syrme  (Sirmio)  post 
menses  undecim  ingressus  est  Romani,  et  slatini  iussit  in  termas 


1  V.  Roma  sott.  T.  II  p.  852,  III  p.  578  e?  segg 
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Traianas  templum  Aesculapi  aedi/icari  et  in  eo  simulacrum 
fieri  ex  lapide  proconisso.  Quod  cum  factum  fuisset,  praecepit 
omnes  curas  in  eodem  tempio  in  praeconias  aeneas  cum  ca- 
racleribus  infìgi,  et  iussit,  ut  omnes  militiae  venientes  ad  si- 
mulacrum Asclepii  sacrificiis  seu  ad  tìiurifìcandum  compelle- 
renlur,  maxime  autem  urbanae  praefecturae  milites.  Cumque 
omnes,  ut  dictum  est,  ad  sacrifìcio,  compellerentur,  quatuor 
rnrnicularii  quidem,  quorum  nomina  haec  sunt:  Severus,  Se- 
verianus,  Carpoforus  et  Victorinus,  hi  compellebanlttr  ad  sa- 
crifìcandum,  sed  ipsi  reluctanles  nec  omnino  consensum  impiis 
praebentes.  Nuntiatum  est  Dioclitiano  imperatori,  quos  ilico 
iussit  ut  ante  ipsum  simulacrum  ictibus  plumbatarum  caesi 
defìcerent.  Quicumdiu  caederenlur,  emiserunt  spiritum.  Quorum 
corpora  iussit  in  platea  canibus  iactari,  quae  etiam  corpora 
iacuerunt  diebus  qùinque.  fune  beatus  Sebastianus  venit  noctu 
cum  Melciade  episcopo,  et  collegit  corpora  et  sepelivit  in  via 
Lavicana,  miliario  ab  urbe  Roma  plus  minus  tertio,  cum  aliis 
sanctis  in  arenario.  Quod  factum  est  eodem  tempore,  sed  cum 
post,  duos  annos  evenisset  idem  VI  id.  nov.  et  nomina  eorum 
repperiri  minime  potuissent,  iussit  beatus  Melciades  episcopus 
ut  sub  nomine  sanclorum  Claudii,  Nicostrati,  Symphoriani,  Ca- 
st orii  et  Simplici'i  anniversaria  recolatur  dies  eorum. 

Non  solo  il  legame  di  questo  racconto  del  martirio  dei 
quattro  cornicularii  romani  con  quello  dei  cinque  artefici  della 
Pannonia  è,  come  ho  detto,  temiissimo  ed  oscuro;  ma  imperfetto 
e  corrotto  è  il  contesto  dell'ultimo  periodo,  ove  si  accenna  perchè 
il  culto  degli  uni  e  degli  altri  fu  unito  in  una  sola  anniversaria 
festività.  Nè  l'appellazione  antonomastica  dei  Quatuor  Coronati 
posta  nel  titolo  della  passio,  e  che  sembra  convenire  soltanto 
alla  seconda  parte  di  essa,  appare  giammai  nel  testo  sia  della 
prima  parte  sia  della  seconda.  Per  compiere  questa  lacuna  in 
alcuni  codici  lectionarii  degli  ultimi  secoli  fu  aggiunto  alla  fine: 
et  quatuor  coronatos  vocari,  antequam  scilicel  nomina  eorum 


m   ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


5  1 


reperir enlur.  Et  licei  poslmoclum  nomina  eorum  reperla  fuerunt, 
usus  lamen  oblinuil  ut  qualuor  coronatorum  deinceps  voca- 
rentur.  E  chiaro,  che  la  volgata  del  recitato  testo  richiede  al- 
cuna emendazione  o  supplemento;  e  fa  d'uopo  ricercarne  più 
antichi  esemplari  e  più  genuina  ed  intera  lezione.  Prima  di 
accingermi  alla  divisata  ricerca  debbo  dare  un  cenno  distinto  e 
preciso  del  giudizio  critico,  diversissimo  da  quello  del  Tillemont, 
che  oggi  si  fa  del  valore  storico  di  cotesta  passio,  e  delle  dif- 
ficoltà cronologiche  eh'  essa  presenta. 

§  II- 

Esame  archeologico  del  testo  predetto  :  delle  cave  di  marmi 
e  della  loro  amministrazione  nell'età  imperiale. 

L'illustre  archeologo  sig.  prof.  Benndorf  ha  esaminato  i 
minuti  particolari  della  leggenda  pannonica  circa  le  cave  dei 
marmi,  la  loro  amministrazione,  la  tecnica  del  lavoro,  le  opere 
d'arte  quivi  eseguite;  e  quelli  della  leggenda  romana  circa  il 
tempio  di  Esculapio  ed  altre  notizie  monumentali  \  L'analisi 
archeologica  conferma  e  chiarisce  la  genuinità  di  quei  particolari. 
Qui  fa  d'uopo  che  io  riassuma  ed  anche,  secondo  il  voto  cor- 
tese del  medesimo  Benndorf,  mi  studii  di  ampliare  alquanto 
ed  arricchire  cotesto  archeologico  esame. 

Le  cave  di  marmi  (melalla)  della  Pannonia  nella  passiti 
Qualuor  Coronatorum  sono  additate  come  appartenenti  al  patri- 
monio dei  Cesari:  la  nobile  materia  indi  tratta  serve  alla  deco- 
razione degli  edifici  imperiali,  alle  opere  d'  arte,  ai  simulacri 
per  i  templi  ordinati  dall'  imperatore.  A  questo  ultimo  punto 
direttamente  applicherò  ie  parole  di  Tertulliano  :  ipsae  materia,' 

i  Nell'opera  citata  del  Bfidinger,  HI  p.  339-35G. 
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(idolorum)  de  metallis  Caesarum  veniunt  \  Delle  metallo,  del 
fisco  e  del  patrimonio  imperiale  molte  notizie  avevamo,  mas- 
sime dalle  epigrafi  "':  l'argomento  delle  antiche  cave  di  marmi 
dell'età  imperiale,  con  ricchissimo  apparato  ed  esatta  classifica- 
zione di  notizie,  è  stato  messo  in  splendida  luce  nell'applaudito 
lavoro  del  eh.  p.  L.  Brnzza  3;  del  quale  il  Benndorf  assai  si  è 
giovato.  La  recente  insigne  scoperta  della  lex  metalli  Vipascensis 
avvenuta  in  Portogallo  ci  fornisce  nuovi  dati  intorno  all'am- 
ministrazione romana  delle  metalla,  ed  alle  condizioni  dei  lavo- 
ranti nelle  miniere  pubbliche  e  fiscali  \  Essi  erano  di  due  classi; 
i  servi  di  pena,  condannati  ad  metalla,  ed  i  liberi  o  servi  arlifi- 
ces  metallici  di  professione  elettiva  od  ereditaria,  lavoranti  per 
conto  proprio  e  dei  loro  padroni.  Dei  primi  e  della  durissima 
loro  pena,  delle  catene  ferree  che  li  stringevano,  degli  strazi i  e 
dei  flagelli  che  li  maceravano,  abbiamo  veritiere  e  minute  no- 
tizie nelle  memorie  cristiane  dei  tempi  delle  persecuzioni;  e  le 
ho  raccolte  ed  illustrate  nel  Bullettino  del  1868  p.  17  e  segg. 
Le  miniere,  ove  lavoravano  i  servi  di  pena,  erano  guardate  da 
milizie  più  o  meno  numerose,  secondo  il  bisogno;  sotto  il  co- 
mando d'un  preposto  militare.  Degli  artifices  metallici  di  con- 
dizione o  libera  o  servile,  ma  non  penale,  e  del  loro  vivere  ed 
abitare  a  similitùdine  di  comunanza  vicana,  in  territorio  proprio 

1  Tertull.  Apolog.  c.  29. 

-  V.  Marquardt,  R.  Staalsverwaltung  T.  II  p.  254  e  segg.;  Hirschfeld, 
Untersuchungen  ciuf  eleni  Geòide  der  r.  Verwaltungsgeschichte  p.  72  e  segg. 

3  Bruzza,  Iscr.  dei  marmi  grezzi  negli  Ann.  dell'Ist.  1870  p.  106-204. 

''  A.  Soromenho,  La  table  de  brónze  aTAljusirel,  Lisbonne  1877:  Ch.  Giranti 
in  Journ-  des  savants  avril  1877:  Huebner  e  Mommsen  in  Eph.  epigr.  Ili 
(1877)  p.  16Ó-I89:  Bruns  in  ZeilsQhrifl  fùr  Rechtsgeschichte  XIII  p.  372  e  segg.: 
Huebner  fìom.  Bergwerksverwallung  in  Deutsche  Rundschau,  III  agosto  1877: 
Wilmanns,  Die  rbm,  Bergwerksordnung  von  Vipasca  in  Zeilschrift  fùr  Ber- 
(jrechl  XTX  fase.  2:  I.  Flach,  La  table  de  bronzo  d'Aljustrel  Paris  1879  (extr. 
de  la  Nouv.  rev.  hist.  de  droit  franrais  ci  c/ranger):  G.  Bloch  nella  fìevue 
arch.  .ludici  1879  p.  58-62.  Intorno  a  quest'argomento  va  ora  alle  stampe 
un  lavoro  del  mio  dotto  collega  ed  amico  sig.  prof.  Camillo  Re. 
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delle  cave,  intra  fines  metalli,  separato  da  quelli  dei  limitrofi 
municipii  o  colonie,  come  le  famiglie  dei  militi  presso  le  castra 
legionum,  preziose  notizie  ci  fornisce  la  lex  metalli  Vipascensis 
La  legge  nomina  il  procuratore  imperiale  di  quelle  miniere  ;  ed 
impone  le  condizioni  dei  contratti  non  solo  con  gli  appaltatori 
e  conductores  delle  cave,  ma  eziandio  con  i  fornitori  del  neces- 
sario e  d'ogni  comodità  al  popolo  dei  lavoratori. 

La  prima  parte  della  passio  dei  Quattro  Coronati  ci  addita 
nelle  miniere  della  Pannonia  l'ima  e  l'altra  classe  di  operai.  Gli 
artifìces  sono  seicento  venti,  ed  operano  e  si  adunano  e  talvolta 
tumultuano,  come  gente  in  ninna  guisa  soggetta  alla  disciplina 
dei  condannati  ;  il  loro  lavoro  è  diretto  da  ingegneri  appellati 
philosophi,  di  che  poi  dirò.  Le  loro  famiglie  debbono  avere  co- 
stituito presso  a  quelle  miniere  una  popolazione  stabile  di  più 
migliaia  di  persone,  un  vicus.  Quivi  l'imperatore  fece  costruire 
il  tempio  dedicato  al  Sole;  dinanzi  al  quale  si  ergeva  il  tribu- 
nale e  tutto  il  popolo  degli  artifìces  si  congregava.  Dei  condan- 
nati il  testo  della  passio  fa  breve  menzione;  solo  per  la  circo- 
stanza del  battesimo  dato  a  Simplicio  ,  pel  quale  si  dovette 
ricorrere  al  vescovo  Cirillo.  Di  lui  è  detto,  che  stava  in  custodia 
religalus  prò  nomine  Christi  vinctus,  qui  iam  multis  verberi- 
bus  fuerat  maceratus  per  annos  tres.  Il  battesimo  fu  dato  noctu, 
mentre  Cirillo  era  in  catenis  constriclus  cum  aliis  multis  con- 
fessoribus.  È  chiaro,  che  qui  si  fa  allusione  ai  condannati  ad 
metalla,  che  lavoravano  il  dì  legati  e  maltrattati  con  battiture,  la 
notte  erano  più  rigorosamente  constricti  in  catenis  ;  sempre  sotto 
militare  custodia.  In  fatti  nel  seguito  della  passio  apparisce  il  tri- 
buno militare  Lampadio,  che  ha  in  suo  potere  la  custodia  dei  rei, 
alza  tribunale,  processa  assistito  da  un  assessore  civile,  togatus  s, 

1  Vedi  specialmente  le  osservazioni  del  Mommsen  nelYEphem.  Epigr.  I.  c. 

2  V.  Zirardini,  Novellae  leges  p.  129  cf.  p.  161  e  segg.-,  Marini ,  nel 
Giorn.  dei  letterati  di  Pisa  IV  p.  154,  155;  Mommsen  nel  tomo  II  degli 
Agrimensores  ed.  Lacrimami  p.  175. 
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riferisce  al  principe,  aspetta  da  lui  la  sentenza1.  In  tutto  ciò 
ravvisiamo  il  colore  verace  ed  evidente  di  racconto  genuino  e 
contemporaneo.  La  naturalezza  ed  il  laconismo  dell'allusione  inci- 
dente ai  condannati,  come  a  fatto  ordinario,  ed  anche  ai  con- 
fessori della  fede,  senza  insistere  punto  intorno  ad  essi,  al  loro 
numero,  alle  loro  pene,  al  termine  glorioso  della  loro  condanna, 
rivelano  uno  scrittore  contemporaneo;  e,  se  non  erro,  anteriore 
al  trionfo  della  chiesa.  Del  solo  Cirillo  è  narrata  la  fine  con 
ogni  semplicità:  egli,  saputo  il  martirio  dei  cinque  artefici. 
afflixit  se  et  transivit  ad  Dominum. 

Il  lavoro  di  ciascuna  miniera  era  suddiviso  in  sezioni,  ap- 
pellate officinae,  loca,  putei.  Dei  vocaboli  officina  e  locus  nelle 
miniere  trattai  nel  Bullettino  citato  del  1868  p.  22  e  segg.  :  ed 
il  mio  ragionamento  è  stato  approvato  e  confermato  dal  Bruzza 
e  dal  Benndorf  (1.  e),  Il  eh.  sig.  Klein  ha  nuovamente  illustrato 
il  vocabolo  officina  nelle  miniere  di  rame  in  Sarrelouis;  ed  in 
quanto  alle  cave  di  pietre  ne  dimostra  l'antico  uso  allegando  la 
testimonianza  di  Vitruvio  \  Il  quale,  nel  capitolo  de  lapidicinis, 
di  quelle  dei  Tarquiniesi  scrive  :  quarum  officinae  maxime  sunl 
circa  lacum  Vulsiniensem.  Poi  continua  accennando  ex  his 
lapidicinis  slaluas  amplas  factas  egregie  et  minora  sigilla  fio- 
resque  et  acanthos  eleganter  scalptos  ;  lavori  tutti,  che  la  no- 
stra passio  similmente  nomina  e  con  le  parole  medesime  a  pro- 
posito delle  lapidiciue  della  Pannonia.  Conchiude  preferendo  ad 

1  II  testo  dice:  Lampàdius        posi,  dies  novem  invento  silentio  renun- 

liavit  gcslum  Diockliano  augusto.  La  frase  invento  silentio  significa,  ottenuta 
l'udienza  del  principe.  Nell'aula  bizantina  le  pubbliche  concioni  ed  i  concistori 
degli  imperatori  furono  chiamate  silentia  (V.  Du  Cange,  Gtoss.  mei!,  bit. 
v.  silenlium).  Ma  già  dai  tempi  degli  Antonini  troviamo  i  liberti  silentiarii 
Augusti  (Fabretti,  Inscr.  p.  207):  nel  secolo  quarto  i  sUenliarii  erano  divenni  i 
guardie  palatine  dell'intima  aula  del  principe;  Filostorgio  ne  fa  menzione 
nella  corte  di  Costanzo  figliuolo  di  Costantino  (/list.  VII,  7);  nel  secolo 
quinto  crebbero  in  onore  e  privilegii  (Ood.  Theod.  VI,  23). 

-  Klein,  in  Jalirbiicher  des  Vereint  von  Allerthumsfreunden  in  Rhein- 
land'e  LVI1I  p.  88. 
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ogni  altra  pietra  quella,  che  era  cavata  ex  his  officinis  (Tar- 
quiniensium)  '. 

Quando  la  prima  volta  scrissi  dell'uso  di  questo  vocabolo 
nel  linguaggio  proprio  delle  cave  e  miniere,  mi  fondai  princi- 
palmente sull'epigrafe  di  Sarrelouis:  OFFICINA  EMILIANA 
INCEPTA  NONIS  MART  \  Confrontando  quest'epigrafe  colla 
menzione  dell'o//.  Comodiana  LVII  da  me  prodotta  (1.  c.)  e  con 
quella  dell'oleina  Aur(eliana)  stimata  equivalente  alle  lapicae- 
dinae  Aurelianae  novae  \  potrà  sembrare  che  officina  sia  sino- 
nimo di  lapidìcina,  non  vocabolo  applicato  alle  suddivisioni  di 
ciascuna  cava.  Ma  è  necessario  avvertire,  che  ove  dapprima  fu 
male  letto  OFFICINA  EMILIANA,  oggi  il  prelodato  Klein  ci 
insegna  essere  scritto  EMILIANI  \  L'officina  comodiana  è  nu- 
merata, ed  è  la  LVII:  Y Aureliano)  è  supplita  per  congettura 
e  potrebbe  essere  Aur(elii)....  Certo  è,  che  le  officinae  d'ordi- 
nario sono  designate  con  un  nome  personale  in  possessivo,  come 
il  citato  EMILIANI.  Le  lapidicine  di  Brampton  in  Inghilterra, 
servite  agli  accampamenti  delle  legioni  romane,  tuttora  conservano 
incise  le  lettere:  OFICINA  MERCATI  (con  data  dell'anno  207), 
OF  APR(iiis)  e  simili  \  Le  masse  d'argento  delle  miniere  britan- 
niche portano  i  sigilli  :  EX  OF  PATRICI,  EX  OF  FL  HONO- 
RINI G.  Si  confronti  con  queste  epigrafi  la  formola  iscritta  sui 
massi  di  pietra  destinati  alle  chiese  cattoliche  in  Africa:  EX  OFI- 
CINA FORTVNATIANI,  EX  OFICINA  DI....7.  La  dichiarazione 


1  Vitruv.  De  archit.  II,  7,  3  e  4. 

2  Bull.  1868  p.  24. 

:;  Bruzza,  1.  c.  p.  188. 

*  Klein,  1.  c.  p.  87:  cf.  nel  medesimo  volume  Kraus  p.  222. 
'  V.  Huetmer,  C.  I.  L.  VÌI  n.  912,  913. 

"  V.  Bull.  1868  p.  47;  Huebner,  1.  c.  n.  1196,  1198:  cf.  Mommsen, 
G.  1.  L.  Ili  n.  6331. 

7  V.  Bull.  1878  pag.  20;  la  seconda  di  queste  epigrafi  certamente  non 
è  più  antica  del  secolo  VI,  e  che  in  quel  secolo  il  vocabolo  o/ficùia  durasse 
nel  linguaggio  delle  cave  e  miniere  Io  sappiamo  da  Cassiodoro,  Var.  IX,  3. 
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precisa  di  questo  punto,  e  segnatamente  delle  epigrafi  incise 
nelle  lapidicine  dell'Inghilterra,  ci  viene  oggi  dalla  lex  metalli 
Vipascensis.  Quivi  la  miniera  è  compartita  in  putei  ;  perocché 
il  lavoro  si  faceva  scendendo  da  pozzi  verticali.  Ciascun  puteus 
o  locus  putei  si  vendeva  a  singoli  acquirenti  od  occupanti  dal 
procuratore  imperiale  o  dall'  appalto  generale  della  miniera. 
L'atto  di  possesso  del  luogo  comprato  o  legittimamente  occu- 
pato era  il  contrasegnarlo  col  pittacium;  il  quale  senza  dubbio 
indicava  il  nome  del  possessore  '.  Le  citate  epigrafi  adunque 
e  le  loro  simili  sono  le  pittacia  accennate  nella  predetta  lex 
delle  miniere  ;  od  almeno  hanno  con  quelle  stretta  attinenza.  Nel 
medio  evo,  quando  la  scrittura  e  le  lettere  erano  divenute  rare, 
al  pittacium  fu  sostituito  il  segno  di  croce.  Nelle  miniere  della 
Sardegna  1'  occupazione  e  la  presa  di  possesso  di  una  fossa 
(equivalente  a  pozzo,  come  anche  oggi  quivi  si  chiama)  si  faceva 
segnando  il  luogo  con  una  croce  \  Nelle  cave  dei  marmi  il 
vocabolo  proprio  era  caesura;  comune  alle  lapidicine  ed  alle 
miniere  di  metalli  era  officina.  Questa  era  suddivisa  in  più  loca  : 
OFF(icina)  TAPI,  LOCO  XX  3.  Il  vocabolo  locus  in  senso  di 
sezione  e  suddivisione  è  manifesto  non  solo  nelle  formole  epi- 
grafiche delle  cave  e  miniere,  ma  eziandio  in  quelle  dei  docu- 
menti d'archivii;  nei  quali  locus  equivale  a  paragrafo  e  sud- 
divisione di  pagina  :  TAB  ■  II  PAG-  V  LOC  XVIII  \  Così  in  loca 
erano  suddivisi  e  numerati  i  posti  defedili  nei  teatri  e  negli 
anfiteatri. 

'  V.  Mommsen  nell'  Ephem.  1.  c.  Il  Wilmanns  vorrebbe  interpretare  il 
piltacium  d'un  attestato  officiale  della  oceupalio  putei  (cf  Flacli,  1.  c.  p.  60,. 
Ciò  non  toglie,  che  giusta  il  senso  primario  del  vocabolo  piltacium,iì  titoletto 
del  possesso  fosse  segnato  sul  luogo;  e  le  epigrafi  da  me  allegate  dimostrano 
la  verità  del  fatto. 

2  V.  Baudi  di  Vesme,  Dell'industria  delle  miniere  nel  territorio  di  Villa 
di  Chiesa  in  Sardegna  p.  60  (estr.  dalle  Meni,  della  R.  Accad.  di  Torino 
sex-  II  tomo  XXVI). 

'  V.  Bruzza,  1.  c.  p.  191  n.  259. 
'*  Ephem.  epigr.  T.  II  p.  455. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


57 


Diverso  è  il  significato  dei  vocaboli  loci  fìscales  in  propo- 
sito delle  miniere  nel  codice  Teodosiano  '.  Quivi  luci  sono  detti 
non  i  singoli  compartimenti,  ma  in  genere  la  località  delle  mi- 
niere. Ed  in  simile  senso  geografico,  non  in  alcuna  relazione  a 
quello  speciale  e  divisorio ,  che  ho  dichiarato,  io  interpreto  le 
appellazioni  delle  cave  pannoniche  in  loco  qui  appellatur  ad 
Montem  pinguem  ,  in  loco  qui  appellatur  igneus  nella  passio 
che  esaminiamo.  Coteste  indicazioni  locali  sono  esattissime;  ed 
i  luoghi  precisi  così  appellati,  le  loro  lapidicinae  oggi  sono 
note  per  le  sopra  lodate  ricerche  del  eh.  sig.  Karajan  e  del  suo 
collega  geologo  Partsch.  Quelle  cave  di  marmi  sembrano  essere 
state  riservate  al  principe  :  nel  testo  della  passio  non  apparisce 
indizio  di  concluctores  nè  di  occupanti  per  proprio  conto  le  offi- 
cinae  ne'  loci  speciali.  I  lavori  sono  ordinati  per  conto  e  volontà 
dell'  imperatore  ;  e  diretti  da  cinque  sopraintendenti  periti  ap- 
pellati philosophi. 

Di  assai  barbaro  secolo  e  linguaggio  sembrerà  dare  sapore  il 
vocabolo  philosophi,  adoperato  per  designare  i  direttori  dei  sei- 
cento venti  artifìces,  e  la  frase  peritia  artis  philosophiae  per 
esprimere  il  concetto  di  loro  perizia.  Il  Tillemont  ne  fa  beffe 
scrivendo  (1.  c.)  :  (les  actes)  font  les  philosophes  juges  des  ou- 
vrages  de  sculpture  :  ce  ne  fut  jamais  leur  métter.  Il  Benndorf 
cita  le  Mirabilia  Urbis  Romae,  che  Fidia  e  Prassitele  appellano 
philosophi  ;  e  stima  che  da  tempo  molto  anteriore  a  quella  bar- 
bara scrittura,  nel  linguaggio  volgare,  cpiko-ófo;  abbia  potuto 
essere  adoperato  per  (pilÓTzyyog,  artista.  Io  però  osservo,  che  i 
direttori  del  lavoro  nelle  cave  di  marmi  erano  ingegneri  e  mecca- 
nici ,  architecti  et  machinatores  2;  cotesti  architetti  metallici 
dovevano  essere  specialmente  periti  di  quella  parte  della  philo- 
sophia,  quae  de  rerum  natura  eocplicat,  come  espressamente 

1  God.  Teod.  tit.  De  melallis  el  melallarik  X,  19. 
-  V  Bruzza,  1.  e  p.  131. 
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scrisse  Vitruvio.  Il  quale  insegna,  che  l'architetto  non  può  adem- 
piere l'ufficio  suo  nelle  opere  a  cagion  d'esempio  d'idraulica  e 
simili,  nisi  ex  philosophia  principia  rerum  naturae  noverit, 
nisi  his  rebus  a  philosophis  fuerit  institutus  '.  Ed  appunto  i 
philosophi  delle  cave  pannoniche  sceglievano  i  massi  da  incidere, 
esaminando  texlum  lapidis  et  venas.  Essi  erano  ingegneri  tecnici 
e  mineralogi;  la  loro  perilia  arlis  philosophiae  era  della  categoria 
delle  scienze  fìsiche.  Laonde  nel  linguaggio  volgare  furono  assai 
convenientemente  appellati  philosophi.  Così  circa  il  secolo  settimo 
l'Anonimo  di  Eavenna  chiamò  sempre  pldlosophi  i  geografi  veri  o 
falsi  da  lui  citati  \  E  cotesto  vocabolo  nel  secolo  quarto  era  dive- 
nuto di  assai  lata  significazione.  In  un  musaico  di  terme  romane 
del  secolo  predetto,  recentemente  scoperto  nella  Numidia  (che 
spero  sarà  edito  ed  illustrato  dal  eh.  sig.  A.  Poulle),  è  rappresen- 
tata una  scena  di  luogo  campestre.  Sopra  un  artefatto  e  adorno 
recinto  (lorica)  di  caccia  di  cervi  sono  effigiate  da  un  lato 
due  capanne  rustiche  rotonde  coli' epigrafe  PECVARI  LOCVS; 
dall'  altro  un  parco  e  luogo  di  delizia.  Quivi  sotto  due  alberi 
siede  una  dama,  che  agita  il  ventaglio  ;  un  servo  presso  lei  sor- 
regge V umbella;  un  cane  le  giuoca  dinanzi  sopra  un  sedile. 
Cotesta  scena  di  nobile  ed  oziosa  delizia  villereccia,  che  fa  con- 
trasto ai  rustici  abituri  del  pecoraio  (pecuari  locus),  è  desi- 
gnata dall'epigrafe:  FILOSOFI  LOLOCVS  (sic),  philosophi  locus. 
Benché  da  siffatta  rappresentanza  mi  sembri  trasparire  alcuna 
intenzione  satirica,  ciò  non  toglie ,  che  philosophus  opposto  a 
pecuarius  qui  significhi  il  signore  della  nobile  villa:  e  che  le 
delizie  e  la  coltura  intellettuale  di  lui  in  antitesi  alla  povertà 
e  rozzezza  del  pecoraio  sieno  espresse  con  le  parole  philosophi 
locus.  I  nobili,  che  affettavano  coltura  e  dottrina  ai  tempi  di 

1  Vitruv.  De  archit.  I,  1,7. 

2  Vedi  il  mio  discorso  sul  Cosmografo  Ravennate  ed  i  geografi  citati 
da  lui  nel  Giorn.  Arcad.  T.  CXXIV  a.  1852. 
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Costantino,  erano  appellati  philosophi  '.  Il  senso  adunque  di 
questo  vocabolo  nel  secolo  quarto  era  assai  lato  ;  ed  esso  nella 
passio,  che  esaminiamo,  non  solo  non  ci  dee  offendere,  ma  può 
essere  interpretato  assai  più  rigorosamente,  che  a  prima  giunta 
non  si  crederebbe. 

Taccio  dell'esame  archeologico,  tecnico,  artistico  delle  sin- 
gole opere  e  sculture  nominate  nella  passio,  maestrevolmente 
l'atto  dal  Benndorf;  al  quale  rimetto  lo  studioso.  E  vengo  alla 
seconda  parte  ;  alla  così  detta  leggenda  romana,  sopra  da  me  per 
disteso  trascritta.  Essa  è  brevissima.  Il  punto  suo,  per  così  dire, 
caratteristico  in  fatto  di  notizie  archeologiche  è  la  dedica  del 
tempio  di  Esculapio  nelle  terme  di  Trajano.  Veramente  questo 
tempio  ci  è  noto  dai  soli  atti  dei  Quattro  Coronati 2  ;  non  perciò 
il  Jordan  lo  tiene  per  monumento  immaginario  3  ;  nè  sarebbe  ra- 
gionevole opinare  così,  dato  pure  che  la  leggenda  fosse  di  età 
assai  posteriore  ai  fatti,  in  essa  narrati.  Di  tutto  il  racconto  di 
cotesta  seconda  parte,  e  del  suo  nesso  colla  prima,  molte  e  nuove 
cose  dovrò  dire  nei.  seguenti  paragrafi.  Qui  noterò  una  sola  par- 
ticolarità, che  parmi  assai  notabile  e  tipica.  Dice  il  testo  della 
leggenda  romana,  che  nel  tempio  di  Esculapio  le  curae  (guari- 
gioni) si  infiggevano  in  praeconias  aeneas  cum  characteribus. 
Il  Benndorf  bene  ha  dichiarato,  che  qui  sono  accennate  le  tabelle 
votive  di  bronzo  con  epigrafi  indicanti  l'ottenuta  guarigione  ;  e 
ne  abbiamo  un  campione  di  origine  romana,  già  nel  museo  Bor- 
giano,  oggi  nel  nazionale  di  Napoli  '.  Ma  il  vocabolo  praeconias 
non  è  stato  ancora,  per  quanto  so,  dichiarato  ;  e  ne  conosciamo 
forse  questo  solo  ed  unico  esempio.  Esso  non  è  barbarico  nè 
medioevale;  e  riceve  luce  dalla  lece  metalli  Vipascensis.  Quivi 
uno  dei  titoli  dei  singoli  paragrafi  dice  Scripturae  praeconii; 

1  G.  I.  L.  VI  n.  1708. 

2  Martinelli,  Roma  ex  ellm.  sacra  p.  46. 

:;  Jordan  in  Gomm.  in  lion.  Th.  Mummsmi  p.  356  e  segg. 
'  Orelli,  Inscr.  n.  1573. 
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e  benché  il  senso  preciso  di  queste  parole  al  Mommsen  sia  sem- 
brato oscuro  ',  pure  non  v'è  dubbio  che  esse  si  riferiscono  alla 
labiola  auctionaria ,  scritta  e  publice  proposito,  a  praecone  \ 
Laonde  coteste  tabulae  auctionariae  debbono  essere  state  ap- 
pellate praeconiae-,  indi  il  vocabolo  dal  volgo  fu  abusivamente 
generalizzato,  ed  applicato  alle  tabelle  votive  indicanti  con  pre- 
cisione, come  le  praeconiae,  la  ragione  del  voto. 

Dalle  osservazioni  sopra  epilogate  o  da  me  nuovamente  propo- 
ste è  chiaro,  che  la  passio  Quatuor  Coronatorum  immeritamente 
spregiata  è  degna  dell'onore  e  dei  dotti  studii,  di  che  è  divenuta 
obbietto  speciale  da  circa  dieci  anni.  D'altra  parte  però  non  dob- 
biamo dissimulare,  che  essa  è  impigliata  in  gravissime  difficoltà 
cronologiche  ;  e  m'accingo  ad  accennarle  nel  seguente  paragrafo. 

§  IH. 

Difficoltà  cronologiche. 

L'ima  e  l'altra  parte  della  passio  mette  in  scena  Diocle- 
ziano ;  prima  presente  nella  Pannonia  ed  in  Sirmio,  poi  a  Roma. 
La  prima  parte,  accennando  molti  confessori  della  fede  condan- 
nati ad  meta  Ila  ed  un  vescovo  colà  rilegato  da  Antiochia  e  man- 
toriato  già  da  tre  anni,  chiama  i  tempi  della  grande  persecuzione 
cominciata  nel  303;  la  pena  triennale  di  Cirillo  fa  discendere 
il  racconto  al  novembre  del  305  o  del  306.  Diocleziano,  per  te- 
stimonianza delle  sue  leggi,  risiedette  nella  Pannonia  dal  set- 
tembre 293  all'agosto  del  294  3,  quando  la  chiesa  godeva  gran- 
dissima pace;  venne  a  Roma  nel  303;  rinunciò  all'impero  il  1 

i  V.  Ephem.  epigr.  1.  c.  p.  189. 
-  V.  Huebner,  1.  c.  p.  175:  cf.  Plach,  1.  c.  p.  33. 
5  V.  Mummsen,  in  Abhandl.  dar  Bari.  Akad.  1860  p.  430  c  segg.;  Hun- 
ziker  nell'opera  citata  di  Biidinger  III  p.  8- 
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maggio  del  305  :  date  e  fatti  storici  inconciliabili  con  le  menzioni 
di  Diocleziano  nel  nostro  testo  e  con  la  sua  cronologia.  Inoltre 
Cirillo  vescovo  di  Antiochia  sotto  Diocleziano  è  noto  per  le  storie 
e  la  cronica  di  Eusebio;  il  quale  tace  della  sua  confessione  e  con- 
danna, e  gli  dà  un  successore  nel  305  '.  Il  martirio  dei  quattro 
cornicularii  romani,  assegnato  a  due  anni  dopo  quello  dei  cinque 
artefici  della  Pannonia,  cadrebbe  nel  307  o  308.  Allora  regnava 
in  Roma  Massenzio,  non  Diocleziano  ;  Melchiade,  cui  è  attribuita 
la  cura  di  seppellirli  ed  è  appellato  episcopus,  non  salì  alla 
cattedra  apostolica  prima  del  311.  Finalmente  (e  ciò  non  è  stato 
notato)  s.  Sebastiano,  compagno  al  papa  Melchiade  nella  pia  cura 
di  cotesti  martiri,  secondo  i  suoi  atti  morì  circa  il  288  2  se- 
dente Caio,  venti  anni  in  circa  prima  del  martirio  dei  quattro  cor- 
nicularii, ventidue  prima  del  pontificato  di  Melchiade.  Siffatto  invi- 
luppo inestricabile  di  anacronismi  sgomenterebbe  qualsivoglia 
cronologo  e  critico;  ed  il  Tillemont  sopra  essi,  meglio  che  sulle 
osservazioni  sopra  riferite,  avrebbe  potuto  fondare  il  suo  giu- 
dizio contro  la  sincerità  del  controverso  racconto.  Ma  gli  intrin- 
seci suoi  pregi  sopra  notati  ed  il  genuino  colore,  che  dal  suo 
fondo  sostanziale  traspare,  hanno  animato  gli  odierni  critici  al- 
l'ardua impresa  di  conciliare  le  predette  anomalie  cronologiche. 

Varii  e  diversi  sono  i  proposti  sistemi;  molte  le  parziali 
congetture.  Per  risparmiare  al  lettore  la  pena  del  percorrere  sì 
tortuoso  e  molteplice  labirinto,  notando  ad  una  ad  una  le  opi- 
nioni diverse  ed  i  loro  autori,  tutte  le  ricapitolerò  in  brevi  parole, 
e  le  ridurrò  ad  alcuni  capi  precipui.  Primaria  e  capitale  stimo 
la  proposta  di  separare  la  leggenda  pannonica  dalla  romana:  a 
questa  ultima  dare  minore  peso;  correggerne  la  data  a  libito, 
anticipandola  anche  d'un  mezzo  secolo  prima  di  quella  dei  martiri 
pannonici;  scrivendo  cioè,  il  nome  dell'imperatore  Claudio  (il 

1  Euseb.  Hist.  VII,  32;  Ghronica  ed.  Schone  p.  184-189,  217  e  segg: 
cfr.  Budinger,  1.  c.  p.  272,  273. 

2  V.  Tillemont,  Hist.  eccl.  T.  IV  p.  744. 
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Gotico)  in  luogo  di  quello  di  Diocleziano  Il  racconto  pannonico 
altri  assegnano  al  tempo  del  soggiorno  certo  di  Diocleziano  in 
quelle  regioni  (novembre  293):  supponendo  una  venuta  di  lui 
a  Roma  nel  294,  di  che  non  parla  la  storia;  e  saltando  a  pie1  pari 
sulla  grave  difficoltà  del  vescovo  Cirillo  e  dei  molti  confessori 
condannati  ad  metallo,  prima  della  grande  persecuzione.  Quel 
vescovo  o  credono  diverso  dal  Cirillo  della  maggiore  sede  antio- 
chena nominato  da  Eusebio  ;  ovvero  pongono  lunga  vacanza  dopo 
la  morte  di  lui  fino  al  305.  Altri  preferiscono  il  tempo  della 
persecuzione  chiaramente  designato  dall'  episodio  dei  Cristiani 
condannati  ad  metalla;  credono,  che  Diocleziano  intervenga  dopo 
abdicato  l'impero,  come  Augustus  senior,  per  le  sontuose  fab- 
briche del  suo  ritiro  in  Salona;  la  venuta  di  lui  a  Roma  dopo 
il  martirio  dei  cinque  artefici  rifiutano.  Il  Cirillo  vescovo  venuto 
da  Antiochia  credono  quello  medesimo  della  gran  sede,  noto  per 
le  storie  e  le  cronache  di  Eusebio;  cui  fauno  colpa  d'averne 
taciuto  l'invitta  confessione  della  fede,  forse  per  alcuna  malevo- 
lenza. Il  eh.  Meyer  però  stima  al  tutto  incorreggibile  il  complesso 
dei  punti  notati;  e  trova  in  esso  ragione  evidente  per  credere, 
che  il  racconto  sia  stato  per  tempo  più  o  meno  lungo  nella  sola 
memoria  e  tradizione  del  popolo.  Scritto  poi  e  redatto,  racco- 
gliendone le  notizie  dalla  viva  bocca  del  volgo,  a  questa  il  Meyer 
attribuisce  gli  anacronismi  e  gli  errori,  che  guastano  la  genuina 
e  precisa  trama  cronologica. 

Riassunto  così  in  laconiche  forinole  l'intralciato  problema 
e  le  precipue  proposte  del  modo  di  risolverlo,  prima  di  emet- 
tere l'opinione  mia,  fa  d'uopo  che  io  tragga  in  luce  ed  esponga 
i  nuovi  dati  ed  elementi  a  me  noti;  per  averne  aiuto  nell'ardua 
impresa  del  conciliare  od  emendare  tanto  discordi  e  ripugnanti 
antilogie  storiche  e  cronologiche. 

1  Budinger,  1.  c.  p.  368  e  segg. 
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§  iv. 


L'autore  primo  del  testo  che  qui  si  esamina, 
ed  i  successivi  suoi  riformatori. 


Il  Wattenbach,  osservando  nell'autore  del  nostro  testo  molto 
esatta  cognizione  delle  cave  di  marmi  della  Pannonia  e  delle 
opere  d'arte  quivi  eseguite  dai  quadrettarti,  giudicò  che  il  lavoro 
dee  esserne  stato  tuttora  attivo  quando  egli  scrisse  ;  anzi  l'autore 
medesimo  gli  sembrò  in  qualche  guisa  addetto  all'amministra- 
zione di  quelle  cave  '.  Concordemente  a  questa  sentenza  il  Keim 
attribuisce  il  testo  della  passio  alla  prima  metà  del  secolo 
quarto  \  Si  è  eziandio  sospettato,  che  la  leggenda  a  noi  perve- 
nuta nei  codici  passionarii  latini  sia  stata  volta  dal  greco:  e  che 
in  cotesta  lingua  abbia  scritto  la  narrazione  originale  alcuno 
dei  compagni  di  Cirillo  di  Antiochia.  Il  Meyer  ravviserebbe 
anch'egli  alcuni  indizi  di  versione  dal  greco  nel  nostro  testo; 
ma  l'opinione  sua  circa  l'origine  del  racconto  gli  vieta  di  dar 
peso  a  quegli  indizi.  Quando  il  racconto  fu  scritto,  come  egli 
opina,  attingendolo  alla  fonte  della  viva  voce  popolare,  il  latino 
era  la  sola  lingua  usitata  nelle  Pannonie.  Io  non  ricorrerò  ad 
ipotesi  nè  ad  argomenti  di  induzioni  o  di  congetture  storiche  e 
filologiche.  La  ricerca  critica  delle  fonti  del  nostro  testo,  secondo 
le  varie  e  successive  recensioni  dei  manoscritti,  ci  rivelerà  notizie 
positive  ed  importanti  ;  ed  anche  il  nome  e  le  qualità  dell'autore 
primo  di  cotesti  atti. 

Già  nella  prefazione  al  tomo  III  della  Roma  sotterranea 
ho  notato  quanto  oscura  e  negletta  sia  tuttora  la  storia  critica 

1  Silzungsberichle  der  W.  Akad.  X  p.  116,  cf.  p.  1 32  e  segg. 

2  Deutscher  Vierteljahrsschrifl  III  p.  3  e  segg. 
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dei  testi  agiografici  e  delle  passiones,  vite  e  leggende  dei  santi. 
Quis  credili  esse  genus  litterarum  sacrarum,  quod  paene  totum 
ad  liane  diem  contemptum  iaceat  ne  neglectum?  Così,  in  pro- 
posito appunto  delle  acla  sanctorum,  testé  esclamava  in  Bornia 
il  eh.  prof.  Ermanno  Usener  '.  Le  acta  sincera  del  Euinart  ce 
ne  danno  il  testo  migliore  e  più  puro,  senza  le  successive  loro 
redazioni  e  metafrasi,  che  sarebbero  esempio  utilissimo  a  giudi- 
care dei  testi  pervenutici  soltanto  nelle  fogge  ed  amplificazioni 
posteriori.  La  serie  medesima  dei  collettori  e  compilatori  di  atti 
dei  martiri  accennata  dal  Euinart  nell'articolo  8  della  classica 
prefazione  al  suo  volume  è  assai  incompleta;  e  quanto  ora  dirò 
basterebbe  a  dimostrarlo.  Il  discorso  adunque,  al  quale  m'accingo, 
ha  importanza  non  solo  speciale  per  la  critica  degli  atti,  di  che 
disputiamo,  ma  generale  per  questo  insigne  capo  della  cristiana  let- 
teratura. Probabilmente  ne  ragionerò  di  proposito  nei  prolegomeni 
al  tomo  quarto  della  Roma  sotterranea.  Intanto  con  vivo  desi- 
derio aspetto  il  lavoro  complessivo  sugli  atti  dei  martiri  non 
compresi  nella  raccolta  del  Ruinart,  ed  il  loro  esame  specialmente 
giuridico,  al  quale  attende  da  molti  anni  il  mio  illustre  collega 
sig.  E.  Le  Blant  \  La  somma  dottrina  e  perizia  di  lui  in  siffatte 
materie  ed  in  ogni  ramo  della  cristiana  letteratura  ed  archeo- 
logia sono  pegno  sicuro  dell'alto  valore  di  sì  ardua  ed  elaborata 
opera,  che  pare  non  lontana  dal  venire  in  luce. 

Premesse  queste  generali  parole,  dirò  senza  speciali  pream- 
boli, che  i  nomi  e  la  notizia  dell'autore  primo  degli  atti  iàti- 
tolati  ss.  Quatuor  Coronatorum  e  d'un  loro  parafraste  del  seaEo 
undecimo  i  prelodati  critici  avrebbero  potuto  imparare  dal  len- 


dini nel  Catalogus  codicum  bibl.  Leopold.  Laurent.  T.  I  p.  575. 
Quivi  è  descritto  un  passionarlo  del  secolo  XIII,  ove  gli  atti  dei 
nostri  santi  sono  diversissimi  dal  testo  volgato,  e  preceduti  da' 

1  Usener,  Acla  s.  Timothei,  Bonnae  1877  p.  3. 

2  V-  Le  Blant,  Eludo  ardi,  sur  le  lexle  des  actes  de  S.tc  Thècle  p.  15 
(extrail  de  l'Ann,  de-  V Association  des  ètudes  grecques  en  France  a.  1877).  , 
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un  prologo  col  titolo  :  Praeclaro  patri  domino  Petro  sanclae  par- 
thenopensis  ecclesiae  optimo  pastori  Petrus.  Il  prologo  è  stam- 
pato per  disteso  dal  Bandini  e  comincia  così:  Hortaris  beatis- 
sime quo  passiones  sanctorum  marti/rum  quattuor  coronatorum, 
de  caenoso  rivulo  elevanles  ad  claritatis  tramitem  per  ducer  e 
studeamus.  Alla  fine  degli  atti  è  scritto  :  Passi  sunt  autem  Christi 
martyres  quattuor  coronati  cura  beato  Simplicio  et  ceteris  mar- 
tyribus  sexto  idus  Novembris.  Quorum  sacras  passiones  quidam 
philosophus  censualis  Porphyrius  nomine  seriatim  animadver- 
tens  studiose  scribere  procurava1.  Adunque  un  cotale  Pietro 
ad  esortazione  d'un  omonimo  vescovo  di  Napoli  de  caenoso  rivulo 
sollevò  e  ridusse  a  più  chiaro  dettato  la  nostra  passio  ;  e  ce  ne 
rivela  il  primo  autore,  Porfirio  filosofo  censuale.  Poi  la  parafrasi 
di  Pietro  fu  ritoccata,  e  senza  menzione  del  nome  di  lui  nè  di 
quello  di  Porfirio  trascritta  nei  codici  lectionariì  \  Coteste  im- 
portanti notizie  suggeriscono  i  seguenti  quesiti.  Chi  è  e  quando 
visse  Pietro  autore  del  prologo  e  della  parafrasi?  In  quale 
relazione  è  cotesta  parafrasi  col  testo  volgato  della  passio"?  Il 
primo  autore  Porfirio  filosofo  censuale  è  egli  persona  reale  ov- 
vero immaginaria;  fu  contemporaneo  o  posteriore  ai  fatti  da  lui 
narrati?  Del  genuino  testo  di  Porfirio  esiste  alcun  esemplare? 
Ognuno  intende,  che  la  piena  risposta  a  sì  importanti  quesiti 
esigerebbe  la  pubblicazione  distesa  della  parafrasi  di  Pietro,  posta 
a  parallelo  col  testo  volgato,  che  viene  da  codici  non  anteriori 
al  secolo  XII;  e  con  quello  dei  manoscritti  più  antichi  a  me 
noti.  Le  pagine  del  Bullettino  non  si  prestano  a  siffatta  edizione 
critica,  alla  quale  cercherò  altro  ospizio.  Qui  toccherò  soltanto 
dei  punti  capitali  ed  istorici  ;  rispondendo  sommariamente  ai  pro- 
posti quesiti,  e  rimettendo  all'edizione  critica  del  testo  il  novero 
e  l'indicazione  precisa  dei  singoli  codici  e  della  loro  figliazione. 

1  God.  Laurent.  Mugellajws  a  Nemore  13  f.  242  e  segg. 

2  Di  questa  recensione  dei  nostri  atti  derivata  dalla  parafrasi  di  Pie- 
tro si  vegga  un  esemplare  nella  Bibl.  Casinensis  T.  Ili  Florileg.  p.  160  e  segg. 
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Il  parafraste,  che  per  consiglio  del  suo  vescovo  corresse  la 
passio  ss.  IV  Coronatorum,  sarà  stimato  quel  Pietro  suddiacono 
napoletano,  che  dopo  Giovanni  diacono  continuò  il  chronicon  dei 
vescovi  di  Napoli.  L'illustre  Waitz,  concordemente  al  Mazochi, 
lo  ha  identificato  col  Pietro  suddiacono,  che  insieme  a  Giovanni 
diacono  assistè  alla  traslazione  di  s.  Sosio  nell'a.  910  Di  am- 
bedue, e  precisamente  della  opera  da  loro  posta  nell'emendare 
e  vestire  di  nuove  fogge  gli  atti  dei  martiri,  citerò  una  testi- 
monianza ignota  al  Mazochi,  al  Waitz  ed  a  quanti  hanno  toccato 
di  quella  coppia  di  agiografi  napoletani.  Nel  codice  Cassinese  123 
f.  236,  di  mano  del  secolo  in  circa  XI,  notai,  sono  già  parecchi 
anni,  il  prologo  anonimo  allora  inedito  (ora  stampato  dai  bene- 
meriti autori  della  splendida  Biblioteca  Casinensis  *),  che  di  pro- 
posito tratta  dei  collettori  ed  emendatori  delle  vite  di  santi.  Fra 
i  quali  sono  annoverati  Parthenopenses  duo  viri  dodi  et  eruditi 
Johannes  videlicet  et  Petrus  ;  quos,  ut  fertur,  tempore  uno  ec- 
clesiae  Dei  fulgere  dedit  leviticus  ordo.  Prudentemente  l'anonimo 
al  tempore  uno  aggiunse  ut  fertur.  Imperocché,  o  converrà  d'ora 
innanzi  distinguere  due  Pietri  agiografi  napoletani,  l'uno  seniore, 
l'altro  giuniore  (questione  che  non  voglio  oggi  risolvere);  ovvero 
disgiungere  per  l'intervallo  di  quasi  un  secolo  i  duo  viri  Par- 
thenopenses Johannes  et  Petrus,  autori  e  traduttori  dal  greco  di 
vite  dei  santi.  Il  Pietro,  che  scrisse  la  passio  ss.  Quatuor  Coro- 
natorum, la  dedicò  al  suo  omonimo  vescovo  di  Napoli,  che 
sedette  dall'anno  1094:  nè  quella  sola  passione  egli  parafrasò,  ma 

1  Waitz,  Monum.  Germ.  hisl.  Script,  rerum  Longob.  et  Hai.  saec.  VI-IX 
p.  309,  400,  461:  Mazochi,  De  ss.  Neap.  cccl.  episc.  cultu  p.  330  e  segg.:  cf. 
Fabricii,  Bibl.  med.  aevi  ed.  Mansi  T.  V  p.  269,  IV  p.  68.  Del  chronicon  ài 
Giovanni  diacono  continuato  da  Pietro  hanno  trattato,  mentre  scrivo,  i  miei 
amici  napolitani,  insigni  cultori  delle  sacre  patrie  memorie,  D.  Genn.  Galante 
e  D.  Gioacchino  Taglialatela  nelle  dissertazioni  sopra  s.  Aspreno  primo  ve- 
scovo di  Napoli  edite  nel  periodico  «  La  scienza  e  fede  »  ser.  IV  voi.  XIII, 
XIV  a.  1879. 

-  Bibl.  Casinensis  T.  Ili  Florilegimn  p.  101. 
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anche  altre;  una  delle  quali  diresse  a  Gregorio  succeduto  a  Pietro 
nella  sede  partenopea  l'anno  1116.  Queste  notizie,  sfuggite  alle 
ricerche  dei  dotti  sopra  lodati,  sono  state  messe  in  luce  dal  Mai; 
che  divulgò  una  versione  dal  greco  fatta  da  Pietro  e  varii  prologhi 
agli  atti  dei  santi  ed  anche  quello  della  passione  dei  Coronati  ; 
ignorandone  l'edizione  già  fattane  dal  Bandini  nel  passato  secolo  ' . 
Senza  esporre  altre  notizie  intorno  a  cotesto  agiografo  napoletano 
ed  ai  suoi  lavori  a  me  noti,  ciò  che  ho  detto  basta  a  dimo- 
strarlo fiorito  nella  fine  del  secolo  XI  e  negli  inizii  del  XII  ; 
ed  autore  di  latine  versioni  e  novelle  parafrasi  degli  antichi  atti 
dei  santi. 

In  quale  relazione  è  la  parafrasi  della  passio  Quatuor  Co- 
ronalorum  fatta  da  Pietro  Partenopeo  alla  fine  del  secolo  XI 
col  testo  di  quella  passio  volgato  da  codici  del  secolo  XII  ?  Della 
parafrasi  predetta  io  ho  esaminato  in  primo  luogo  il  codice  de- 
scritto dal  Bandini:  e  ne  ho  l'intera  copia  cortesemente  trascrit- 
tami dal  degno  bibliotecario  della  Laurenziana,  sig.  D.  Nicola 
Anziani.  Ne  conosco  però  anche  altri  esemplari  manoscritti  in 
biblioteche  diverse  di  Roma  e  d'Italia.  Pietro  s'  attenne  fedel- 
mente di  passo  in  passo  alla  serie  del  testo  volgato  ;  mutandone 
lo  stile,  amplificando  le  frasi  ed  il  dialogo,  e  così  corrompendo 
l'antico  colore  e  talvolta  alterando  le  circostanze  dei  fatti,  non 
la  tela  del  racconto  uè  la  sostanza.  Diversità  storica  di  grande 
momento  è  nella  seconda  parte  ;  ove  della  sepoltura  dei  quattro 
cornicularii  martiri  è  scritto  :  beatus  Sebastianus  cum  sancto 
Gaio  romanae  sedis  pontifìce  noctu  ea  (corpora)  collegit  etc.  Quac 
res  tunc  contingit  de  istis  quattuor  corniculariis  rnartyribus 

i  V.  Mai,  Spicil.  Rom.  T.  IV  p.  IX,  267  e  segg.  II  Gallonio  nel  codice 
Vallicelliano  H.  13  f.  81  trascrive  di  sua  mano  la  parafrasi  di  Pietro,  che 
egli  cognomina  Celeste;  ed  alla  fine  segna:  slilus  demonslrat  liane  passionem 
polius  a  Joanna  infelicissimo  quam  a  Pelro  Celesti  fuisse  descriplam.  Del 
medesimo  Gallonio  nel  codice  Vallic.  H.  6  f.  61  fio  letto  la  minuta  del 
racconto  degli  atti  dei  nostri  santi  rifatto  da  lui  e  di  suo  stile:  nel  codice 
H.  3  f.  363  ne  esiste  la  copia  pulita. 
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cum  eodem  tempore  ignota  extiterunt  eorum  nomina   Con- 

stituit  Gelasius  papa  ut  sub  nomina  supradictorum  (quinque) 
martyrum  anniversarii  dies  et  istorum  coleretur.  Qui  la  men- 
zione di  Melchiade,  che  generava  una  delle  gravi  difficoltà  cro- 
nologiche del  racconto,  è  al  tutto  soppressa.  In  luogo  di  Melchiade, 
Caio  (a.  283-96)  unitamente  al  martire  Sebastiano  seppellisce  i 
quattro  santi:  Gelasio  nel  secolo  quinto  decreta,  che  la  loro  com- 
memorazione sia  festeggiata  con  quella  dei  cinque  artefici  delle 
miniere  pannoniche.  Saranno  questi  adunque  i  veri  nomi  trovati  da 
Pietro  nel  testo  di  Porfirio?  0  non  saranno  essi  piuttosto  cor- 
rezione arbitraria  del  parafraste,  che  dagli  atti  di  s.  Sebastiano 
apprese  a  congiungere  il  nome  del  celebre  martire  romano  con 
quello  del  pontefice  Caio  ;  e  dai  libri  liturgici  romani  riordinati 
dal  papa  Gelasio  congetturò,  avere  lui  decretata  l'unione  della 
festività  dei  quattro  anonimi  romani  con  quella  dei  cinque  pan- 
nonici?  La  risposta  dipende  dalla  ricerca  del  testo  di  Porfirio, 
alla  quale  è  ora  che  ci  accingiamo.  Prima  però  è  necessario  av- 
vertire, che  negli  antichi  esemplari  della  parafrasi  di  Pietro  non 
è  costante  la  soppressione  del  nome  di  Melchiade,  e  la  sostitu- 
zione ad  esso  di  quelli  di  Caio  e  di  Gelasio.  Adunque  o  Pie- 
tro medesimo  fece  due  edizioni  diverse  della  sua  parafrasi;  o 
la  correzione  sua  circa  il  nome  di  Melchiade  da  altri  fu  giu- 
dicata arbitraria  e  rifiutata. 

Venendo  a  Porfirio  filosofo  censitale,  il  nudo  nome  di  lui 
ho  trovato  a  pie1  del  testo  volgato  della  passio  in  un  codice 
Vallicelliano  di  scrittura  beneventana  del  secolo  in  circa  duode- 
cimo: Nomine  Porfirius  gesta  scripsit  Questo  nome  in  un  codice 
di  quell'età  e  di  quella  regione  potrebbe  essere  derivato  dagli 
esemplari  di  Pietro  Partenopeo  ;  e  perciò  non  basta  all'  uopo 
della  presente  ricerca.  Ma  ecco  il  nostro  desiderio  pienamente 
soddisfatto  dal  codice  della  biblioteca  nazionale  di  Parigi  10861  ; 


1  Cod.  Vallic.  Ada  ss.  VII  f.  155. 
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ottimo  passionario  gallicano  scritto  nel  secolo  XI,  che  esaminai 
nel  1856,  e  del  quale  ho  esatte  notizie  dalla  istancabile  cortesia 
del  eh.  sig.  Leopoldo  Delisle.  Quivi  (f.  82  b)  la  nostra  passio  ter- 
mina così:  censualis  a  gleba  actuarius  nomine  porfyreus  gestam 
scripsit.  Così  scompare  il  filosofo  in  questo  luogo  importunissimo: 
e  troviamo  l'antica  e  genuina  forinola  dei  vocaboli  della  profes- 
sione di  Porfirio ,  che  Pietro  barbaramente  mutò  in  philosopkus 
censualis.  Or  bene  cotesti  appellativi  di  censualis  a  gleba  actua- 
rius egregiamente  convengono  al  tempo  dei  cinque  martiri  della 
Pannonia  e  della  loro  passione.  Diocleziano  istituì  un  nuovo  censo, 
della  cui  rigorosa  ed  iniqua  esecuzione  scrisse  Lattanzio:  agri 
glebatim  meliebanlur  Nella  Pannonia  i  fondi  rustici  (glebae) 
pagavano  il  tributo  secondo  la  stima  ad  rnodum  ubertatis:  la 
stima  aveva  per  base  la  mensuratio  \  Quivi  la  nuova  misura 
censuale  glebatim  ordinata  da  Diocleziano  fu  specialmente  ese- 
guita da  Galerio.  Adunque  il  censualis  a  gleba  actuarius  con- 
viene al  tempo  del  governo  di  Galerio  nella  Pannonia;  e  Porfirio 
actuarius  (notaio),  specialmente  addetto  al  censo  glebale,  non 
può  essere  invenzione  d' alcun  autore  di  leggende  nel  medio 
evo  ;  nel  quale  anzi  V actuarius  fu  trasfigurato  in  philosophus. 

Viene  ora  l'ultimo  quesito,  se  il  codice  di  Parigi  ci  dia  il 
testo  genuino  di  Porfirio;  e  in  quale  relazione  esso  sia  col  vol- 
gato  e  colle  gravi  difficoltà  cronologiche  ,  che  ne  oscurano  lo 
storico  pregio.  La  passio  del  citato  codice  non  ha  in  cima  il 
falso  titolo  volgalo,  ss.  Quatuor  Coronatorum.  ma  il  seguente: 
passio  sanctorum  Simproniani ,  Claudii,  Nicostrati,  Castori  et 
Simplicii.  Il  titolo  adunque  abbraccia  la  sola  prima  parte  pan- 
nonica  ;  non  la  seconda  con  essa  congiunta  in  Poma,  e  che  non 
pare  scritta  dal  pannonico  actuarius  censualis  a  gleba.  Cotesta 
prima  parte  e  nella  sostanza  ed  eziandio  nelle  parole  quasi 

1  De  mort.  persec.  23. 

2  Hygin.  Gromat.  De  limit.  constit.  in  Lachmann,  Agrimens.  p.  205. 
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sempre  concorda  col  testo  volgato.  Non  così  è  della  seconda 
parte  romana.  In  questa  è  notabilissima  la  ommissione  dei  nomi 
dei  quattro  cornicularii,  che  conformemente  al  contesto  sono  al 
tutto  anonimi.  La  loro  sepoltura  è  narrata  così:  beatus  seva- 
stianus  noctu  cum  militiadem  episcopum  collegit  corporei  et 
sepelivit  in  via  lavicana  miliario  ab  urbe  tertio  cum  sanctis  aliis 
in  arenario,  quod  dum  eodem  tempore  sed  post  duos  annos 
evenisset.  id  est  sextum  ìdus  nobembris.  ut  nomina  eorum  rep- 
perire  minime  poticissent  jussit  beatus  militiades  episc.  ut  sub 
nomina  sanctorum  claiidii  nicostrati  simproniani  et  castoni 
anniversaria  dies  eorum  recolatur.  -}-*  censualis  etc.  I  nomi 
adunque  di  s.  Sebastiano  e  di  Milziade  sono  del  testo  antico; 
non  così  quelli  attribuiti  nel  volgato  ai  quattro  anonimi  detti 
Coronati.  L'  oscurità  degli  ultimi  periodi  nel  codice  di  Parigi 
è  minore  che  nel  testo  volgato;  il  senso  però  non  è  chiaro  nè 
forse  intero.  L'  esame  minuto  e  preciso  d'ogni  parte  del  testo 
dee  essere  rimesso,  come  ho  detto,  ad  una  sua  nuova  edizione  : 
dei  principali  punti  storici  e  cronologici  dell'avviluppato  pro- 
blema e  dell'aiuto,  che  alla  loro  soluzione  offrono  i  nuovi  dati 
da  me  prodotti,  almeno  un  cenno  è  qui  necessario. 


§  v. 

Soluzione  dei  principali  punti  del  problema  involto 
negli  atti  dei  Quattro  Coronati. 

Epilogherò  con  la  massima  concisione  e  chiarezza  possibili 
i  punti  e  quesiti  diversi  e  le  loro  risposte. 

L'autore  primo  delle  gesta,  essendo  stato  un  actuarius  (no- 
taio) e  censualis  a  gleba,  certamente  della  Pannonia,  è  esclusa 
l'ipotesi,  già  riconosciuta  incertissima  ',  della  redazione  originale 


1  V.  Meyer,  1.  c.  p.  589. 
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in  greco  per  opera  d'uno  dei  confessori  e  compagni  di  Cirillo 
di  Antiochia  '.  Nel  codice  di  Parigi  noi  abbiamo  il  testo  del 
primo  autore  Porfirio,  quale  ce  lo  ha  trasmesso,  ed  a  mio  avviso 
ritoccato,  chi  congiunse  il  racconto  pannonico  con  il  romano,  e 
fuse  in  uno  le  gesta  dei  cinque  artefici  scritte  da  Porfirio,  con 
la  breve  notizia  anonima  del  martirio  dei  quattro  cornicularii 
romani.  Ciò  avvenne  prima  del  secolo  ottavo.  Imperocché  il  co- 
s  iice  di  Parigi  tace  al  tutto  ed  ignora  i  nomi  dei  quattro  cor- 
nicularii. L'autore  però  del  martirologio  appellato  romano  pic- 
colo, che  raccolse  notizie  dagli  atti  dei  martiri  negli  inizii  del 
secolo  ottavo,  a  quei  quattro  cornicularii  die'  i  nomi  Severo, 
Severiano,  Carpoforo,  Vittorino;  che  dice  rivelati  cuidam  sancto 
viro s.  Il  testo  adunque  del  codice  di  Parigi  ha  il  suggello 
d'  origine  anteriore  a  quello  ,  che  già  correva  negli  inizii  del 
secolo  ottavo,  e  che  è  il  comune  e  volgato. 

La  scoperta  dell'autore  primo  mi  porge  il  filo  per  rior- 
dinare la  scompigliata  cronologia  del  racconto  pannonico.  Le 
circostanze  sostanziali  di  quel  racconto  ne  rivelano  l'anno:  la 
qualità  dell'autore  lo  conferma.  Quando  morirono  i  cinque 
martiri,  Cirillo  di  Antiochia  ed  i  confessori  condannati  con  lui 
penavano  da  tre  anni  nelle  miniere.  La  persecuzione  cominciata 
da  Diocleziano  nel  303  ci  conduce  così  al  novembre  del  305 
o  306.  Cirillo  morì  poco  dopo  i  cinque  martiri:  ed  appunto 
nel  305  in  Antiochia  fu  data  successione  al  vescovo  Cirillo. 
Ninno  mi  persuaderà  che  siffatte  coincidenze  sieno  fortuite. 
Ed  ecco  che  l'autore  primo  degli  atti  è  un  actuarius  censualis 
a  gleba',  mentre  appunto  nel  305  e  nel  306  Galeno  con  spietato 

1  Ho  interrogato  il  eh.  sig.  ab.  Martin,  professore  dell'Università  cat- 
tolica di  Parigi,  per  sapere,  se  nei  codici  orientali  di  vite  dei  santi  sia  alcuna 
versione  degli  atti  di  che  ragioniamo.  Egli  m'ha  risposto,  che  niuna  menzione 
dei  nostri  santi  si  legge  nei  codici  siriaci,  armeni  ed  etiopici  di  Parigi,  nei 
siriaci  di  Londra,  nè  in  altri;  per  quanto  a  lui  (peritissimo  in  siffatte  ri- 
cerche) è  noto. 

2  Adonis,  Marlyrol.  ed.  Georgii  p.  XXXVII. 
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rigore  fece  il  nuovo  censo  glebale  nelle  provincie  a  lui  sog- 
gette, segnatamente  nella  Pannonia.  Il  nesso  della  prima  parte 
degli  atti  dei  nostri  martiri  con  la  seconda  è  nella  partenza 
del  principe  da  Sirmio  per  Roma  un  anno  e  più  dopo  la 
morte  dei  martiri.  Precisamente  nel  307  Galerio  mosse  dalla 
Pannonia  con  l'esercito  contro  Eoma,  ove  però  non  potè  pene- 
trare. Gli  atti  nominano  sempre  Diocleziano  :  se  in  luogo  del 
nome  di  lui  porremo  quello  di  Gaierio,  ed  invece  di  ingressus  est 
Romam  scriveremo  profectus  est  Romam,  tutto  nella  prima  parte 
pannonica  corrisponderà  esattamente  con  le  certe  notizie  della 
storia.  Siffatta  emendazione,  richiesta  dalla  cronologia  e  dalla 
storia,  non  è  arbitrio  temerario  uè  senza  esempio  e  ragione 
critica.  La  persecuzione  di  Decio  negli  atti  dei  martiri  già  nel 
secolo  quinto  fu  estesa  ai  tempi  di  Valeriano;  sostituendo  il 
nome  del  primo  a  quello  del  secondo  negli  atti  di  s.  Lorenzo 
e  di  altri  martiri  '.  Similmente  Diocleziano  ebbe  la  triste  pre- 
rogativa di  dare  il  suo  nome  a  tutta  la  decennale  persecuzione 
cominciata  nel  303.  Diocleziano  era  forse  nominato  nella  leg- 
genda pannonica  per  i  marmi  e  le  sculture  destinate  al  suo 
splendido  ritiro  in  Salona;  chi  fuse  in  uno  il  racconto  panno- 
nico  con  il  romano,  ritoccando  il  primo,  pose  ovunque  l'inviso 
nome  di  Diocleziano.  Forse  Porfirio  aveva  scritto  semplicemente 
dominus  ncster  ed  Augustus  senza  nominarlo:  il  nome  fu  espresso 
poi  e  falsamente.  Siffatte  interpolazioni  di  nomi  negli  atti  dei 
martiri  anche  assai  antichi  sono  note  ai  critici;  e  la  necessità 
di  loro  correzione  da  tutti  è  consentita. 

Più  arduo  e  complicato  è  il  problema  concernente  la  parte 
seconda.  Quale  è  il  nesso  dell'una  coll'altra?  Nell'intenzione  del 
compilatore,  che  congiunse  le  due  leggende,  il  nesso  è  di  suc- 
cessione storica  e  cronologica.  Egli  Aiuole  che  il  medesimo  im- 
peratore dopo  condannati  i  cinque  artefici  nella  Pannonia  sia 


1  Vedi  Roma  sott.  T.  II  p.  212;  IH  p.  210. 
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venuto  a  Koma;  abbia  ordinato  la  costruzione  d'un  tempio  ad 
Esculapio,  e  quivi  posta  la  statua  di  lui  ex  lapide  proconìsso 
(evidentemente  quella  stessa,  che  i  cinque  artefici  cristiani  non 
vollero  fare  e  perciò  furono  uccisi)  ;  abbia  in  fine  condannato  i 
quattro  cornicularii,  che  rifiutarono  l'adorazione  al  nume  nella 
solenne  dedicazione  di  quel  simulacro.  Ma  poi  facendo  interve- 
nire s.  Sebastiano  alla  sepoltura  dei  quattro  martiri,  egli  mede- 
simo distrugge  il  predetto  nesso  storico  e  cronologico.  Seba- 
stiano fiorì  nell'aula  imperiale  e  nella  chiesa  romana  nei  primi 
anni  dell'  impero  di  Diocleziano  ;  ai  quali  è  impossibile  trarre 
il  racconto  della  prima  parte  pannonica.  Non  insisto  sull'ana- 
cronismo della  menzione  di  Melchiade  vescovo  con  s.  Sebastiano  ; 
imperocché  Melchiade  potè  curare  la  sepoltura  dei  quattro  mar- 
tiri essendo  diacono,  e  l'autore  del  racconto  dargli  poi  il  titolo 
episcopus  per  anticipazione  di  tempo;  come  sovente  accade  in 
simili  narrazioni  poco  accurate.  In  somma  il  nesso  presunto  e 
voluto  dall'ignoto  autore  della  fusione  delle  due  parti  è  impos- 
sibile. Nè  Diocleziano  nè  Galeno  furono  entro  Eoma,  nè  quivi 
poterono  fare  ciò  che  è  narrato  negli  atti,  dopo  la  morte  dei 
cinque  martiri  pannonici  e  di  Cirillo  di  Antiochia,  cioè  circa 
il  307.  Non  sarebbe  adunque  ragionevole  cancellare  arbitraria- 
mente il  nome  di  s.  Sebastiano,  per  trarre  il  martirio  dei  quattro 
cornicularii  al  307  ;  al  quale  anno  le  altre  circostanze  del  rac- 
conto non  convengono.  E  l'autore  medesimo  del  perverso  accop- 
piamento delle  due  parti  mettendo  in  scena  s.  Sebastiano  ci 
avverte,  che  la  seconda  parte  narra  un  fatto  non  posteriore  ma 
anteriore  alla  prima. 

Distrutto  il  falso  nesso  di  successione  storica  e  cronolo- 
gica delle  due  narrazioni,  ne  rimane  un  altro  genuino  ed  evi- 
dente; ma  troppo  oscuramente  accennato  nel  testo,  e  che  fa 
d'uopo  porre  in  miglior  luce.  Il  testo  volgato  conchiude  il  cenno 
della  sepoltura  dei  quattro  santi  colle  parole  quod  factum  est 
eodem  tempore,  e  tosto  prosiegue  :  sed  cum  post  duos  annos 
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evcnisset  idem  VI  id.  Nov.  et  nomina  eorum  repperiri  minime 
potuissent,  iussit  beatus  Melciades  episcopus,  ut  sub  nomina 
sanctorum  Claudii,  Nicostrato ,  Simphoriani.  Castoni  et  Sim- 
plicii  anniversaria  recolatur  dies  eorum.  Il  fatto  che  la  com- 
memorazione di  quattro  martiri  anonimi  sia  stata  celebrata  in 
Koma  insieme  a  quella  dei  cinque  pannonici ,  è  certo  e  dagli 
antichi  libri  liturgici  della  chiesa  romana  solennemente  testifi- 
cato, come  vedremo  nei  seguenti  paragrafi.  La  ragione  del  fatto 
è  oscura;  le  parole  del  testo  allegato  in  luogo  di  chiarirla  la 
ottenebrano,  e  sono  un  garbuglio  che  pare  di  senso  impenetra- 
bile. Accingiamoci  all'impresa  di  penetrarlo. 

In  primo  luogo  si  tolga  quell'importuno  idem  (cum  post 
duos  annos  evenisset  idem)  ;  mutandolo  nell'  id  est  del  codice 
di  Parigi.  LVd  est  è  costante  nei  migliori  codici  passionarii  di 
quasi  tutta  Europa  da  me  esaminati;  de'  quali  stimo  superfluo 
dare  qui  il  novero  '.  Il  codice  di  Parigi  dice:  quod  dum  eodem 
tempore  sed  post  duos  annos  evenisset  id  est  etc.  ;  e  ci  dà  a 
sottintendere,  che  il  martirio  dei  quattro  cornicularii  avvenne 
nello  stesso  dì  del  mese  di  novembre,  ma  due  anni  dopo  quello 
dei  cinque  pannonici  ;  e  che  per  questa  coincidenza  del  giorno,  ed 
ignoti  essendo  i  nomi  dei  quattro  romani,  Melchiade  statuì  la  co- 
mune festività  e  commemorazione  degli  uni  e  degli  altri.  Il  senso 
grammaticale  però  del  contesto  è  lacunoso;  e  dopo  V eodem  tem- 
pore manca  quo  pàssi  fuerant  sancii  quinque  artifices  etc.  Con- 
viene esaminare  se  ciò  solo  basti  a  pienamente  colmare  la  lacuna. 

Perchè  festeggiare  solennemente  in  Roma  i  cinque  martiri 
artefici  della  Pannonia?  Nell'antico  feriale  della  chiesa  romana, 
conservatoci  nel  libro  cronografico  filocaliano,  di  martiri  stranieri, 

1  Rammenterò  soltanto  i  codici  passionarii  della  basilica  Vaticana  A  2. 
B  3,  D  5;  perchè  sarebbero  i  più  antichi  di  tutti,  se  fosse  certa  l'epoca  di 
papa  Zaccaria  loro  attribuita  dal  Grimaldi  nei  cataloghi  di  quell'insigne  ar- 
chivio. Vedi  la  storia  di  s.  Zaccaria  papa  con  amplissimo  corredo  di  docu- 
menti testé  data  in  luce  dall'emo  sig.  card.  Bartolini  p.  213. 
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ed  i  cui  sepolcri  non  fossero  in  Koma,  troviamo  festeggiati 
soltanto  Cipriano,  Perpetua  e  Felicita  africani.  Essi  erano  cele- 
berrimi non  solo  nell'Africa  ma  in  tutto  l'Occidente  ed  anche 
nell'Oriente  :  insigne  e  con  la  chiesa  romana  strettamente  con- 
giunta era  la  chiesa  africana.  Non  parmi  si  possa  in  guisa  veruna 
paragonare  l' importanza  della  chiesa  africana  con  quella  delle 
chiese  pannoniche  1  ;  nè  la  celebrità  di  Cipriano,  Perpetua  e  Feli- 
cita con  quella  dei  cinque  artefici  metallici.  Fa  d'uopo  cercare 
una  causa  speciale  del  culto  solenne  reso  in  Eoma  a  quei  cinque. 
Cerchiamola  nelle  più  vetuste  notizie  e  memorie  dei  fasti  sacri 
e  dei  suburbani  cimiteri  della  chiesa  romana. 

Nel  feriale  predetto  è  segnato  :  V  iclus  Novembres  Clemen- 
tis,  Semproniani,  Claudii,  Nicostrati  in  Comitatum:  nei  co- 
dici geronimiani.  sotto  il  medesimo  dì:  Romae  Clementis  Sim- 
proni.  Tutti  ravvisano  in  questo  gruppo  alcuni  almeno  dei 
nomi  dei  cinque  martiri  pannonici.  Il  giorno  è  quasi  il  mede- 
simo: V  idus,  in  luogo  di  VI  iclus,  parmi  errore  d'amanuense. 
Semproniano,  Claudio,  Nicostrato  sono,  ed  in  questo  medesimo 
ordine, i  primi  tre  della  serie  dei  cinque  pannonici.  Sempronianus, 
Simpronianus  è  la  vera  forma  del  nome,  secondo  il  codice  di 
Parigi  ;  corrotto  poi  in  Simfroniano,  Simforiano.  Ignoto  o  corrotto 
è  Clemente.  Che  significa  l'indicazione  locale  in  Comitatumì  II 
Tillemont  desiderava,  che  qualcuno  la  dichiarasse  2:  niuno  l'ha 
fatto  mai.  Il  Muratori  propose  di  mutare  l' in  Comitatum  in 
IV  Coronatorum:  emendazione  arbitraria  3.  In  comitalu  assolu- 
tamente vale  in  sacro  comitatto  \  in  comitatu  principis  5. 1  mar- 
tiri artefici  essendo  stati  condannati,  quando  l' imperatore  sua 

1  Intorno  ai  pochi  antichi  monumenti  cristiani  dell'Ungheria  si  vegga 
la  recente  dissertazione  del  eh.  sig.  prof.  Czobor  Béla ,  nell1  Archcologiai 
Èrtcsitò  di  Budapest,  maggio  1879. 

2  Tillemont,  Misi.  eccl.  T.  IV  p.  745. 

3  Muratori,  hit.  Rom.  vetus  T.  I  p.  43. 
*  C.  I.  L.  Ili  n.  6194. 

5  Gotofied.  Ad  cod.  Theod.  XII,  12,  6. 
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praesentia,  come  dicono  gli  atti,  insisteva  al  lavoro  delle  miniere 
pannoniche,  le  parole  in  comilatum  possono  riferirsi  al  luogo 
del  martirio.  Ma  il  feriale  suole  segnare  i  luoghi  della  stazione 
solenne  al  sepolcro,  non  del  martirio.  La  stazione  romana  del  VI 
(ovvero  V)  idus  Nov.  doveva  farsi  nell'arenario,  via  Labicana 
miliario  ab  Urbe  tertio  ;  ove  furono  sepolti  i  quattro  anonimi, 
il  cui  culto  fu  accomunato  con  quello  dei  martiri  pannonici. 
Quel  luogo  era  forse  o  poteva  essere  chiamato  in  comitatu? 
Rispondo  affermativamente;  e  rendo  ragione  della  risposta. 

I  Quattro  Coronati  ed  i  loro  sepolcri  dai  topografi  dei 
cimiteri  suburbani  sono  collocati  non  longe  dal  mausoleo  di 
Elena;  in  luogo  distinto  da  quello  dei  celebri  martiri  Pietro  e 
Marcellino,  Gorgonio  ed  altri  sepolti  nel  cimitero  ad  duas  lauros  '. 
Non  voglio  qui  sviarmi  dal  punto  di  mira  del  mio  discorso , 
cedendo  al  dilettevole  invito  di  definire  con  precisione,  ove  sia 
stato  il  venerato  santuario  dei  Quattro  Coronati.  Il  presente 
quesito  esige,  che  io  dimostri  nella  regione  prossima  al  cimi- 
tero ad  duas  lauros  un  luogo,  cui  rettamente  sia  potuto  com- 
petere il  vocabolo  comitatus.  Tertulliano,  parlando  dei  cospi- 
ratori e  sediziosi,  fra  i  quali  niuno  cristiano,  interrogava:  unde 
qui  inter  duas  laurus  obsident  Caesarem?  2  Quivi  avevano  il  loro 
sepolcreto  gli  equiles  singulares,  addetti  alla  custodia  del  corpo 
dell'  imperatore.  Quivi  Valentiniano  III,  mentre  giuocava,  fu 
ucciso  puffo v  §1)5  dsapvwv,  come  scrive  il  cronico  alesandrino,  ad 
duas  lauros,  in  loco  qui  vocatur  ad  laurum  3.  Queste  testimo- 
nianze bastano  a  dimostrare,  che  dalla  fine  del  secolo  secondo  al 
quinto  la  denominazione  ad  duas  lauros  fu  notissima  come  di 
luogo  di  villa  e  residenza  imperiale,  comitatus.  Non  cito  la  sede 
vescovile  appellata  Sub  augusta,  prossima  al  medesimo  luogo; 

1  V.  Roma  sott.  T.  I  p.  178,  179. 

2  Apologe!,  c.  35:  v.  Oehler,  Ter  lidi,  opera  L  c.  T.  I  p.  245,  246. 

3  V.  Roncalli,  Vet.  Lai.  chron.  T.  I  p.  XIV,  702:  cf.  Agnelli,  Vitaa  poni. 
Rao.  ed.  Bacchini  T.  I  p.  310. 
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perchè  pare  debba  sottintendersi  non  sub  Augusta  villa  o  domo, 
ma  sub  Augusta  Helena  '.  Anche  il  mausoleo  di  Elena  però  in 
quel  luogo  si  collega  alla  prossima  villa  e  residenza  imperiale; 
e  se  i  miei  predecessori  nello  studio  della  Eoma  sotterranea 
avessero  conosciuto  le  storiche  testimonianze  da  me  allegate, 
ne  avrebbero  tratto  luce  a  chiarire  le  origini  e  la  storia  del 
cimitero  appellato  di  Elena  ed  a  distinguere  le  diverse  parti  e 
regioni  dei  sacri  ipogei  ad  duas  lauros. 

I  martiri  adunque  pannonici  furono  ab  origine  festeggiati 
in  Roma  agli  8  novembre  presso  il  sepolcro  dei  Quattro  Coro- 
nati al  terzo  miglio  della  Labicana  in  Comitatu,  ad  duas  lauros. 
Perchè  quella  festa?  Per  la  sola  coincidenza  del  giorno  del  martirio 
dei  due  gruppi,  e  perchè  al  secondo  gruppo  anonimo  il  primo 
prestava  i  suoi  nomi?  Così  dicono  gli  atti  e  le  memorie  liturgiche. 
Ma  parmi,  che  vi  sia  stata  anche  un'altra  ragione  più  valida. 

Dove  furono  sepolti  i  cinque  pannonici?  Il  Bosio  senza  esitare 
li  dice  sepolti  insieme  ai  Quattro  Coronati  presso  la  Labicana  : 
ma  ciò  afferma  falsamente  credendo,  che  essi  avessero  patito 
in  Roma  nel  Tevere  \  È  inutile  confutare  sì  manifesto  errore, 
contradetto  dagli  atti.  Nei  quali  si  narra,  che  i  corpi  dei  santi 
chiusi  entro  loculi  plumbei  furono  tratti  dal  fiume  in  Pannonia  ; 
per  cura  d' un  cristiano  di  nome  Nicodemo,  che  li  nascose  in 
domo  sua.  Poi  di  quei  sacri  pegni  e  della  loro  definitiva  sepol- 
tura più  non  si  fa  motto.  Ma  nel  codice  passionano  XCV  della 
Capitolare  di  Verona,  stimato  del  secolo  IX  ed  assai  pregiato 
dal  Maff'ei,  l'oscura  frase  dell'ultimo  periodo  della  parte  romana 
ci  è  tramandata  così:  Sed  post  duos  annos  cum  venissent,  id 
est  sexto  idus  nov.,  etc.  jussit  beatus  Melciades  episcopus  ut  sub 
nomina  sanctorum  Claudii  ecc.  In  altri  codici  assai  antichi  la 
frase  è  manifestamente  mutila:  per  esempio  nell'Einsiedlense  256: 

1  V.  Nibby,  Dintorni  di  Roma  T.  Ili  p.  118,  119. 
-  Bosio,  Roma  sott.  p.  319. 
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quod  factum  eodem  sed  post  duos  annos  evenisset  ìd  est  ecc.  In 
altri  tutto  è  mutato  e  corretto  arbitrariamente.  Così  nel  cod.  1248 
della  biblioteca  di  Tro}res:  contigit  autem  post  duos  annos  ut 
nomina  eorum  repperiri  non  possent.  Tunc  jussit  etc.  A  me 
la  notabile  variante  del  codice  di  Verona  pare  un  vivo  raggio 
di  luce  nel  più  fitto  delle  tenebre.  Le  parole  cum  venissent  io 
stimo  residue  d'una  lunga  frase  perita,  ove  era  accennata  la  venuta 
a  Roma  dei  corpi  dei  santi  Claudio  e  compagni,  forse  post  duos 
annos  dal  loro  martirio;  e  la  sepoltura  loro  data  presso  i 
quattro  anonimi.  Che  i  sepolcri  dei  cinque  pannonici  sieno  stati 
in  Roma  presso  quelli  dei  Quattro  Coronati  espressamente  lo 
scrisse  Adone,  epitomando  nel  suo  martirologio  ed  acconciando 
a  suo  modo  gli  atti,  di  che  ragioniamo  '.  E  che  quei  sepolcri 
sieno  stati  veduti  dai  pellegrini  insieme  a  quelli  dei  Quattro  Co- 
ronati, potremmo  dedurlo  dall'epitome  del  liber  de  locis  sanctis 
martyrum,  ove  è  scritto:  juxta  viam  Lavicanam  sancti  isti 

dormiunt  IV  coronati  id  est  Claudius,  Nicostratus,  Simpro- 

nianus,  Caslorius,  Simplicius  \  Uid  est  però  identifica  il  primo 
gruppo  col  secondo;  ed  il  topografo  sembra  avere  errato  sti- 
mando veri  nomi  dei  Coronati,  quelli  che  erano  stati  adottati 
quasi  in  prestito  pel  dì  della  loro  festività.  Ma  la  presenza  in 
Roma  dei  corpi  dei  cinque  pannonici  distintamente  da  quelli  dei 
quattro  cornicularii  è  confermata  dal  fatto  della  traslazione  degli 
uni  e  degli  altri  dai  suburbani  cimiteri  alla  chiesa  nel  Celio 
per  cura  del  papa  Leone  IV;  della  quale  poi  dirò.  Conchiudo, 
che  il  nesso  della  memoria  dei  martiri  pannonici  con  quella  dei 
quattro  cornicularii  romani  non  fu  soltanto  la  comune  loro 

1  Adono  alle  parole  degli  atti,  che  narrano  la  sepoltura  dei  Quattro 
Coronati  cum  aliis  sanclis,  sostituisce  i  nomi  dei  cinque  della  Pannonia  nel 
modo  seguente.  Tunc  pii  Gliristiani  venerimi  et  collecta  corporei  sepelierunt 
in  via  Lavicaiia,  milliario  ab  Urbe  lertio,  in  arenario,  juxla  corpora  sancto- 
rum  marlyrum  Claudii,  Nicoslrali,  Symphoriani,  Castorii  et  Simplicio,  Adoni  s, 
Martyrol.  ed.  Georgii  p.  568. 

-  Roma  sott.  1*  I  p.  142,  178. 
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commemorazione  decretata  da  Melchiade;  ma  eziandio  la  comune 
loro  sepoltura  nell'ipogeo  della  Labicana  in  Comitatu,  ad  duas 
lauros.  Ciò  a  mio  avviso  accennava  distintamente  il  primitivo  testo 
della  leggenda  romana  nell'ultimo  periodo;  che  nei  più  antichi 
manoscritti  a  noi  pervenuti  è  già  mutilo,  guasto  e  quasi  inintelli- 
gibile; e  perciò  fu  in  modi  diversi  racconciato  ad  arbitrio  degli 
emendatori,  dei  parafrasti  e  dei  compilatori  di  storici  martirologii. 

§  VI. 

La  prima  origine  della  memoria  e  del  titolo 
dei  Quattro  Coronati  sul  Celio. 

Nel  centone  martirologico  geronimiano  la  festa  del  dì  VI 
idus  novembres,  secondo  il  codice  di  Berna,  che  solo  della  fa- 
miglia geronimiana  conserva  l'annotazione  topografica,  è  annun- 
ciata così:  Romae  ad  celio  monte.  Sinproniani,  Claudii,  Ca- 
storis,  Nicostrato  Gli  altri  codici  dello  stesso  centone  mancano 
dell'indicazione  del  luogo;  sono  corrotti  nel  primo  nome  (Sim- 
fhoriani,  Simphronis,  Symphroni):  nel  Corbeiense  fu  fatta 
l'aggiunta  del  nome  di  Simplicio  e  dell'espressa  menzione  dei 
Quattro  Coronati.  È  strano,  che  in  documento  tanto  vetusto  sia 
nominato  non  il  cimitero  suburbano,  come  era  consueto  per  le 
stazioni  ai  sepolcri  dei  martiri,  ma  il  Celio  monte  entro  la  città. 
Della  celebre  chiesa  celimontana  dei  Quattro  Coronati  il  libro 
pontificale  fa  autore  il  papa  Onorio  I  nel  secolo  settimo:  è  però 
noto,  che  prima  del  pontificato  di  Onorio  in  un  sinodo  romano 
dei  tempi  del  magno  Gregorio  è  già  ricordato  il  titolo  presbiterale 
ss.  Quatuor  Coronatorum.  Onorio  adunque  lo  restaurò  o  rifece 
dalle  fondamenta:  e  Pompeo  Ugonio  propose  per  congettura, 
che  ne  sia  stato  primo  autore  il  papa  Melchiade,  che  istituì  la 
festa  unita  dei  cinque  martiri  pannonici  con  i  quattro  romani  '. 

1  Ugonio,  Stazioni  c.  216;  Decio  Menimelo,  De' ss.  Quattro  Coronati, 
(ed.  Roma  1757)  p.  14,  15. 
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La  stazione  di  quella  festa  nel  centone  geronimiano  asse- 
gnata al  Celio  monte  conferma  non  dirò  la  congettura  del- 
l' Ugo nio,  ma  in  genere  l'antichità  di  quel  titolo  urbano:  e  ci  ri- 
vela, che  per  rara  prerogativa  esso  fu  in  qualche  guisa  parifi- 
cato ai  santuarii  suburbani  dei  sepolcri  dei  martiri  ;  assai'  prima, 
che  colà  fossero  dal  cimitero  trasferiti  i  corpi  dei  titolari.  Cer- 
chiamo la  ragione  di  siffatto  culto  speciale  e  le  origini  prime 
del  sacro  monumento  celimontano. 

Quanto  maggiore  e  più  vicina  al  tempo  dei  martiri  è  l'an- 
tichità del  culto  dei  nostri  santi  nel  titolo  celimontano,  tanto 
più  probabile  e  quasi  certo  diviene,  che  quel  culto  abbia  avuto 
origine  da  alcuna  ragione  locale  di  storica  memoria.  Senza  l'ima 
o  l'altra  di  siffatte  ragioni,  nei  primi  tempi  della  pace,  di  legge 
ordinaria,  non  si  dedicavano  chiese  al  culto  speciale  dei  singoli 
santi.  La  ragione  topografica  della  memoria  e  del  culto  dei 
Quattro  Coronati  in  quella  parte  del  Celio,  sulla  quale  da  età 
immemorabile  regna  il  sacro  loro  monumento,  panni  facile  a 
divinare.  Quivi  in  circa  era  il  principio  del  vico  appellato  Caput 
Africae,  che  dal  Celio  si  estendeva  all'Esquilino.  Nella  parte 
dell'  Esquilino ,  che  è  di  fronte  al  lato  destro  della  chiesa  dei 
Quattro  Coronati,  sono  le  terme  Traiane.  Presso  quelle  terme  fu 
il  tempio  di  Esculapio,  dinanzi  al  quale  i  quattro  cornicularii 
subirono  il  martirio;  i  loro  corpi  furono  gittati  ed  esposti  per 
più  dì  in  una  area  o  piazza  vicina;  indi  poi  levati  di  notte  e 
portati  a  seppellire  nella  Labicana.  Il  luogo  adunque  del  sacro 
monumento  e  di  tanto  culto  è  poco  discosto  da  quello  del  mar- 
tirio; e  probabilmente  quello  medesimo,  ove  i  corpi  dei  santi 
giacquero  esposti  e  donde  essi  furono  raccolti  da  Melchiade,  da 
Sebastiano  e  dai  pii,  che  curarono  la  sepoltura  dei  quattro  invitti 
cornicularii. 

Nel  1872,  scavando  sotto  l'abside  della  chiesa  predetta,  gli 
operai  trassero  in  luce  due  frammenti  di  lapide  monumentale 
in  lettere  del  vero  e  certo  tipo  damasiano  ;  cioè  della  calligrafia 
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propria  dell1  epigrafi  sacre  e  degli  elogi  dei  martiri  fatti  dal 
papa  Damaso.  Accennai  la  scoperta  nel  Bullettino  1872  p.  161; 
e  non  ne  ho  poi  più  parlato,  in  vano  aspettando  che  fosse 
compinta  col  rinvenimento  d'altre  parti  notabili  del  testo  pre- 
zioso. Nei  due  bricioli,  che  ne  rimangono,  ravviso  i  residui  dei 
vocaboli  caratteristici  mk'RTyr  o  mAUTt/riurn  e  f)À3SÌ;  indizi 
certissimi  di  storico  elogio  di  martiri.  L'emistichio  passi  prò 
nomine  Chrisli  è  uno  di  quelli  del  frasario  damasiano.  Le  let- 
tere non  sono  punto  consunte  da  attrito,  nè  i  frammenti  tagliat  i 
ad  uso  di  pavimento.  Essi  adunque  non  appartengono  ad  alcuna 
epigrafe  damasiana  trasferita  e  tagliata  dai  marmorarii  per  com- 
metterla nell'opera  tessellata  e  nel  lastrico  ;  come  avvenne  del- 
l'elogio damasiano  dei  martiri  Proto  e  Giacinto  nel  pavimento 
appunto  della  chiesa  dei  Quattro  Coronati.  I  due  bricioli  dania- 
siani  (dei  quali  darò  il  disegno  nel  tomo  II  delle  fnscriptiones 
christianae)  sono  indizio  in  questo  luogo  assai  notabile  d'  un 
carme  storico  posto  dal  papa  Damaso  nel  monumento  e  nel  sito, 
ove  essi  giacevano  ;  probabilmente  a  memoria  dei  martiri  insigni 
quivi  venerati.  Questa  scoperta  e  Vad  Celio  monte  del  codice 
di  Berna  si  danno  mutua  luce  ;  e  mi  sembrano  confermare  l'an- 
tichità e  la  storica  origine  del  titolo  celimontano  dei  Quattro 
Coronati. 

§  VII. 

Traslazione  dei  corpi  dei  Quattro  Coronati,  dei  cinque  della 
Pannonia  e  forse  d'un  terzo  gruppo  di  quaitro  martiri  alla 
chiesa  celimontana:  distinzione  dei  tre  gruppi  avviluppati 
insieme  e  confusi  nel  medio  evo. 

Il  papa  Leone  IV  (a.  847-55),  che  dal  titolo  celimontano 
salì  alla  sede  apostolica,  tutto  lo  risarcì,  e  rifece  dalle  fonda- 
menta. In  pari  tempo  trasferì  dai  cimiteri  suburbani  alla  città 
molti  corpi  di  martiri  insigni,  quae  diu  inculta  jacebanl:  e  quelli 
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dei  Quattro  Coronati  solerti  cura  inquirens  reperit.  Li  collocò 
nella  loro  chiesa  splendidamente  rinnovata,  sotto  ricco  altare  e 
prezioso  ciborio,  cum  Claudio,  Nicostrato,  Symproniano  atque 
Castorio  et  Simplicio,  nec  non  Severo,  Severiano,  Carpophoru 
et  Victorino  quatuor  fratribus  '.  Così  il  testo  volgato  della  vita 
di  Leone  IV  nel  libro  pontificale;  il  quale  distinguerebbe  i 
sancii  martyres  Quatuor  Coronati  (anonimi),  non  solo  dai  cinque 
artefici  della  Pannonia  al  loro  culto  associati  da  papa  Melchiade, 
ma  eziandio  dai  quatuor  fratres  Severus,  Severianus,  Carpopho- 
rus  et  Victorinus.  Costoro  però  nel  massimo  numero  dei  codici 
degli  atti,  nei  martirologii  dipendenti  dal  Eomano  piccolo,  e  in 
molti  codici  liturgici,  dei  quali  poi  dirò,  sono  identificati  con  i 
quattro  anonimi  titolari  della  chiesa  celimontana.  La  distinzione 
dei  tre  gruppi  di  martiri  nella  traslazione  solenne  fatta  dal  papa 
Leone  IV,  sembra  confermata  eziandio  dalla  antica  lapide  super- 
stite presso  l'altare  maggiore.  Essa  comincia:  -f-1  BEATVS  LEO 
QVARTVS  PAPA  PARITER  SVB  HOC  SACRO  ALTARI 
RECONDENS  COLLOCAVIT  CORPORA  SANCTORVM  MAR- 
TYRVM  CLAVDII  NICOSTRATI  SIMPRONIANI  CASTORII 
ET  SIMPLICII  ET  QVATVOR  FRATRVM  SEVERI  SEVE- 
RIANI  CARPOPHORI  ET  VICTORINI;  e  continua  l'enume- 
razione di  altre  reliquie,  come  nel  libro  pontificale.  Il  pariter 
posto  in  principio  di  cotesta  lapide  ed  il  silenzio  intorno  ai 
Quatuor  Coronati  sono  gravi  indizi,  che  in  un'altra  tavola  mar- 
morea, per  sventura  perita,  sia  stata  segnata  la  memoria  dell'in- 
venzione e  traslazione  dei  precipui  titolari  del  tempio;  talché 
la  lapide  pure  distinguerebbe  i  quattro  anonimi  Coronati  dal 
gruppo  dei  quatuor  fratres  forniti  di  nomi.  Questa  triplice 
distinzione,  che  scioglie  un  viluppo  sembrato  inestricabile,  e 

1  Lib.  poni,  in  Leone  IV  §  XLI.  In  molti  codici  la  frase  è  diversa;  ed 
in  luogo  di  cum  Claudio  etc.  dice  id  est  Glaudii  etc;  identificando  erronea- 
mente i  Quattro  Coronati  con  i  cinque  della  Pannonia. 
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ci  fa  discernere  due  quadrumvirati  di  martiri  associati  al  culto 
dei  cinque  artefici  della  Pannonia,  merita  critica  e  precisa  illu- 
strazione. 

Tino  dal  secolo  settimo  era  già  cominciata  la  confusione 
tra  i  Quattro  Coronati  ed  i  cinque  santi  al  loro  culto  associati 
dal  papa  Melcliiade.  L'abbiamo  notata  nelle  parole  dell'  antico 
topografo  ;  col  quale  consuona  Beda  nel  martirologio  :  Romae 
qualuor  coronatorum  Claudii,  Nicostrato,  Sy  impilar  iani,  Ca- 
storii  et  Symplicii.  Sempre  più  invalse  questa  confusione  dopo 
Pietro  Partenopeo;  che  l'adottò ,  escludendo  dal  novero  dei  quat- 
tro, come  sopraggiunto  e  quasi  postumo,  il  quinto  Simplicio.  Il 
cui  nome  anche  negli  antichi  martirologii  fu  sovente  soppresso, 
per  ottenere  il  numero  quaterno  '.  Nei  monumenti  iconografici 
degli  ultimi  secoli  del  medio  evo  i  Quattro  Coronati  sono  rap- 
presentati con  regali  o  nobili  corone  nel  capo,  e  con  gli  stru- 
menti della  professione  di  marmorarii  e  scultori  in  mano  2.  Gli 
scultori  li  elessero  a  loro  patroni.  In  un  frammento  di  codice 
passionano  del  convento  di  s.  Francesco  in  Assisi  gli  atti,  di  che 
abbiamo  ragionato,  sono  intitolati:  Pass.  scor.  rnarm.  II1I  co- 
ronator.  severus,  severianus,  carpoforus  et  victorirms  :  cioè  pas- 
sio sanctorum  marmorariorum  etc;  e  per  colmo  di  confusione 
seguono  i  nomi  dei  quatuor  fratrcs  (del  terzo  gruppo)  sostituiti 
nel  luogo  di  quelli  dei  marmorarii.  L'equivoco  è  evidente.  Dalle 
due  parti  distinte  degli  atti  dei  cinque  artefici  delle  miniere 
pannoniche  e  dei  quattro  anonimi  cornicularii  dell'urbana  pre- 
fettura i  due  gruppi  sono  tanto  precisamente  chiariti,  che  l'errore 

1  V.  Fiorentini,  Vetusl.  occhi,  eccl.  murtyrol.  p.  958:  cf.  admonil.  praev. 

p.  19. 

2  V.  Miltheihmgen  der  K.  Cunlral-Commission  Wien  1872  XVII  p.  LI. 
Nella  lodatissima  opera  dell'  illustre  p.  Cahier.  Les  cavaclerisliques  des 
Sainis,  senza  dubbio  sono  dottamente  dichiarati  i  segni  caratteristici  dati 
ai  Quattro  Coronati  nei  monumenti  del  medio  evo.  Non  la  cito  con  preci- 
sione e  non  ne  profitto,  perchè  mentre  scrivo  non  l'ho  a  mia  disposizione. 
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non  merita  confutazione;  benché  abbia  pili  volte  messo  in  gravi 
dubbii  ed  anche  indotto  in  falsa  opinione  l'animo  dei  critici  '. 

Meno  semplice  è  la  dichiarazione  dell'altro  punto  :  cioè  dei 
due  gruppi  distinti  dei  quattro  cornicularii  romani  anonimi,  e 
perciò  detti  in  genere  Coronati;  e  dei  quattro  fratelli  Severo, 
Severiano,  Carpoforo,  Vittorino.  L' appellazione  generica  e  con- 
venzionale di  Coronati  allude  alla  corona  simbolica  del  martirio, 
non  alla  corona  militare  o  civica2.  Così  i  tre  martiri  di  Cordova, 
appellati  per  antonomasia  domni  tres  nell'epigrafe  e  nei  docu- 
menti riferiti  nel  Bullettino  del  passato  anno  p.  40,  da  Pru- 
denzio furono  detti  tres  coronae: 

Corduba  Acisclum  dabit  et  Zoellum 
Tresque  coronas  \ 

Gli  atti  sopra  discussi  nulla  dicono  di  cotesta  appellazione  sim- 
bolica, attribuita  quasi  per  antonomasia  ai  quattro  anonimi  cor- 
nicularii. Ciò  merita  esame. 

Intorno  all'epoca  più  lontana,  nella  quale  troviamo  già  in 
uso  solenne  la  denominazione  antonomastica  Quatuor  Coronato- 
rum,  fa  d'  uopo  interrogare  i  codici  liturgici.  Il  eh.  Meyer  ha 

1  V.  Muratori,  Lil.  Rorn.  vetus  T.  I  p.  43;  De  Azevedo,  M'issale  vetus 
Lakran.  p.  287.  Anche  alcuni  degli  odierni  critici  Alemanni  hanno  esitato 
intorno  a  cotesta  confusione  dei  quattro  Coronati  coi  marmorarii. 

.  2  La  corona  civica  è  straordinariamente  attribuita  da  Prudenzio  a  s.  Lo- 
renzo [Perisleph-  II,  556),  come  a  salvatore  dei  suoi  concittadini;  perchè 
egli  era  stimato  uno  dei  primarii  apostoli  del  cristianesimo  in  Koma.  Vedi 
Brockhaus,  Aurelius  Prudentius  Clcmcns  in  seiner  Dedeidung  far  die  Kirc'ie 
seiner  Zeit,  Leipzig  1872  p.  263. 

3  Perisleph.  IV,  20.  L'avere  ommr;sso  di  citare  le  tres  coronae  di  Pru- 
denzio a  proposito  dei  domni  tres,  mi  fu  giustamente  rimproverato  dall'ot- 
timo amico  sig.  canonico  Storti  ;  le  cui  dotte  osservazioni  sul  mio  Bullettino. 
cominciate  fino  dal  suo  principio,  continuano  sempre  con  erudizione  e  sagacità 
pari  alla  benevolenza  e  modestia;  e  di  tratto  in  tratto  ne  faccio  uso  e  le 
divulgo  a  beneficio  degli  studiosi. 
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convocato  le  testimonianze  di  quelli  della  liturgia  gregoriana; 
ma  io  mi  volgerò  dapprima  ai  più  antichi,  attribuiti  a  Gelasio 
ed  al  magno  Leone  nel  secolo  quinto.  Il  prezioso  codice  litur- 
gico della  Capitolare  di  Verona  n.  LXXXV,  edito  sotto  il  nome  di 
Leoniano,  che  certamente  contiene  preci  liturgiche  per  la  massima 
parte  in  uso  nei  tempi  in  circa  del  magno  Leone,  e  del  quale 
ho  esaminato  l'originale,  nel  paragrafo  XXXV,  senza  indicazione 
precisa  del  giorno  segna:  mense  novembri  in  natali  sanctorum 
Quatuor  Coronatorum.  Seguono  preci,  ove  nè  numero  nè  nomi 
dei  martiri  sono  accennati;  nel  prefazio  è  detto  in  genero  ce- 
lebrantes  sanctorum  natalizia  patronorum  '.  L'appellazione  Qua- 
tuor Coronati  era  già  allora  introdotta  nel  calendario,  non  nelle 
preci  liturgiche.  Viceversa  nel  Gelasiano  (verso  la  line  del  se- 
colo quinto)  tutte  le  orazioni  parlano  dei  Coronati  ~  ;  il  titolo 
della  festa  è  VI  ictus  Nov.  Natale  sanctorum  Quatuor  Corona- 
torum Costiani,  Claudi,  Castori,  Sim-proniani.  Il  primo  nome 
è  manifestamente  quello  di  Nicostrato  mutilato  in  principio  e 
corrotto  nella  desinenza  :  perciò  la  lacuna  quivi  mi  dà  facoltà  di 
supplire  anche  V  et  necessario  a  distinguere,  come  richiedono  gli 
atti,  il  gruppo  pannonico  dal  romano.  Nei  diversi  libri  poi  della 
liturgia  Gregoriana  il  titolo  della  festa  è  soltanto:  Natale  san- 
ctorum  Quatuor  Coronatorum.  Delle  preci,  la  prima  fa  menzione 
espressa  dei  cinque  pannonici  Claudio,  Nicostrato,  Sinfroniano 
(Symphronianus)  Castorio  e  Simplicio;  le  due  seguenti  di  mar- 
tiri in  genere  ;  la  prefazione  celehrantes  sanctorum  natalitia 
Coronatorum  3.  Fin  qui  adunque  nei  documenti  liturgici  ninna 
menzione  dei  santi  Severo,   Severiano,  Carpoforo,  Vittorino. 
I  Coronati  sono  anonimi  :  la  loro  messa  leoniana  è  anoni- 
ma :  la  gelasiana  porta  nel  titolo  quattro  dei  cinque  nomi 

1  V.  Muratovi,  Ut.  Barn,  vatus  T.  I  p.  455. 
n-  Muratori,  1.  c.  p.  671. 

3  Muratori,  1.  c.  T.  II  p.  127.  340:  così  in  parecchi  codici  gregoriani 
da  me  esaminati. 
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dei  martiri  pannonici.  Pietro  Partenopeo  ebbe  egli  forse 
ragione  di  attribuire  a  Gelasio  il  decreto,  che  gli  atti  attribui- 
scono a  Melchiade  ?  Panni  che  Gelasio  riordinando  il  calendario 
e  la  liturgia  abbia  meglio  accentuato,  in  questa  il  culto  dei  Co- 
ronati, in  quello  la  menzione  dei  due  gruppi  riuniti.  Ma  già 
nel  feriale  fìlocaliano,  e  nel  centone  geronimiano,  le  cui  fonti 
salgono  a  tempi  antichissimi  ed  anche  a  quelli  di  Melchiade,  in 
Roma  nei  giorni  e  luoghi  consecrati  al  culto  ed  ai  monumenti 
dei  quattro  anonimi  romani  regna  la  menzione  dei  martiri  pan- 
nonici, e  si  tace  dei  Coronati.  Non  posso  adunque  cancellare 
il  nome  di  Melchiade  nell'antico  testo  degli  atti  :  ed  il  silenzio 
quivi  mantenuto  circa  l'appellazione  Coronati,  che  era  già  so- 
lenne nel  secolo  quinto,  avvicina  la  prima  fonte  di  quel  testo 
più  ai  calendarii  filocaliani  e  geronimiani,  che  a  quelli  dei  tempi 
e  delle  liturgie  leoniana,  gelasiana  e  gregoriana. 

In  un  codice  assai  pregevole  del  secolo  in  circa  ottavo  nel- 
l'archivio capitolare  di  Modena  (cod.  0  UN.  7)  il  m'issale  Gre- 
gorianum  per  la  festa  dei  Coronati  presenta  di  prima  mano 
la  consueta  prece  coi  nomi  dei  cinque  santi;  di  seconda  mano 
poco  posteriore  al  margine  sono  scritte  due  preci  in  onore  dei 
Quattro  Coronati  non  più  anonimi,  ma  distinti  con  i  loro  sin- 
goli nomi  Severo,  Severino  (nella  seconda  prece  Severiano),  Car- 
poforo,  Vittorino  '.  Ecco  adunque  una  interpolazione  liturgica, 
che  si  riferisce  alla  scoperta  dei  nomi  dei  quattro  anonimi,  ac- 
cennata circa  gli  iniizii  del  secolo  ottavo  dall'autore  del  mar- 
tirologio romano  piccolo.  In  fatti  nei  codici  della  liturgia  gre- 
goriana posteriori  alla  diffusione  sua  nell'impero  di  Carlo  Magno 
si  legge:  Quatuor  Coronatorum  nomina  haec  sunt:  Severus, 
Severianus,  Victor inus  et  Carpophorus ,  quorum  dies  natalis 
per  incuriam  neglcctus  minime  reperiri  poterat:  ideo  statutum 

1  Ilo  esaminato  in  Modena  il  prezioso  codice:  ne  fa  menzione  il  Mu- 
ratori 1.  c.  ']'.  I  p.  43. 
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est,  ut  in  eorum  ecclesia  horum  quinque  sanctorum  (degli  ar- 
tefici pannonici),  quorum  nomina  in  missa  recitantur,  natalis 
celebretur,  ut  cum  istis  eorum  quoque  memoria  pariter  fiat  '. 
All'affermazione  del  martirologio  romano  piccolo  e  della  citata 
glossa  liturgica,  che  i  Quattro  Coronati  sieno  i  medesimi  che  il 
gruppo  dei  martiri  Severo,  Severiano,  Carpoforo  e  Vittorino  con- 
tradice il  testo  volgato  della  vita  di  Leone  IV,  che  gli  uni  dagli 
altri  distingue,  ed  i  corpi  degli  uni  e  degli  altri  dice  trasferiti  dai 
cimiteri  al  titolo  celimontano.  E  che  veramente  i  quatuor  fratres 
Severus  etc.  sieno  un  genuino  quadrumvirato  di  martiri  di  ori- 
gine propria  e  diversa  da  quella  dei  Coronati,  l'ho  chiaramente 
dimostrato  nel  Bullettaio  1869  pag.  08  e  segg.  ;  ove  ne  ho  addi- 
tato il  sepolcro  e  prodotto  le  autentiche  memorie  al  decimoquinto 
miglio  della  via  Appia  presso  Albano,  e  nei  fasti  sacri  al  dì 
8  agosto.  Il  primo  nome  in  parte  non  corrisponde  ;  essendo  Se- 
cundus  quello  del  gruppo  Albanense,  Severus  quello  preteso 
dei  Coronati.  Ma  la  differenza  è  della  sola  seconda  sillaba;  nò 
sì  piccola  diversità  potè  celare  l'identità  del  gruppo  degli  8  ago- 
sto con  i  pretesi  nomi  dei  quattro  Coronati  agli  occhi  sagaci  dei 
Bollandisti  \  Del  rimanente,  per  non  prolungare  senza  fine  il 
presente  discorso  ,  rimetto  lo  studioso  lettore  al  mio  ragiona- 
mento sui  quattro  martiri  di  Albano,  ed  alle  prove  di  loro  verace 
personalità  e  distinzione  dai  Coronati  da  me  prodotte  e  discusse 
nel  Bullettino  citato.  Avverto  però,  che  allora  troppo  anticipai 
l'epoca  della  confusione  avvenuta  tra  i  quattro  di  Albano  ed  i 
Coronati;  assegnandone  le  origini  al  secolo  in  circa  quinto. 


*  V.  Soller.  ad  Usuardi  Martyrol.  8  Nov. 
2  Ada  ss.  T.  II  Ang.  p.  187;  Soller.,  1.  c. 
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§  Vili. 

La  chiesa  celiraontana  dei  Quattro  Coronati  dal  secolo  nono 
al  tempo  presente. 

Dalla  seconda  metà  del  secolo  nono  agli  esordii  del  duode- 
cimo ninna  speciale  notizia  trovo  della  chiesa  dei  Quattro  Co- 
ronati, e  del  tesoro  di  reliquie  quivi  deposto  dal  papa  Leone  IV. 
Nell'incendio  della  regione  celimontana  per  la  presa  di  Eoma 
da  Roberto  Guiscardo,  la  chiesa  predetta  non  fu  immune  dalle 
fiamme;  Pasquale  II  nel  1112  la  rinnovò.  Una  lapide  allora  posta 
e  tuttora  superstite  dice,  che  quel  pontefice  :  IVSSIT  CAVARE 
SVB  ALTARE  QVOD  PRIVS  COMBVSTVM  ET  CONFRA- 
CTVM  PVERAT  ET  INVENIT  DVAS  CONCAS  VNAM  POR- 
PHIRETICAM  ET  ALIAM  EX  PROCONESSO  IN  QVIBVS 
ERANT  RECONDITA  SACRA  CORPORA.  Il  papa  Pasquale, 
rinnovando  la  chiesa,  la  ridusse  a  proporzioni  minori.  Si  vede 
tuttora  1'  antica  nave  destra  adattata  ad  uso  di  refettorio  del- 
l'annesso monastero,  con  colonne  assai  più  alte  di  quelle  del- 
l'odierno tempio,  e  convenienti  alle  grandiose  proporzioni  d'al- 
cune colonne  superstiti  nel  secondo  dei  due  grandi  atrii  del- 
l' antica  basilica.  Indi  possiamo  argomentare  e  sarebbe  facile 
delineare  la  pianta  e  l'elevazione  di  tutto  l'edificio  del  vetusto 
titolo  celimontano.  Nelle  gallerie  superiori  delle  due  navi  minori 
dell'odierna  chiesa  vediamo  adoperati  alla  rinfusa  molti  plutei 
marmorei  adorni  di  sculture  a  rilievo  ;  che  spettano  ai  tempi  ed 
ai  restauri  di  Leone  IV  e  di  Onorio  I.  Il  monastero  abbraccia  da 
ogni  lato  la  chiesa  ed  i  due  suoi  atrii,  e  ne  è  indivisibile  ;  esso 
fu  l'antica  abitazione  del  titolare.  Quivi  dimorò  Leone  IV,  prima 
di  sua  elezione  al  papato  1  ;  Pasquale  II  lo  riedificò  insieme  alla 


1  l..ib.  poni,  in  Leom  IV  §  VI. 
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chiesa  e  nel  lato  sinistro  vi  fece  un  bellissimo  chiostro  mar- 
moreo, notabile  monumento  d'architettura  della  scuola  dei  rnar- 
morarii  romani  di  quell'età;  anteriore  ai  celebri  chiostri  del 
Laterano  e  di  s.  Paolo.  Lo  credo  opera  di  Paolo  marmorario  e 
dei  figliuoli  di  lui  '.  Nel  secolo  XIII  fu  aggiunto  al  lato  destro 
del  primo  atrio  della  chiesa  l'oratorio  di  s.  Silvestro,  notissimo 
per  le  rare  pitture  di  queir  età  che  l'adornano  "  ;  ed  ufficiato 
dagli  scultori  e  marmorari],  per  il  patronato  dell'arte  loro  nel 
medio  evo  attribuito  ai  Quattro  Coronati,  come  sopra  ho  accen- 
nato. Cadente  l'edificio  nel  principio  del  secolo  XV,  lo  restaurò 
il  cardinale  spagnuolo  Alfonso  Carillo. 

Nel  secolo  seguente  nuovi  e  splendidi  restauri  ed  ornati 
vi  fece  il  titolare  Enrico,  prima  infante  e  poi  re  di  Portogallo. 
Finalmente  il  cardinale  Millino  nel  1C24  decorò  la  tribuna  e 
l'altare  maggiore,  distruggendo  gli  affreschi  dei  tempi  di  Pa- 
squale II.  Allora  avvenne  la  scoperta  delle  reliquie  quivi  de- 
poste dal  papa  Leone  IV  non  solo  nelle  due  conche  di  porfido 
e  di  serpentino  (ex  proconisso)  nominate  nella  lapide  di  Pa- 
squale II,  ma  eziandio  in  due  altre  più  profondamente  sepolte  ; 
che  Pasquale  non  vide,  e  la  sagacia  di  Antonio  Bosio  presente 
allo  scavo  fece  rinvenire.  Di  sì  insigne  ritrovamento  fatto  sotto 
gli  occhi  del  Bosio  abbiamo  descrizione  autentica  ed  esattissima3. 
Esso  è  esempio  assai  luminoso  ed  istruttivo  per  la  storia  delle 
solenni  traslazioni  delle  reliquie  dei  santi  dai  primitivi  loro  su- 
burbani  sepolcri  alle  chiese  intramurane  nei  secoli  ottavo  e  nono. 
Ninna  epigrafe  cimiteriale  era  stata  da  Leone  IV  trasferita  colle 
reliquie:  i  monumenti  furono  con  provvida  cura  lasciati  nelle 

1  Di  cotesto  caposcuola  e  d';lla  sua  discendenza  ho  trattato  nel  Bull.  1875 
pag.  124  e  segg.  Le  ragioni,  che  mi  fanno  attribuire  a  lui  il  chiostro  dei 
SS.  Quattro,  non  possono  essere  accennate  in  questo  rapidissimo  sunto.  Non 
mi  mancherà  l'occasione  di  trattarne. 

2  V.  Cavalcasene,  Storia  della  pittura  in  Italia  T.  I  p.  131  e  seg. 

3  V.  Decio  Memmolo,  Della  vita,  chiesa  e  reliquie  dei  santi  Quattro 
Coronati  (ed.  Eom.  1757)  p.  29  é  segg. 
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loro  sedi  originane  e  nelle  storiche  cripte  1  :  solo  le  sacre  re- 
liquie furono  trasferite  per  porle  in  salvo.  Le  tante  e  tante  lapidi 
cimiteriali  adoperate  e  tagliuzzate  nel  lastrico  ed  opus  tessella- 
tum  del  pavimento  debbono  essere  state  quivi  poste  dai  mar- 
morarii  del  secolo  XII  nel  restauro  di  Pasquale  II  ;  non  ai  tempi 
del  quarto  Leone.  Niuna  memoria  era  scritta  entro  le  singole 
urne  e  capselle,  per  additarne  il  contenuto  ed  i  singoli  nomi. 
Solo  il  capo  di  s.  Sebastiano  entro  bellissimo  vaso  d'  argento 
smaltato  era  distinto  da  epigrafe  votiva  d'uno  degli  antecessori 
di  Leone,  Gregorio  IV  \  Il  papa  Leone  deponendo  nel  profondo 
della  terra  sotto  l'altare  quel  pio  tesoro,  lasciò  di  sè  memoria 
in  un  graffito  sul  coperchio  di  piombo  d'una  delle  cassette  di 
reliquie:  ove  scrisse  h£  EGO  LEO  FECI  Niuna  luce  adunque 
da  cotesta  ricognizione  delle  venerande  reliquie  può  venire  al 
quesito  circa  i  tre  gruppi  di  martiri  fusi  in  uno;  la  cui  me- 
moria complessiva  custodisce  alla  pietà  dei  fedeli,  alla  storica 
tradizione  ed  allo  studio  dei  critici  e  degli  archeologi  1'  anti- 
chissimo titolo  celimontano  dei  Quattro  Coronati.  Spero,  che  la 
conservazione,  il  decoro,  il  culto  di  siffatto  tempio  é  di  tutto 
l'annesso  e  indivisibile  edificio  nell'età  nostra  non  verranno  meno  : 
anzi  splenderanno  di  nuovo  lustro  e  saranno  obbietto  di  cure 
più  attente,  dopo  che  la  storia  e  le  tradizioni  attinenti  al  celi- 
montano monumento,  spregiate  da  critica  superficiale  ed  ignara 
delle  archeologiche  scienze,  sono  state  oggi  rimesse  in  tanto 
onore  da  dotti  e  da  archeologi,  cui  ni  uno  darà  la  taccia  di  su- 
perstiziosi o  fautori  delle  medioevali  leggende. 


1  Vedi  la  importante  scoperta  fatta  in  Aquisgrana  e  da  me  illustrata 
nel  Bull.  187S  pag.  153  e  segg. 

2  V.  Lucatelli,  Notizie  istóriche  concernenti  la  testa  di  s.  Sebastiano, 
Roma  1757  p.  40  tav.  I,  II. 
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NOTIZIE 

Scavi  nelle  catacombe  romane, 
specialmente  nel  cimitero  di  Domitilla. 

Le  consuete  escavazioni  nelle  catacombe  romane  dal  novem- 
bre 1878  al  maggio  1879  sono  state  continuate  dalla  Commis- 
sione di  sacra  archeologia  nel  celeberrimo  cimitero  di  Domitilla  : 
e  sotto  la  sua  sorveglianza  nel  cimitero  Ostriano  per  le  generose  ed 
assidue  cure  di  Mgr  Pietro  Crostarosa  :  in  quello  di  s.  Sebastiano 
per  opera  dei  padri  Francescani,  Minori  Osservanti,  che  hanno 
la  custodia  di  queir  insigne  basilica.  Darò  in  brevi  cenni  notizie 
intorno  al  frutto  raccolto  da  questi  scavi;  e  comincio  da  quelli 
del  cimitero  di  Domitilla. 

Quale  sia  1'  odierno  indirizzo  e  scopo  delle  escavazioni  in 
quel  cimitero,  è  stato  ampiamente  detto  ed  esposto  nel  Bullet- 
tino  1877  pag.  128  e  segg.;  e  nel  ragionamento  intorno  al  se- 
polcro di  s.  Petronilla  nei  fascicoli  ultimo  del  1878,  primo  del 
1879,  che  sarà  continuato  e  compiuto.  Rimettendo  alle  predette 
dichiarazioni  il  lettore,  dico  che  nella  stagione  degli  scavi  1878-79 
abbiamo  continuato  a  frugare  nelle  prossimità  della  basilica  di 
s.  Petronilla,  sperando  raccogliere  altri  indizi  e  documenti  della 
sua  storia;  e  ci  siamo  innoltrati  nella  regione  del  papa  Damaso. 
sempre  cercandone  il  desiderato  mausoleo  e  sepolcro. 

In  quanto  alle  ricerche  circa  il  primo  punto  è  degno  di  me- 
moria, che  dietro  l'abside  della  basilica  apertasi  per  le  dirotte 
ed  incessanti  piogge  (che  assai  hanno  impedito  i  nostri  lavori) 
una  grande  frana,  dalla  sua  rovina  e  dalle  soggiacenti  macerie 
è  stato  raccolto  il  frammento  d1  una  marmorea  transenna,  sulla 
cui  fascia  superiore  in  buone  e  grandi  lettere  del  secolo  in  circa 
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quarto  è  scritto  il  nome  /ASCIOLA.  Ricordino  gli  studiosi  le 
scoperte,  che  nel  Bullettino  del  1875  pag.  51-56  ho  registrato, 
di  memorie  sepolcrali  dei  chierici  Ululi  Fasci olae,  avvenute  circa 
l'abside  predetta.  I  ragionamenti,  che  feci  intorno  ad  esse,  mi 
condussero  a  conchiudere,  che  il  clero  del  titolo  Fascinine  ebbe 
la  cura  del  cimitero  di  Domitilla:  quel  titolo  dimostrai  così  de- 
nominato non  da  alcuna  donna  di  quel  nome,  ma  da  una  me- 
moria tradizionale  antichissima,  concernente  la  persona  medesima 
dell'apostolo  Pietro.  La  chiesa  di  quel  titolo  fu  dedicata  all'onore 
dei  martiri  Nereo  ed  Achilleo  ;  che  riposavano  appunto  nel  ci- 
mitero di  Domitilla.  Un  nuovo  frammento  adunque  e  di  nobile 
sepolcro  chiuso  da  marmorei  cancelli  (transennae),  sul  quale  si 
legge  il  nome  Fasciola  in  questo  luogo,  conferma  le  predette 
osservazioni  e  dà  speranza  d'  altre  scoperte  di  monumenti  del 
clero  di  quell'insigne  titolo  urbano. 

In  fatti  in  due  frantumi  d'un  epitafio  del  secolo  quarto  o 
quinto,  raccolti  dalla  medesima  maceria  riconobbi  altre  parti  del- 
l'epigrafe già  da  me  ricomposta  e  supplita  nel  Bull,  citato  p.  52: 
essa  dalle  novelle  scoperte  acquista  la  sua  data,  ed  è  del  tenore 
seguente  : 

He  requiesGIT  PASCENTI  US  L6CT0R  ÒG.  FASC/ota 
qui  vix .  an  .  plus  wiN  US  p  XXI  $5  òGPoSIT  US  IN  PACt> 
 CONS  p  DN  fS  IIONORIO  $  

Manca  il  numero  del  consolato  di  Onorio;  credo  si  debba  sup- 
plire il  quarto  -  a.  398  -,  ovvero  il  sesto  -  a.  404  (V.  fnscr.  christ. 
T.  I  pag.  596,  597). 

Incoraggiati  da  questi  indizi  a  cercare  altre  memorie  dei 
chierici  de  Fasciola  dietro  l'abside  di  Petronilla,  i  miei  colle- 
ghi ed  io  ordinammo  l'esplorazione  di  tutta  la  frana.  Vennero 
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in  luce  due  cubicoli  sepolcrali,  l'uno  di  fronte  all'altro,  ricchi 
di  frantumi  di  iscrizioni  sepolcrali,  molte  greche;  ma  appar- 
tenenti a  fedeli  di  origine  diversissima  da  quelli  del  titolo 
urbano  di  Fasciola.  Nè  do  per  saggio  una,  che  è  incisa  sopra 
grandissima  lastra  marmorea,  tuttora  ferma  al  suo  luogo  nel  pa- 
vimento :  la  tavola  V,  VI  la  presenta  delineata  e  ridotta  all'ot- 
tavo. Due  sono  gli  epitafi  quivi  scritti  da  due  mani  diverse:  l'uno 
e  l'altro  però  tanto  scorrettamente,  che  senza  l'aiuto  dei  debiti 
confronti  con  le  note  forinole  epigrafiche,  appena  ne  intende- 
remmo il  senso.  Alcune  di  coteste  corruttele  hanno  origine  dalla 
pronuncia,  e  dal  così  detto  iotacismo:  come  6  VMHPITOù,  in  luogo 
di  GYM0IP6ITGÙ:  altre  però  sono  inesplicabili  per  qualsivoglia 
idiotismo  di  pronuncia  e  di  scrittura.  Così  OYAIOMQANATOC 
è  senza  dubbio  la  nota  forinola  OYAIC  A0ANATOC;  sfigurata 
e  corrotta  in  modo,  che  la  sola  ignoranza  del  greco  nel  latino 
lapicida  vale  a  spiegarla.  E  che  il  lapicida  fosse  latino,  lo  mo- 
stra eziandio  la  latina  lettera  R  posta  male  nel  luogo  della  greca 
nota  numerale  B.  Si  riformino  adunque  le  due  epigrafi  nel  modo 
seguente  :  G  YMOIP6IT60  nGTPOC  OYAIC  A0ANATOC 
GZHCGN  6TH  NB  (bonam  sortem  habeat  Petrus;  nemo  im- 
mortalisi vixit  annos  111):  G  rMOIPGITto  FINAAIC  (Hwa- 
ùos)  GZHCGNGTHMG  CYPOC  GMGCHNOC  (bonam  sor- 
tem habeat  Gennadius,  vixit  annos  XLV,  Syrus  Emesenus). 
La  grecità  di  questi  e  di  molti  altri  epitafi  e  frammenti  rin- 
venuti insieme  nei  due  cubicoli  viene  dall'  origine  siriaca  dei 
defonti,  testificata  dalla  patria  di  Gennadio  Emesa,  e  da  altre 
indicazioni  geografiche  dei  vici  della  Siria  nei  frammenti  del 
medesimo  gruppo.  L'età  di  questi  sepolcri  non  è  più  antica  del 
secolo  quarto  volgente  al  quinto.  La  lingua  greca,  che  nei  primi 
secoli  fu  usitatissima  nella  chiesa  romana  e  nei  suoi  monumenti, 
alla  fine  del  quarto  era  quasi  al  tutto  obbliata  nell'epigrafia  ci- 
miteriale suburbana.  Indi  l'imperizia  e  gli  strani  errori  dei  lapi- 
cidi. Quanto  scarsa  fosse  in  Roma  e  nell'aula  pontificia  la  nozione 
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del  greco,  quanta  la  rarità  di  buoni  traduttori  dall'una  nell'altra 
lingua  negli  inizii  del  secolo  quinto,  si  raccoglie  dalle  epistole 
del  papa  Celestino  e  di  Cirillo  d'Alessandria  per  la  causa  di 
Nestorio  nell'anno  430  '.  11  tema  è  di  non  lieve  importanza;  ma 
per  i  brevi  cenni  delle  presenti  notizie  ne  ho  detto  anche  troppo. 

In  quanto  alla  regione  damasiana  ,  lo  sterro  delle  sue  e 
delle  limitrofe  gallerie  ha  fruttato  la  scoperta  di  alquante  iscri- 
zioni dei  loculi  cimiteriali;  taluna  delle  quali  di  non  comune 
dettato  e  simbolografia  :  qualche  data  consolare  ci  ha  certificato, 
che  l'escavazione  quivi  era  già  cominciata  prima  del  pontificato 
di  Dainaso.  Ma  niun  varco  aprendocisi  per  salire  dal  sotterraneo 
alla  desiderata  basilica,  o  mausoleo  del  famoso  pontefice,  ho  ten- 
tato altra  Aia.  Nel  Bullettino  1877  p.  132  ho  avvertito,  che  il 
Boldetti  vide  poco  lungi  del  cubicolo  di  Diogene  fossore  una 
cappella  di  buona  e  vaga  architettura  ornata  di  varie,  pitture  : 
fra  le  quali  egli  ravvisò  la  rappresentanza  della  Vergine  dinanzi 
ai  magi,  e  dinanzi  all'angelo  nunzio  del  grande  mistero.  Promisi 
di  cercare  e  diedi  quasi  pegno  di  trovare  questa  stanza;  che  dee 
essere  stata  uno  dei  più  insigni  cubicoli  del  cimitero  di  Damaso. 
Riuscite  vane  le  ricerche  presso  il  cubicolo  di  Diogene,  mi  tornò 
in  mente  che  nel  1853  penetrai,  a  distanza  apparentemente  gran- 
dissima dalla  regione  damasiana  e  di  Diogene,  in  un  grandioso 
cubicolo  adorno  già  di  pitture  oggi  in  parte  quasi  cancellate; 
che  potrebbe  essere  quello  medesimo  visto  e  descritto  dal  Boi- 
detti  nel  principio  del  passato  secolo.  Il  pensiero  non  era  vano. 
Rintracciato  il  lontano  cubicolo,  abbiamo  riconosciuto,  che  esso 
giace  nel  tratto  intermedio  tra  la  basilica  di  Petronilla  e  il 
cimitero  di  Callisto  ,  appunto  nella  regione  di  Damaso  ;  e  non 
molto  lungi  dalla  cripta  del  fossore  Diogene.  È  grandioso,  ha  nel 
fondo  due  arcosoli,  uno  dentro  l'altro  ;  le  pareti  e  la  volta  sono 

1  V.  Coustant,  Episl.  Boni.  poni.  p.  1093,  1116:  Caspari,  Quellen  zur 
Geschickle  des  Taufsymbols,  Christiania  1875  III  p.  465. 
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adorne  di  affreschi  assai  svaniti  di  stile  del  secolo  quarto  adulto 
e  dell'età  damasiana.  Ne  ho  dato  un  primo  abbozzo  di  sceno- 
grafia nella  tavola  I,  II  del  precedente  fascicolo.  Sopra  V  arco 
esterno  dei  due  arcosoli  il  Salvatore  col  capo  adorno  di  nimbo 
siede  ili  mezzo  ai  dodici  apostoli;  come  in  altre  note  pitture 
cimiteriali  del  secolo  quarto.  Nella  volta  regna  il  busto  nimbato, 
certamente  del  Salvatore;  similmente  vediamo  un  busto  nimbato 
nel  sommo  della  vorticella  d'un  arcosolio  della  regione  liberiana 
del  cimitero  di  Callisto  '.  Nella  parete  destra  in  tre  quadri,  la 
risurrezione  di  Lazzaro  ;  una  figura  sedente,  che  sembra  di  donna, 
ed  ha  il  capo  cinto  di  nimbo  ;  dinanzi  a  lei  tre  figure  in  piedi 
virili  parimente  nimbate  ;  il  terzo  quadro  è  al  tutto  perito.  Dei 
tre  quadri  della  parete  sinistra  quello  solo  di  mezzo  è  discer- 
nibile; rappresenta  la  Vergine  dinanzi  ai  magi.  È  probabilissimo, 
che  questo  sia  il  cubicolo  frettolosamente  descritto  dal  Boldetti  ; 
ed  il  quadro  di  mezzo  della  parete  destra,  quello  che  egli  in- 
terpretò dell'Annunziata.  Vero  è,  che  il  Boldetti  pone  la  Vergine 
in  ginocchio;  ma  anche  al  mio  disegnatore  quella  figura  dap- 
prima pareva  inginocchiata  :  tanto  l'occhio  è  ingannato  dalle  vane 
parvenze  di  sì  scoloriti  dipinti.  Quale  sia  il  vero  soggetto  della 
incerta  rappresentanza,  non  vorrei  oggi  affermarlo.  Mi  riservo 
di  farne  attento  esame  nel  prossimo  inverno  ;  quando  sarà  aperto 
il  grande  lucernario,  che  in  antico  illuminò  la  cripta;  e  Dio 
voglia,  che  possiamo  trovarne  la  relazione  precisa  non  solo  colla 
topografia  del  cimitero,  ma  eziandio  col  desiderato  mausoleo  di 
Damaso. 

Delle  escavazioni  negli  altri  cimiteri,  parlerò  nei  venturi 
fascicoli.  Intanto  delle  pitture  scoperte  in  un  ipogeo  a  s.  Seba- 
stiano si  vegga  la  sagace  e  savia  interpretazione  testé  data  in 
luce  dal  sig.  Orazio  Maraschi  nel  periodico  «  Gli  studi  in  Italia  ». 

1  Roma  sott.  T.  Ili  tav.  XXXVIII. 
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La  tavola  IV  rappresenta  un  calice  vitreo  del  museo  sacro 
della  biblioteca  Vaticana,  trovato  sono  più  di  due  secoli  nel 
cimitero  Ostriano:  come  dimostrerò  ragionando  delle  odierne 
escavazioni  in  quegli  insigni  ipogei,  accennate  nel  principio  di 
quest'articolo. 

CORREZIONE 

Nel  Bullettino  1878  p.  159  in  luogo  di  «  Zamon  (Tirolo 
italiano)  »  si  scriva  «  Lamon  (Provincia  di  Belluno)  ». 


Indice  del  contenuto  nel  fascicolo  IL0 
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PREFAZIONE 


Nel  Bullettino  del  passato  anno  p.  83  fu  promesso  trattare 
sovente  nell'avvenire  dei  sepolcreti  e  cimiteri  delle  singole  chiese 
dell'orbe  antico  ;  per  illustrarne  le  origini,  secondo  il  metodo 
topografico-storico ,  che  tanto  frutto  ha  recato  e  reca  nella 
esposizione  della  Koma  sotterranea  cristiana.  Cominciai  allora 
divulgando  e  commentando  insigni  monumenti  e  memorie  di 
Piperno  nel  Lazio,  di  Salona  in  Dalmazia.  Oggi  continuerò 
trattando  dei  primitivi  cimiteri  della  nobilissima  tra  le  chiese 
dell'Emilia,  la  Eavennate;  di  quella  di  Stabia,  una  delle  città 
sepolte  dal  Vesuvio  nella  Campania  ;  e  soggiungerò  altre  notizie 
di  recenti  importanti  scoperte.  La  varietà  dei  temi  grata  ai 
lettori,  conforme  all'indole  del  Bullettino,  è  questa  volta  di 
speciale  commodità  all'autore.  Una  fastidiosa  infermità,  la  quale 
viene  felicemente  cedendo  alle  cure  opportune,  lo  ha  consigliato 
a  prescegliere  temi,  che  esigano  applicazione  della  mente  e  ten- 
sione minore  di  quella,  che  si  richiederebbe  al  continuare  le 
gravi  dissertazioni  dei  precedenti  fascicoli. 
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IL  PRIMITIVO  CIMITERO  CRISTIANO 
DI  RAVENNA 

PRESSO  S.  APOLLINARE  IN  CLASSE. 


Il  eh.  sig.  Ermanno  Ferrerò  nell'egregio  e  meritamente 
lodato  volume  intorno  alla  milizia  navale  romana,  testé  edito 
in  Torino,  due  volte  fa  menzione  del  cimitero  cristiano  di  Ra- 
venna, presso  s.  Apollinare  in  Classe  '.  Quivi  furono  adoperati 
a  comporre  e  chiudere  gli  avelli  molti  marmi  tolti  al  sepolcreto  dei 
classiarii  della  flotta  ravennate;  che  doveva  essere  stato  prossimo 
a  quel  luogo,  appellato  per  antonomasia  Classe,  ed  al  suo  porto  \ 
L'esame  di  cotesto  cimitero  e  delle  memorie  di  fedeli  quivi  trovate 
è  di  molta  importanza  per  le  antiche  origini  della  chiesa  di  Ravenna: 
e  giova  eziandio  alla  scienza  generale  della  cristiana  archeologia. 
Di  Ravenna  tutti  conoscono  e  ammirano  le  celebri  basiliche, 
i  musaici,  i  sarcofagi,  gli  avorii,  ogni  maniera  di  monumenti 
d'arte  e  di  epigrafia  dei  secoli  quinto,  sesto,  settimo  \  È  tempo 
che  delle  poche,  ma  insigni,  più  vetuste  memorie  monumentali 
di  quella  chiesa  non  sia  tenuto  minore  conto.  Nell'ottobre  del 
passato  anno  mi  recai  sul  luogo  per  rivedere  ed  esaminare 
attentamente  i  marmi ,  di  che  oggi  mi  propongo  parlare.  Dei 

1  Ferrerò,  L'ordinamento  delle  armate  romane,  Torino  1878  p.  132,  141. 
-  V.  Ferrerò,  1.  c.  p.  131. 

3  Una  speciale  pregevole  monografia  sui  musaici  di  Kavenna  è  stata 
testé  messa  in  luce  dal  eh.  sig.  prof.  Eichter  ,  Die  Mosaiken  von  Ravenna, 
Beitrag  zu  einer  kritischen  Geschichle  dar  aUchristlichen  Sfaterei,  Wien  1878. 
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quali  mi  ha  cortesemente  fatto  ritrarre  le  fotografie  il  eh.  sig. 
cav.  Filippo  Lanciani  ;  nome  onorato ,  che  nei  miei  fogli  è 
quasi  inseparabile  dalla  menzione  dei  monumenti  di  Eavenna. 
Gliene  rendo  pubbliche  grazie;  e  senza  altri  preamboli  entro 
nell'argomento. 

I  dotti  monaci  Camaldolesi  di  Ravenna  nel  libro  intitolato 
Velerà  monumenta  ad  Classem  eruta  (p.  V,  VI)  così  descrissero 
la  scoperta  d' un  cristiano  cimitero,  presso  s.  Apollinare  in 
Classe,  avvenuta  l' anno  1756.  Leander  Lovatellus  Ravennas 
et  monachus  Camaldulensis...  effossa  humo  eo  loco,  in  quo 
olim  templi  ardica  emìnebat,  ....  (repperit)  ad  altitudinem 
seplem  circi  ter  palmorum  straluni  quoddam  duro  admodum 
caemento  coagmentatum ....  Eodem  elato  conspicua  fuere 
multa  sane  sepulcra,  quorum  idem  non  semper  ordo.  Ple- 
raque  ex  lateribus  omnino  confecta  erant,  quaedam  tantum- 
modo  obslructa  lapidibus  marmoreis,  in  ea  lapidum  parte., 
quae  in  cadavera  spectabat,  characteribus  insculptis:  unum  et 
alterum  tamen  inspeximus,  quorum  tituli  in  ociolos  intuen- 
tium  statim  incurrerent....  Non  dubitamus  quin  Christiani iis 
(lapidibus)  usi  sint,  deletis  iam  atque  excisis  Gentilium  aedi- 
fìciis....  Huius  loci  amplitudo  ab  Austro  ad  Boream  est  palmo- 
rum  fere  106,  ab  oriente  sole  in  occidentem  palm.  40....  Distat 
a  basilica  s.  Apollinaris  circiter  l/s  mill.  Da  queste  parole  sembre- 
rebbe manifesto,  che  il  descritto  sepolcreto  sia  stato,  come  i 
dotti  scopritori  giudicarono,  del  tempo  in  che  il  trionfo  completo 
della  religione  cristiana  sull'idolatria  e  l'incipiente  o  adulta 
barbarie  davano  libera  licenza  di  manomettere  gli  edifici  dei 
templi  e  spogliare  dei  loro  titoli  gli  antichi  sepolcri.  Con  questa 
conclusione  però  non  bene  concorda  la  cronologia  dei  marmi 
cristiani  scritti  e  figurati  rinvenuti  nelle  tombe  predette.  Quivi 
niuna  delle  epigrafi,  non  rare  in  Eavenna,  fornite  di  date  certe  o  di 
caratteri  evidenti  dei  secoli  quinto  adulto,  sesto,  settimo;  niuna 
delle  arche  sculte  e  figurate  dei  tempi  dei  Goti,  di  Giustiniano, 
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dei  seguenti  imperatori  bizantini  e  dei  loro  esarchi.  Viceversa 
delle  iscrizioni  cristiane  trovate  in  quei  sepolcri,  una  è  del 
secolo  quarto  od  al  più  tardi  dei  primi  anni  del  quinto;  altre 
sono  assai  più  vetuste  e  adorne  di  arcaici  simboli  e  di  figure 
allegoriche  di  antico  stile.  Il  fatto  è  importante;  e  non  essendo 
stato  fino  ad  ora  esaminato,  merita  attenta  indagine  al  lume 
degli  odierni  progressi  della  scienza  e  delle  ricerche  storiche  e 
topografiche  circa  i  monumenti  delle  singole  chiese. 

Ecco  il  testo  della  epigrafe  cristiana,  che  ho  detto  essere 
la  più  recente  del  gruppo  predetto. 


*    FjL  ANASTASIO  ^ 

sJanctissimo  filio 
"~  qvi  vixit  anns  vii  m  iii 

PL  FELIX  EX  PRe  ANN  AFRPTt 


L'  iscrizione  è  incisa  sopra  lastra  marmorea,  trovata  in  po- 
stura regolare  e  colle  lettere  visibili  sull'  arca  del  settenne 
Flavio  Anastasio.  Il  primo  monogramma  dagli  editori  del  pas- 
sato secolo,  per  difetto  di  tipi  o  per  negligenza,  fu  effigiato 
di  forma  simile  al  secondo  '.  Io  ho  ritrovato  il  frammento  ori- 
ginale di  queir  angolo  del  marmo,  ora  disgiunto  dal  rimanente 
della  lastra,  e  vi  ho  notato  la  foggia  del  monogramma  iscritto 
nella  croce  equilatera;  del  quale  abbiamo  esempi  di  data  certa 
prima  della  metà  del  secolo  quarto  \  Le  fogge  costantiniane  di 

1  Vet.  monum.  ad  Classem  eruta  p.  XIII  n.  26,  cf.  adnol.\  Spreti,  De 
amplit.  etc.  Ravennae  T.  I  p.  243  n.  181. 

-  V.  la  mia  epistola  De  christ.  Ut.  Chartag.  nello  Spicil.  Solesm.  del- 
l' emo  card.  Pitra  T.  IV  p.  527  :  cf.  Inscr.  christ.  T.  I  p.  61  n.  95,  p.  64 
n.  101. 
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ambedue  i  monogrammi,  il  semplice  e  buono  dettato  dell'epi- 
grafe, la  ommessa  annotazione  della  depositio,  convengono  alla 
prima  metà  in  circa  del  predetto  secolo  quarto,  meglio  forse 
che  al  fine  di  esso  od  al  quinto.  Flavio  Felice  padre  del  de- 
finito, quando  il  fanciullo  morì,  non  era  salito  nel  corso  degli 
onori  oltre  la  prefettura  dell'  annona  dell'Africa.  Imperocché  si 
dee  leggere  nell'ultima  linea  ex  praefecto  annonae  Africae 
provinciae  ;  non  proconsul  o  practor,  inetta  interpretazione 
degli  editori  del  passato  secolo.  I  quali  hanno  congetturato,  che 
cotesto  Flavio  Felice  sia  il  celebre  patricio,  magisler  utriusque 
militiae,  console  nel  428,  ucciso  daAezio  inKavenna  nel  430'. 
Ciò  posto,  egli  sarebbe  stato  appena  negli  inizii  del  corso  dei 
sommi  onori  quando  chiusa  la  tomba  del  figliuolo  vi  scrisse 
sopra  il  proprio  nome  col  solo  titolo  di  ex-prefetto  dell'annona 
dell'Africa:  e  quell'epigrafe  spetterebbe  alla  fine  del  secolo  quarto 
od  ai  primi  anni  del  quinto.  Ma  nell'abside  lateranense  ador- 
nata da  lui  egli  si  chiamò  FI.  Constanlius  Felix  '  ;  nomencla- 
tura dedotta,  secondo  il  costume  del  tempo,  dal  padre  Flavius 
Felix  e  dalla  madre  Constantia.  Adunque  il  FI.  Felix  prefetto 
dell'annona  dell'Africa,  che  sè  medesimo  appella  FI.  Felix 
senz'altro  cognome,  fu  probabilmente  il  padre  del  FI.  Constan- 
lius Felix  ucciso  in  Ravenna  nel  430.  L'età  del  padre  di  costui 
bene  conviene  all'epitafio  del  fanciullo  Flavio  Anastasio;  il  quale 
parmi  piuttosto  dei  tempi  in  circa  di  Costantino  e  dei  figliuoli 
di  lui,  che  di  quelli  di  Teodosio  e  d'  Onorio. 

Assai  più  antica  è  un'altra  cristiana  iscrizione,  che  fu  pa- 
rimente trovata,  come  quella  di  Flavio  Anastasio,  colle  lettere 

1  V.  Spreti,  1.  c.  T.  II  pag.  114-119. 

2  V.  Inscr.  cìirisl.  T.  I  p.  2S4.  Intorno  alla  critica  del  testo  dell'iscri- 
zione predetta  (variamente  riferita  dal  Grutero  1076,  2  e  dal  Muratori  403,4) 
me  ne  rimetto  al  tomo  secondo  delle  Inscr.  ohrist.  Avverto  soltanto,  che 
il  cognome  Victor  aggiunto  in  alcuni  esemplari  viene  da  falsa  interpreta- 
zione delle  sigle  V.  C.  vir  clarissimus. 
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non  nascoste  ma  volte  in  oculos  intuentium;  secondo  la  testi- 
monianza espressa  dei  presenti  alla  scoperta.  Fu  delineata  in 
piccolissime  proporzioni  nel  libro  dello  Spreti  ';  da  quella  esigua 
incisione  male  si  potrebbe  giudicare  dell'età  e  del  pregio  del- 
l'insigne monumento.  Il  disegno,  che  io  ne  do  nella  tavola  VII, 
è  tratto  da  fotografia  alla  settima  parte  del  vero:  il  tipo  però 
delle  lettere  alquanto  migliore  appare  nella  fotografia  che  nella 
litografica  tavola.  Le  figurette  del  buon  pastore,  delle  due 
pecore,  dell'albero  nei  rilievi  prominenti  sono  consunte  da  attrito; 
perciò  il  loro  disegno  rende  aspetto  più  rozzo  ed  incerto,  di 
quello  che  hanno  ed  ebbero  ab  origine  nel  marmo.  Premesse 
queste  avvertenze,  esaminiamo  il  monumento. 

Esso  non  è  lastra  marmorea  da  collocare  distesa  orizzon- 
talmente a  coperchio  dell'arca;  ma  stela  fastigiata  da  erigere 
sul  suolo  ad  esteriore  indizio  e  segnalamento  della  tomba  ascosa 
sotto  il  piano  dell'area  sepolcrale.  Siffatte  stele  più  o  meno 
comuni,  secondo  i  tempi  e  luoghi  diversi,  nei  sepolcreti  pagani, 
rarissime  sono  nei  cristiani  ;  massime  di  quelle  regioni,  ove 
prevalse  il  sistema  dei  loculi  ed  arcosoli  in  gallerie  e  cubicoli 
sotterranei  \  In  Classe  il  terreno  littorale  non  si  prestava  ad 
ipogei  :  semplice  adunque  ed  ovvio  è  quivi,  come  in  cento  altri 
luoghi ,  il  fatto  di  sepolcreti  in  campi  all'  aperto  cielo,  con 
titoletti  infissi  sulle  tombe,  ovvero  cippi  e  stele  erette  sul 
suolo.  Tale  dovette  essere  la  necropoli  dei  militi  della  flotta 
presso  il  porto  di  Ravenna  3:  nè  molto  dissimile  l' area  Chri- 
stianorum,  come  nell'Africa,  in  Salona  ed  in  altre  regioni  più 
volte  nel  Bullettino  ho  dichiarato. 

1  Vct.  monum.  ad  Clas.  Rav.  eruta  p.  XIII  n.  25  ;  Spreti ,  1.  c.  T.  I 
tab.  V  n.  232. 

2  V.  Roma  sott.  T.  IH  p.  435,  436. 

3  II  sepolcreto  dei  militi  delle  flotte  ravennate  e  misenate  presso  il 
porto  di  Cenlumcellae  (Civitavecchia),  che  io  medesimo  ho  veduto  scoprire 
nella  darsena  nuova  fv.  Bull,  dell'  Ist.  di  corrisp.  arch.a.  1866  p.  42  e  seg.) 
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I  rari  campioni,  che  di  siffatte  stele  erette  sul  suolo  io 
conosco  ora  o  rammento  nella  cristiana  epigrafia  dell'Italia,  sem- 
brano assai  antichi  ed  in  circa  anteriori  alla  pace  costanti- 
niana. La  molta  antichità  di  quello  di  Eavenna,  che  ora  illustro, 
non  solo  dalla  predetta  foggia  materiale  di  stela,  ma  eziandio 
dalla  paleografia,  dal  classico  dettato,  dalle  sculture  allegori- 
che, da  tutto  il  complesso  di  indizi  è  manifesta.  La  paleografia 
conviene ,  a  mio  avviso ,  al  secolo  secondo  dell'  èra  nostra, 
al  più  tardi  al  terzo.  Il  dettato  niuna  traccia  offre  del  lin- 
guaggio proprio  e  speciale  della  cristiana  epigrafia  ;  che  al- 
meno in  Roma  era  già  formulato  circa  la  seconda  metà  del 
secolo  terzo.  Il  vocabolo  memoriae,  benché  assai  usitato  ed 
amato  dai  Cristiani,  non  fu  però  ignoto  agli  epitaffi  pagani.  Ed 
a  stretto  rigore,  dal  solo  testo  del  titolo  di  Antifonte  non  se 
ne  potrebbe  argomentare  con  certezza  la  cristianità.  Questa 
però  è  stata  ed  è  consentita  senza  controversia  da  tutti  gli  edi- 
tori del  monumento,  pel  complesso  degli  indizi  che  la  rivelano  ' . 
La  formola  del  titolo  convenientissima,  benché  non  esclusiva- 
mente propria,  ad  un  epitafio  cristiano,  concorda  colla  imma- 
gine del  pastor  buono  e  delle  pecore  pascenti  ai  suoi  piedi  : 

era  di  arche  costruite  a  fior  di  terra  con  titoletti  marmorei  infissi  e  mu- 
rati sul  loro  piano  e  coperchio.  Di  stele  quivi  erette  verticalmente  nè  allora 
ho  notato  indizio  nè  poi,  quando  altri  simili  sepolcri  e  loro  titoli  sono 
venuti  in  luce  (v.  Annovazzi  nelle  Notizie  di  scavi  del  comm.  Fiorelli,  giu- 
gno 1877  p,  124  e  seg.).  In  Eavenna  nelle  epigrafi  dei  militi  della  flotta 
il  rito  delle  stele  appare  usitato  :  molte  loro  memorie  quivi  furono  incise 
in  lastre  oblunghe  e  fastigiate,  come  quella  che  ho  delineato  nella  tav.  VII. 
Nel  fastigio  di  coteste  epigrafi  sogliono  essere  effigiati  due  delfini. 

1  Vet.  monum.  ad  Classem  Rav.  eruta  p.  XIII  n.  25:  Spreti,  1.  c. 
T.  I  tab.  V  n.  232,  T.  II,  1  p.  145  :  Bormann  in  Corp.  insci:  Lat.  XI  (in 
corso  di  stampa)  n.  320.  Il  eh.  p.  Garrucci,  Arte  crist.  T.  V  p-  159  anno- 
vera sotto  il  n.  23  questo  marmo  tra  le  sculture  cristiane,  delle  quali  egli 
non  dà  il  disegno.  Lo  descrive  così:  «  Frammento:  Gesù  con  nimbo  ed  un 
«  apostolo  imberbe  ambedue  fra  pini  o  cipressi  ;  indi  segue  l'epigrafe  ME- 
«  MOEIAE  etc.  Dopo  l'epigrafe  è  un  albero,  indi  il  buon  pastore  e  due 
«  pecore  ,  una  delle  quali  è  in  atto  di  pascere  ».  In  queste  parole  sono 
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tipo  solenne  ed  ieratico  del  primitivo  simbolismo  cristiano,  del 
quale  niun  esempio  appare  in  stela  di  sepolcro  pagano  nè  in 
Ravenna  nè  altrove.  La  collocazione  dell'epigrafe  con  le  lettere 
visibili,  mentre  le  pagane  erano  tutte  nascoste,  suggella  il 
nostro  giudizio  con  quello  autorevole  degli  antichi:  che  così 
ci  insegnano  a  ravvisare  in  cotesto  titolo  una  memoria  non 
estranea  ma  propria  della  tomba  cristiana.  Finalmente  la  chiusa 
fratri  dulcissimo  pos(itus  titulus),  senza  il  nome  dei  fratelli 
qui  titulum  posuerunt,  mi  fa  pensare  piuttosto  alla  generale 
fratellanza  cristiana  (ecclesia  fratrum,  sodales  fratres ,  cuncti 
fratres,  fraternitas),  che  ai  fratelli  di  sangue  del  defonto.  Ab- 
biamo adunque  in  cotesta  stela  un  indizio  e  monumento  d'an- 
tichissimo sepolcreto  dei  fedeli  di  Ravenna  e  della  sua  flotta. 
La  stela  fu  da  principio  eretta  sul  suolo  ;  la  foggia  materiale 
originaria  del  marmo  lo  indica.  Poi  fu  distesa  orizzontalmente 
sulla  tomba:  così  la  videro  collocata  gli  scopritori  nell'anno  1756. 
L'attrito,  che  ne  ha  consunta  alquanto  la  superficie,  dimostra 
che  fu  esposta  nel  pavimento  al  passaggio  dei  visitatori  del 
luogo.  Questo  era  nell'area  prossima  alla  celebre  basilica,  ove 
riposa  s.  -Apollinare ,  il  primo  evangelizzatore  dell'  Emilia  e 
vescovo  di  Ravenna1.  Il  sepolcro  di  lui  adunque  e  la  grandiosa 
basilica  poscia  eretta,  che  lo  racchiude,  furono  e  sono  nell'area 
del  primitivo  cimitero  dei  fedeli  di  Ravenna  e  di  Classe.  Se  la 
mia  conclusione  è  vera,  qualche  altro  monumento  od  indizio 
delle  più  antiche  tombe  cristiane  di  queir  area  sarà  indi  tor- 
nato facilmente  alla  luce.  Il  punto  merita  attenta  e  minuta 
ricerca. 

uniti  insieme  due  monumenti  diversi  ;  un  frammento  di  sarcofago  e  la 
nostra  stela,  che  è  intera  ed  i  cui  simboli  sono  sculti  in  cima,  non  dopo 
l'epigrafe  ;  come  si  vede  nei  libri  prelodati  e  nella  mia  tavola  da  fotografia 
e  dalla  ispezione  oculare  del  marmo. 

1  V.  Farabulini,  Storia  della  vita  e  del  culto  di  s.  Apollinare  primo 
vescovo  di  Ravenna  e  apostolo  dell'Emilia  tomi  2,  Roma  1874. 
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Più  d'una  epigrafe  ravennate  di  dettato  indifferente,  quali 
furono  quelle  dei  Cristiani  nei  primi  tempi,  massime  quando 
erano  poste  all'aperto  e  sotto  gli  occhi  dei  profani,  può  essere 
di  fedeli  e  del  loro  cimitero  classense,  senza  che  ci  sia  dato 
ravvisarle  per  tali  ed  averne  certezza.  Alcune  furono  trascritte 
dai  collettori  dei  passati  secoli,  che  niun  conto  tennero  dei  sim- 
boli sculti  o  graffiti:  se  in  siffatta  guisa  ci  fosse  pervenuta  la 
notizia  dell' epitafio  di  Antifonte,  potremmo  sospettarne  la  cri- 
stianità, non  però  affermarla.  Tale  è  il  caso  del  titoletto  seguente, 
simile  a  quello  di  Antifonte  :  fu  visto  nel  secolo  XV  a  s.  Apol- 
linare in  Classe  e  trascritto  da  Desiderio  Spreti  senza  indicazione 
veruna  della  foggia  e  scultura  del  marmo  '. 

MEMOEI AE 
DIDIAE  HILAEAE 
DIDIA  •  HERMIONE 
SOEORI  •  DVLCISSI 
MAE  •  POSVIT  •  QVAE 
VTXIT-ANNIS- XX  Villi 
DIES  •  Villi 

Le  epigrafi  sepolcrali  di  Ravenna  fino  ad  oggi  note ,  che 
debbono  essere  poste  a  confronto  con  questa  per  la  forinola  as- 
soluta Memoriae  segnata  in  principio  in  luogo  della  dedicazione 
Dis  Manibus,  sono  due  sole  :  quella  di  Antifonte  ed  un'  altra, 
della  quale  poi  ragionerò,  ambedue  cristiane.  Cristiana  fu  pro- 
babilmente anche  quella  di  Didia  Ilara.  Vero  è  ,  che  nel  sar- 
cofago di  Mindia  Procilla  il  titolo  fattole  dal  marito  Minucius 
Dionysius  Speculati)  comincia  con  la  formola  più  piena  e  meno 

1  II  novero  dei  codici  del  secolo  XV  e  dei  libri  stampati ,  nei  quali 
quest'epigrafe  è  registrata,  si  vedrà  citato  nel  tomo  XI  del  C  f.  L.  n.  173. 
Tutti  pendono  da*  Desiderio  Spreti. 
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classica  BONAE  ■  MEMOBIAE  1  :  ma  anche  queir  arca  nel  se- 
colo XV  stava  in  s.  Apollinare,  ed  io  l1  ho  sempre  sospettata 
cristiana. 

Cristiana  è  certamente  quella,  di  che  do  il  disegno  ridotto 
all'ottavo  nella  tav.  Vili  n.  1;  anch'essa  in  foggia  di  stela  fastigia- 
ta,  rinvenuta  nei  sepolcri  scoperti  presso  s.  Apollinare  nel  1756  2. 
I  primi  editori  ravennati  ne  stimarono  dubbia  la  cristia- 
nità "  :  nella  dissertazione  De  christianis  monumentis  IX0YN 
cxhibentibus  io  mi  dichiarai  inchinevole  ad  ammetterla  \  Ora 
esaminata  la  pietra  originale,  paragonatala  colle  altre  ravennati, 
e  fattovi  sopra  attento  studio,  la  giudico  del  primitivo  cimitero 
cristiano  di  Classe;  e  m'accingo  a  rendere  conto  del  mio  giudi- 
zio. Nel  quale  ho  consenziente  il  eh.  sig.  dottor  Bormann,  nel 
tomo  XI  (ora  sotto  i  torchi)  del  Corpus  inscr.  Lat.  I  due  pesci 
graffiti  in  cima  alla  pietra  non  sono  i  delfini,  che  sogliono  essere 
effigiati  nelle  epigrafi  dei  militi  della  flotta  di  Bavenna;  ma  hanno 
precisamente  l'aspetto  e  la  forma  più  consueta  del  pesce  simbo- 
lico nei  primitivi  epitaffi  cristiani 5.  Del  loro  mistico  senso  è 
avvertito  1'  occhio  del  fedele,  iniziato  all'  arcano  mistero,  pel 
congiungimento  dei  due  pesci  col  monogramma  delle  iniziali 
'lrjGovg  Xpinó;  chiuso  entro  doppio  cerchio  ''.  Quel  segno  talvolta 

1  V.  Spreti,  1.  c.  T.  I  tab.  IV  n.  225,  ove  il  sarcofago  è  inciso  in  rame. 

2  Nella  parte  inferiore  si  scorge  la  metà  d'un  incavo  circolare,  simile  a 
quelli,  che  nelle  pietre  pagane  servivano  ai  riti  delle  inferie.  Ne  ho  vedute  altri 
esempi  in  lastre  oblunghe  della  foggia  delle  stele  destinate  ad  essere  poste  ritte 
sul  suolo.  Forse  per  togliere  ogni  apparenza  di  rito  pagano  nella  stela  deli- 
neata nella  tavola  Vili  fu  fatto  il  taglio,  che  ridusse  a  metà  l'incavo  circolare. 

s  Vel.  mommi,  ad  Classati  ernia  p.  IX  n.  3;  Spreti,  1.  c.  T.  II,  I  p.  95 
e  segg.  :  cf.  Zaccaria,  Ann.  lett.  T.  I  P.  I  p.  342. 

4  Spicìl.  Solesm.  T.  Ili  p.  564:  cf.  F.  Becker,  Die  Darstellung  Jesu 
Chrisli  unler  dem  Bilde  des  Fisches  p.  73. 

■<  V.  Bull.  1870  pag.  55  e  segg. 

0  Nello  Spicil.  Solesm.  1.  c.  sospettai,  che  quel  cerchio  con  linee  decus- 
sate potesse  essere  un  pane:  allora  conoscevo  il  marmo  solo  per  le  stampe; 
poi  vedutolo  e  notato  il  doppio  circolo  che  cinge  quelle  linee,  fui  dissuaso 
del  primo  pensiero. 
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è  semplice  ornamento  adoperato  anche  dai  pagani  1  :  ma  nhin 
esempio  ne  appare  nell'epigrafìa  pagana  ravennate,  e  nei  monu- 
menti cristiani  di  Ravenna  quella  foggia  di  monogramma  fu 
assai  usitata:  il  gruppo  ch'essa  qui  forma  coi  pescetti  ci  ammo- 
nisce del  suo  significato.  Il  testo  medesimo  dell'  epitafio  ne 
conferma  la  cristianità  ;  e  dà  luce  all'arcano  gruppo  simbolico. 
Comincia  dalle  sigle  M  M;  studiosamente  sostituite  nel  posto,  che 
nelle  stele  pagane  occupa  la  dedicazione  D*M.  Ovvia  ne  è  la  let- 
tura ed  interpretazione  MeMorìae.  Poi  l'epitafio  prosiegue:  Vale- 
ri(a)e  Mari{a)e  Valerius  Epagathus  conserv{a)e  sorori  et  coniugi 
qua  cu(m)  (per  errore  cua)  vìxit  an(nos)  XXXVIII  v(irginius) 
v(irginiae)  pos(uit).  Nelle  sigle  VV  dell'ultima  linea  gli  editori 
hanno  letto  YiYens;  io  preferisco  virginius,  virginiae,  e  ciò  che 
ora  debbo  dire  potrebbe  convenir  in  modo  speciale  alla  proposta 
interpretazione. 

Tutto  1'  enigma  è  nel  conservae,  sorori  et  coniugi.  Strano 
sembrerà  in  primo  luogo,  che  sieno  detti  conservi  ì  due  coniugi 
forniti  ambedue  del  gentilizio  Valerius;  e  perciò  ingenui  o  li- 
berti, non  servi.  Ma  a  rigore  la  cosa  può  intendersi  della  loro 
conservitù  prima  dalla  manumissione  :  e  qualche  esempio  ab- 
biamo di  liberti  nelle  lapidi  appellati  servi  rispetto  alla  origine 
e  stato  anteriore  \  Più  strano  è  il  sorori  et  coniugi.  Si  è  voluto 
spiegarlo  di  fratellanza  civile  per  adozione,  disciolta  prima  del 
matrimonio.  Ciò  non  è  impossibile;  ma  niun  altro  esempio  se 
ne  legge  nelle  epigrafi:  ed  una  assai  più  semplice  e  facile  di- 
chiarazione del  triplice  enigma  conservae,  sorori  et  coniugi  ci 
offre  il  linguaggio  dei  primitivi  Cristiani.  Se  ne  avvide,  almeno 
in  parte,  il  dottore  Domenico  Savorelli;  il  quale  nel  1780 
die'  di  questo  epitafio  un'  interpretazione  3 ,  che  fu  ingiustamente 

1  V.  Bull.  1870  pag.  10  e  seg. 

2  V.  Zaccaria,  Istituzione  antiq.  lapidaria  pag.  62,  63. 

3  V.  Antologia  Romana  a.  1781  T.  Vili  p.  97. 
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spregiata  ed  appellata  festiva1.  Egli  fece  notare,  che  della  moglie 
di  s.  Severo  vescovo  appunto  di  Ravenna  fu  detto:  uxor  in  sororem 
versa;  e  di  Terasia  moglie  di  Paolino,  promosso  al  sacerdozio, 
de  coniuge  soror  Paulini  facta 2  ;  e  s.  Girolamo  a  Luciano 
scrisse  (ep.  28)  habes  tecum  de  coniuge  germanam.  Laonde 
congetturò,  che  Valerio  Epagato  sia  stato  similmente  assunto  al 
sacerdozio  ed  abbia  perciò  appellato  la  sua  Valeria  Maria  soro- 
rem et  coniugem.  Egli  avrebbe  potuto  illustrare  nel  medesimo 
senso  tutta  intera  la  triplice  appellazione,  conservae,  sorori  et 
coniugi.  Imperocché  Girolamo  scrivendo  a  Paolino  (ep.  49)  sa- 
luta Terasia  sanctam  conservam  tuam  tecum  in  Domino  mili- 
tantem 3  ;  Paolino  scrivendo  a  Severo  chiama  la  sua  Terasia 
conservam  communem  (ep.  31);  il  santo  proposito  di  vita  per- 
fetta nel  coniugio  cristiano  dal  medesimo  Paolino  (ep.  18)  è  d^tto 
coniugum  arcana  germanitas.  Coniugi  io  stimo  due  conservi  Dei 
nominati  nel  seguente  titolo  d'un  sarcofago  di  Porto,  adorno  delle 
note  rappresentanze  dei  tre  fanciulli  ebrei  nella  fornace  e  della 
storia  di  Giona. 

PLOTIVS  TER 
TIVS  ET  FAVSTINA  COM 
SERVI  DEI  FECE 
RVN  SIBI  IN  PACE 
X 

La  moglie  in  un  epitafio  di  Catania  è  appellata  CYNAOYAH  GN 
XPOO,  conserva  in  Chrislo  \  Il  vocabolo  avv^ouìog.  conservus, 

1  V.  Spreti,  1.  c.  T.  II  P.  I  p.  97  e  segg. 

2  Idatii,  Chroniccn,  ap.  Roncalli,  Vet.  Lat.  chron.  II  p.  22. 

s  S.  Girolamo  allude  alle  parole  di  Paolo  nell'  epistola  ai  Filippesi 

(11,25),  ove  l'apostolo  Chiama  Epafrodito  à^sXtpov  y.a'i  (TUv'-fyò-J  y.ce\  rruvurpo- 

tiuttjv,  fratrem  et  cooperalorem  et  commilitonem.  Così  i  coniugi  cristiani 
furono  chiamati  conlaboranlcs,  conlaborones,  conlaboronii,  vocabolo  adoperato 
anche  in  epigrafi  di  coniugi  ebrei  (V.  Lumbroso  nel  Bull.  dell'Ist.  di  corrisp. 
arch.  1876  p.  67;  Roma  sott.  T.  III  p.  538). 
4  Torremuzza,  Inscr.  Sicil.  p.  260  n.  XV. 
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fu  usitato  dagli  apostoli  (Coloss.  I,  7,  IV,  7;  Apoc.  VI,  11, 
XIX,  20,  XXII,  9),  dagli  uomini  apostolici  e  dagli  antichi  Cri- 
stiani ',  nel  senso  della  comune  servitù  verso  Dio.  Similmente 
i  fedeli  furono  detti  in  Domino  conliberti  \  E  senza  più  molti- 
plicare gli  esempi  di  siffatte  forinole,  basta  quanto  ne  ho  detto 
per  rivelare  il  senso  dell'enigma  conservale,  sorori  et  coniugi  nel 
linguaggio  cristiano.  Nè  sarà  necessario  ricorrere  alla  coniugum 
arcana  germanitas  di  Paolino,  per  spiegare  il  sorori  et  coniugi 
dell'enigmatica  forinola.  Notissimo  è  l'uso  solenne  dei  vocaboli 
frater  e  soror  presso  i  Cristiani  dei  primi  secoli  :  e  fu  ai  gen- 
tili pretesto  di  indegne  calunnie.  Passim  inter  eos  quaedam  U- 
bidinum  religio  miscetur,  ac  se  promiscue  appellant  fratres  et 
sorores:  così  l'accusatore  pagano  nell' Octavius  di  Minucio  Felice. 
Ovvio  adunque  nel  linguaggio  dei  primi  fedeli  fu  il  senso  delle 
tre  appellazioni  conservae,  sorori  et  coniugi:  ed  i  due  pesci  sotto 
il  monogramma  delle  iniziali  del  nome  di  Gesù  Cristo  simboleg- 
giano i  due  coniugi  pisciculi  secundum  'I/3ùv  Jesum  Christum, 
come  disse  Tertulliano.  Cotesto  titoletto  ed  il  suo  gruppo  sim- 
bolico sono  di  assai  antico  sapore;  la  paleografia  però  è  di  tipo 
men  buono  di  quello  della  memoria  di  Antifonte.  Non  ardisco 
definirne  con  precisione  l'età  ;  tuttavia  la  giudico  senza  dubbio 
anteriore  e  probabilmente  assai  anteriore  al  secolo  quarto. 

Del  quarto  secolo  parmi  un'altra  stela  del  cristiano  cimi- 
tero di  Classe.  Essa  servì  dapprima  ad  un  sepolcro  pagano; 
trasferita  poi  al  cimitero,  ne  furono  abrasi  il  volto  della  pro- 
tome della  defonta  sculta  in  cima,  la  dedica  D  •  M  ed  il  co- 
gnome del  marito  della  defonta,  che  doveva  essere  di  significato 
idolatrico.  Purgata  così  avvedutamente  la  pietra  profana,  vi  fu 
inciso  nella  medesima  faccia  del  titolo  pagano  e  sotto  esso  un 

1  V.  le  epistole  di  Ignazio  a  quei  di  Efeso,  di  Smirne  e  di  Magnesia; 
Lattanzio,  Div.  Insili.  V,  16;  Gregorio  di  Nazianzo  nei  tetrastici  editi  dal 
Morcelli  n.  34,  35. 

2  V.  Lais,  Cenni  storici  della  bibl.  Vallicelliana  p.  27. 
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epitafio  cristiano.  Le  lettere   dell'uno  e  dell'altro  titolo  sono 

come  segue: 


HERENNIAE  _ 
FAXFNTINAENNFR 
COI  •  VLX-ANXX  • 
L-POMPONIVS 
ET  SIBI 
B-M-P- 

CAIVS  £OBO 
NIS  DE  LO  KASEN 
SE  CIVIS  AFER  QVI 
VIXIT  ANNIS  QVIN 
QVAOINTA  VIVES 
IN  PACE  1 


La  cura  attenta  e  più  del  consueto  scrupolosa  di  cancellare  e 
togliere  dal  marmo  pagano  ciò  che  poteva  offendere  la  fede 
cristiana  conviene  a  tempi  vicini  al  primo  periodo  della  lotta 
del  paganesimo  col  cristianesimo  ;  non  a  quello  del  trionfo  finale, 
quando  delle  pietre  pagane  si  faceva  uso  indifferente  come  di 
qualsivoglia  materia,  o  tutto  in  esse  si  radeva  e  mutilava  in 
odio  dell'  idolatria.  E  la  clausola  finale  vives  in  pace,  in  luogo 
della  depositio  o  d'altra  forinola  usitata  nell'età  della  pace, 
anch'  essa  conviene  al  tempo  in  che  quelle  acclamazioni  tro- 
viamo frequenti  negli  epitaffi  cristiani,  ovvero  al  periodo  di 

1  Per  le  citazioni  bibliografiche  degli  editori  di  cotesta  epigrafe,  come 
per  quelle  delle  precedenti,  basterà  rimettere  gli  studiosi  al  prelodato  volume 
del  Bormann  (C.  I.  L.  XI  n.  61  .  Soltanto  avverto,  che  1'  Hultmann  nel 
Mise,  epigr.  libar  p.  177  ragionevolmente  propose  una  lezione  diversa  da 
quella  del  Minatoti  (1035,  4}  circa  il  vocabolo  .  della  patria  africana  del 
defonto.  Il  Muratori  annotò  :  Caio  isti  patria  erat  Locasa  Africae  civilai 
aul  paijns.  L 'Hultmann,  avvertendo  che  più  luoghi  e  vici  in  Africa  ebbero  il 
nome  Gàsae,  legge  :  de  lo(co)  Kasense. 
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transizione  dal  più  antico  al  nuovo  stile ,  che  fu  nell'  impero 
in  circa  di  Costantino.  Anche  la  cura  attenta  di  nascondere 
sempre,  volgendole  verso  l'interno  del  sepolcro,  le  lettere  delle 
pietre  pagane  adoperate  a  costruire  o  chiudere  molte  arche  del 
cimitero  di  Classe,  mi  sembrerebbe  soverchia  e  poco  verisimile 
nel  secolo  quinto  adulto  e  nel  sesto.  In  somma  il  sepolcreto  cri- 
stiano scoperto  l'anno  1756  presso  la  basilica  di  s.  Apollinare 
in  Classe,  ci  ha  fornito  memorie  assai  vetuste  dei  secoli  delle 
persecuzioni  ed  indizi  dei  tempi  costantiniani  e  del  primo  periodo 
della  pace;  non  di  quello  dell'ultimo  e  finale  trionfo  del  cri- 
stianesimo sull'idolatria  nè  del  regno  gotico  e  bizantino. 

Da  questo  vetusto  cimitero  e  dagli  scavi  quivi  fatti  nel  1756 
si  crede  disseppellito  un  piccolo  sarcofago,  che  nel  museo 
Classense  m' ha  ferito  1'  occhio  per  la  speciale  prerogativa  di 
arte  e  simbolismo  di  tipo  al  tutto  diverso  da  quello,  che  regna 
nelle  numerose  sculture  cristiane  ravennati  dei  secoli  quarto, 
quinto  e  sesto.  Ne  ho  la  fotografia:  e  mi  proponevo  di  divul- 
garla qui  insieme  alle  stele  sopra  illustrate.  Ma  essendone  in- 
tanto venuto  in  luce  il  disegno  inciso  nelle  tavole  dell'Arte  cri- 
stiana del  eh.  p.  Garrucci  (tav.  371,  2),  a  quello  ed  all'opera 
citata  rimetto  pel  predetto  sarcofago  lo  studioso  lettore.  E  mi 
affretto  di  conchiudere  illustrando  con  notizie  positive  e  cro- 
nologiche le  origini  e  1'  importanza  dell'  antichissimo  cimitero 
di  Classe;  sul  quale  nel  presente  breve  discorso  chiamo  l'atten- 
zione dei  cultori  degli  studii  di  cristiana  archeologia  e  degli 
storici  speciali  della  chiesa  ravennate. 

Quel  cimitero,  ossia  una  parte  di  esso,  avea  il  suo  piano 
e  strato  di  cemento  sette  palmi  sotto  Vardica  d'una  basilica 
prossima  a  quella,  ove  è  venerato  il  sepolcro  del  primo  vescovo  di 
Ravenna  s.  Apollinare.  Ardica  fu  appellato  in  Ravenna  il  portico 
esteriore  nella  fronte  delle  basiliche  ';  anzi  tutto  il  quadriportico, 

'  V.  Bacchiai,  Agnelli  lib.  pont-  p.  155,  300. 
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quale  fu  quello  della  basilica  di  s.  Apollinare  in  Classe  '.  Il 
dotto  Zirardini  sagacemente  ha  chiarito  l'etimologia  di  questo 
vocabolo,  dimostrandolo  con  ottime  ragioni  ed  antiche  testimo- 
nianze derivato  da  ao^/jxx,  accusativo  di  ocpS-qZ  ,  equivalente 
a  vócoS/}*  nella  grecità  bizantina  \  Or  bene  il  primitivo  sepol- 
cro di  s.  Apollinare  fu  appunto  nel  sito  dell'  arèica  della  ba- 
silica costruita  poi  nel  secolo  sesto  :  ed  il  sopra  descritto  anti- 
chissimo cimitero  ravennate  è  in  relazione  di  prossima  conti- 
guità di  luogo  con  quello  del  sepolcro  del  primo  apostolo  del- 
l'Emilia. Il  fatto  è  di  storica  importanza;  gli  indizi  di  arcaismo 
da  me  notati  in  alcune  tombe  di  quel  cimitero  riflettono  luce 
sulla  tradizione  circa  l'età  apostolica  della  predicazione  e  della 
morte  di  s.  Apollinare;  il  punto  merita  breve  esame  e  commento 
storico  e  cronologico. 

Adone  nel  suo  martirologio,  compendiando  gli  atti  del  santo, 
scrisse  :  sepultus  est  foris  micrum,  et  clausum  in  arca  saxea 
sub  terra  corpus  eius  missum  est  3.  Negli  atti  medesimi,  quali 
li  abbiamo  dai  codici  passionari]'  :  sepultus  est  foris  muros 
Classis  in  arca  saxea  a  discipulis  suis,  quae  arca  sub  terra 
missa  est  propter  rnetum  paganorum  \  Nel  centone  dei  più 
antichi  calendarii  e  fasti  ecclesiastici,  conservatoci  dai  codici 
appellati  geronimiani,  il  natale  di  s.  Apollinare  è  notato  in 
Ravenna  ai  23  o  22  di  luglio,  senza  indicazione  precisa  del 
luogo  del  suo  sepolcro  \  Il  prezioso  codice  di  Berna,  più  degli 
altri  ricco  di  note  topografiche,  nel  dì  23  luglio  segna  così  : 


1  V.  Zirardini,  Edifici  profani  di  Ravenna  p.  179. 

2  V.  Du  Cange,  Gloss.  Graec.  v.  "Ap%f;  Zirardini,  1.  c,  p.  175-179. 

3  Adonis,  Marlyrol.  ed.  Georgii  p.  349. 
k  V.  Farabulini,  1.  c.  T.  II  p.  304. 

s  V.  Fiorentini,  Marlyrol.   refusi,  occid.  p.  676-678  :  cf.  Farabulini. 

1.  c.  p.  388  e  segg. 
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ROME  •  Via  ti 
burtina.  miliario 
XUIII  •  Vincenti 
RAVENNA 
Apollenaris. 
IN  LAVDITIA  • 
frigie  .  Minisei . 
Tisici. 

VIA  COLLA- 
Natal.  Primitivae 

L'ultimo  articolo,  guasto  in  tutti  gli  altri  codici,  da  quello 
di  Berna  è  restituito  al  genuino  luogo  via  Collanina)  ':  del  se- 
polcro di  s.  Apollinare  il  citato  codice  nulla  più  degli  altri 
ci  insegna.  Ma  le  archeologiche  notizie  sopra  raccolte  ci  am- 
maestrano, che  in  Ravenna,  come  in  tutte  le  chiese,  il  sepolcro 
dell'illustre  santo  divenne  ab  antico  principio  di  comune  cimitero 
e  di  luogo  di  sepoltura  dai  fedeli  ambito  per  divozione.  Cessato 
o  diminuito  il  metus  paganorum  ed  il  motivo  di  tenere  gelo- 
samente nascosto  sub  terra  il  venerando  sepolcro ,  sopra  esso  dee 
essere  stato  eretto  un  inartyrium  (oratorio  o  basilica  ad  corpus), 
come  nella  storia  generale  di  siffatti  insigni  sepolcri  e  santuarii 
nel  passato  anno  ho  dichiarato  \  D'  una  basilica  maior  coniun- 
cta  tumulo  per  le  solenni  celebrazioni  dei  divini  misteri 
(missa  publica)  presso  il  sepolcro  di  s.  Apollinare,  le  storie 
di  Ravenna  non  fanno  menzione  prima  degli  inizii  del  secolo 
sesto.  Agnello  scrive  del  vescovo  Ursicino  (a.  534-38):  jussit 
et  ammonuit  ut  ecclesia  B  Apollinaris  ab  Juliano  argentario 

1  Di  questo  punto  tratterà  il  giovane  archeologo  sig.  E.  Stevenson, 
che  attende  allo  studio  delle  memorie  cristiane  della  regione  subnrbicaria. 

2  V.  Bull.  1878  p.  128  e  segg. 
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fiondata  et  consummata  fuisset  1  :  e  nella  vita  di  Massimiano 
riferisce  l'epigrafe  testificante,  che  la  predetta  basilica  edificata 
a  fundamentis  da  Giuliano  argentario  mandante  viro  beatissimo 
Ursicino  fu  consecrata  da  Massimiano  nel  549  \  I  mosaici  però 
del  sontuoso  edifìcio,  accoppiando  all'imagine  di  Ursicino  quella 
dell'antecessore  Ecclesio  (a.  524-34),  sembrano  dargli  alcuna 
parte  nella  fondazione  del  tempio:  e  le  parole  di  Agnello  potreb- 
bero essere  interpretate  così,  che  Ursicino  abbia  ordinato  il  com- 
pimento della  basilica  fundata  sotto  il  pontificato  dell'anteces- 
sore \  Ma  l'epigrafe  della  basilica  di  s.  Vitale  la  dice  fondata 
mandante  Ecclesio;  quella  di  S.Apollinare,  mandante  Ursicino. 
Ecclesio  adunque  avrà  tutt'al  più  preparata,  non  decretata  l'ere- 
zione del  nuovo  tempio  :  e  circa  l' anno  534  furono  gittate  le 
fondamenta  del  grandioso  edificio.  Allora  al  più  tardi  fu  quivi 
rinnovato  ed  ampliato  un  monumento,  dalla  medesima  epigrafe 
del  restitutore  chiamato  vetusto  \ 

VAL  •  FELIX  •  PROC  ■  

li  A/  •  LOCVM  •  DVLCISSIMIS  parentibus  olim  fac 
TVM  •  VETVSTATE  ■  CONLAPSVM  meliore  cultu 
KESTITVIT-ADQVE-ADAMPLIAVIT-ET-LIBENS-ANIMO  $5 
IDVM  MAIARVM-DIE-DEDICAVIT  ■ 

1  Agnellus,  ed.  Bacchiai  T.  II  p.  67,  68.  L'edizione  recentissima  di 
Agnello  nel  tomo  I  degli  Script,  rerum  Longobard.  nei  passi  da  me  citati 
non  varia  punto  da  quella  del  Bacchini. 

-  li.  cit.  p.  95. 

3  I  moderni,  non  però  gli  antichi,  scrittori  danno  ad  Ecclesio  alcuna 
parte  nella  fondazione  della  basilica  in  Classe.  V.  Mittarelli  e  Costadoni , 
Annules  Camaldulcnses  T.  I  p.  11  e  segg  ;  Bellenghi,  Sul  pregio  della  basilica 
classense  e  del  monastero  annesso  in  Ravenna  nel  Giorn.  Are.  Giugno  1827 
XXXIV  p.  310-337. 

4  Vedi  G.  I.  L.  XI  n.  296-  Io  1'  ho  così  supplita  :  ed  il  vocabolo  pa- 
rentibus interpreto  degli  avi,  non  dei  soli  genitori  di  Valerio  Felice;  attesa 
la  vetusti  del  monumento,  caduto  in  rovina  per  i  lenti  danni  del  tempo. 
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Or  bene,  il  sepolcro  di  s.  Apollinare  dal  vescovo  Massimiano 
e  dal  costruttore  della  splendida  basilica  non  fu  collocato  nel 
posto  d'onore  entro  questa  sotto  l'altare;  ma  fuori  nell'  ardica. 
Lo  dice  espressamente  Agnello  nella  vita  di  Mauro,  il  quale 
circa  la  metà,  del  secolo  settimo  corpus  beati  Apollinaris,  quod 
dudum  in  ardica  ipsius  condilum  a  Maximiano  praesule  cum 
Julìano  argentario  full,  exinde  tulit  et  in  medio  templi  collo- 
cavi '.  Perchè  mai  Massimiano  e  Giuliano,  costruendo  l'insigne 
sacro  edificio,  ne  lasciarono  stranamente  fuori  il  venerando  sepol- 
cro e  santuario;  e  perchè  dopo  un  secolo  e  più  Mauro  provvide 
a  correggere  un  tanto  sconcio?  Si  legga  ciò  che  ho  scritto  nel 
Bullettino  del  passato  anno  circa  le  storiche  fasi  delle  trasla- 
zioni dei  sepolcri  dei  martiri;  si  noti  in  specie  ciò  che  quivi  è 
registrato  (p.  131)  di  Onorio  I  papa,  che  poco  prima  appunto 
di  Mauro  die'  l'esempio  di  collocare  loco  proprio  intra  aulam 
corpus  martyris  jacens  extra  ex  obliquo  aulae,  e  sciolto  si 
parrà  1'  enigma  ed  il  paradosso.  Massimiano  e  Giuliano,  veriti 
sanctas  commovere  reliquias,  secondo  il  pristino  rito  si  asten- 
nero dal  mutare  di  posto  l'arca  santa;  e  perciò  lasciatala  rive- 
rentemente nel  sito  suo  primitivo,  che  cadeva  nell'  ardica  del 
nuovo  tempio,  quivi  le  fecero  il  debito  onore  chiudendola  (con- 
dentes)  in  conveniente  modo  ed  oratorio  ad  corpus;  probabilmente 
costruito  al  livello  del  nuovo  edificio,  con  scale  (catabasium) 
per  discendere  al  sacro  penetrale  della  sottoposta  confessio  \ 
Venute  a  poco  a  poco  più  comunemente  in  uso  le  traslazioni 
dei  sepolcri  dei  martiri  al  luogo  proprio,  cioè  alla  maggiore 
basilica  sotto  nobilissimo  altare,  Mauro  fece  in  Kavenna  ciò 
che  autorevoli  esempi  in  Koma  ed  altrove  gli  consigliavano  ad 
onore  del  santo  Apollinare.  Rimase  però  lungamente  la  memoria 
e  venerazione  del  luogo,  ove  STETIT  ARCA  BEATI  APOLE- 

1  Agnellus,  1.  c.  p.  278. 

2  V.  Eoma  sott.  T.  Ili  p.  -121. 
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NARIS   A  TEMPORE  TRANSITVS  SVI  VSQVE  DIAE 

QVA ....  TRANSLATA  EST  ET  INTRODVCTA  IN  BASILICA 
QVAM  IVLIANVS  ARGENTARIVS  A  FVNDAMENTIS  AEDI- 
FICA  VTT.  Così  testifica  la  nota  iscrizione  oggi  conservata  non  più 
nell'ardica,  rna  entro  la  classense  basilica.  L'epigrafe  però  nelle 
parole,  che  ho  ommesso,  contradice  ad  Agnello;  attribuendo  al 
vescovo  Massimiano  ed  all'epoca  della  consecrazione  fatta  da 
lui  nel  549  il  trasferimento  dell'arca  santa,  che  il  biografo  narra 
fatto  un  secolo  più  tardi  dall'arcivescovo  Mauro.  L'autorità  dello 
storico  dee  essere  preferita:  1'  epigrafe  è  di  paleografia  assai 
posteriore  al  tempo  dei  fatti,  che  commemora.  Non  perciò  ne 
rifiuteremo  la  precisa  testimonianza  circa  il  punto  sostanziale; 
che,  cioè,  l'arca  rimase  nel  posto  primitivo  fino  al  trasferimento 
suo  nell'  interno  della  basilica.  E  l' archeologica  dimostrazione 
sopra  trattata  pone  in  chiaro,  che  quel  posto  ebbe  manifesta  atti- 
nenza col  primitivo  cimitero  dei  fedeli  presso  Classe:  i  cui 
sepolcri  ci  forniscono  preziosi  monumenti  ed  indizi  di  tempi 
antichissimi  e  non  molto  loutani  dall'  età,  che  la  tradizione  e 
gli  atti  volgati  assegnano  alla  morte  ed  alla  sepoltura  dell'evan- 
gelizzatore dell'Emilia,  primo  vescovo  di  Ravenna. 

Lascio  ai  dotti  Ravennati  la  cura  d'esaminare  più  sottil- 
mente la  topografia  del  cimitero  predetto  e  dei  sepolcri  scoperti 
nel  1756.  Essi  erano  alla  profondità  di  sette  palmi  sotto  l'ardica 
d'una  basilica  diruta,  che  gli  esploratori  monaci  Camaldolesi  sti- 
marono quella  ,  di  s.  Probo  vescovo  o  la  contigua  di  s.  Eufemia. 
Agnello  le  dice  site  poh  longe  ab  ecclesia  s.  Apollinaris  quasi 
stadio  uno;  e  quivi  pone  i  sepolcri  dei  vescovi  Aderito  e  Probo 
prossimi  di  età  a  s.  Apollinare,  morti  nei  primi  anni  del  secolo 
secondo  '.  Ciò  assai  bene  converrebbe  alla  dimostrata  antichità 
del  cimitero.  E  se  l'estensione  di  poco  meno  che  uno  stadio 
(125  passi)  sembrasse  soverchia  per  le  origini  del  cimitero 


i  Agnellus,  ed.  cit.  T.  I  p.  138,  153. 
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Kavennate,  diremo  i  sepolcri  cristiani  quivi  essere  stati  da  prin- 
cipio in  gruppi  disseminati  a  brevi  distanze,  per  cautela  propter 
metum  paganorum  ;  e  poi  unificati  in  un'  area  continua  con 
quello  di  s.  Apollinare.  Così  avvenne  nelle  maggiori  necropoli 
della  chiesa  romana;  segnatamente  in  quella  antichissima  di 
Domitilla,  che  sarebbe  del  tempo  medesimo  in  circa  di  quella 
di  Classe:  l'analisi  topografica  nel  tomo  IV  della  Roma  sotterra- 
nea chiaramente  lo  dimostrerà. 
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CIMITERO  CRISTIANO  DI  STABIA  (CASTELLAMARE). 


Nello  scorso  settembre  recatomi  a  Castellamare  di  Stabia 
presso  Napoli,  l'egregio  amico  sig.  dottore  Scherillo,  onorevole 
sindaco  della  città,  m'invitò  a  vedere  alcuni  marmi  sculti  e 
scritti  dell'età  imperiale,  scoperti  poco  prima  nel  gettare  le 
fondamenta  della  nuova  sagrestia  lungo  il  fianco  destro  della 
cattedrale.  Accettai  lietamente  l'invito,  senza  vermi  sospetto  nè 
idea  preconcetta  di  trovare  materia  pel  mio  Bullettino.  Fissi 
appena  gli  occhi  sui  marmi  deposti  nel  novello  edificio,  m'av- 
vidi che  il  caso  era  di  appartenenza  della  cristiana  archeologia 
e  di  non  volgare  importanza.  Benché  io  non  abbia  potuto,  come 
poi  dirò,  segnare  in  carta  esattamente  quanto  vorrei  qui  de- 
scrivere e  dichiarare,  pure  gli  imperfetti  e  frettolosi  cenni,  di 
che  presi  nota,  bastano  a  dare  sufficiente  idea  del  complesso,  se 
non  delle  singole  parti,  della  scoperta. 

Una  colonna  migliare  portante  il  nome  dell'imperatore 
Adriano  e  tre  sarcofaghi  quasi  integerrimi  suggellati  con  grappe 
di  ferro  e  con  piombo,  due  de'  quali  chiusi  da  coperchi  di  stile 
diverso  da  quello  delle  arche,  erano  i  marmi  offertimi  ad  esa- 
minare. Il  primo  sarcofago  vinceva  gli  altri  per  artistico  ed 
archeologico  pregio  ;  avendo  tutta  la  fronte  adorna  delle  figure 
a  rilievo  di  Apollo  e  delle  nove  Muse  con  i  loro  attributi; 
scultura  del  tempo  in  circa  degli  ultimi  Antonini.  Sul  coperchio 
delfìni  ;  e  la  memoria  seguente  d'un  principalis  della  colonia 
di  Miseno,  in  lettere  del  secolo  terzo  cadente  o  poco  posteriori  '. 

1  Questo  e  due  dei  seguenti  epitafi  sono  già  alle  st:nnpe  nella  rela- 
zione del  sig.  can.  Rispoli  testò  edita  dal  corani.  Fiorelli,  Notizie  di  scavi 
a.  1879  p.  225.  Della  forinola  e  sigla  EX  -  XP,  da  niuno  finora  interpretata, 
poi  ragionerò. 
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IVLIO  •  LONGINO- 
PRINCIPALI-COL-MIS 
EX  •  XP  •  QVI  •  VIX  •  AN  •  LUI! 
DIES  •  LV-IVL-MARIA-VXoR 
B-M-F 

La  fronte  del  secondo  sarcofago  offre  maschere  ed  encarpi;  il 
coperchio  ippocampi  e  lettere  di  età  in  circa  pari  a  quella  delle 
sopra  descritte. 

BETTI  AE  •  FELICITATI 
INNOCENTISSIMAE 
FEMINAE  •  BATINIVS 
IVLIVS-  CONIVKARISSIM 

Nel  terzo  il  coperchio  è  anepigrafo,  la  cartella  del  titolo  vuota; 
ai  lati  di  essa  i  genii  delle  quattro  stagioni,  ed  un  busto  di 
donna  sotto  velo  retto  dai  due  consueti  putti.  L'epigrafe,  che 
mancava  nel  mezzo  del  coperchio,  era  in  vece  scritta  in  piccola 
pietra  collocata  sopra  il  piano  di  quello  e  diceva: 

CORNELIAE  ■  FEROCIAE 
Q-VIX  ANN  LVIIII  M  XI D  XV 
CORNELIVS  CARPOPHORIAN 
MATRI  DVLCISSIMAE 

Nella  fronte  del  sarcofago  in  mezzo  una  donna,  che  tiene  con 
ambe  le  mani  il  volume,  alla  sinistra  una  bambina  le  porta  la 
cassetta  dei  profumi.  Alle  due  estremità  altrettanti  pastori, 
ciascuno  col  suo  cane  ai  piedi  :  portano  in  collo  l'ariete,  e  sotto 
il  muso  le  accostano  o  sorreggono  l'urceo  ad  unica  ansa,  come 
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più  volte  vediamo  nell'immagine  del  pastore  evangelico  in  monu- 
menti cristiani.  Uno  è  giovane  ed  imberbe  ;  uno  d'età  matura 
ed  alquanto  barbato.  Lo  stile  di  cotesta  scultura  panni  migliore 
e  più  antico  di  quello  dei  cristiani  sarcofagi  del  secolo  quarto. 
Le  predette  immagini  di  pastori  sogliono  essere  proprie  dei 
monumenti  cristiani.  Ed  il  complesso  di  coteste  urne,  alcune 
con  coperchi  loro  adattati  posteriormente,  e  delle  loro  epigrafi 
senza  dedicazione  Dis  Manibus  nè  altro  segno  di  paganesimo  mi 
die1  persuasione,  che  dovessero  spettare  ad  un  sepolcreto  cristiano: 
nel  quale,  come  in  Salona  1  ed  altrove,  furono  adoperati  anche  sar- 
cofagi d'arte  pagana.  Mi  tornarono  a  memoria  le  lucerne  fìttili 
cristiane  e  gli  indizi  di  avelli  del  secolo  quarto  e  del  quinto 
nel  1877  in  quel  medesimo  luogo  notati  dal  nostro  sig.  E.  Ste- 
venson \  Laonde  domandai  di  vedere  minutamente  ogni  pietra, 
ogni  cimelio,  ogni  frantume  venuto  in  luce  da  quegli  scavi,  E 
cortesemente  appagato  il  mio  desiderio,  mi  furono  schierate  sotto 
gli  occhi  le  seguenti  prove  certissime  di  ciò,  che  per  indizi 
avevo  presunto. 

Contigui  ai  sarcofagi  furono  rinvenuti  sepolcri  costruiti  di 
materiali  diversi.  Uno  dei  quali  aveva  il  titoletto  in  sottile  ta- 
bella quadrata  di  marmo  e  lettere  del  secolo  in  circa  quarto. 


in  nomine  $  him 
oppio  pavlo • dvl 
cissimo-filio-qvi 
vixitan-v-mxi-d-ii 
depos-viihdvs-maias 

|B        £  M| 


1  V.  Bull.  1878  pag.  113,  114. 
-  Bull.  1879  ]).  36. 
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Qui,  oltre  i  monogrammi  del  nome  e  della  croce  di  Cristo,  l'epi- 
grafe comincia  con  la  professione  manifesta  di  fede  cristiana: 
in  nomine  Chrisli  Hi(esu)m  '.  Nè  questa  sola  memoria  mani- 
festamente cristiana  fu  raccolta  dalle  rovine  del  sepolcreto  sta- 
llano. In  lastra  oblunga  intera,  simile  alle  cimiteriali  romane, 
è  segnato: 


LINEATI  HE  .  . 

colomba 

P  VELE  HE  c^T?mo% 

d  ulivo 

NVoS  SEX 
BENEMERENTI 


È  evidente  che  l'epitaiio  fu  scritto  in  due  lastre,  la  prima  delle 
quali  manca;  e  diceva....  Lineatiae  (dulcissimae?)  puellae  (quac 
vixit  an)nuos  sex  {parentesi)  benemerenti.  In  un  frammento  di 
lastrina  sottile  di  bigio  rimane  il  principio  d'un  esametro 


L'emistichio  superstite  allude  al  fedele  rinnovato  pel  battesimo, 
che  si  appellava  luce,  illuminazione,  aeÓTftffia  ;  ovvero  ad  un 


t  Che  la  singolare  sigla  HIM  significhi  ElesiM  me  lo  persuade  il 
confronto  coll'epigrafe  di  Tropea  in  Calabria  edita  nel  Bullettino  1877  tav.VII 
n.  1.  ove  sì  legge  IN  XPO  IHESVM,  c  le  lettere  del  nome  sacrosanto  sono 
legate  in  nessi. 
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defonto  di  nome  Rcnovalus,  cui  si  acclama  e  prega  la  luce 
eterna.  In  una  grande  tegola  servita  a  cotesti  sepolcri  il  mo- 


sull'argilla  fresca,  da  un  figulo  cristiano.  Mi  furono  mostrate 
parecchie  lucerne  in  terra  cotta  rossa  trovate  tra  la  terra  nel 
sepolcreto,  adorne  di  croci  monogrammatiche  ?  variamente  gem- 
mate ;  altre  della  medesima  arte  con  le  immagini  del  pavone  e 
del  leone.  Molte  più  erano  conservate  dal  sig.  canonico  primi- 
cerio Kispoli,  allora  assente  ;  e  perciò  non  le  vidi.  Per  la  me- 
desima cagione  non  vidi  il  titoletto  seguente,  fornito  della  data 
consolare  del  401  inciso  in  pessime  lettere;  che  prima  degli  altri 
(nel  luglio)  fu  trovato  affisso  sopra  un  picciolo  avello  costruito  \ 


Dep(o)ssio  info(n)les  (sic)  Aselies  (Aselles)  qu(a)e  vixil  an- 
nus  tres  Flaviis  Vincenlio  et  Frav{ì)to  viris  clarissimis  con- 
sulìbus.  Nel  medesimo  luogo  furono  raccolti  frantumi  di  into- 
nachi dipinti  a  fasce  colorate  ed  uccelli  ;  ed  un  tesoretto  di  mo- 
nete d'oro  dei  secoli  quarto  e  quinto,  da  Arcadio  ed  Onorio  a 
Teodosio  giuniore  e  Pulcheria. 

Tutto  ciò  meritava  non  solo  attento  esame  ed  esatta  descri- 
zione, ma  sopra  tutto  esplorazione  più  larga  del  suolo  ricco  di  sì 
pregevole  ed  intatto  sepolcreto  cristiano.  Fui  gentilmente  invi- 
tato dall'onorevole  sindaco  a  tornare  sul  luogo  con  agio,  per 

1  Editti  nelle  citate  Notizie  del  colimi.  Fiorelli  p.  208. 
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conferire  col  prelodato  canonico  primicerio  Kispoli  e  dare  im- 
pulso all'ampliamento  di  sì  bella  scoperta.  Ma  impedito  da  in- 
fermità noi  potei;  e  divulgando  oggi  i  brevi  cenni  sopra  trascritti, 
intendo  chiamare  l'attenzione  dei  dotti  napoletani  sull'insigne 
cimitero  '.  E  soggiungo  poche  parole  per  additare  ed  aprire  la 
via  all'accurato  esame  topografico  ed  archeologico-storico  del 
cimitero  cristiano  di  Stabia. 

Esso  non  è  un  sepolcreto  speciale  di  famiglia,  nè  una 
qualsivoglia  parte  di  antica  necropoli,  nella  quale  a  monumenti 
pagani  sieno  contigui  o  sovrapposti  e  succeduti  alcuni  avelli 
cristiani.  La  varietà  dei  nomi  e  cognomi  è  sufficiente  indizio  di 
cimitero  comune  dei  fedeli;  alcune  lapidi  pagane  quivi  trovate 
nel  1877  servivano  anch'esse  di  materiale  da  costruzione  delle 
arche  sepolcrali;  la  posizione  topografica  del  sepolcreto,  che 
coincide  appunto  col  suolo  tuttora  sacro  al  culto  cristiano  e  sotto 
la  cattedrale,  non  è  fortuita.  L'insigne  scoperta  ci  rivela  l'antica 
area  Christianorum  di  Stabia  ed  il  loro  coemeterntm.  Ho  detto 
area;  imperocché  le  notizie  fornitemi  sul  luogo  dicono  soltanto 
di  arche  marmoree  o  fabbricate  in  piano,  non  di  ipogeo  nè  di 
loculi  incavati  nelle  pareti.  Il  suolo  littorale  e  prossimo  al  mare 
conferma  qui,  come  in  Kaveima,  la  condizione  del  cimitero  in 
area  all'aperto  cielo;  quali  dalla  storia  ci  sono  designate  le  areac 
Christianorum  dell'Africa. 

L'area  di  Stabia  pare  essere  stata  prossima  ad  una  pubblica 
via;  cui  conviensi  restituire  la  colonna  migliare  e  la  sua  storica 
epigrafe  in  grandi  e  belle  lettere  monumentali.  È  stata  già 
edita  nella  prelodata  relazione  xlel  sig.  can.  Kispoli 2:  io  qui 
la  ripeto  secondo  la  mia  copia,  alquanto  più  accurata  e  sup- 
plita nelle  poche  lettere  mancanti.  Spetta  all' anno  121-122; 

1  Della  rarità  dei  sepolcreti  antichi  cristiani  nella  Campani,!  vedi  De 
Jorio,  Metodo  per  rinvenire  e  frugare  i  sepolcri  degli  antichi  p.  19. 
-  Fiorelli,  Notizie  di  scavi  1879  p.  220. 
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e  fa  memoria  d'una  via  costruita  dall'Imperatore  Adriano;  della 
quale  la  presente  colonna  era  l'undecima.  Eccone  il  testo. 

XI 

IMP  •  CAESAR 
Divi  •  TRAIAm 
PARTHIC  i.f. 
DlvlNERVAe.w. 

traIanv.? 
hadrianvs 

AVGVSTVS 
PONTIF  •  MAXIMVS 
TRIBPOT-VCOSIIT 
FECIT 

Una  simile,  anzi  gemella,  colonna  migliare  esiste  in  Napoli; 
nella  quale  però  il  numero  delle  miglia  è  perito  o  non  è  stato 
letto  '.  La  colonna  migliare  undecima  ora  scoperta  presso  Sta- 
bia  non  può  convenire  alla  distanza  da  Napoli  ;  e  dimostra  che 
la  numerazione  progressiva  delle  miglia  della  via  fatta  da  Adriano 
cominciava  da  Nuceria  Alfaterna.  La  quale  fu  stazione  principa- 
lissima  della  via  Capua  Rhegium  diramata  dall' Appia  2:  ed 
ora  apprendiamo  che  fu  eziandio  capo  della  diramazione  bi- 
partita Nuceria  Neapolim  e  Nuceria  Surrentum.  La  se- 
conda passava  per  Stabia;  sita  poco  lungi  dall'  odierno  Ca- 
stellamare.  Al  miglio  XI  della  via  Nuceria  Surrentum,  fuori  di 
Stabia,  come  si  conveniva  a  sepolcreto,  oggi  scopriamo  1'  are* 
Christìanorum  ;  propriamente  nel  sito,  ov'è  la  cattedrale  dedicata 

<  Mommaen.  /.  R.  N.  n.  6278. 

2  L.  c.  n.  6280.  Dell'importanza  di  Nuceria  vedi  Polibio  Hisl.  Ili,  91  e 
de  Guidobaldi,  Origini  Nocerine  e  dolii  al  Sarno,  Napoli  1859  p.  6  e  segg. 
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al  patrono  della  città  s.  Catello,  uno  degli  antichi  vescovi  Sta- 
biani,  del  quale  ora  dirò. 

Il  più  antico  dei  vescovi  predetti,  del  quale  ci  sia  perve- 
nuto il  nome  e  la  notizia,  è  VUrsus  episcopus  ecclesiae  Sta- 
bìanae  sottoscritto  al  sinodo  romano  dell'a.  499  '.  Non  perciò 
si  dee  credere,  che  l' istituzione  di  quella  sede  sia  della  fine 
del  secolo  quinto:  i  moderni  storici  confessano  ignorarne  l'ori- 
gine *.  Il  Catello,  al  quale  ora  è  dedicata  la  cattedrale,  è  di  età 
incerta  ;  ponendolo  altri  alla  fine  del  secolo  sesto  e  negli  inizii 
del  settimo,  altri  nel  nono  3.  Monumento  sicuro  e  di  età  certa 
dei  Cristiani  di  Stabia  fino  ad  ora  non  ne  conoscevamo  veruno 
anteriore  al  secolo  sesto.  Il  più  antico  era  l'epitafio  di  Alessan- 
dria deposta  ranno  535,  trovato  con  altri  sepolcri  in  Varano 
presso  Castellamare  di  Stabia;  edito  ed  illustrato  dal  mio  ot- 
timo amico  il  eh.  sig.  barone  de'Guidobaldi  \  Ecco  oggi  monu- 
menti assai  più  vetusti  della  cristianità  e  chiesa  stabiana;  anzi 
il  cimitero  comune  di  quoi  fedeli  dei  primi  tempi  della  pace  ed 
anche  dell'età  anteriore  a  Costantino,  come  i  periti  facilmente 
intenderanno,  e  con  brevi  cenni  dimostrerò. 

L'epitafio  del  401  non  ci  insegna  la  data  comune  dello 
scoperto  gruppo  di  sepolcri  e  di  loro  memorie.  Esso  è  inciso 
in  pessime  lettere,  mentre  gli  altri  sono  di  paleografia  diver- 
sissima e  regolare  :  della  defunta  registra  il  solo  cognome,  gli 

*  La  lezione  nel  vocabolo  Stabianae,  circa  la  quale  si  è  voluto  muovere 
dubbio,  è  certa  nei  manoscritti  migliori.  Vedi  Thiel,  Epist.  Rom.  pont.  a.  s- 
Hilaro  ad  Pdagium  II  p.  651. 

'2  V.  Milante,  Da  Stabiis,  Slabiana  ecclesia  et  episcopis  ejus,  Neapoli  1750 
p.  48  e  segg.  e  101. 

?-  V.  Milante,  De  epocha  s.  Catelli  nell'opera  citata  p.  132  e  segg. 

4  Iscr.  cristiana  del  VI  secolo  rinvenuta  in  Castellamare  di  Stabia  col 
p.  c.  di  Paolino  Giuniore  (nel  periodico  La  Carità  a.  1868  fase.  IX).  L'iscri- 
zione di  Sircias  Victorinus,  che  quale  è  data  dal  Milante  1.  e  p.  52  può 
sembrare  cristiana,  ebbe  in  cima  la  dedicazione  D.  M.  ommessa  dal  predetto 
autore.  Vedi  Muratori,  Tkes.  inscr.  1216,  10. 
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altri  accoppiano  il  gentilizio  al  cognome  1  :  è  pieno  di  errori 
ed  idiotismi ,  gli  altri  sono  o  corretti  od  assai  meno  rozzi:  co- 
mincia dal  vocabolo  DEPSSIO,  dcpossio,  depositio  senza  la  data 
del  giorno;  negli  altri  quella  forinola  appare  mia  sola  volta  ed 
in  più  regolare  modo  alla  fine  del  titolo  innanzi  alla  data  ed 
abbreviata  DEPOS.:  segna  Tanno  coi  nomi  dei  consoli,  negli 
altri  ninna  simile  annotazione.  Tutto  cospira  a  dimostrare  la 
differenza  e  la  più  o  meno  lunga  distanza  ed  anteriorità  di 
tempo,  che  corre  tra  l'epigrafe  del  401  e  le  altre  tutte.  Le 
quali  alla  loro  volta  si  bipartiscono  in  due  gruppi  :  quelle  che 
offrono  segni  certi  di  cristianità  e  simboli  comuni  nei  monu- 
menti dell'età  della  pace;  e  quelle  che  di  cristianità  ci  danno 
indizi  negativi  nell'assenza  di  dedicazioni  e  forinole  pagane  nel 
loro  testo,  e  positivi  nel  gruppo  che  formano  colle  altre  e  nelle 
immagini  del  pastore  evangelico.  Le  prime  adunque  saranno 
dell'età  in  circa  di  Costantino  e  dei  prossimi  successori  di  lui; 
le  seconde  anteriori,  cioè  del  secolo  in  circa  terzo  o  quarto 
incipiente.  Testimonianza  esplicita  della  professione  cristiana 
d'  uno  di  quei  definiti,  e  precisamente  del  più  notabile ,  cioè 
del  principalis  coloniae  Misenalium,  può  sembrare  la  sigla  XP 
segnata  dopo  la  predetta  menzione  della  sua  dignità.  Quelle 
due  lettere  colla  lineola  sovrapposta  nella  epigrafia  cristiana 
significano  Christus  e  Christianus.  Laonde  EX  XP  dovrebbe  es- 
sere interpretato  ex  Christianis:  forinola  nuova,  ma  analoga 
all'  ex  principalibus  \  memorialibus ,  comitibus  ,  tribuni s  e 
simili  \  Ex  Christianis  significherebbe,  che  quel  principalis  fu 
del  ceto  e  del  corpus  dei  Cristiani  :  e  se  mia  siffatta  profes- 
sione di  fede  sembrasse  poco  probabile  in  epigrafe  anteriore  a 
Costantino,  nulla  osterebbe  all'attribuirla  ai  primordii  della 

1  L'euitafìo  di  Lineatici  puella  fu  inciso  in  due  tavole:  il  cognome  scritto 
nella  seconda  chiama  il  suo  gentilizio  nella  prima. 

2  Orelli  n.  3761. 

"  V.  Marini,  Arvali  p.  267,  268,  297. 
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pace  costantiniana,  quando  il  corpus  Ckristianorum  fu  solen- 
nemente riconosciuto  pel  celebre  editto  di  Milano.  Per  quanto 
seducente  sia  o  possa  sembrare  la  proposta  interpretazione 
della  nuova  sigla,  io  non  la  stimo  vera.  Si  legga  semplicemente 
ex  decem  pr  imis  :  notissimi  essendo  i  decem  primi  dei  muni- 
cipii  e  delle  colonie. 

È  degno  di  osservazione  l'uso  d'un  sarcofago  d'arte  pagana 
e  con  le  immagini  d'Apollo  e  delle  Muse  in  un  sepolcro  cri- 
stiano di  tanto  antica  data,  e  probabilmente  anteriore  a  Costan- 
tino. Sarebbe  necessario  sapere ,  se  la  scultura  era  collocata 
visibilmente,  o  nascosta  e  volta  verso  alcuna  parete.  Forse  in 
Stabia  e  nelle  piccole  città  non  fu  sempre  mantenuto  circa  l'uso 
dei  monumenti  pagani  queir  attento  e  rigoroso  discernimento, 
che  notiamo  in  Soma  ed  altrove  '.  La  continuazione  degli  scavi 
e  della  scoperta  sì  bene  iniziata,  che  ardentemente  desidero, 
potrà  meglio  istruirci  intorno  a  questo  e  ad  altri  punti  di  non 
lieve  importanza  per  la  cristiana  archeologia. 


1  Cf.  Bull.  1878  pag.  113,  114. 


128 


BULIiETTINO 


NOTIZIE 


ANCONA  —  Cubicolo  sepolcrale  cristiano  di  diritto  privato, 
e  musaico  del  suo  pavimento, 

Il  signor  Augusto  Reinhold,  nel  cavare  in  Ancona  le  fon- 
damenta di  un  edificio  nel  Corso  Vittorio  Emmanuele,  ha  tro- 
vato testé  alla  profondità  di  metri  3,50  dal  suolo  attuale 
alcuni  avanzi  di  antiche  costruzioni  ed  un  pavimento  di  musaico 
colorato.  Accorso  sul  luogo  l'ispettore  degli  scavi  sig.  dott.  Cia- 
varini,  prese  a  dirigere  i  lavori;  e  scoperto  tutto  il  pavimento 
in  musaico  a  colori  di  forma  semicircolare  od  ellittica,  si 
vide  appartenere  quello  ad  un'  abside  ;  e  nella  linea  retta  di 
divisione  tra  essa  e  la  parte  quadrilunga  dell'edificio  era  segnata 
un'  epigrafe  alludente  alla  decorazione  simbolica  di  quel  pavi- 
mento. Nelle  già  sopra  citate  Notizie  di  scavi,  che  periodica- 
mente divulga  il  eh.  sig.  comm.  Fiorelli  (anno  1879  pag.  64), 
si  legge  un  primo  cenno  di  questa  scoperta;  attribuendo  l'edificio 
a  tempio  cristiano.  Poco  dopo  nelle  medesime  Notizie  a  p.  108  è 
venuta  in  luce  un'epigrafe  incisa  in  colonnetta  di  travertino,  che 
dà  il  nome  e  la  notizia  del  fondatore  e  dello  scopo  dell'edificio. 
La  somma  cortesia  ed  amicizia  dell'illustre  comm.  Fiorelli  m'ha 
offerto  i  disegni  colorati  e  le  fotografie  dei  rinvenuti  monumenti, 
per  farne  copia  agli  studiosi  della  cristiana  archeologia  nel  mio 
Bullettino.  Rimanendomi  tuttavia  alcuni  punti  a  chiarire,  spe- 
ravo farlo  nella  passata  estate  coi  miei  proprii  occhi  sul  luogo. 
Ma  fallitami  la  speranza,  divulgo  intanto  nella  tav.  IX,  X  un 
disegno  del  pavimento  a  musaico  dell'abside  e  del  principio  del 
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rimanente  dell'aula;  ed  aggiunte  alquante  parole  per  accennare 
il  raro  pregio  del  monumento  e  della  sua  decorazione  simbolica, 
rimetto  ad  altro  tempo,  quando  avrò  ottenuto  più  complete  noti- 
zie, il  debito  commento  topografico  e  storico  dell'importante 
scoperta. 

L' epigrafe  del  musaico  dice  :  vinea  facta  est  dilecta  in 
cornum  in  loco  uberi',  è  tratta  dal  cantico  di  Isaia  (V,  1),  e 
dichiara  la  rappresentanza,  cui  è  sottoposta,  della  vite  ricca  di 
grappoli  e  pampini  germogliante  dal  vaso.  I  tralci  della  vite 
sono  disposti  a  volute;  e  che  siffatta  decorazione  notissima  nei 
monumenti  cristiani,  ed  imitata  da  più  antichi  e  classici  esempi, 
non  sia  priva  di  allegorico  significato,  se  altre  prove  mancas- 
sero ',  basterebbe  l'insigne  campione  che  oggi  divulgo  a  dimo- 
strarlo. Al  cantico  di  Isaia,  dal  quale  furono  cavate  le  parole 
dell'epigrafe,  alluse  il  Salvatore  medesimo  nella  parabola  della 
vigna  tolta  agli  agricoltori  infedeli  e  data  ai  fedeli !:  quel  cantico 
è  adoperato  nella  solenne  liturgia  romana  del  Sabato  santo  e 
conchiuso  con  orazione,  che  ne  dichiara  il  significato  nella  vigna 
fruttifera  per  le  buone  opere  dei  fedeli  3. 

L'epigrafe  anconitana  conviene  meglio  alla  versione  adope- 
rata nell'  ufficio  liturgico,  che  al  testo  della  volgata.  In  questa 
si  legge  :  vinea  facta  est  dilecto  meo  in  cornu  filio  olei  :  nella 
liturgia  romana,  vinea  facta  est  dilecto  in  cornu  in  loco  uberi. 
Similmente  nella  Mozarabica,  in  altri  antichi  codici  liturgici  e 
nei  libri  dei  padri  latini  \  La  variante  filio  olei,  loco  uberi  è 
dichiarata  da  s.  Girolamo  {in  Isaiam  5):  LXX  sensum  magis 

1  V.  Bortolotti  nel  mio  Bullettino  1869  p.  93. 

2  Matth.  XXI,  33-43;  Marc.  XII,  1-11;  Lue.  XX,  9-17. 

3  Deus  qui  in  omnibus  ecclesiae  tuae  filiis  sanctorwn  prophelarum  voce 
manifestasti  in  omni  loco  dominalionis  tuae  .  .  .  le  elcclorum  palmitum  esse 
cultorem,  tribue  populis  luis,  qui  vimarum  apud  te  nomine  censentur,  .  .  ut 
digna  efficianlur  fruge  foecundi.  Cf.  Bull.  1867  p.  81,  ove  ho  riferito  una 
simile  colletta  in  esametri  di  messa  metrica  del  secolo  in  circa  quinto. 

4  V.  Sabatier,  Bibl.  sacr.  latinae  versiones  anliquae  T.  II  P.  II  p.  525. 
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quam  verbum  interpretati  sunt  «  in  loco  pingui  sive  uberi  » . 
Gli  interpreti  latini  antegeronimiani  e  gli  autori  della  celebre 
itala  volsero  dal  greco  dei  settanta,  non  dall'ebraico.  L'epigrafe 
adunque  anconitana,  concorde  con  le  liturgie,  è  nuovo  documento 
dell'antico  uso  dell'itala  e  di  altre  versioni  latine  antegeroni- 
miane  '.  La  lieve  variante  cornum  in  luogo  di  cornu  appena 
merita  osservazione  :  ed  è  uno  dei  molti  idiotismi  delle  versioni 
predette  \ 

Il  dilecta  in  luogo  di  dilecto  non  è  variante ,  ma  muta- 
zione studiata,  per  applicare  quell'epiteto  alla  simbolica  vigna; 
che  dal  medesimo  Isaia  (V,  2)  e  da  Geremia  (2,  21)  è  detta  finca 
electa.  La  vinea  però,  di  cui  parla  il  cantico  d'Isaia,  è  la 
domus  Israel;  cui  per  la  sua  infedeltà  fu  predetto,  cbe  sarebbe 
deserta  (Is.  V,  67).  La  vinea.  dilecta  è  la  chiesa  de'  fedeli;  che 
piantata  in  Cristo,  il  quale  disse  di  sè  ego  sum  vitis,  vos  pal- 
mites,  e  sul  sacro  monte  a  pie'  della  croce  (in  cornu  in  loco 
uberi),  produce  frutti  ubertosi  di  opere  sante  e  di  vita  eterna. 
Ecclesiam  Chrisli  viti  similabimus  isti,  Quam  lex  3  arentem 
scd  crux  facit  esse  virentem.  Così  fu  scritto  nel  secolo  XII 


1  V.  Ziegler,  Die  laleinischen  Bibeluebersetzungen  vor  Hieronymus  und 
clic  Itala  des  Augustinus,  Muenchen  1878:  Huebner,  Grundriss  su  Vorlesungen 
iteber  die  lioemische  Litleralurgeschichte,  Berlin  1878  p.  305,  306,  338:  Delisle, 
Noticc  sur  un  ms.  de  Lyon  renferminl  une  ancienne  version  latine  inèdite 
de  trois  livres  du  Pentaleuque  (Bibl.  de  Vécole  des  chart.es  T.  XXXIX  Paris  1879): 
Belsheim,  Die  Apóslelgeschichle  und  die  Offenbarung  Juhannis  in  einer  alien 
laleinischen  Ueberselzung  aus  dem  Gigas  libroruin  auf  der  Kón.  Bibl.  zu  Slo- 
ckolm,  Christiania  1879.  Il  manoscritto  di  Lione  illustrato  dal  eh.  Delisle 
è  parte  di  quello  della  biblioteca  del  conte  di  Ashburnham;  della  cui  rara 
edizione  possiedo  un  esemplare  per  generoso  dono  del  nobile  possessore  del 
preziosissimo  codice:  Librorum  Levitici  et  Numerorum  versio  antiqua  Itala 
e  codice  peranliquo  in  bibliotheca  Ashburnhamensi  conservato,  Londini  1868. 

2  V.  Hermann  Eonsch,  itala  und  vulgata,  das  Sprachidìon  der  urchrislli- 
chen  Itala,  2  édit.  Marburg  1875:  Belsheim,  Codex  aurcus  sive  qualtuor  evan- 
gelia  ante  Hieronymum  latine  translala,  Christianiae  1878  p.  XI. 

8  Lrx  qui  significa  la  legge  mosaici  e  personifica  il  popolo  giudaico. 
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sotto  il  musaico  dell'abside  di  s.  Clemente,  effigiaute  la  sim- 
bolica vite  piantata  sul  monte  a  pie'  della  croce  ;  musaico , 
che  con  qualche  varietà,  prò  pria,  del  tempo,  riproduce  gii  anti- 
chi tipi  del  secolo  quarto  e  quinto  '.  Nella  cristiana  iconografìa 
della  vite  talvolta  primeggia  il  concetto,  che  la  identifica  con 
Cristo  2  ;  talvolta  quello  della  sua  chiesa,  dal  quale  però  Cristo 
non  è  giammai  separato. 

Ecce  sub  vile 
Amoena  Christe 
Ludit  in  pace 
Omnis  ecclesia  3. 

Nel  musaico  di  Ancona  prevale  il  secondo  significato,  come 
l'epigrafe  apertamente  dichiara;  e  ci  invita  a  ravvisare  in  quell'ab- 
side il  santuario  d'una  basilichetta  od  oratorio  cristiano. 

Ma  lo  scopo  preciso  dell'edificio  e  la  sua  storia  ci  sono 
state  rivelate  dalla  colonnetta  di  travertino,  che  sopra  ho  ricor- 
dato, trovata  sul  luogo  ;  nella  quale  il  fondatore  medesimo  dice: 
Fl(avius)  Evintius  veteranus  feci  sepulcrum  in  re  mea,  ubi 
requiescam.  Di  cotesta  epigrafe  ho  sotto  gli  occhi  la  fotografia; 
quivi  però  alcuni  particolari,  segnatamente  i  segni  simbolici  ed 
il  tipo  delle  croci  monogrammatiche  o  nude,  sono  incerti.  Quando 
avrò  certificato  i  punti  dubbiosi  del  titolo  epigrafico,  ed  avuto 
esatte  informazioni  circa  le  misure  e  la  forma  dell'  edificio, 
ragionerò  dell'  età  precisa  dell'  uno  e  dell'  altro  ;  ed  illustrerò 

1  V.  la  mia  illustrazione  di  quel  musaico  nell'  opera:  I  musaici  delle 
cinese  di  Koma. 

-  Vedi  i  monumenti,  ove  la  vite  è  compenetrata  col  monogramma  del 
nome  di  Cristo,  Bull.  1876  p.  145;  Martigny,  Dictionnaire  2  édit.  p.  798. 
s  Mone,  Lakinische  Hymnen  T.  I  p.  216. 
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cotesto  rarissimo  e  nobile  campione  d'oratorio  e  cubiculum  sepol- 
crale, fatto  in  re  sua  da  Flavio  Evenzio  veterano  delle  milizie 
imperiali,  certamente  non  posteriore  al  secolo  quinto. 


A  V VERTENZA 


Le  iscrizioni  delineate  nella  tavola  Vili,  2-4  sono  africane. 
Della  prima  ho  ragionato  nel  Bull.  1878  pag.  20  ed  in  que- 
st'anno p.  55;  e  ne  avevo  promesso  il  disegno,  che  oggi  divulgo. 
Delle  due  rimanenti  parlerò  insieme  ad  altre  importanti  notizie 
di  scoperte  africane  nei  venturi  fascicoli.  I  disegni  sono  di  mano 
del  sig.  ab.  Delapard  parroco  di  Tebessa,  cui  tanto  deve  il  mio 
Bullettino. 
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CONFERENZE  DELLA  SOCIETÀ 
DI  CULTORI  DELLA  CRISTIANA  ARCHEOLOGIA 
IN  ROMA 


Anno  IV. 

Comincio  in  questo  fascicolo  la  pubblicazione  delle  confe- 
renze dell'anno  accademico  dal  decembré  1878  al  maggio  1879, 
per  non  differire  a  troppo  lungo  tempo  il  divulgamento  di 
notizie,  che  tenute  in  serbo  potrebbero  perdere  di  loro  freschezza 
e  di  novità.  Ma  poiché  non  debbo  chiudere  il  presente  volume 
del  Bullettaio  senza  avere  compiuto  il  discorso  intorno  al  se- 
polcro di  s.  Petronilla,  che  è  stato  accolto  con  tanto  favore  e 
con  molta  istanza  me  ne  è  richiesta  la  conclusione,  darò  oggi 
la  sola  conferenza  prima  del  predetto  anno  accademico,  corre- 
data di  due  tavole  di  disegni;  e  nei  fascicoli  del  1880  ne  con- 
tinuerò per  parti  o  tutta  insieme,  secondo  che  sarà  acconcio 
alle  materie  ed  al  corso  del  Bullettino,  la  regolare  pubblicazione. 

1°  decembre  1878. 

Il  quarto  anno  delle  nostre  accademiche  conferenze  fu 
felicemente  inaugurato  dal  p.  Bruzza  presidente  con  dotto  di- 
scorso sopra  un  pregevolissimo  cimelio  cristiano,  che  il  eh.  dottor 
Dressel  ebbe  la  cortesia  di  favorirci.  Questo  raro  oggetto, 
dal  Dressel  acquistato  in  Roma,  è  una  piccola  coppa  di  piom- 
bo ,  nel  mezzo  e  nel  contorno  ornata  di  simboli  cristiani 
a  rilievo  (vedi  tav.  XI,  4).  Nel  centro  del  disco  è  effigiato 

il 
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il  sacrifizio  di  Àbramo  ;  sul  cerchio  del  labbro  piano  in 
minutissimo  ed  elegante  lavoro  sono  rappresentate  altre  bi- 
bliche immagini  del  ciclo  di  quelle,  che  ci  sono  già  note  nei 
monumenti  figurati  del  simbolismo  cristiano  :  cioè,  Giona  dor- 
miente sotto  la  pianta  di  zucca,  gittato  in  mare  ed  ingoiato 
dal  mostro  ;  Daniele  tra  i  leoni.  Inoltre  alcuni  gruppi  di  ani- 
mali :  un  leone  che  perseguita  un  cervo ,  due  delfini  l'uno  a 
fronte  dell'altro,  due  pesci  che  sembrano  guizzare  nell'acqua, 
una  colomba  che  s'appressa  ai  tralci  di  un  pergolato,  un  cane 
che  insegue  una  quaglia,  un  uccello  che  combatte  con  un  ser- 
pente. Confrontò  il  disserente  le  rappresentanze  di  sì  raro  ci- 
melio con  quelle  della  secchia  tunisina  di  piombo,  illustrata 
dal  de  Eossi  nel  Bullettino  del  1867  ;  col  piatto  vitreo  di 
Podgoritza  (Bull.  1877  p.  77  e  segg.),  con  quello  di  Treveri  edito 
nel  Bullettino  del  1874.  In  ambedue  questi  piatti,  come  nel 
presente  di  piombo,  il  sacrifizio  di  Isacco  è  rappresentato  nel 
centro,  a  significare  simbolicamente  quello  del  Redentore.  Il 
disserente  ne  dedusse,  che  siffatti  utensili  abbiano  tra  loro  al- 
cuna comunanza  di  tipo  simbolico  e  artistico,  forse  più  antico 
della  medesima  tazza  del  dott.  Dressel  ;  la  quale  per  lo  stile 
assai  migliore  di  quello  delle  altre  può  essere  attribuita  al 
secolo  terzo. 

Aggiunse,  che  i  descritti  gruppi  di  animali,  dei  quali  sot- 
tilizzando si  potrebbe  trovare  l' interpretazione  simbolica  in 
varii  passi  della  scrittura,  forse  sono  meri  ornamenti  ;  come  in 
altri  molti  esempi  che  vediamo  nei  dipinti  e  nei  rilievi  d'arto 
cristiana.  Finalmente  disse ,  che  la  viltà  del  metallo  lo  dissua- 
deva dal  credere  questa  coppa  destinata  ad  usi  liturgici;  e  che, 
essendo  essa  opera  di  getto,  testifica  1'  esistenza  di  altre  sue 
simili  e  probabilmente  servì  come  utensile  della  mensa  nelle 
pareti  domestiche  o  nelle  agapi  cristiane. 

Il  sig.  Stevenson  die'  notizia  di  una  scoperta  da  lui  fatta 
in  Anagni.  Dal  Diario  sacro  manoscritto  del  Marangoni  serbato 
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nel  monastero  della  Carità  in  Anagni,  apprese  il  riferente,  che 
almeno  quattro  vetri  figurati  cimiteriali  furono  donati  a  quel 
monastero  ;  e  fatte  le  opportune  ricerche  potè  ritrovarne  tre 
entro  un  reliquiario.  Il  primo  rappresenta  il  sacrificio  di  Abramo; 
il  secondo  ed  il  terzo  sono  medaglioncini  della  classe  di  quelli 
che  erano  saldati  nelle  patene  vitree  :  in  uno  è  figurato  Mose 
che  percuote  la  rupe,  nell'altro  un  busto  virile  col  nome  IVSTVS. 
Questo  rappresentava  forse  un  ignoto  martire  Giusto,  che  si 
trova  anche  in  altri  vetri  editi  dal  Grarrucci  e  che  probabilmente 
era  unito  con  Pastor  in  uno  della  collezione  vaticana. 

Il  riferente  non  potè  rinvenire  il  quarto  vetro  accennato 
dal  Marangoni,  che  rappresentava  il  martire  s.  Lorenzo  chiara- 
mente indicato  dal  nome  :  nè  due  altri  ricordati  nel  medesimo 
diario  ;  uno  eflfigiante  i  tre  fanciulli  nella  fornace,  uno  i  magi. 

Dopo  ciò  il  comm..de  Eossi  presentò  agii  adunati  le  fotografie 
di  alcune  delle  più  antiche  pitture  dell'  abbazia  di  Ferentino 
posta  sugli  Appennini  fra  Terni  e  Spoleto,  della  quale  egli  ha 
più  volte  scritto  nel  Bullettino.  L'insigne  monumento,  che 
spetta  ai  nobili  signori  Ancaiani,  è  costante  obbietto  delle  loro 
generose  e  provvide  cure  ;  i  recenti  lavori  e  savii  restauri  quivi 
eseguiti  ne  mettono  in  luce  sempre  maggiore  l'alta  importanza. 
Tu  edificato  nell'ottavo  secolo  da  Faroaldo  duca  di  Spoleto; 
e  circa  quel  medesimo  tempo  le  pareti  della  chiesa  furono 
coperte  di  affreschi  rappresentanti  tutto  un  grande  ciclo  biblico 
dal  genesi  al  nuovo  testamento  :  in  somma  una  bibbia  figurata. 
Cotesti  affreschi  furono  poi  in  parte  barbaramente  intonacati  di 
calce  e  di  bianco,  altri  celati  fino  dal  secolo  XV  e  XVI  sotto 
nuove  pitture  della  celeberrima  scuola  umbra.  I  primitivi  di- 
pinti, preziosi  per  molti  titoli,  dai  prelodati  patroni  si  vengono 
ora  scoprendo  e  restituendo  ai  nostri  studii.  Ne  è  qui  delineato 
un  saggio  nella  tavola  XII ,  rappresentante  la  creazione  di 
Adamo.  Il  Verbo  spira  l'alito  di  vita  sul  corpo  già  plasmato 
e  nella  bocca  del  padre  dell'  uman  genere  HADAM,  collocato 
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presso  le  sorgenti  dei  quattro  fiumi  del  paradiso,  rozzamente 
effigiate  come  nei  musaici  delle  basiliche. 

Il  sig.  comm.  Descemet,  che  prima  dei  recenti  lavori  si 
recò  sul  luogo  a  lucidare  molti  saggi  di  ciò  che  allora  era  vi- 
sibile di  quelle  antiche  pitture  e  della  loro  serie  di  tempi 
diversi,  promise  esibire  nella  prossima  adunanza  i  calchi  e  lucidi 
da  lui  diligentemente  eseguiti.  Perciò  fu  differito  ad  altra  con- 
ferenza il  ragionare  intorno  a  sì  nobile  tema. 

Il  medesimo  comm.  de  Rossi  die'  relazione  degli  scavi 
nel  cimitero  di  Domitilla.  Ricordò  ciò  che  disse  nell'  ultima 
conferenza  del  passato  anno  accademico  ;  essere,  cioè ,  le  esca- 
vazioni giunte  ad  una  delle  regioni  principali  del  cimitero  di 
Damaso,  congiunto  con  quello  di  Domitilla;  della  quale  regione 
si  vedeva  già  per  indizi  manifesti  il  sito  e  la  direzione  della 
scala.  Questa  in  fatti  è  stata  ora  scoperta  e  sterrata:  sulle  sue 
pareti  è  dipinto  in  grandi  proporzioni  e  bianco  colore  il  mono- 
gramma >K  :  essa  sbocca  all'  aperto  presso  un  grande  avvalla- 
mento del  suolo,  che  dà  sospetto  di  qualche  antica  fabbrica 
crollata  per  frana  del  sottoposto  ipogeo.  La  relazione  della  scala 
e  frana  predette  col  tanto  cercato  mausoleo  del  grande  ponte- 
fice Damaso  non  potrà  essere  definita  con  certezza,  che  dal 
proseguimento  degli  scavi. 

Intanto  il  disserente  volle  accennare  le  principali  cose 
notate  in  quel  descenso  cimiteriale.  Queste  sono  un  bel  fram- 
mento di  transenna  marmorea  adorna  del  predetto  monogramma 
di  Cristo ,  indizio  di  vicino  nobile  sepolcro  o  monumento  :  un 
sigillo  pisciforme  impresso  cinque  volte  sulla  calce  del  loculo 
d'  un  fanciullo.  Il  sigillo  è  degno  d'osservazione  per  l'epigrafe 
scritta  sul  dorso  del  delfino:  SPES  IN  DEO  (vedi  tav.  XI,  2). 
Se  cotesta  forinola  dee  essere  intesa  congiuntamente  al  pesce 
simbolico,  sul  cui  dorso  essa  è  scritta,  ne  raccoglieremo  il  senso 
seguente:  spcs  in  Deo  divisto  salvatore.  Ma  altri  sigilli  fog- 
giati a  delfini  furono  esibiti  e  discussi  nelle  nostre  conferenze, 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


137 


ed  il  sig.  comm.  Desceraet  avvertì,  che  la  loro  forma  non  dee  es- 
sere sempre  interpretata  in  senso  simbolico  cristiano  (vedi 
Bull.  1878  p.  55). 

In  una  lastrina  di  marmo,  trovata  nel  medesimo  luogo,  è 
scritto  : 

...  vIS  SPIRITVS 

TVVS  IN  REFRIGERIO 

Ricordate  sommariamente  le  prove  generiche  dell'antichità  di 
questa  acclamazione  spiritus  tuus  in  refrigerio,  notò  il  dis- 
serente,  che  nel  novello  esempio  ora  rinvenutone  le  condizioni 
materiali  della  pietra  bastano  ad  indicarci  l' età,  alla  quale  essa 
è  anteriore.  Imperocché  l'epigrafe  fu  tagliata  e  mutilata  per 
servire  a  chiusura  d'  un  loculo  di  fanciullo;  dopo  essere  stata 
intera,  per  tempo  probabilmente  non  breve,  nel  debito  luogo 
e  nel  sepolcro  pel  quale  da  principio  fu  fatta.  La  traslazione 
e  mutilazione  dell' epitafio  avvenne  non  più  tardi  del  secolo 
in  circa  quarto  o  dei  primi  anni  del  quinto;  al  quale  ultimo 
periodo  dell'  escavazione  sotterranea  cimiteriale  niun  indizio  o 
carattere  archeologico  del  luogo  è  posteriore. 

A  pie'  della  scala  in  un  cubicolo  sono  state  scoperte  le 
seguenti  lettere  graffite  sulla  calce  attorno  i  margini  d'un  loculo: 


/I  MORITVR-llII-IDVS  IVLIAS 


ce 
o 

i— i 
co 
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O 

U 


depositVS-  PILIPPOET  SALIAC0SS 


Il  consolato  di  Filippo  e  di  Salia  è  del  348;  quando  Damaso 
era  diacono  o  prete:  essendo  egli  salito  alla  sede  apostolica 
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nel  366.  Questa  regione  adunque  del  cimitero  e  la  prossima 
scala  ebbero  principio  innanzi  al  pontificato  di  lui  :  forse  quando 
egli  era  diacono.  Il  primo  dei  diaconi  era  prepcsito  dei  cimiteri 
della  regione  prima  ecclesiastica,  che  abbracciava  quelli  dell' Ar- 
deatina  (v.  Eoma  sott.  T.  Ili  pag.  515  e  segg.).  Bella  e  nuova 
è  la  forinola  scritta  in  un  lato  :  is  Chrìsio  datus.  Essa  esprime 
il  sacrificio  di  rassegnazione  alla  divina  volontà  fatto  dai  parenti 
o  congiunti  del  defonto.  Così  nell'epigramma  sepolcrale  di  due 
gemelli  in  Lione,  dei  loro  genitori  fu  scritto: 

Orbati,  non  sunt,  dona  dedere  Deo. 

(Vedi  ciò  che  ne  scrisse  il  disserente  nel  Bull.  arch.  Napol. 
nuova  serie,  sett.  1857  p.  11). 

0.  Marucchi  Segretario. 
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ESAME  CRITICO  ED  ARCHEOLOGICO 
DELL'EPIGRAFE  SCRITTA  SUL  SARCOFAGO  DI  S.  PETRONILLA. 


Nel  chiudere  la  storia  del  primitivo  sepolcro  di  s.  Petro- 
nilla e  del  suo  Musileutn  1  nel  Vaticano,  promisi  uno  speciale 
discorso  ed  esame  archeologico  e  critico  circa  l'epigrafe  scritta 
sul  sarcofago.  I  dubbii  proposti  dai  Bollandisti,  che  ne  conob- 
bero il  solo  esemplare  del  cronista  Sigeberto  Gemblacense,  si 
riducono  ai  capi  seguenti.  L'epigrafe,  ignota  agli  autori  che 
scrissero  in  Eoma  le  storie  e  vite  dei  pontefici ,  è  probabil- 
mente apocrifa;  e  tratta  o  suggerita  dai  falsi  atti  di  s.  Pietro 
di  origine  eretica,  adoperati  nel  secolo  quarto  dai  Manichei  \ 
Nei  quali,  per  testimonianza  di  Agostino ,  era  fatta  menzione 
della  figliuola  dell'apostolo:  e  si  leggeva  ipsius  Petri  filiam 
paralyticam  sanam  factam  precibus  patris,  et  hortulani  filiam 
ad  precem  ipsius  Petri  esse  morluam  3.  Ovvero  quell'  epigrafe 
sarà  d'un  antico  sarcofago  romano  e  pagano,  interpretata  poi 
per  errore  della  Petronilla,  pretesa  figliuola  di  s.  Pietro  ;  del 
quale  il  brevissimo  titoletto  non  fa  menzione,  nè  la  sua  forinola 
dà  il  menomo  indizio  di  cristianità:  ea  inscriptio  neque  patris 
nomen  exprimil  neque  f or  san  Ckristianorum  eius  temporis 
simplicitatem,  sed  polius  anliquam  Romanorum  sapit  elegan- 
tiam  \  Poco  più  sottili  e  precisi  quesiti  di  serio  esame  circa  il 

1  Del  vocabolo  Musileam,  Mosileos  nel  medio  evo  si  vegga  un  notabile 
esempio  in  documento  di  Pisa  dell'anno  1181,  Lupi,  Iscrizioni  del  duomo 
di  Pisa  p.  47. 

2  Ada  ss.  T.  VII  Mali  p.  421,  422. 

3  August.  Contro,  Adimantiwn  c.  17. 
*  Ada  ss.  1.  c.  p.  421. 
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predetto  argomento  potremmo  oggi  proporre  :  e  le  ipotesi  degli 
odierni  critici,  che  stimano  non  doversi  tenere  in  alcun  conto 
le  romane  leggende  e  tradizioni  del  genere  di  quella  di  Petro- 
nilla, nella  somma  si  ridurranno  in  circa  ai  punti  medesimi 
già  formolati  dai  Bollandisti.  Il  Lipsius,  corifeo  principale  della 
scuola  più  radicalmente  distruggitrice  in  siffatte  materie,  giudica 
che  la  leggenda  di  Petronilla  figliuola  di  s.  Pietro  sia  tutta  di 
origine  gnostica;  e  che  da  cotesta  fonte  dipenda  la  sua  memoria 
locale  in  Poma  '.  Dell'iscrizione  egli  non  parla:  ma  è  naturale, 
che  in  quel  sistema  essa  sia  giudicata  in  uno  dei  due  modi 
sopra  proposti,  ovvero  secondo  alcuna  altra  simile  ipotesi.  De- 
finito così  il  campo  del  quesito  critico  ed  archeologico,  procederò 
nel  discorso  esaminando  i  due  punti  principali.  Prima  cercherò 
in  quale  relazione  sieno  gli  scritti  apocrifi  di  fonte  gnostica  o 
manichea  coli' epigrafe  di  Aurelia  Petronilla.  Secondamente 
esaminerò  il  testo  del  laconico  titolo  al  lume  della  scienza 
archeologica,  ed  in  relazione  coi  canoni  della  classica  e  della 
cristiana  epigrafia. 


§  I. 

L'epigrafe  di  Aurelia  Petronilla  e  gli  apocrifi. 

Che  il  titolo  di  Petronilla  sia  immaginario,  ed  inventato 
o  dall'autore  degli  apocrifi  citati  da  Agostino  o  da  alcuno,  che 
indi  ne  abbia  avuto  il  suggerimento,  dopo  le  precedenti  dis- 
sertazioni a  niuno  potrà  cadere  in  mente.  Non  il  solo  cronista 
Sigeberto  lungi  da  Poma,  come  credettero  i  Bollandisti,  ma  e 
scrittori  delle  vite  e  documenti  pontificii  ed  un  autorevole  epi- 
grafista, Pietro  Sabino,  hanno  in  Poma  registrata  e  trascritta 
dal  sarcofago  trasferito  al  Vaticano  l'epigrafe  incisa  sul  marmo. 


1  Lipsius.  Die  Quellen  cler  Romische  Pelrusmge  p.  Ili,  cf.  p.  152. 
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Della  quale  ho  così  potuto  stabilire  la  vera  lezione,  restituendo 
a  Petronilla  il  romano  gentilizio  Aurelia.  Nè  apocrifi,  nè  leg- 
gende, nè  martirologii  o  calendarii  conobbero,  per  quanto  è  a 
nostra  notizia,  quel  gentilizio  di  Petronilla,  Esso  fu  al  tutto 
ommesso  nelle  antiche  menzioni  e  leggende  della  figliuola  di 
s.  Pietro.  La  quale  nel  senso  degli  apocrifi  sarebbe  stata  cogno- 
minata Petronilla  dal  padre  naturale  giudeo  Petrus;  non  da  un 
romano  Petronius  o  Petro,  secondo  la  vera  derivazione  di  quel 
cognome  :  e  molto  meno  avrebbe  avuto  il  romano  gentilizio  degli 
Aurelii;  che  niun  apocrifo,  niuna  leggenda,  ninna  opinione  in- 
nestò giammai  con  la  persona  e  le  memorie  del  principe  degli 
apostoli.  Grli  storici  poi  ed  i  cronisti  del  medio  evo,  riferendo 
l'epigrafe,  tanto  male  ne  intesero  ed  interpretarono  quel  gen- 
tilizio, che  lo  corruppero  e  trasformarono  nel  cognome  od  epiteto 
aureae.  Non  solo  adunque  l'esistenza  del  sarcofago  col  suo 
antico  titolo  nella  necropoli  di  Domitilla  è  materialmente  certa  : 
non  solo  il  titolo  non  fu  inventato  dagli  autori  degli  apocrifi 
o  da  chi  attinse  alla  loro  fonte  :  ma  costoro  sembrano  avere  al 
tutto  ignorato  o  negletto  quel  monumento.  E  la  notizia,  che 
esso  ci  dà  circa  la  nomenclatura  della  Petronilla  celebre  e 
venerata  nel  cimitero  di  Domitilla,  non  si  accorda  punto  colla 
pretensione  degli  apocrifi  di  spacciarla  per  vera  figliuola  di 
s.  Pietro.  In  somma  l'esame  archeologico  e  critico,  che  dovremo 
fare  circa  l'età  e  la  qualità  di  quella  memoria  epigrafica  e  della 
persona  in  essa  nominata,  nò  per  diretto  nè  per  indiretto  pende 
dagli  apocrifi  e  dalla  loro  testimonianza. 

Ed  in  fatti  nella  leggenda  di  Petronilla,  Nereo  ed  Achilleo 
non  un  cenno  dell'epigrafe,  di  che  ragiono  '.  Quella  scrittura  è  in 
forma  di  corrispondenza  epistolare  dello  pseudo-Marcello  disce- 
polo di  s.  Pietro  :  e  la  sua  attinenza  cogli  apocrifi  sopra  citati, 
dall'età  del  Baronio  alla  nostra,  è  stata  da  molti  riconosciuta 


1  V.  Ada  ss.  Maiì  T.  Ili  p.  10. 
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od  almeno  sospettata  '.  Dell'originale  libro  però  citato  da  Ago- 
stino, come  parte  degli  apocrifi  adottati  e  letti  con  venerazione 
dai  Manichei,  niuna  reliquia  nè  traccia  hanno  trovato  il  Tischen- 
dorf,  l'Hilgenfeld  nè  qualsivoglia  altro  degli  odierni  studiosi 
raccoglitori  di  siffatte  scritture.  Clemente  Alessandrino  fa  men- 
zione della  moglie  di  s.  Pietro  e  delle  parole  dette  a  lei 
dall'apostolo,  per  confortarla  quando  essa  era  menata  al  mar- 
tirio \  M£fAV>2(73  xov  xvpiov  (memento  Domini)  fu  l' ultima 
parola,  veramente  degna  di  tanto  discepolo  del  Signore  croci- 
fisso, alla  moglie  che  doveva  per  amore  di  lui  subire  anch'essa 
il  calice  amaro  della  passione.  Ignota  è  la  fonte  di  questo  rac- 
conto del  dottore  Alessandrino  3  :  il  Lipsius  ne  sospetta  1'  ori- 
gine gnostica,  e  forse  connessa  con  quella  della  leggenda  di 
Petronilla  figliuola  di  Pietro  \ 

Di  cotesti  perduti  e  presunti  apocrifi,  nei  quali  della 
moglie  e  della  figliuola  del  principe  degli  apostoli  erano  in- 
sieme registrate  le  predette  notizie,  potrà  sembrare  prezioso 
frammento  e  scoperta  di  molto  valore  il  seguente  brano,  che 

1  Baron.  Annal.  a.  69,  XXXIV  (ed.  Lue.  T.  I  p.  641);  Tillemont, 
Hisl.  eccl.  T.  I  p.  189;  Cancellieri,  De  secret-  basii.  Val.  p.  974;  Lipsius,  1.  c.; 
Erbes,  Flavius  Clemens  in  fakrb.  pur  protesi.  Theolog.  1878  IV  p.  699.  Il 
eh.  sig.  Aube'  m'  ha  attribuito  circa  cotesti  atti  di  Nereo,  Achilleo  e  com- 
pagni un  giudizio  troppo  mite  ;  che  cioè  essi  sieno  soltanto  «  oscuri,  in- 
completi e  d'autorità  incerta»  (Comples  rendus  de  l'Acad.  des  inscr.  1866 
p.  203).  Io  veramente  li  ho  definiti  «  un  tessuto  di  documenti  apocrifi,  cioè 
«  falsamente  ascritti  agli  autori,  sotto  il  nome  dei  quali  si  è  voluto  dar  loro 
«  credito  »;  ed  ho  soggiunto  le  osservazioni,  che  nulladimeno  mi  persuadono 
a  farne  alcun  conto  (Bull.  1865  p.  20).  Le  mie  parole  notate  dal  eh.  Aubé 
si  riferiscono  al  complesso  delle  notizie  circa  i  Flavii  convertiti  alla  fede 
nel  primo  secolo  pervenuteci  da  sole  fonti  cristiane  :  le  quali  sole,  senza 
l'aiuto  delle  memorie  profane,  ho  detto  essere  oscure,  incomplete,  di  incerta 
autorità  (Bull.  1.  e.  p.  17). 

2  Clementis  Alex.  Slrom.  VII,  11  ed.  Potter  p.  869. 

s  V.  Hilgenfeld,  Novum  leslamentum  extra  canonemreceplum  IVp.73; 
cf.  p.  54. 

*  Lipsius,  1.  c.  p.  112. 
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traggo  da  un  codice  passionarlo  del  monastero  s.  Pelvi  Malmun- 
dariensis  nel  Belgio.  Ed  all'uopo  del  presente  discorso  assai 
importa  notare,  che  l'epigrafe  di  Petronilla,  inaspettatamente  e 
con  esempio  fino  ad  ora  unico,  apparirà  registrata  nell'antico  testo, 
del  quale  ora  do  contezza  agli  studiosi.  Ciò  nullameno  l'esame 
critico  del  documento  in  luogo  di  contradire  alla  sopra  affer- 
mata indipendenza  dell'epigrafe  dalle  testimonianze  degli  apo- 
crifi ,  confermerà  l' asserzione  mia  chiaramente.  Il  prelodato 
codice  (ora  Vat.  Lat.  8565)  è  del  secolo  in  circa  decimo  ;  dalla 
p.  556  alla  579  contiene  frammenti,  disordinati  di  una  grande  vita 
di  s.  Pietro  compilata  raccogliendone  le  notizie  dai  quattro  evan- 
geli, dagli  atti  di  s.  Luca,  dalle  così  dette  Recognìtiones  pseudo- 
clementine e  da  altri  apocrifi  Il  foglio  578  comincia  col  finale 
d' un  periodo,  del  quale  manca  il  principio  :  dni  alia  erant 
sanclorum  coniugia  tam  perfecta  full  afectio  beatorum.  E  fa- 
cile avvedersi,  che  queste  parole  sono  versione  latina  di  quelle, 
colle  quali  termina  in  Clemente  Alessandrino  il  prelodato  rac- 
conto circa  la  moglie  di  s.  Pietro  confortata  al  martirio.  Dopo 
riferito  l'esortatorio  saluto  memento  domini,  del  quale  è  resi- 

1  A  pagine  556  comincia  il  frammento  dall'  interrogazione  di  Cristo 
a  Pietro  :  Quem  dicunt  liomines  esse  filium  ìioyninis  ?  Segue  la  promessa 
delle  chiavi  del  regno  dei  cieli  con  quanto  è  narrato  in  Matteo.  Poi  altri 
passi  relativi  a  s.  Pietro  dai  quattro  evangeli  e  dagli  atti  degli  apostoli 
fino  alla  pag.  559,  ove  terminano  gli  estratti  dalle  scritture  canoniche  con 
la  liberazione  di  Pietro  dal  carcere  in  Gerusalemme.  Dopo  ciò:  His  ila 
geslis  surrexil  quidam  Symon  Samarius  genere ,  qui  dudum  visis  mira- 
culis  Vetri  etc.;  e  sono  narrati  i  contrasti  di  Pietro  con  Simone  ed  i  viaggi 
dell'apostolo  dietro  i  passi  del  mago  nella  Siria,  in  Cesarea  (Slralonis), 
Tripoli,  Antiochia,  Antarado  ;  tutto  disordinato  e  lacunoso.  Dalla  pag.  559 
si  deve  ricorrere  alla  576,  577,  574,  575,  572,  573.  Quivi:  Explicit  liber  I 
incipit  SCD.  Seguenti  igitur  die  Petrus  mane  assumplis  Niceta  et  Aquila 
atque  Clemente  descendil  ad  portum  ut  in  mari  lavarelur  etc  :  la  fonte  sono  le 
Recognìtiones  pseudo-clementine  tradotte  da  Bufino.  Poi  si  torni  in  dietro 
alle  pag.  568-571,  ove  la  venuta  in  Poma  di  Pietro  ;  la  successione  e  la 
cattedra  da  lui  data  a  Clemente  ;  la  venuta  di  Paolo  ;  lotta  con  Simone  ; 
fuga  di  Pietro,  racconto  interrotto:  il  rimanente  è  perduto.  Delle  p.  578, 
579  dico  nel  testo. 
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duo  il  dni  del  codice  Malmundariense,  Clemente  d'Alessandria 
conchiuse  coli'  epifonerna  :  zciovrcg  r,v  ò  twv  ficmapiav  yà[ioq, 
•aolì  r,  róov  ytlv.TW  rshia.  àufàttig.  Le  parole  del  codice  dopo 
dni  sono  libera  traduzione  di  questo  epifonerna  ;  solo  fa  d'uopo 
emendare  alia  in  talia.  Adunque  nella  citata  vita  di  s.  Pietro 
era  narrata  la  morte  della  moglie  di  lui .  come  nelle  Str ornata 
dell'Alessandrino.  Ma  anche  di  Petronilla  in  quel  capitolo  era 
stata  fatta  menzione.  Imperocché  il  racconto  prosegue  senza 
lacuna  mettendola  in  scena,  come  persona  già  sopra  nominata, 
così:  Petronilla  autem  fìlia  ipsius  facta  clenica ,  cum  apud 
ipsum  plurimi  discipuli  eius  reficerentur ,  contigit  ut  dicerei 
Titus  apostolo  :  Dum  universi  a  te  salvantur  infirmi,  quare 
Petronillam  paraliticam  iacere  permittis?  Aposlolus  vero  ait: 
Sic  expedit  ei.  Sed  ne  exislimetur  impossibilitas  eius  incolo- 
mitatis  meis  sermonibus  excusari,  ait  ad  eam:  Surge  Petro- 
nilla et  ministra  nobis.  Et  statini  surrexit.  Minislerio  autem 
expleto  iussit  eam  redire  ad  grabbatum  suum.  Pro  qua  plu- 
rimis  postulantibus,  sanilas  donata  de  cetcro  est  Gomitata.  Al 
ubi  in  timore  Dei  caepil  esse  per  feda ,  non  solum  ipsa  in 
sanitate  permansit ,  verum  etiam  plurimis  recuperava  suis 
orationibus  sanilatem.  Et  quoniam  nimis  speciosa  erat,  venit 
ad  eam  Flaccus  comes  cum  militibus  ut  eam  sibi  uxorem 
acciperel.  Cui  Petronilla  ait:  Ad  puellam  inermem  cum  mi- 
litibus armatis  venisliì  Si  uxorem  habere  me  vis,  fac  matronas 
et  virgines  honestas  ad  me  post  tres  dies  venire  et  cum  ipsis 
veniam  ad  domum  tuam.  Factum  est  autem  ut  trium  dierum 
acceptum  spacium  virgo  sancta  ieiuniis  et  orationibus  occu- 
paret,  habens  secum  sanctam  virginem  Feliculam  conlacla- 
neam  suam  in  timore  Dei  per f edam.  Terlio  ilaque  die  ve- 
niens  ad  eam  sanctus  Nicomedis  presbgter  celebravit  mysteria 
Christi.  Virgo  autem  sacra  mox  ut  Christi  sacramentum  acce- 
pit,  reclinans  se  in  lectulum  emisit  spiritum.  Factumque  est 
ut  omnis  turba  matronarum  et  virginum ,  quae  fueranl  a 
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Fiacco  adcluctae,  exequias  sanctae  virgini  celebrar ent.  Cuius 
sepulchro  beatus  Petrus  inscripsit  : 

AVREAE  PETRONILLAE  DILECTISSIME  FILIAE 

Segue  a  pag.  579  il  racconto  del  volo  di  Simone  mago,  della 
sua  morte  in  Aricia  e  dell'ordinazione  di  Clemente;  più  succin- 
tamente ed  alquanto  variante  da  quello,  che  si  legge  nel  mede- 
simo codice  a  p.  568  e  segg. 

Questo  frammento  potrebbe  essere  parte  e  versione  del 
testo  originale  greco  conosciuto  da  Clemente  Alessandrino  ;  e 
adottato  come  sacro  dai  Manichei,  secondo  la  testimonianza  di 
Agostino.  Nella  quale  ipotesi,  sarebbe  di  pregio  non  mediocre 
per  la  raccolta  degli  apocrifi.  Benché  io  dovrei  essere  tentato, 
come  ogni  scopritore  di  inediti,  di  dare  al  mio  brano  il  maggior 
valore  possibile,  pure  confesso  che  esso  non  panni  direttamente 
preso  dall'  apocrifo  originale  dei  Manichei ,  ma  dai  testi  indi 
derivati  ed  a  noi  già  noti.  Imperocché  le  parole,  che  chiudono 
il  racconto  circa  la  moglie  di  s.  Pietro ,  sono  di  Clemente 
d'  Alessandria,  non  del  racconto  originale  :  ed  Eusebio  le  inserì 
nel  libro  III,  30  della  sua  storia  ecclesiastica  ,  donde  per  la 
versione  latina  di  Rufino,  ne  ebbe  notizia  il  compilatore  della 
vita  di  s.  Pietro  serbata  in  frammenti  nel  codice  Malmunda- 
riense.  In  fatti  le  parole  del  codice  concordano  con  quelle  della 
versione  rufiniana.  Il  capitolo  relativo  a  Petronilla  è  redatto, 
quasi  verbo  a  verbo,  secondo  la  lettera  dello  pseudo-Marcello 
negli  atti  di  Nereo,  Achilleo  e  Domitilla:  della  hortulani  fìtta 
ad  prccern  Pelvi  moriua,  della  quale  parlavano  gli  apocrifi  dei 
Manichei  (forse  insieme  alla  guarigione  di  Petronilla),  tace  il 
codice  predetto,  come  tace  lo  pseudo-Marcello.  Finalmente  il 
titolo  di  comcs  dato  assolutamente  al  Elacco,  che  chiedeva  la 
mano  di  Petronilla,  male  converrebbe  al  testo  primitivo  ed 
all'età  anteriore  a  Clemente  d'Alessandria.  Il  recitato  frammento 
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adunque  mi  sembra  compilato  sui  testi  di  seconda  mano  a  noi 
bene  noti,  non  sugli  apocrifi  originali  da  noi  desiderati. 

Ma  qualunque  opinione  sia  per  prevalere  intorno  a  questo 
punto,  l'epigrafe  di  Petronilla  nel  recitato  brano  non  potrà  giam- 
mai essere  tenuta  come  esemplare  proveniente  dagli  antichi  apo- 
crifi. Essa  riproduce  VAureae  in  luogo  di  Aureliae;  errore  carat- 
teristico del  medio  evo  e  degli  scrittori  posteriori  alla  traslazione 
del  sarcofago  dalla  via  Ardeatina  al  Vaticano:  riproduce  il 
dileclissimae  filiae,  falsa  lezione  di  Sigeberto  Gemblacense ,  in 
luogo  della  genuina  filiae  dulcissimae  della  quale  poi  ragio- 
nerò. In  somma  l1  ignoto  compilatore  d' una  grande  vita  di  s.  Pietro 
circa  il  secolo  decimo,  raccogliendo  materiali  da  ogni  parte  , 
trasse  l'esemplare  dell'epigrafe  di  Petronilla  dalla  fonte  mede- 
sima, alla  quale  attinse  Sigeberto  Gemblacense  nel  secolo  XII; 
cioè  da  una  cronaca,  che  sotto  l'anno  757  o  758  registrava  la 
solenne  traslazione  fatta  da  Paolo  I,  come  a  pagine  5  e  segg. 
del  Bullettino  di  quest'anno  ho  diligentemente  esposto  e  cri- 
brato. E  la  scoperta  dell'unico  codice  fino  ad  oggi  noto,  che 
inserisce  l'epigrafe  del  sarcofago  nel  testo  della  leggenda  di 
Petronilla,  ribadisce  e  conferma,  che  la  prima  notizia  di  quella 
memoria  epigrafica  ci  è  stata  trasmessa  dai  narratori  della  tras- 
lazione famosa  nel  secolo  ottavo  ;  non  dagli  antichi  eretici  sia 
Gnostici,  sia  Manichei,  o  da  qualsivoglia  compilatore  di  apo- 
crife storie  degli  apostoli  e  dei  loro  congiunti. 

§  II. 

L'epigrafe  di  Aurelia  Petronilla 
confrontata  con  le  sue  simili  superstiti 
nei  più  antichi  cimiteri  suburbani. 

Eisoluto  il  primo  quesito,  viene  il  secondo  dubbio;  che 
non  è  della  genuinità,  ma  della  cristianità  dell'epigrafe.  Il  suo 
testo  ninna  forinola  nè  vocabolo  ci  offre  proprio  del  linguaggio 
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epigrafico  cristiano  ;  ed  ai  Bollandisti  parve  che  esso  abbia 
sapore  più  di  classica  eleganza  romana,  che  della  rozza  sem- 
plicità degli  epitaffi  dei  fedeli  della  età  primitiva.  Nè  il  titolo 
nomina  il  padre  di  Petronilla  :  forse  il  testo  non  è  intero  ;  la 
forinola  filiae  dulcissimae  chiamando  la  menzione  d'ambedue 
.0  d'uno  dei  genitori.-  A  queste  dubitazioni  espresse  o  sottintese 
nelle  brevi  parole  critiche  del  Janningo,  si  aggiungano  quelle, 
che  può  suggerire  la  scoperta  del  gentilizio  di  Petronilla  nel- 
l'esemplare genuino  dell'epitafio  inciso  sulla  fronte  del  sarcofago, 
conservatoci,  da  Pietro  Sabino.  La  Petronilla  di  quel  monu- 
mento ebbe  nome  gentilizio  romano  Aurelia  ;  essa  adunque  è 
diversa  dalla  pretesa  figlinola  di  s.  Pietro.  E  si  ponga  mente 
al  modo  di  scrivere  quel  gentilizio.  La  sigla  AVE,-  nella  romana 
epigrafia  venne  prevalendo,  quando  il  grandissimo  numero  di 
Àurelii  così  denominati  dagli  Antonini  Augusti  rese  assai  comune 
e  quasi  volgare  quel  gentilizio:  il  simile  avvenne  della  sigla  FL  ■ 
indicante  Flavius,  Flavia,  dopo  l'impero  dei  Flavii.  L'Aurelia 
Petronilla  adunque  del  sarcofago  sembrerà  piuttosto  del  secondo 
secolo  adulto  dell'era  volgare  o  del  terzo,  che  della  fine  in 
circa  del  primo.  Esaminiamo  ad  una  ad  una  e  nel  loro  com- 
plesso le  proposte  dubitazioni  ed  osservazioni. 

In  primo  luogo,  il  dubbio  circa  la  convenienza  dello  stile 
dell'  epitafio  con  quello  dei  titoli  cimiteriali  cristiani,  se  poteva 
parere  d'  alcun  valore  quando  della  cristiana  epigrafia  poca  e 
confusa  nozione  si  aveva,  oggi  è  al  tutto  vano;  ed  il  discu- 
terlo a  fondo  sarebbe  opera  oziosa.  Anzi  tanta  e  sì  precisa  è 
la  conformità  del  monumento  nel  cimitero  di  Domitilla  da 
immemorabile  età  attribuito  alla  così  detta  figliuola  di  s.  Pie- 
tro, con  lo  stile  dominante  nel  primo  periodo  della  cristiana 
epigrafia  cimiteriale  di  Roma  e  con  le  forme  dei  nobili  avelli 
del  primo  tempo  del  cimitero  dei  Flavii,  che  la  sospettata 
disconvenienza  oggi  si  volge  in  dimostrazione  d'  un  complesso 
di  squisite  ed   esatte  concordanze  archeologiche.  Ciò  merita 
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ci'  essere  esposto  e  dichiarato  con  la  debita  serietà  di  discorso 
e  sufficiente  allegazione  di  esempi  e  di  confronti.  Entriamo  tosto 
nell'argomento. 

Nel  tomo  I  della  Roma  sotterranea  dato  in  luce  l'anno  1864 
scrissi  e  formolai  le  seguenti  osservazioni ,  che  essendo  state 
con  mirabile  precisione  confermate  e  dimostrate  vere  dalle  po- 
steriori scoperte,  impossibili  a  prevedere,  è  utilissimo  qui  ripe- 
tere colle  parole  medesime  che  allora  adoperai  e  divulgai. 
«  Nel  cimitero  di  s.  Agnese  ha  sempre  chiamato  a  sè  la  mia 
attenzione  una  singolare  famiglia  d'epitaffi  scritti  in  lettere  di 
rara  bellezza  e  di  tipo  classico,  e  tanto  facili  a  distinguere  tra 
mille  e  mille  cristiane  iscrizioni,  che  nei  musei  non  solo  di 
Roma  ma  di  tutta  Italia,  ov'esse  sono  disperse,  le  ravviso  a 
prima  giunta  :  nè  l'occhio  m' inganna ,  avendone  costantemente 
riconosciuto  verace  l'avviso,  e  trovato  poi  nei  libri  stampati  e 
manoscritti  la  testimonianza,  che  quelle  pietre  vennero  in  luce 
appunto  dagli  ipogei  di  s.  Agnese.  Ne  ho  posto  un  saggio  nel 
Laterano,  dedicando  a  questa  famiglia  la  maggior  parte  della 
classe  XX  n.  1-30  \  Non  è  la  sola  bellezza  e  classica  forma 
dei  caratteri,  che  concilia  alla  lodata  famiglia  d' epitaffi  cimite- 
riali, incisi  tutti  nell'officina  medesima,  la  stima  di  molta  an- 
tichità. Anche  nel  secolo  terzo  avrebbe  potuto  un  lapicida  ad- 
detto al  servigio  speciale  del  cimitero  di  s.  Agnese  fare  ivi 
epitaffi  assai  meglio  incisi,  che  non  sono  quelli  degli  altri  ci- 
miteri. Ma  all'ottima  e  costante  calligrafìa  corrisponde  un  sistema 
sempre  uniforme  di  stile  epigrafico,  di  nomi ,  di  simboli.  Lo 
stile  è  tanto  laconico  e  classico,  che  se  non  fosse  la  provenienza 
certa  dai  sepolcri  cristiani  del  predetto  cimitero  quasi  mai 
sapremmo  se  quegli  epitaffi  sieno  di  pagani  o  di  fedeli.  Ho 
sott'occhio  tutta  la  serie  che  fino  ad  oggi  (anno  1864)  ho  potuto 

1  Vedi  le  tavole  fototi  piche  del  museo  epigrafico  Pio-Lateranense  da 
me  pubblicate  :  il  n.  27  non  spetta  con  certezza  a  questa  famiglia. 
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raccogliere  di  queste  iscrizioni  :  alcune  segnano  i  soli  nomi  di 
coloro  che  pongono  il  titolo  e  di  quelli,  a  cui  lo  pongono, 
coli' aggiunta  fdio,  fìliae,  coniugi  etc.  ovvero  filio  dulcissimo. 
filiae  dulcissimae,  coniugi  dulcissirnae ,  parentibus  dulcissi- 
mis  etc.  :  una  o  due  volte  incomparabili  :  la  medesima  forinola 
è  ripetuta  nei  greci  epitaffi.  Il  segno  di  cristianità,  più  volte, 
ripetuto  in  questa  famiglia ,  è  l' ancora  :  una  volta  soltanto 
all'ancora  è  accoppiato  il  pesce.  Del  solenne  formolario  epigra- 
fico cristiano  qui  non  scopro  la  più  leggera  traccia;  salvo  una 
sola  volta  la  vetusta  acclamazione  VIVAS  IN  DEO.  Tutto 
adunque  cospira  a  farmi  credere,  che  questa  famiglia,  come 
quella  dei  titoli  dipinti  col  minio  nel  cimitero  di  Priscilla,  è 
anteriore  alla  formazione  dello  stile  epigrafico  cristiano;  e  che 
spetta  alle  più  lontane  origini  del  cristianesimo. 

«  Il  quale  giudizio  è  palesemente  confermato  dalla  nomen- 
clatura. In  cotesto  gruppo  di  epitaffi  cimiteriali  assai  maggiore 
dell'ordinario  è  il  numero  degli  uomini  appellati  con  i  tre 
nomi  e  delle  donne  appellate  col  gentilizio  e  col  cognome.  I 
loro  gentilizi  sono  varii  e  di  uso  assai  antico  :  e  se  parecchi 
quivi  sono  gli  Aurelii,  nè  anco  rari  sono  i  Claudii,  i  Flavii,  gli 
Ulpii.  Una  siffatta  serie  di  nomi  bene  s' addice  alla  generazione 
vissuta  dai  tempi  di  Nerone  a  quelli  dei  primi  Antonini,  nel 
secolo  degli  apostoli  e  dei  loro  discepoli  e  dei  primi  discendenti 

dagli  uditori  apostolici         Compilerò  il  prezioso  elenco  dei 

gentilizi  de'  fedeli  ricordati  in  cotesta  famiglia  di  memorie  se- 
polcrali veramente  primitive  :  il  quale  elenco  a  chi  è  pratico 
nell'antica  epigrafia,  e  segnatamente  nella  cristiana ,  basterà  a 
persuaderne  la  molta  vetustà.  (Seguiva  l'elenco  dei  gentilizi  e 
cognomi  fino  al  1864  a  me  noti  nella  predetta  famiglia  di  titoli 
cimiteriali,  colle  osservazioni  intorno  all'  indole  loro  ed  alle 
fogge  dei  cognomi  anteriori  a  quelli  terminati  in  antius,  entius, 
ontius,  osus  moltiplicatisi  nel  secolo  terzo.)  Tutte  le  osserva- 
zioni, che  ho  appena  accennato,  confermano  il  giudizio ,  che 
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cotesta  famiglia  di  epitaffi  cimiteriali  sia  più  antica  d'ogni 
formolario  epigrafico  cristiano,  e  spetti  ai  tempi  delle  origini 
della  cristiana  epigrafìa  1  ». 

I  predetti  dati  raccolti  da  attenti  ed  accuratissimi  esami, 
e  la  conclusione  di  logica  evidenza,  ma  cautamente  circospetta 
e  generica,  sono  con  tanta  precisione  concordi  colle  luminose 
posteriori  scoperte,  che  più  chiara  prova  di  verità  non  avrei 
potuto  desiderare.  Gli  esempi  delle  epigrafi  di  quella  medesima 
famiglia  trovati  affissi  ai  loro  loculi  primitivi  appunto  in  quegli 
ipogei,  che  me  ne  avevano  fornito  il  campione  ed  i  primi  saggi 
innanzi  al  1864,  hanno  certificato  la  loro  origine  propria  dei  sepol- 
cri sotterranei  cristiani,  e  più  che  triplicatone  il  numero  ed  il 
ricco  apparato.  Nel  quale  tutto  è  conforme  a  capello  colle  osser- 
vazioni formolate  nel  1864;  tutto  le  rassoda  e  ne  chiarisce  la  pre- 
cisione e  la  verità.  Ciò  non  può  essere  effetto  di  caso  fortuito. 
L'argomento  merita  esame,  discorso  prolisso  e  confronto  colle 
analoghe  scoperte  nell'  antichissimo  cimitero  di  Priscilla.  Sarà 
tema  d'alto  valore  per  il  Bullettino  del  1880.  Intanto  possono  gli 
studiosi  prendere  notizia  di  molte  delle  novelle  iscrizioni  dell'ar- 
caica famiglia  predetta  nell'  accurata  edizione  topografica  del 
cimitero  di  s.  Agnese  testé  data  in  luce  ,  secondo  1'  annuncio 
fattone  nel  Bullettino  del  1874,  dal  sig.  Mariano  Armellini  \ 
E  di  quelle,  che  sono  state  scoperte  per  gli  scavi  e  le  cure  di 
Mgr.  Crostarosa  nelle  gallerie  della  regione,  cui  in  speciale 
modo  compete  il  nome  Ostriano,  un  buon  saggio  è  stampato 
in  altro  scritto  del  medesimo  autore  3.  Tutto  il  complesso  di 
cotesta  insigne  arcaica  famiglia  di  epitaffi  cristiani  sarà  da  me 
tolto  a  critico  esame.  E  bastano  le  osservazioni  sopra  riferite  e 
formolate  fino  dal  1864  (applicate  eziandio  ad  altre  famiglie  anti- 
chissime di  titoli  cimiteriali  dell'Appia  nei  tre  tomi  della  Roma 

1  Roma  sott.  T.  I  p.  191  e  segg. 

2  Armellini,  Il  eira,  di  s.  Agnese  descritto  ed  illustrato,  Roma  1880. 
»  Armellini,  La  cripta  di  s.  Emerénziana  etc.  Ruma  1877. 
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sotterranea),  per  dimostrare,  che  non  sulla  paleografia  sola,  ben- 
ché sia  essa  indizio  di  molto  valore  quando  numerosi  e  costanti 
ne  sono  gli  esempi,  ma  sopra  molti  altri  capi  di  epigrafica 
dottrina  io  ho  basato  e  costruisco  i  miei  raziocinii.  Quest'av- 
vertenza è  per  rispetto  ad  alcune  affermazioni  d'un  dotto  Ale- 
manno; che  asserisce  impossibile  la  classificazione  cronologica 
da  me  cercata  e  definita  delle  cristiane  iscrizioni  di  Eoma;  ed 
anche  il  discernere  quelle  dei  secoli  quinto,  sesto  e  seguenti 
dalle  più  antiche  La  quale  affermazione  è  tale  paradosso  epi- 
grafico, che  non  temo  appellarne  al  giudizio  dei  più  esperti 
nell'  esame  oculare  e  diretto  delle  lapidi  antiche  e  dei  monu- 
menti, di  che  si  ragiona.  Al  paradosso  però  si  vorrebbe  dare 
colore  di  verisimiglianza  attribuendo  specialmente  al  papa  Da- 
maso  ed  ai  successori  di  lui  epigrafi  imitanti  i  caratteri  varii 
dei  primi  secoli.  Di  che  non  solo  niun  esempio  nè  indizio  ci  è 
mai  occorso  notare  ;  ma  anzi  gli  elogi  e  titoli  damasiani,  di  stile 
poetico  e  diversissimo  dal  prisco  e  semplice  laconismo,  hanno 
altresì  la  proprietà  caratteristica  della  loro  speciale  e  studiata 
calligrafia,  opera  di  Furio  Dionisio  Filocalo;  imitata  poi  rozza- 
mente e  variata  nelle  storiche  epigrafi  dei  secoli  quinto  e  sesto 
e  nelle  damasiane  restituite  dopo  i  danni  fatti  dai  barbari. 

I  titoli  sepolcrali  primitivi  dal  papa  Damaso  furono  gelo- 
samente conservati:  e  nelle  opere  murarie  fatte  circa  i  tempi  di 
lui  a  sostegno  delle  sotterranee  cripte  e  gallerie  sovente  ho 
notato  la  cura  di  lasciare  feritoie  aperte,  perchè  restasse  visi- 
bile almeno  alcuna  parte  degli  epitaffi  originali,  nascosti  dietro 
le  nuove  pareti.  Di  novelle  copie  di  quei  titoli  primitivi,  fatte  con 
studiato  proposito  d'imitarne  le  forme  e  varietà  di  caratteri,  nè 
prima  nè  dopo  le  invasioni  barbariche  appare  indizio.  E  chi 
mai  in  quell'età  avrebbe  pensato  a  tale  impresa,  per  ingannare 

1  Schiller,  Jahresberichl  ùber  ròmische  Geschichte  und  Chronologie  XV 
p.  533,  nel  periodico  del  Bmsian  VI  fase  10,  11. 
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i  tardi  posteri,  e  mettere  in  croce  ed  a  prova  la  critica  dei 
futuri  archeologi,  dei  quali  ninno  certamente  allora  profetava 
gli  studii  e  le  dubitazioni  \  Ma  ciò  sia  detto  a  modo  di  sem- 
plice avvertenza  circa  i  predetti  dubbii  ;  i  quali  proposti  senza 
corredo  di  prove,  a  mio  avviso,  non  esigono  ora  più  prolissa 
ed  ansia  discussione  \ 

Applichiamo  all'esame  archeologico  e  critico  del  titolo  di 
Petronilla  le  dottrine  sopra  formolate  e  riassunte.  Esso  è  di 
prisco  laconismo  e  sapore,  come  avvertirono  i  Bollandisti:  ma 
propriamente  di  quello  stile  e  modo  di  laconismo,  che  abbiamo 
riconosciuto  tipico  della  più  vetusta  famiglia  di  epitaffi  nei  cri- 
stiani cimiteri  di  Roma.  Il  nome  completo  della  defunta,  espresso 
col  gentilizio  e  cognome  in  dativo,  e  coli' aggiunta  filiae  dul- 
cissimae  è  appunto  il  formolario  delle  prime  origini  della  cimi- 
teriale cristiana  epigrafia  in  Eoma,  notato  fino  dal  1864  ed 
ampiamente  confermato  dalle  posteriori  scoperte.  La  forinola 
filiae  dulcissimae  in  quegli  epitaffi  divenne  tanto  usitata,  che 
fu  accennata  eziandio  solo  per  sigle.  Tale  è  l' interpretazione , 
che  si  dee  dare  delle  sigle  F  •  D  •  nei  titoli  della  famiglia 
oggi  da  tutti  appellata  ostriana,  ed  in  qualche  simile  esempio 
nel  cimitero  di  Priscilla.  Nè  sembri  indizio  di  rozza  e  bassa 
età  l'ommessa  menzione  dei  genitori;  che  fu  notata  dai  Bollan- 
disti nel  titolo  di  Aurelia  Petronilla.  Di  legge  epigrafica  quella 
menzione  non  dovrebbe  mancare;  e  nei  saggi  della  famiglia 
ostriana  da  me  collocati  nel  museo  lateranense  non  manca.  Così, 
per  esempio,  quivi  leggiamo  (XX,  14): 

1  In  quanto  al  processo  fatto  dallo  Schiller  (1.  ci  contro  le  iscrizioni, 
le  memorie  o  leggende,  i  raziocinii,  le  congetture  concernenti  i  prisci  Cri- 
stiani di  famiglie  nobili,  naturalmente  io  accetto  solo  la  responsabilità  di 
ciò  che  io  medesimo  ho  scritto,  ed  entro  i  limiti  delle  mie  parole,  che  con 
attenta  cura  distinguono  le  affermazioni  dalle  congetture  più  o  meno  pro- 
babili. Ma  intorno  a  ciò  tornerà  l'occasione  di  ragionare  e  discutere,  anche 
nel  Bullettino. 
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FILIAE  •  DVLCISSIMAE 


Ed  in  una  greca,  forse  del  medesimo  Didimo  qui  nominato  ': 


AIAYMOO  rAYKYTATCù 
01  FONGIC 


Non  perciò  sospetteremo,  che  il  titolo  di  Aurelia  Petronilla  sia 
di  secoli  bassi;  ovvero  sia  mutilo  e  ne  sieno  state  ommesse  dai 
trascrittori  le  prime  o  le  ultime  lettere  coperte  o  perite.  Fre- 
quenti sono  gli  esempi  dell'  ommissione  identica  a  quella  del 
titolo  di  Petronilla,  non  solo  nelle  lapidi  cimiteriali  del  quarto 
secolo,  ma  eziandio  nelle  più  antiche  e  segnatamente  nelle 
ostriane.  Il  Marini,  che  nel  1767  trascrisse  in  una  galleria  del 
cimitero  di  s.  Agnese  le  vetustissime  iscrizioni  dei  Clodii,  sulle 
quali  chiamai  l'attenzione  nel  tomo  I  della  Roma  sotterranea 
(1.  e),  in  pari  tempo  e  luogo  vide  le  seguenti  optimis  lìtteris. 
La  prima  tace  il  nome  dei  genitori  2  ;  la  seconda  viceversa  quello 
della  figliuola  \ 

1  L' ho  veduta  e  calcata  nel  museo  di  Urbino  ;  i  caratteri  sono  i  bel- 
lissimi della  famiglia  ostriana  ;  viene  dal  cimitero  di  s.  Agnese,  come  le 
altre  di  quella  famiglia;  Fabretti,  Inscr.  domesticete  p.  537  n.  C 

2  Codice  dell'  Oderici  nella  bibl.  dèlTUuiv.  di  Genova  T.  VII,  12  f.  30: 
Marini,  schede  vat.  crist.  n.  1650. 

?-  L'  ho  veduta  e  trascritta  in  Tivoli  nella  casa  Boschi  :  Marini  sei), 
cit.  n.  1041;  E.  Q.  Visconti,  cod.  della  bibl.  naz.  di  Parigi  Lat.  9697  p.  XLIX. 
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ERRANIAE  SECVNDTLLAE  ■  ri  LIA  E 

I 


ancora 

CAPRYS  • 

ET  •  VICTORIA 

F1LIE 

•  CARISSIME 

Nel  museo  di  Urbino,  dal  medesimo  cimitero,  in  lettere  della 
famiglia  ostriana 


DIO-GENIA 
FIL-DVLCIS 


Di  forinola  verbo  a  verbo  identica  a  quella  del  titolo  di  Petro- 
nilla sono  le  due  seguenti,  parimente  in  lettere  ostriane;  cbe  io 
medesimo  vidi  venire  in  luce  nel  1848  dall'atrio  della  basilica 
di  s.  Agnese,  ove  erano  state  adoperate  in  una  costruzione  moderna: 


AVIANIAE 
FORTVNATAE 
FIL  •  DVLC 


co  s  J8VTI 
ce  wWjORINE 
fili  {AE 
dui  CISSIME 


•  Fabretti.  1.  c.  p.  559  n.  XXXIV. 
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Sarebbe  facile  moltiplicare  siffatti  esempi  ';  ma  non  è  necessa- 
rio. L'epigrafe  del  sarcofago  di  Petronilla  nel  cimitero  di  Domi- 
nila, posta  a  confronto  colle  similissime  nei  sotterranei  cimiteri 
cristiani,  prende  spontaneamente  il  sno  posto  nelle  più  antiche 
famiglie  di  quel  genere  di  epitaffi.  Ed  è  degno  d'osservazione, 
quanto  bene  ciò  convenga  alle  tradizioni  e  leggende,  che  attri- 
buiscono la  Petronilla  venerata  in  quel  cimitero  all'età  medesima 
delle  origini  apostoliche  della  chiesa  romana.  Ma  prima  di  insi- 
stere intorno  a  siffatta  concordanza,  fa  d'uopo  esaminare  altri 
dati  di  critica  epigrafica  ed  archeologica,  come  da  principio  ho 
proposto. 

Il  gentilizio  di  Petronilla  nella  copia  di  Pietro  Sabino  non 
è  scritto  per  disteso,  ma  abbreviato  AVE.  Benché  di  cotesta 
sigla  più  d'un  esempio  appaia  nelle  epigrafi  della  prelodata 
famiglia  ostriana,  ed  anche  in  alcune  assai  antiche  del  cimitero 
di  Domitilla,  non  perciò  voglio  dissimulare  che  l'uso  comune  ne 
sembra  invalso  dal  tempo  in  circa  degli  Aurelii  Augusti,  cioè 
dalla  metà  del  secondo  secolo  cristiano.  E  delle  più  antiche  fami- 
glie di  epitaffi  nei  cimiteri  romani  (cioè  dell'  ostriana ,  di  quelle 
del  cimitero  di  Priscilla  e  di  Domitilla  e  di  altre)  io  non  ho 
giammai  rigorosamente  circoscritto  i  termini  estremi;  anzi  li 
ho  estesi  al  tempo  in  circa  degli  Antonini.  Il  titolo  adunque  di 
Petronilla  sembrerà  più  probabilmente  degli  ultimi,  che  dei  primi 
tempi  delle  nostre  arcaiche  famiglie  cimiteriali  ;  piuttosto  del 
tempo  degli  Antonini,  che  di  quello  dei  Flavii.  Se  è  così,  la 
pretesa  figliuola  di  s.  Pietro  potrà  essere  stata  più  o  meno  vicina 
all'  età  apostolica,  non  però  contemporanea  di  Pietro  e  delle 
origini  della  cristianità  in  Koma. 

Cotesto  impedimento  mi  dissuaderebbe  dal  ravvisare  vera 
ed  esatta  concordanza  tra  le  tradizioni  o  leggende  circa  la  persona 

i  V.  Armellini,  Gim.  di  s.  Agnese  p.  139,  152,  153;  Cripta  di  s.  Eme- 
renziana  p.  92. 
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di  Petronilla  e  lo  stile  arcaico  del  suo  epitafio,  se  di  due  punti 
avessi  certezza  :  primo  che  nel  marmo  fu  scritto  AVR-,  secondo 
che  siffatta  sigla  non  possa  avere  ragione  diversa  da  quella 
dell'uso  comune  invalso  nella  romana  epigrafia  circa  l'età  degli 
Antonini.  Ma  nè  1'  uno  nè  1'  altro  punto  regge  all'  esame.  Il 
codice  veneto,  nel  quale  ho  rinvenuto  la  silloge  d'iscrizioni  cri- 
stiane di  Pietro  Sabino,  non  è  autografo  di  lui  ;  ma  copia 
d'  un  amanuense.  E  che  la  lezione  troncata  AVR*  non  sia  con 
ogni  certezza  quella  della  copia  originale  di  Pietro  Sabino, 
eccone  la  prova.  Nel  medesimo  codice  quell'epigrafe  è  ripetuta 
due  volte  :  nel  f.  281  verso,  ne  è  esattamente  indicato  il  luogo 
colle  parole  sopra  riferite  a  pag.  17,  e  nell'  epigrafe  il  genti- 
lizio è  abbreviato  :  a  carte  211  la  medesima  epigrafe  senza 
speciale  indicazione  del  sito,  inserita  per  errore  dopo  quelle 
che  stavano  in  s.  Onofrio,  offre  il  gentilizio  scritto  per  disteso 
AVRELIAE  '.Non  posso  negare,  che  la  lezione  AVR-  mi  sembri 
da  preferire  ;  perchè  dà  ragione  spontanea  della  mala  interpre- 
tazione aureae  fattane  nel  medio  evo.  Ma  anche  la  porta  Aurelia 
fu  detta  Aurea  (vedi  sopra  p.  17)  :  nè  cotesta  corruttela  nel 
nome  d'  una  porta  della  città  è  da  attribuire  alla  sigla  predetta. 
Laonde  che  nel  titolo  di  Petronilla  il  gentilizio  AVRELIAE 
sia  stato  abbreviato,  non  possiamo  con  certezza  affermare. 

Dato  però,  che  nel  titolo  controverso  sia  stato  scritto  AVR*, 
non  direi  che  ciò  sia  prova  apodittica  dell'età  degli  Antonini. 
Altro  giudizio  si  dee  fare  di  un  gruppo  di  lapidi,  ove  il  gen- 
tilizio Aurelius  sia  costantemente  o  più  volte  abbreviato  ;  altro 
d'  un  esempio  isolato.  Nel  primo  caso  1'  uso  ordinario  della 
sigla  è  ottimo  indizio  del  tempo,  in  che  quel  gentilizio  divenne 
usitatissimo:  nel  secondo  l'abbreviatura  può  provenire  da  angu- 
stia di  spazio  o  da  alcun'altra  circostanza  speciale.  Per  cotesta 

1  Anche  nel  cod.  Ottob.-Vat.  2011  contenente  in  confuso  la  materia  lapi- 
daria raccolta  da  Pietro  Sabino  l'epigrafe  di  Petronilla  a  carte  110  erro- 
neamente è  posta  dopo  quelle  di  s.  Onofrio  :  quivi  però  è  scritto  AVR. 
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ragione  di  angusto  spazio  nelle  monete,  nelle  figuline,  nelle 
tessere  i  gentilizi  furono  in  antichissimi  tempi  variamente  abbre- 
viati. Ed  appunto  l' Aurelius  nei  nummi  del  540-543  di  Koma 
fu  scritto  AVK  in  lettere  legate  ed  AV  in  altri  d'età  incerta, 
ma  repubblicana,  in  lettere  sciolte  AVE,  \  Il  solo  esame  del 
titolo  originale  e  del  sarcofago  di  Petronilla  potrebbe  insegnarci, 
se  l'abbreviatura  quivi  abbia  avuto  alcuna  ragione  speciale  di 
angusto  spazio  della  cartella  o  d'altra  circostanza,  impossibile 
a  divinare  senza  la  vista  del  monumento.  Adunque  la  discussa 
sigla  nè  è  assolutamente  certa  nel  titolo  controverso;  nè  essa 
sola  con  certezza  lo  farebbe  discendere  a  tempo  assai  posteriore 
a  quello  dei  Flavii  e  delle  origini  del  cimitero  di  Domitilla. 
Al  quale  espressamente  lo  assegna  lo  pseudo-Marcello  ;  addi- 
tando la  sepoltura  di  Nereo  ed  Achilleo  martiri  sotto  Domiziano 
jwxta  sepulcrurrvin  quo  sepulta  (prius)  fuerat  Petronilla  apo- 
stoli Petri  fdia  \ 

§  HI. 
Conchiusione. 

Lo  pseudo-Marcello  è,  come  ho  detto,  scrittore  apocrifo  ; 
la  leggenda  di  Domitilla,  Nereo,  Achilleo,  Petronilla  un  tessuto 
di  epistole  scritte  sotto  mentiti  nomi.  Le  cose  quivi  narrate  di 
Petronilla  sembrano  tolte  dagli  apocrifi,  oggi  perduti,  dei  Ma- 
nichei: se  in  tutto  o  solo  in  parte,  lo  ignoriamo.  Ma  siffatte  scritture 
non  solevano  falsare  la  verità  sostanziale  circa  le  persone  ed  i  mo- 
numenti a  tutti  noti,  con  venerazione  visitati  ed  a  cura  della 
chiesa  custoditi  e  adornati.  In  fatti  le  odierne  scoperte  ci  hanno 
svelato  il  luogo  dei  sepolcri  fra  loro  contigui  di  Nereo,  Achilleo 
e  Petronilla,  solennemente  trasformato  in  basilica  nel  secolo 
quarto ,  entro  il  cimitero  di  Domitilla ,  sotto  il  praedium  di 

1  V.  Cavedoni,  Ragguaglio  etc.  p.  212:  Mommsen,  C.  I.  L.  I  p.  129. 

C  I.  L.  1.  c.  n.  529. 
s  Acta  ss.  Maii  T.  Ili  p.  11. 
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lei  presso  1'  Ardeatina  (e  lo  testifica  una  iscrizione  contempo- 
ranea) ;  ad  un  miglio  e  mezzo  a  muro  Urbis,  come  è  registrato 
dallo  pseudo-Marcello.  I  più  antichi  e  primordiali  sepolcri  di 
quel  cimitero,  e  precisamente  quelli  del  luogo  trasformato  poi 
in  basilica,  furono  grandi  sarcofagi  a  foggia  di  labrum,  baccel- 
lai e  adorni  di  teste  di  leoni  di  buona  scultura,  senza  imma- 
gini nè  segni  speciali  di  cristianità:  molti  frammenti  di  coperchi 
di  siffatte  arche  raccolti  nel  cimitero  sono  adorni  delle  consuete 
figure  di  delfini.  Il  sepolcro  di  Petronilla  trasferito  al  Vaticano 
era  appunto  un  sarcofago;  nel  quale  furono  notate  soltanto  le 
immagini  di  alquanti  delfini,  e  l' iscrizione  d'  antichissimo  stile 
sopra  disaminata.  Le  gallerie  circostanti  alla  basilica  di  Petro- 
nilla, Nereo  ed  Achilleo  ci  mostrano  anch'  esse  iscrizioni  del 
più  vetusto  stile  ;  e  fra  queste  la  memoria  d'un  Flavio  Sabino. 
Ne  ho  divulgato  e  commentato  le  principali  nèl  Bullettino  1875 
p.  40  e  segg.,  56  e  segg.  Potrei  ora  fare  il  bilancio  delle  sco- 
perte avvenute  fino  ad  oggi  nell'  insigne  necropoli  di  Domitilla; 
e  porlo  a  confronto  con  quanto  è  registrato  in  ogni  maniera 
di  scritte  notizie,  da  qualsivoglia  fonte  derivate,  circa  i  santi 
venerati  in  quel  cimitero ,  e  segnatamente  circa  la  famosa  Pe- 
tronilla. Quale  sarebbe  il  pareggio,  o  da  quale  lato  il  peso  tra- 
boccherebbe, è  facile  prevedere.  Amo  meglio  però  soprassedere 
ed  attendere  il  termine  delle  escavazioni,  prima  di  pronunciare 
l'ultima  parola  intorno  al  controverso  argomento. 

Imperocché  mentre  scrivo,  e  si  continua  ad  esplorare  ogni 
angolo  dei  troppo  devastati  ipogei  circostanti  alla  basilica,  l'opera 
ingrata  e  per  lo  più  infruttuosa  è  compensata  dall'apparizione 
d'alcun  frantume  dei  marmi  ed  ornati  monumentali  del  santuario 
tutt' attorno  dispersi.  Nei  passati  giorni  un  brano  di  cornice 
marmorea  m'ha  ferito  l'occhio,  per  le  lettere  ....LE VS  del  tempo 
medesimo  di  quelle  d' una  delle  colonne  del  ciborio  dell'al- 
tare, ove  sulla  scultura  rappresentante  il  martirio  di  Achilleo  è 
scritto  il  nome  di  lui  ACILLEVS  (v.  Bull.  1875  tav.  IV).  È 
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probabilissimo,  che  il  medesimo  nome  sia  da  supplire  nella 
cornice  ora  scoperta.  L'anonimo  del  celebre  codice  di  Einsiedlen 
registrò  in  sepulcro  Nerei  et  Achillei,  prima  dell'elogio  metrico 
damasiano ,  i  nomi:  Nereus  et  Achilleus  rnarlyres.  A  me  sembra 


pezzi,  sia  stato  inciso  appunto  il  titoletto  trascritto  dall'  Ein- 
siedlense.  Esso  era  probabilmente  scritto  nella  fronte  del  cibo- 
rio sopra  1'  altare;  sostenuto  dalle  colonne  istoriate,  fornite  di 
simili  lettere  e  nomi.  La  cornice,  della  quale  è  venuto  in  luce 
un  frammento,  appartiene  ad  un  epistilio  o  ad  una  grande  lastra 
marmorea  scorniciata,  che  presenta  la  parte  piana  inferiore  levi- 
gata, la  superiore  rozza.  Perciò  conviene  all'  epistilio  ed  alla 
copertura  del  ciborio  sopra  le  predette  colonne:  e  giusto  parmi 
il  raziocinio  fatto  ed  il  supplemento  proposto: 


Anche  di  Petronilla  qualche  novella  epigrafe  onoraria  o 
memoria  di  devozione  può  tornare  alla  luce  ;  come  la  bellissima 
pittura,  che  le  dà  il  titolo  di  MARTyr,  e  la  rappresenta  intro- 
ducete in  paradiso  la  matrona  Veneranda  presso  il  monumento 
di  lei  sepolta  dietro  l'abside  della  basilica  '.  Un  frammento  di 
grande  piatto  di  terra  cotta  rossa,  trovato  teste  dietro  quell'abside, 
presenta  graffite  le  lettere  ...  La  quale  sigla  col  mono- 

gramma dice  MARff/?'  o  MARfyres  Christi:  e  dee  essere  stata 
preceduta  dal  nome  o  dai  nomi  d' uno  o  più  martiri  del  cimitero 
di  Domitilla.  Se  il  nome  fosse  Petronilla,  avremmo  un  secondo 
esempio  del  titolo  martyr  datole  nel  suo  cimitero;  di  che  altra 
volta  ho  ragionato  $  discusso  (v.  Bull.  cit.  p.  35  e  segg.).  Sin- 


ché nella  cornice,  della  quale  ora  cominciano  ad  apparire  i  laceri 


Nereus 


i  V.  Bull.  1875  p.  11  e  segg. 
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golarissimo  è  questo  cimelio;  e  spero,  che  ne  troveremo  qualche 
altro  frantume.  Tutto  ciò  merita  paziente  aspettazione  del  frutto 
finale  e  della  somma  dei  dati  raccolti  dalle  sotterranee  ricerche 
ed  esplorazioni. 

Finalmente  circa  gli  atti  apocrifi  di  Pietro  e  di  Paolo  d'ori- 
gine ebionitica  o  gnostica,  coi  quali  la  memoria  di  Petronilla 
è  avviluppata,  la  critica  dovrà  fra  poco  rifare  il  suo  processo; 
per  una  insigne  scoperta,  il  cui  grande  pregio  io  qui  desidererei 
distintamente  annunciare  \  Ma  non  volendo  invadere  i  dritti  dello 
scopritore  del  prezioso  documento,  taccio;  e  soltanto  accenno 
quest'ultimo  potente  motivo  del  differire  l'ultima  parola  circa  la 
Petri  apostoli  fdia.  La  quale  nella  sua  epigrafe,  certamente 
autentica  ed  antichissima ,  fu  appellata  Amelia  Petronilla  :  il 
sepolcro  di  lei  nel  cimitero  di  Domitilla  presso  quello  dei  mar- 
tiri Nereo  ed  Achilleo  fu  venerato  con  grande  onore:  talché  nei 
secoli  della  pace  diè  il  nome  alla  basilica  ed  al  principale  san- 
tuario del  luogo,  dai  topografi  additato  ad  s.  Petronillam.  Laonde 
possiamo  intanto,  dopo  le  recenti  scoperte,  ripetere  con  mag- 
giore fiducia  le  parole  del  Baronio:  quidquid  sit  (de  apocryphis), 
haec  redduntur  firma  rnaiorum  tradizione  illustrata  monumen- 
tis,  Petronillam  sanctissimam  virginem  extitisse,  eandemque 
a  maioribus  nominatam  esse  quavis  ex  causa  filiam  Petri, 
cuius  nomine  conslructum  fuit  vetus  ac  nobile  ooemeterium  \ 

1  Delle  favole  ebionitiche,  che  V  edizione  del  nuovo  testo  assai  illu- 
strerà, il  eh.  sig,  ah.  Duchesne,  riassumendo  in  un  bellissimo  discorso  le  sue 
lezioni  di  storia  ecclesiastica,  ha  testé  scritto  così  :  Nous  avons  montré  que 
les  fables  ébioniles  noni  point  Rome  pour  patrie:  qu'elles  ne  soni  pas  anté- 
rieures  à  St.  Juslin;  mais  qu'elles  ont  été  mises  par  écril  en  Syrie  vers  le 
commencement  du  Iroisième  siede;  qu'en  lout  cas  elles  noni  eu  aucune  in- 
fluence  sur  la  Iradilion  calholique  jusqu'à  SI.  Irenée  etbienau  delà  (Les  ori- 
gines  du  christianisme,  nella  Revue  du  Monde  Galhol.  15  Nov.  1879).  Eccetto 
la  questione  cronologica,  circa  la  quale  riservo  il  giudizio,  nel  rimanente 
il  mio  parere  è  pienamente  concorde  con  le  dotte  sentenze  dell'illustre  pro- 
fessore ed  amico:  e  la  scoperta,  che  sopra  accenno,  a  mio  avviso  le  confermerà. 
Nel  nuovo  testo  ebionitico  di  Petronilla  niuna  menzione. 

"-  Baron.          a.  (39,  XXXIV. 
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AFRICA  —  Iscrizioni  di  basiliche  e  di  oratorii  cristiani. 

Il  suolo  dell'Africa,  feracissimo  di  eletti  monumenti  cristiani, 
continua  a  restituirne  alla  luce  molti,  che  meritano  pronta  edi- 
zione e  commento  nel  Bullettino.  Oggi  ne  accennerò  appena 
qualcuno  ;  nei  prossimi  fascicoli  ne  parlerò  più  ampiamente. 

L'  iscrizione  delineata  nella  tav.  Vili  n.  4  sembra  enigma 
di  diffìcile  interpretazione.  È  incisa  sopra  un  architrave  di  porta 
trovato  dal  benemerito  sig.  ab.  Delapard  40  kilometri  in  circa 
lungi  da  Tebessa,  presso  la  via  antica  da  quella  città  a  Mascula; 
nel  luogo  oggi  appellato  Kémellel,  stazione  romana  di  quella  via. 
L'architrave  adorno  nel  mezzo  della  croce  monogrammatica  colle 
lettere  A  CO  preseuta  in  due  cartelle  laterali  un'  epigrafe,  che 
possiamo  leggere  in  due  modi  ;  o  procedendo  linea  per  linea  in 
ambi  i  lati,  ovvero  dall'  una  all'altra  cartella.  In  niuno  dei  due 
modi  il  senso  è  chiaro.  Sia  che  leggiamo:  salutis  principi 
dominis  semper  huius  predi  faceas,  sia:  salutis  dominis  huius 
predi  principi  semper  faceas,  le  parole  non  danno  ragionevole 
contesto  e  significato.  A  sciogliere  l'enigma,  grande  passo  sarà 
l'avvertire,  che  l'ultima  parola  non  dee  essere  faceas,  ma  faveas: 
legato  in  nesso  il  V  con  la  E.  Lo  suggerisce  chiaramente  il 
contesto  della  invocazione  dominis  semper  huius  pr{a)edi(i) 
faveas,  ovvero  principi  semper  faveas  :  e  la  nota  formola  fa- 
vente  Deo  lo  conferma.  Eesta  a  trovare  a  chi  sia  diretta  l'invo- 
cazione; come  possano  essere  costruiti  insieme  i  due  dativi 
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dominis  e  principi  ;  da  quale  dei  due  dipenda  il  genitivo  salutis 
e  quale  senso  qui  abbia.  L' invocazione  non  è  diretta  ad  alcun 
martire  o  santo,  non  al  principe  terreno  ;  ma  a  Cristo,  qui  est 
alpha  et  omega,  principium  et  finis,  come  il  monogramma  in 
mezzo  dichiara.  In  un'  altra  assai  più  enigmatica  iscrizione  afri- 
cana si  legge:  Fn  PATE1  DOMINI-DÈI  QVI  ÈST  SERMONI- 
DONATVS  ET  NAVIC-IVS  FECERVNT  CÈDI-ÈNSÈS  PE- 
CKATORES  '.  Io  interpreto:  in  nomine  patri(s)  domini  dei, 
qui  est  sermoni,  Donatus  et  Navigius  fecerunt  Cedienscs  pecka- 
tores.  Il  vocabolo  sermoni  è  qui  adoperato  nel  caso  retto  del 
latino  rustico  ;  sermone,  come  nel  volgare.  In  Africa  e  nella 
versione  dell'evangelo  di  s.  Giovanni  quivi  usitata,  sermo  signi- 
ficava il  Ac'ysg ,  Verbum.  Tertulliano  scrisse  :  in  usu  est 
nostrorum  per  simplicitatem  interpretationis  Sermonem  dicere 
in  primordio  apud  Deum  fuisse  \  Ed  il  dominus  Deus  qui 
est  Sermoni  (Sermone  Sermo)  ci  aiuta  ad  intendere  il  salutis 
principi  (principe  —  princeps)  dell'invocazione,  che  cerchiamo 
interpretare.  La  quale  dice:  (Christe  principium  et  finis)  salutis 
princeps  dominis  semper  huius  praedii  faveas.  Neil'  epistola 
agli  Ebrei  (II,  10)  Cristo  è  chiamato  àpyyyóg  tvj;  aoiropivq, 
auctor  salutis:  il  vocabolo  àpy/ìy^  vale  anche  princeps.  In  fatti 
nel  citato  passo  dell'  epistola  agli  Ebrei  la  versione  adoperata 
in  Africa  da  Vigilio  vescovo  di  Tapso  diceva  princeps  salutis  \ 
Indi  il  titolo  salutis  princeps  dato  al  Salvatore  nell'invocazione 


1  Trovata  in  Henchir-Argoub.  L'iscrizione  di  cotesti  Cedienses,  i  quali 
per  umiltà  si  chiamano  peccalores,  dichiara  che  quivi  fu  Cedici  ;  chiesa  della 
Numidia,  nel  principio  del  secolo  quinto  tutta  dei  Donatisti  (Morcelli,  Afr. 
eli.  I  p.  132).  La  mia  copia  è  tratta  dal  confronto  di  quella  del  Dewulf 
(Récueil  de  la  soc.  de  Constanline  XI  p.  218)  con  altre  due  comunicatemi 
da  Mgr.  Kobert  oggi  vescovo  di  Marsiglia. 

2  Tcrtull.  Adv.  Praxeam  5:  cf.  Sabatier,  Bibl.  sacr.  lat.  versiones  anti- 
quae  T.  Ili  P.  I  p.  385. 

3  Vigil.  Taps.  Cernirà  Eutychem  Lib.  5  ed.  Chifliet  p.  72. 
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religiosa  sulla  porta  d'un  oratorio  o  del  casale  d'un  praodium 
di  patrimonio  privato  nella  Numidia. 

La  pietra  giaceva  presso  le  rovine  d'un  oratorio  cristiano; 
dalle  cui  macerie  il  sig.  ab.  Delapard  ha  tratto  un  capitello 
adorno  di  due  croci  monogrammatiche  cinte  da  lettere,  che  io 
leggo  ADEVDATVs  EPiscopus.  Ne  darò  in  uno  dei  seguenti 
fascicoli  il  disegno  favoritomi  dallo  scopritore,  con  altre  notizie 
intorno  ai  monumenti  del  medesimo  luogo  ed  oratorio. 

L'epitafio  esibito  nella  citata  tavola  Vili  n.  3  è  venuto  in 
luce  per  gli  scavi  fatti  dal  prelodato  sig.  ab.  Delapard  presso 
la  famosa  basilica  di  Tebessa;  ed  appartiene  ad  un  chierico 
di  dodici  anni  :  eie  (ovvero  hic)  reqiievit  vone  memorie  Libe- 
ralus  clericus  vixit  cum  XPT  (Christo)  anis  XII  depositus  est 
VI  idu(s)  Februaria(s).  Rarissima  nella  cristiana  epigrafia  è 
la  menzione  generica  del  clericus,  senza  indicazione  del  grado 
di  chiericato.  L'epitafio  mi  sembra  del  secolo  sesto  :  ne  parle- 
remo altra  volta  in  proposito  della  basilica  di  Tebessa  e  dei 
nuovi  scavi  nelle  sue  adiacenze. 

Ma  assai  più  pregevoli  scoperte  ci  ha  fornito  l'antica  Africa 
cristiana  nel  1879:  e  non  voglio  differire  d'annunciarne  subito 
una,  che  fa  seguito  a  quanto  scrissi  nel  passato  anno  in  un 
articolo  di  non  lieve  momento.  Esposi  allora  e  commentai  il  pri- 
mo inaspettato  esempio  d' iscrizione  monumentale  d' una  delle 
romane  basiliche,  ripetuta  in  una  chiesa  dell'Africa.  Nè  lo  con- 
siderai come  caso  isolato;  anzi  ardii  dedurne  raziocinii  gravi 
di  conseguenze  importanti  per  l'antica  letteratura  della  cristiana 
epigrafia  e  dei  periegeti  sacri  di  Roma.  Ecco  un  secondo  esempio, 
che  conferma  punto  per  punto  i  miei  raziocinii.  Poco  lungi 
da  Tebessa  sono  stati  dissepolti  quattro  massi  di  pietra  tagliati 
ad  arco,  appartenenti  alla  porta  d'una  chiesa.  Il  eh.  sig.  de 
Bosredon  vi  ha  letto  le  seguenti  grandi  e  profonde  lettere  \ 


1  Récueil  de  la  soc  de  Conslanline  XIX  p.  31. 
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IVSTIT 
QVAE  TAT 


2 

SIDET  OM 
VDIBVS  E 


3 

IDEI  DOMVS 
IRTVTIBVS  I 


4 

QVAM 
TOMS 


Si  ricompongano  le  pietre  nell'ordine  1,  3,  2,  4:  poi  si  ricorra 
al  codice  famoso  di  Einsiedlen  e  se  ne  troverà  l'intero  sup- 
plemento così  : 

ivsTm'ae  sedes  /"idei  domvs  aula  pudoris  -  haec  est  quam  cernis 

pietas  QVAM  possiDET  OMm's 
qvae  PATris  et  filii  i>irtvtibvs  mclyla  gaudet  -  auctoremque  suum 

geniionis  tovmBVS  vquat 

È  l'iscrizione  monumentale  dell'abside  costantiniana  della  basi- 
lica di  s.  Pietro  in  Vaticano.  Il  senso  e  l'età  ne  erano  oscure  : 
l'esemplare  in  pietra,  oggi  scoperto  nell'Africa,  ne  certifica  la 
lezione,  V  antichità,  lo  storico  significato.  Il  tema  è  ricco  di 
preziose  notizie,  che  dichiarerò  nel  Bullettàio  del  1880. 

1  V.  Corp.  inscr.  Lai.  T.  VI  pag.  X  n.  10. 
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Il  disegno  della  tavola  XI  n.  1  rappresenta  una  pregévole 
piastra  di  bronzo  della  classe  di  quelle  dei  servi  fuggitivi , 
illustrate  nel  Bullettaio  1874  pag.  41  e  segg.  È  stata  rinvenuta 
presso  Grotta  Ferrata,  ed  acquistata  pel  museo  di  quell'insigne 
monastero  dal  eh.  p.  abbate  Cozza;  cui  ne  debbo  la  cortese  co- 
municazione e  gliene  rendo  pubbliche  grazie.  Sarà  illustrata 
in  uno  dei  prossimi  fascicoli. 

Il  disegno  n.  2  è  d'  un'  impronta  di  sigillo  sulla  calce 
presso  un  loculo  nel  cimitero  di  Domitilla  :  il  sigillo  è  a  foggia 
di  nave  e  le  lettere  sono:  AVGET  MI  DEVS.  Dee  essere 
posto  a  confronto  col  sigillo  parimente  naviforme  del  museo 
civico  di  Ripatransone  delineato  nella  tav.  X  n.  2  del  Bull.  1878. 
Dichiarerò  ambedue  i  sigilli  insieme  nel  Bullettàio  1880. 
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NEL  CIMITERO  DI  PRISCILLA. 


Il  titolo  del  presente  scritto  desterà  negli  studiosi  della 
cristiana  archeologia  lieta  espettazione  di  insigni  scoperte  e  di 
non  mediocri  progressi  della  scienza,  che  professiamo  ed  amiamo. 
TI  cimitero  di  Priscilla  gode  fama  d'essere  uno  dei  più  antichi 
e  primordiali  della  chiesa  romana  :  i  miei  scritti  gli  hanno  in 
genere  confermato  la  prerogativa  di  sommo  arcaismo:  e  questa 
da  tutti  i  cultori  dei  nostri  studii  mi  sembra  oggimai  consen- 
tita. Quella  necropoli  nella  sua  regione  centrale  fu  ricchissima 
di  monumenti  d'ogni  classe  d'assai  antico  stile;  in  pittura,  scul- 
tura, architettura,  epigrafia.  Quivi  probabilmente  riposò  Priscilla, 
la  fondatrice  del  cimitero,  madre  di  Pudente  contemporanea 
degli  apostoli.  Quivi  i  topografi,  le  lettere  volgate  sotto  i  nomi 
di  Pastore  e  di  Timoteo,  i  compilatori  di  martirologii  sto- 
rici additano  i  sepolcri  di  Pudente,  delle  figliuole  di  lui  Pu- 
denziana  e  Prassede,  di  Simetrio  prete  con  altri  martiri,  la 
cui  sepoltura  si  dice  curata  da  quelle  sante  sorelle  ai  tempi 
di  Antonino  Pio.  Quivi  una  Prisca,  che  alcuni  indizi  mi  fanno 
sospettare  attinente  ai  conjugi  Aquila  e  Prisca  o  Priscilla  no- 
minati da  Paolo  nelle  epistole  e  da  Luca  negli  atti.  E  con  le 
reliquie  di  martiri  del  cimitero  di  Priscilla  nel  secolo  nono 
furono  trasferite  alla  città  quelle  di  Aquila,  Prisca,  Aquilino: 
i  primi  due  furono  allora  espressamente  detti  e  giudicati  i  coo- 
peratori di  Paolo.  Finalmente  Filippo  e  Felice,  due  dei  sette  cele- 
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bri  martiri  figliuoli  di  s.  Felicita,  uccisi  (secondo  l'opinione  del 
Borghesi  e  mia)  nell'anno  162  sotto  M.  Aurelio,  colle  loro  tombe 
illustrarono  il  più  nobile  e  visitato  santuario  del  cimitero  di 
Priscilla.  Gravissimi  adunque  e  di  capitale  importanza  sono  i 
seguenti  quesiti.  Quale  è  la  vera  e  provata  cronologia  dei  mo- 
numenti priscilliani  ?  :  quali  le  relazioni  loro  con  le  predette 
memorie  concernenti  il  primo  secolo  della  chiesa  romana  dall'età 
degli  apostoli  al  tempo  in  circa  dei  primi  Antonini?:  quale  in 
somma  il  critico  valore  di  coteste  notizie  e  tradizioni? 

Inoltre  le  citate  ed  altre  memorieN  dicono  ,  che  nel  cimitero 
di  Priscilla  furono  deposti  ai  giorni  di  Diocleziano  il  papa  Mar- 
cellino, altri  martiri  di  quella  persecuzione,  il  papa  Marcello. 
Nei  primi  tempi  della  pace  quivi  fu  eretta  sopra  terra  una  ba- 
silica, ove  giacque  Silvestro  il  famoso  pontefice  dell'età  costan- 
tiniana; laonde  tutta  quella  stazione  nei  secoli  del  fervore  dei 
pellegrinaggi  alle  tombe  dei  martiri  ebbe  l'appellazione  ad  s.  SU- 
vestrurn.  Nella  medesima  basilica  o  nelle  sue  essedre  furono  depo- 
sti i  pontefici  Liberio,  Silicio,  Celestino,  Vigilio.  Cotesti  istorici 
monumenti,  che  abbraccerebbero  non  meno  di  cinque  secoli, 
debbono  essere  attentamente  ricercati,  riconosciuti,  messi  in 
luce,  esaminati  :  come,  con  tanto  successo  ed  inestimabile  van- 
taggio della  storia  e  dell'archeologia,  abbiamo  ottenuto  nel  ci- 
mitero di  Callisto,  in  quello  di  Pretestato,  in  quello  di  Domitilla. 

Molte  volte  nel  Bullettino  ho  toccato  delle  esplorazioni 
nelle  gallerie  sotterranee  di  Priscilla  e  dei  trovamenti  quivi 
avvenuti:  sempre  però  in  modo  sommario,  generico  e  rimettendo 
ad  altro  tempo  l'esame  complessivo  dei  dati  di  vecchia  e  re- 
cente scoperta  '.  Perchè  io  abbia  tanto  aspettato  ed  esitato,  per- 
chè oggi  finalmente  m'induca  a  rompere  i  lunghi  indugi  ed  a 
ragionare  di  sì  alto  argomento,  stimo  mio  debito  accennare  ed 
esporre.  Cotesta  esposizione  verrà  introducendo  a  poco  a  poco 

1  V.  Bull.  1864  ]>.  9-13;  1868  p.  04:  1SG9  p.  1G,  95;  1870  p.  56,  57. 
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il  lettore,  anche  meno  esperto  di  archeologia,  nell'intima  cono- 
scenza del  problema,  dei  suoi  postulati,  dell'odierno  stato  delle 
ricerche  e  della  scienza  intorno  al  nobilissimo  tema.  Il  pieno 
e  scientifico  esame  del  cimitero  di  Priscilla  con  l'edizione  to- 
pografica di  tutti  i  suoi  monumenti  non  è  impresa  pel  Bullet- 
tino,  nè  sarebbe  possibile  compierla  nelle  brevi  sue  pagine. 
Nelle  quali  (come  sovente  ho  detto  e  ripeto)  vengo  preparando 
ed  in  largo  e  facile  modo  quasi  dirozzando  la  materia  dei  grandi 
tomi  della  Roma  sotterranea.  Mentre  le  escavazioni  procedono 
e  mettono  in  luce  tutti  i  dati  ed  il  corredo  necessario  di  quel- 
l'opera, il  Bullettàio  provvede  alla  prima  divulgazione  di  notizie 
ed  elaborazione  di  studii,  nella  forma  acconcia  ad  appagare  la 
giusta  impazienza  dei  dotti  ed  anche,  dei  semplici  amatori  della 
sacra  archeologia. 

PARTE  PRIMA 

CENNI  STORICI  INTORNO  IL  CIMITERO  DI  PRISCILLA 
E  LA  SUA  ESPLORAZIONE. 

§  I- 

Vero  sito  e  prime  esplorazioni 
del  cimitero  di  Priscilla. 

Il  cimitero  di  Priscilla  nel  lungo  corso  dei  secoli  dell'ul- 
timo medio  evo  e  dell'età  moderna  indebitamente  aveva  esteso 
il  suo  nome  a  quasi  tutte  le  sotterranee  necropoli  cristiane  delle 
due  vie  Salarie  vecchia  e  nuova  :  come  quello  di  Callisto  nella  sua 
denominazione  e  memoria  tutti  falsamente  aveva  involto,  confuso 
ed  unificato  i  cimiteri  dell'Appia  e  dell'Ardeatina  1 .  I  preziosi  an- 

'  Di  cotesta  confusione  notabile  documento  è  la  memoria  manoscritta 
del  Marangoni,  Sui  cimiteri  di  Callisto  e  di  Priscilla,  nel  cod.  Vat.  9022:  cf. 
Roma  sott  T.  I  p.  228. 
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fichi  testi  ed  il  metodo,  che  m'hanno  aperto  la  via  al  restituire 
i  nomi,  la  storia,  i  confini  delle  singole  nècropoli  cristiane  del- 
l'Appia  e  dell'Ardeatina,  altrettanto  m' hanno  insegnato  nelle  due 
Salarié.  Per  la  Salaria  nuova  la  dimostrazione  è  già  stata  da 
ine  tracciata  nel  Bullettino  del  1873  p.  5  e  segg.  Basta  ciò 
che  quivi  ho  scritto  ;  riè  fa  d'uopo  oggi  meglio  stabilire  siffatta 
definizione  topografica.  Il  vero  e  proprio  coemeterium  Priscillae 
giace  circa  il  terzo  miglio  della  Salaria  nuova,  ove  la  collina 
comincia  a  discendere  verso  il  ponte  dell'Amene;  sotto  la  vigna, 
che  nella  fine  del  secolo  XVI  era  di  Girolamo  de  Cupis,  oggi 
è  del  sig.  conte  Telfener,  alla  sinistra  della  via.  Quella  necro- 
poli comunica  sotterra  per  gallerie  arenarie  con  gli  ipogei  siti 
alla  destra  della  medesima  via,  che  si  estendono  verso  la  No- 
mentana.  In  questi  ipogei,  concordemente  all'opinione  del  Bosio. 
ho  stabilito  la  regione  principale  del  coemeterium  Novellae  ', 
distinto  da  quello  di  Priscilla.  L'origine  storica  del  cimitero  .di 
Novella  ci  è  stata  testé  rivelata  dal  eh.  sig.  ab.  Duchesne; 
mediante  il  critico  esame  dei  codici  del  Liber  pontifìcalis  \  Essa 
è  collegata  con  il  pontificato  e  la  storia  del  papa  Marcello  ;  al 
quale  false  lezioni  e  corruttele  del  testo  di  quel  libro  famoso 
attribuivano  l' istituzione  del  cimitero  di  Priscilla  ai  tempi  di 
Massenzio.  Il  cimitero  istituito  da  Marcello  fu  denominato  non 
da  Priscilla,  ma  da  una  matrona  di  nome  Novella.  Così  è  svelta 
dalla  radice  la  pretesa  contradizione  tra  il  citato  testo,  che  parla 
degli  inizii  del  secolo  quarto,  e  le  memorie  che  la  Priscilla 
fondatrice  del  cimitero  attribuiscono  all'età  degli  apostoli  :  e  si 
dilegua  l'arbitrario  raddoppiamento  delle  due  Priscille,  la  seniore 
e  la  giuniore,  immaginato  per  conciliare  le  contrarie  notizie1'. 

1  V.  Roma  sott.  T.  I  p.  189. 

2  V.  Ball.  1877  p.  G7,  68:  Duchesne,  Elude  sur  le  Liber  pont.  p.  77,  223. 
s  Già  il  Baronie-  (Ad  Mariyrol.  Ian.  16)  ed  altri  (v.  Bollane!.  Ada  ss.  Jan. 

T.  II  p.  2,  5)  avevano  notato  l'incerta  e  varia  lezione  del  predetto  passo  del 
liber  ponliflcatù;  e  perciò  l'incertezza  delle  due  presunte  Priscille. 
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La  prima  scoperta  del  cimitero  di  Priscilla  da  Michele 
Lonigo  è  assegnata  all'a.  1590  '.  Il  Baronio  negli  annali  più 
volte  ricorda  e  descrive  con  maraviglia  il  sotterraneo  labi- 
rinto priscilliano  scoperto  e  visitato  nel  15*78  \  Quello  però 
non  era  il  vero  e  proprio  cimitero  di  Priscilla  alla  sinistra  della 
Salaria  nuova  presso  il  terzo  miglio  sotto  la  vigna  de  Cupis; 
ma  una  regione  sotterranea  alla  destra  della  medesima  via  circa 
il  miglio  secondo,  cui  ho  restituito  il  genuino  e  storico  nome 
coem eteriurn  Jordanorurn  \  Negli  ipogei  al  terzo  miglio  della 
Salaria  un  secolo  e  più  innanzi  Fanno  registrato  dal  Lonigo 
era  penetrato  Pomponio  Leto  con  i  suoi  compagni  accademici: 
l'ho  appreso  dai  loro  nomi,  che  quivi  ho  ravvisato  scritti  col 
carbone  nelle  pareti  \  Ma  di  quella  esplorazione  ninna  notizia, 
niun  frutto  rimase:  e  veramente  nel  1590  comincia  la  storia 
letteraria  moderna  dell'antico  cimitero  di  Priscilla.  In  quell'anno 
il  Fiammingo  Filippo  de  Winghe  esaminò  nella  vigna  de  Cupis 
i  ruderi  antichi  ed  i  sepolcri  sotterra  e  sopra  terra.  Ne  conser- 
vano la  memoria  e  le  note  il  codice  autografo  di  lui  ora  nella 
biblioteca  di  Bruxelles  fi  ;  e  quello,  che  io  medesimo  possiedo, 
scritto  da  Claudio  Menestrier  e  ricco  di  copie  colorate  delle 
pitture  °.  Altre  meno  esatte  ma  più  numerose  copie  dei  dipinti 
quivi  fece  fare,  circa  il  medesimo  tempo,  Alfonso  Ciacconio; 
che  col  Baronio  visitò  quei  sotterranei.  Ambedue  giustamente 
lo  credettero  il  vero  coemelerium  Priscillae  \  Sulle  orme  di 
costoro  venne  Antonio  Bosio  :  d' una  delle  visite  fatte  eia  lui 

1  Chiese  di  Roma,  cod-  Vallie.  G.  36' p.  70:  Barb,  2009. 

2  V.  Baron.  Annoi,  a.  57  §  CXII;  a.  130  §  UT;  226  §  Vili,.  IX.  Antonio 
Munday  nelVEnglish  Roman  Life  stampato  la  prima  volta  in  Londra  nel  1581 
descrive  la  visita  fatta  da  lui  al  cimitero  di  Priscilla.  Vedi  un  cenno  della 
notizia  comunicatamene  dal  eh.  sig.  Spencer  Nortbcote,  nel  Bull.  1876  p.  130. 

••  V.  Bull.  1873  p.  8:  ef.  Roma  sott.  T.  I  p.  12,  13. 

'  V.  Roma  sott.  1.  c.  p. 

r'  Cod.  Brvx.  17872  p.  33  e  seg. 

<->  V.  Bull.  1865  p.  80. 

<  V.  Roma  sott.  T.  I  p.  21.  22:  cf.  Bull.  1804  p.  88. 
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negli  ipogei  della  vigna  de  Cupis  il  28  aprile  1594  ho  trovato 
la  descrizione  nel  diario  manoscritto  di  Pompeo  Ugonio  nella 
biblioteca  di  Ferrara  '.  Ed  in  fatti  il  nome  dell'Ugonio  con  quello 
del  Bosio  si  legge  nelle  pareti  d'uno  dei  cubicoli  del  cimitero 
di  Priscilla.  Il  Bosio  descrisse  e  fece  delineare  quanto  il  de  Win- 
ghe,  il  Ciacconio,  egli  medesimo  avevano  stimato  degno  di 
memoria  '.  Ma  non  tutto  fu  divulgato  ciò  che  egli  ed  i  suoi 
predecessori  avevano  visto  ;  e  nel  prezioso  volume  stampato  dopo 
la  morte  di  lui  furono  ommessi  monumenti  di  somma  importanza, 
che  nel  seguito  del  discorso  accennerò. 

I  ruderi  di  una  chiesa  allora  visibili  nella  vigna  de  Cupis 
attrassero  l'attenzione  del  de  Winghe  e  del  Bosio;  e  furono  da 
quest'  ultimo  stimati  vestigia  della  basilica  di  s.  Silvestro.  Al 
sepolcreto  sopra  terra  congiunto  con  la  basilica,  senza  dubbio, 
appartennero  i  sarcofagi  adorni  di  cristiane  sculture  del  secolo 
quatto,  e  gli  epitaffi  di  fedeli  del  medesimo  secolo  (due  dei  quali 
forniti  delle  date  consolari  degli  anni  348,  355  :!),  venuti  in 
luce  dal  suolo  di  quella  vigna  e  descritti  dai  prelodati  esplo- 
ratori. Degli  storici  sepolcri,  che  sopra  ho  brevemente  annoverato, 
non  un  indizio  allora  apparve  sotterra  nè  sopra  terra.  Molti 
cubicoli  adorni  d'affreschi;  moltissimi  frantumi  di  sarcofagi  nelle 
gallerie  sotterranee  :  poche  epigrafi  dei  loculi;  molte  vestigia  di 
lettere  dipinte  col  minio  su  tegole.  DJ  questo  complesso  di 
monumenti  il  Bosio  nè  cercò,  nè  poteva  in  quello  stato  della 
scienza  cercare,  la  cronologia.  Pompeo  Ugonio  nel  citato  diario 
manoscritto  congetturò,  che  le  Ihtiche  cristiane  iscrizioni,  delle 
quali  era  tutto  lastricato  il  pavimento  di  s.  Martino  ai  Monti, 
fossero  state  colà  trasferite  dal  cimitero  di  Priscilla  '*.  La  con- 
gettura pende  certamente  da  una  epigrafe  del  secolo  in  circa  XII. 

1  V.  [mar.  ehrist.  T.  I  p.  XXIIT;  Roma  sott.  T.  I  p.  l!>.  20. 

2  V.  Bosio.  E.  S.  p.  533  e  segg. 
;:  luscr.  christ.  T.  I  n.  97,  125. 

*  Codice  della  bibl.  di  Ferrava  sopra  citato  p.  1078. 
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commemorante'  ima  traslazione  di  reliquie  di  martiri  e  coemeterin 
Priscillae  a  quella  chiesa  '.  Senza  discutere  il  valore  dell'epi- 
grafe e  l'esattezza  della  citata  notizia,  mi  basta  accennare,  che 
non  una  delle  tante  lapidi  trascritte  dagli  epigrafisti  nel  pavi- 
mento di  s.  Martino  ai  Monti  ha  relazione  con  i  martiri  e  per- 
sonaggi storici  del  cimitero  di  Priscilla.  Dei  quesiti  adunque 
sopra  formolati  ninno  fu  potuto  risolvere,  anzi  nè  anche  trattare, 
dai  primi  scopritori  ed  esploratori  del  cimitero  predetto  nel 
secolo  XVI. 

§  n. 

Esplorazioni  dal  secolo  XVII  ai  nostri  giorni. 

Ciò  che  non  fece  nè  potè  fare  il  Bosio,  molto  meno  dob- 
biamo aspettarlo  dai  successori  di  lui;  che,  abbandonato  il 
metodo  topografico,  chiusero  ogni  via  ai  progressi  ed  alla  rico- 
stituzione della  storia  monumentale  dei  primitivi  sepolcreti 
della  chiesa  romana.  Nei  libri  del  Fabretti,  del  Boldetti,  del 
Marangoni,  del  Bottari  ninna  speciale  notizia  è  registrata  circa 
il  vero  e  proprio  cimitero  di  Priscilla  ed  i  suoi  storici  monu- 
menti. Molti  epitaffi  furono  trascritti  nei  libri  e  nelle  carte  del 
secolo  XVII  e  del  XVIII  sotto  il  titolo  di  quel  cimitero  :  de- 
nominazione vaga,  che  (come  ho  detto)  era  arbitrariamente  estesa 
a  quasi  tutti  i  cristiani  ipogei  delle  due  Salane.  La  topografica 
e  critica  classificazione  di  quelle  epigrafi,  ninna  delle  quali  si 
riferisce  agli  storici  personaggi  sopra  accennati,  sarebbe  impresa 
non  adatta  alle  pagine  del  Ballettino,  nè  dal  presente  tema  è 
richiesta.  Nel  principio  del  passato  secolo  venne  da  Roma  al 
museo  di  Leida  un  sarcofago  adorno  di  cristiane  sculture  del 

1  Marin.  ap.  Mai,  Script,  vel.  V  p.  47:  cf.  Papebroechii,  Propyl.  Ma/i 
]i.  *131,  *132.  Paralip.  p.  6& 
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secolo  quarto  ;  fra  le  quali  la  rappresentanza  (più  rara  in  Italia 
die  in  Francia)  delle  chiavi  consegnate  da  Cristo  a  s.  Pietro  '. 
Sul  listello  del  plinto  dell'arca  erano  incise  lettere  indicanti  il 
sepolcro  del  papa  Marcello.  Se  queste  fossero  antiche,  uno  dei 
sepolcri  storici  del  cimitero  di  Priscilla  sarebbe  stato  adunque 
scoperto;  e  ninno  in  Roma  avrebbe  conosciuto  ed  esaminato  il 
fatto  e  le  circostanze  di  sì  notabile  trovamento.  Ma  l' epigrafe, 
che  da  molti  anni  ho  attentamente  esaminato,  è  opera  di  mano 
moderna  ;  aggiunta  all'antico  e  genuino  sarcofago  per  dargli 
storico  valore  ed  accrescerne  il  prezzo. 

La  deploranda  noncuranza  delle  solenni  e  storiche  denomi- 
nazioni dei  sacri  cimiteri .  ed  in  specie  del  luogo,  al  quale 
spetta  di  pieno  diritto  l'arcaico  nome  di  Priscilla,  venne  a  tale, 
che  verso  la  fine  del  passato  secolo  e  nei  principii  del  presente 
la  nobilissima  necropoli  priscilliana  fu  volgarmente  chiamata  del 
Crocifisso,  per  la  prossimità  d'una  moderna  cappella  di  quel 
nome.  Sotto  quel  titolo  volgare  gli  ipogei  di  Priscilla  ed  i  suoi 
monumenti  sono  sovente  nascosti  nelle  carte  e  memorie  della 
lipsanoteca  pontificia,  e  nell'apparato  di  disegni  per  la  grande 
opera  del  d'Agincourt,  conservato  nella  Vaticana.  Il  dotto  Francese 
ritrasse  in  quei  sotterranei  bellissimi  affreschi,  negletti  dai  pre- 
cedenti esploratori;  e  sono  in  parte  quelli,  che  oggi  tutti  cono- 
scono e  intorno  ai  quali  molto  si  scrive  e  si  disputa,  chiamandoli 
i  dipinti  della  Cappella  greca;  denominazione  senza  valore  messa 
in  corso  dai  rozzi  fossori  \  Allo  scopo  principalmente  storico 

1  Oudendorp,  Brcvis  legati  Papenbrochiani  descriplio,  Lugd.  Bat.  1746 
p.  31,  32:  Ianssen,  Mus.  Lugd  un.- Datavi  insci'.,  Lugd.  Bat.  1842  p.  119,  0: 
Irridisene  e  Roméinsche  Grafreliefs  ut  h  i  Museum  van  Oulheden  tu  Leyden  1851 
tav.  Vili,  22. 

2  Séroux  d'Agincourt,  llisl.  de  l'ari  depuis  sa  decadence  etc.  Peinlure 
pi.  ():  Perret.  Rome  soni.  T.  Ili  pi.  XXIV^.  XXV:  Garrucei,  St.  dell'arte  crist. 
T.  II  tav.  LXXXa .  LXXX1,  :  Davin,  La  Cappella  greca  du  cim.  de  Priscilla 
(opera  cominciata  nel  fascicolo  aprile-giugno  1876  della  Revue  de  l'Ari 
chréfien  di  M.  Corblet.  continuata  tipi  fascicoli  seguenti  fino  ad  oggi  e  non 
ancora  terminata). 
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del  presente  discorso  stimo  più  importante  notare,  che  il 
d'Aginconrt  primo  e  solo  nel  cimitero  di  Priscilla  vide  e  ritrasse 
immagini  d'  opera  di  musaico  in  un  arcosolio1.  Rappresentavano, 
torse,  alcuni  dei  martiri  quivi  sepolti.  Di  sì  prezioso  monumento 
debbo  deplorare  la  perdita  :  ninna  traccia  oggi  ne  appare,  nè 
sappiamo  in  quale  parte  della  sotterranea  necropoli  il  d'Agin- 
oourt  lo  abbia  rinvenuto. 

In  una  delle  tavole  della  Rome  souterraine  del  sig.  Perret 
è  delineata  una  pittura  di  stile  del  secolo  ottavo  o  nono,  rap- 
presentante s.  Pietro  in  mezzo  alle  vergini  Prassede  e  Puden- 
ziana.  In  cima  alla  tavola  è  scritto  che  la  pittura  fu  scoperta 
nel  cimitero  di  Priscilla  1'  a.  1849  \  Se  veramente  fosse  così, 
essa  dovrebbe  guidarci  al  riconoscere  una  delle  storiche  cripte 
della  priscilliana  necropoli:  e  forse  i  sepolcri  medesimi  delle  due 
sante  sorelle.  Imperocché  i  dipinti  del  secolo  ottavo  e  nono 
ritraenti  i  più  illustri  santi  dì  ciascun  cimitero  furono  fatti 
non  in  qualsivoglia  luogo  e  cubicolo,  ma  propriamente  nelle 
cripte  frequentate  e  venerate  ;  ove  giacevano  le  sacre  reliquie, 
ovvero  donde  quelle  allora  si  toglieyano  per  porle  in  salvo  nelle 
basiliche  e  chiese  della  città.  Ma  di  sì  importante  scoperta 
avvenuta  nel  1849  nè  il  p.  Marchi  di  eh.  mem.  conservatore  dei 
sacri  cimiteri  nè  io  avemmo  notizia.  Pattane  diligente  ricerca 
in  ogni  parte  di  quelle' gallerie  e  spelonche,  e  calatomi  anche 
con  funi  in  luoghi  profondi  ed  inaccessi,  non  potei  venire  a  capo 
di  trovarne  vestigio.  Disceso  però  un  dì  negli  ipogei  della  chiesa 
di  s.  Pudenziana  entro  Roma,  quivi  vidi  il  dipinto  in  vano  cer- 
cato nel  suburbano  cimitero  di  Priscilla.  Cotesto  nome  nel 
medio  evo  per  errore  o  per  proposito  deliberato  fu  trasferito 
dal  cimitero  suburbano  al  titolo  urbano  di  Pudente  sul  Vimi- 
nale. L'inesattezza  di  cotesta  denominazione  applicata  alla  chiesa 

1  L.  c.  Peint.  pi.  XIII,  6. 

2  Pèrret,  Rome  soni.  Ili  //.  XII. 
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predetta  è  bene  nota  ai  dotti  '  :  nè  fa  d'uopo  insistere  intorno 
a  sì  elementare  nozione.  11  Perret,  adottando  fuori  di  stagione 
il  nome  medioevale,  fu  causa  della  mia  vana  aspettazione  e 
ricerca  del  predetto  storico  dipinto  nel  primitivo  cimitero  al 
terzo  miglio  della  Salaria  \ 

In  somma  fino  al  1849  nel  vero  cimitero  di  Priscilla  uhm 
indizio,  ninn  raggio  di  luce  fu  notato  e  registrato  in  modo 
sufficiente  ad  illustrarne  le  storiche  origini  e  le  insigni  tradi- 
zioni :  mimo  studio  fu  tentato  di  coordinarne  i  monumenti  su- 
perstiti in  serie  cronologica,  per  riconoscere  in  quale  relazione 
essi  sieno  con  le  memorie  di  quelle  origini  e  della  presunta  apo- 
stolica età. 

§  HI. 

Primi  studii  dell'autore  nel  cimitero  di  Priscilla. 

Nel  1851  intrapresi  l'esame  del  cimitero  di  Priscilla  e  dei 
monumenti  in  esso  superstiti  ed  allora  visibili.  Il  sunto  delle 
principali  osservazioni  da  me  allora  fatte  in  quegli  ipogei,  fu 
pubblicato  nelle' «  Immagini  scelte  della  b.  Vergine  Maria  tratte 
dalle  catacombe  romane»  p.  7-11,  15-19;  e  nella  Roma  sott.  T.  I 
p.  188,  189,  Anal.  archìt.  p.  32-34.  Accennerò  in  brevi  parole 
lo  stato,  in  che  allora  trovai  il  sotterraneo  ;  e  riepilogherò 
ciò  che  ne  scrissi  innanzi  ad  ogni  escavazione  e  scoperta  \ 

1  V.  De  Levia,  De  s.  Priscillae  senioris  coemeterìi  urbani  eommènto,  Au- 
gustae  Taurinorum  1779:  cf.  Roma  sott.  T.  I  Anal.  geol.  e  archit.  p.  73,  74. 

2  E  però  giustizia  avvertire,  che  nel  tomo  ultimo  dell'  opera,  Explic. 
dos  ptanches  il  Perret  nota  la  pittura  essere  nella  chiesa  di  s.  Pudenziana. 

s  II  eh.  sig.  abate  Davin,  mio  ottimo  amico,  nella  sopra  citata  opera 
ha  con  amorevole  cura  raccolto  e  commentato  quanto  sparsamente  fino  ad 
oggi  ho  scritto  sul  cimitero  di  Priscilla.  Lo  ringrazio  di  tanto  e  soverchio 
onore,  che  fa  ad  ogni  mia  frase  e  parola;  le  quali  però  naturalmente  non 
tutte  hanno  eguale  peso,  massime  quelle,  che  sono  state  scritte  per  incidenza, 
o  tentando  a  quando  a  quando  con  congetture  i  passi  più  tenebrosi  e  diffi- 
cili dell'argomento. 
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Gli  ipogei  eli  Priscilla  nel  1851  apparivano  quasi  al  tutto  spo- 
gliati dello  iscrizioni  sepolcrali  ;  i  suoi  loculi  quasi  tutti  aperti: 
pochi  frantumi  di  pietre  con  lettere  incise  e  di  tegole  con 
lettere  dipinte  in  color  rosso  qua  e  là  giacevano  od  erano 
rimasti  affissi  alla  bocca  dei  loculi.  Molti  frantumi  di  marmorei 
e  belli  sarcofagi  d'arte  non  cristiana  parimente  giacevano  di- 
spersi lungo  le  gallerie  ;  in  numero  assai  maggiore,  che  negli 
altri  sotterranei  cimiteri.  Gli  affreschi  veduti  dai  primi  esplo- 
ratori del  secolo  XVI  e  quelli  che  delineò  il  d'Agincourt  erano 
tutti  più  o  meno  bene  conservati  ;  altri  ne  vidi  negletti  dai 
passati  editori.  Il  sistema  dell'escavazione  e  tutta  l'architettura 
della  necropoli  nella  regione ,  che  tosto  intesi  essere  la  pri- 
maria e  centrale,  assai  differivano  dall'  aspetto  e  dal  sistema 
degli  altri  sotterranei  cimiteri  del  nostro  suburbano,  e  di  que- 
sto medesimo  di  Priscilla  nelle  regioni  della  seconda  e  seguenti 
epoche  del  successivo  suo  svolgimento.  Appunto  in  quella  re- 
gione centrale  ed  anormale  apparivano  i  dipinti  di  più  classico 
ed  antico  stile;  quivi  i  numerosi  frantumi  di  vetusti  sarcofagi 
tolti  da  officine  pagane;  quivi  indizi  manifesti  di  cripte  in  antico 
visitate  per  la  celebrità  dei  più  venerandi  sepolcri  della  necro- 
poli; quivi,  nei  pochi  residui  di  iscrizioni,  note  caratteristiche 
di  molla  vetustà  e  di  una  o  due  speciali  famiglie  epigrafiche 
diverse  da  quelle ,  che  sogliono  predominare  negli  altri  subur- 
bani cimiteri  e  nelle  seguenti  regioni  di  quello  medesimo  di 
Priscilla.  È  necessario  che  di  questo  ultimo  punto  delle  riepi- 
logate osservazioni  io  pàrli  qui  di  proposito;  perchè  esso  ha  imme- 
diata ed  intima  connessione  con  le  posteriori  scoperte,  che  oggi 
comincio  a  descrivere. 

Nella  predetta  regione  centrale  notai  i  relitti  e  frantumi 
di  epitaffi,  al  tutto  dissimili  da  quelli  degli  altri  cimiteri  cri- 
stiani; ed  aventi  caratteri  distintivi ,  che  ne  costituiscono  una 
singolare  famiglia.  Essi  non  sono  incisi  in  pietra  nè  graffiti  sulla 
calce,  ma  dipinti  col  minio  sulle  tegole,  che  chiusero  la  bocca 
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dei  loculi.  Di  siffatte  iscrizioni  qualcuna  isolatamente  qua  e  là 
è  stata  vista  nei  sotterranei  nostri  cimiteri  ;  una  serie  copiosa 
e  continua  come  qui,  in  niun  altro  giammai  dei  suburbani  ipogei. 
Laonde  mi  parve  chiaro,  che  a  cotesta  regione  dovessero  essere 
restituite  le  simili  ed  intere  tegole  scritte  col  minio,  che  nella 
line  del  passato  secolo  vennero  dai  cimiteri  al  museo  del  cardinale 
Borgia  '  ;  e  nei  principii  del  presente  ai  magazzini  della  biblio- 
teca Vaticana.  Di  siffatti  epitaffi  nel  museo  Borgia  il  più  nota- 
bile campione  era  il  seguente  scritto  col  minio  in  quattro  grandi 
tegole;  e  mi  consta  che  fu  trovato  appunto  nel  cimitero  di 
Priscilla  '  : 


TIMI 

IN  PACE 


Le  simili  tegole  portate  alla  biblioteca  vaticana  erano  notati1 
provenienti  dal  cimitero  del  Crocifisso,  cioè  di  Priscilla  :  insieme 
con  queste  fu  trovatq  il  celeberrimo  epitaffio  di  s.  Filomena 
del  medesimo  tipo,  dipinto  sopra  tre  tegole.  I  predetti  tanto 
semplici  titoli  in  terra  cotta  stimai  degni  d'  essere  raccolti  in 


1  Un  cenno,  vaghissimo  ne  dà  il  catalogo  del  museo  Borgiano  nei 
Documenti  inediti  per  la  storia  dei  musei  d' Italia,  pubblicati  pei-  cura  del 
eh.  sig.  comm.  Fiorelli  T.  I  p.  326. 

-  Questa  epigrafe  in  quattro  tegole  io  do  secondo  l'esemplare  del  Raponi. 
Inscr.  mus-  Borg-  p.  186  (ms.  nel  museo  di  Propaganda),  donde  il  Cardinali, 
Iscr.  ant.  ined.  p.  67  n.  474.  Io  non  l'ho  potuta  ritrovare.  Ad  essa,  almeno 
in  parte,2allude  il  cenno  nel  catalogo  del  museo  Borgiano  (citato  nella  nota 
precedente)  di  tcgoloni  e  malloni  con  iscrizioni  colorata  c  bolli  cristiani-  La 
copia  edita  dal  Marini  (ap.  Mai,  Script,  vcl.  V  p.  459,  2)  è  assai  difettosa. 
La  provenienza  dal  cim.  di  Priscilla  nell'a.  17UC,  è  testificata  dall'archivio 
della  lipsànoteca  del  card  Vicario. 
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una  delle  più  nobili  classi  del  museo  epigrafico  Pio-Late  ranni  se 
Quivi  questa  classe  è  la  XVIII  ;  prima  delle  Inscriptionum 
familiae  distribuite  in  gruppi  topografici  dei  cimiteri  di  Roma. 
Tutte  le  epigrafi  di  questa  classe  raccolte  nel  Laterano  ',  e 
le  loro  simili  reliquie  da  me  viste  sotterra  nel  1851,  erano  di 
buona  ed  antica  paleografia  ;  numerose  le  grecite,  il  loro  testo 
composto  del  nudo  cognome  o  del  gentilizio  e  cognome  del  de- 
finito, senza  altre  parole  ;  eccetto  che  talvolta  è  aggiunto  il 
saluto  apostolico  pax  tecum,  pax  libi  :  una  sola  volta  in  questa 
famiglia  (cioè  nell'  epigrafe  sopra  esibita  di  Settimio  Massimo) 
ho  trovato  l' in  pace  tanto  usitato  e  quasi  costante  negli  altri 
gruppi  di  epigrafi,  cristiane;  giammai  la  -HocruSiGt;  e  depositio 
né  veruna  altra  delle  forinole  proprie  e  solenni  della  cristiana 
epigrafia.  In  quanto  ai  simboli ,  il  predominio  è  dell'  ancora, 
non  mai  accompagnata  col  pesce  ;  frequente  la  palma  ;  una  volta 
gli  uccelli  che  s'  appressano  al  vaso  posto  in  mezzo  a  loro  ; 
giammai  alcuna  foggia  del  signum  Christi  monogrammatica  o 
semplicemente  crociforme.  La  predetta  ancora  però,  avendo  in 
se  gli  elementi  della  croce  dissimulata,  era  simbolo  della  spe- 
ranza cristiana  nella  redenzione  per  la  croce  di  Cristo.  Da 
tutto  ciò  io  dedussi  il  seguente  giudizio,  che  ripeto  quale  lo 
formolai  e  divulgai  nel  1863.  «  Ai  descritti  caratteri  ogni 
«  archeologo  di  leggieri  si  avvedrà,  che  la  lodata  serie  di  epitaffi 
«  è  la  più  arcaica,  che  fino  ad  oggi  (a.  1863)  conosciamo  nella 
«  cristiana  epigrafìa  ;  e  che  sembra  anteriore  alla  definitiva 
«  adozione  delle  più  solenni  ed  usitate  sue  forinole.  Cotesta 
«  famiglia  è  tutta  propria  e  distintiva  della  regione  sotterranea, 
«  di  che  tratto.  Anche  il  Bosio  qui  e  non  altrove  ha  notato 
<<  esservi  stati  epitaffi  e  tìtoli  di  sepolture  scritti,  col  minio  \ 
«  Una  di  coteste  tegole  porta  l' impronta  del  sigillo  doliare  , 

1  Vedi  la  loro  edizione  in  fototipia  nel  volume  intitolato:  Triplice  omaggio 
a  Pio  IX  etc.  e  nella  stampa  separata,  che  ho  donato  agli  amici. 

2  Bosio,  Roma  sott.  p.  533. 
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«  col  nome  di  Antonino  Augusto.  Quel  sigillo,  a  giudizio  del 
«  Marini,  dee  essere  interpretato  non  di  Antonino  Caracalla  nè 
«  di  Elagabalo,  ma  d'Antonino  Pio  '.  Le  iscrizioni  adunque  di 
«  questa  foggia  e  la  primitiva  serie  de'  loculi  di  cotesta  necro- 
«  poli,  cominciata  senza  dubbio  verso  l'età  apostolica,  durarono 
«  fino  verso  il  mezzo  secolo  secondo;  quando  appunto  furono 
«  ivi  sepolte  le  vergini  Pudenziana  e  Prassede  2  ».  Questo  ra- 
ziocinio ha  due  parti  ;  affermazione  di  fatto  e  deduzione  crono- 
logica. Nella  prima  asserivo,  che  le  iscrizioni  della  predetta 
serie  costituiscono  una  famiglia  speciale,  tutta  propria  della 
regione  centrale  del  cimitero  di  Priscilla,  e  di  queir  invariabile 
e  caratteristico  tipo,  che  sulla  fede  ed  osservazione  dei  pochi 
esempi  da  me  raccolti  nel  1851  ho  definito.  Il  fatto  da  sì  tenui 
indizi  desunto  o  previsto  oggi  è  dimostrato  vero  ed  evidente, 
con  abbondanza  di  prove  superiori  all'espettazione.  La  deduzione 
cronologica  contemplava  non  queste  sole  iscrizioni  dipinte  in 
tegole,  ma  tutta  la  primitiva  serie  dei  loculi  della  necropoli 
priscilliana  dalle  sue  origini  fino  al  mezzo  in  circa  del  secolo 
secondo.  A  tutta  questa  serie  di  loculi  o  ad  un  periodo  di  essa 
appartennero  i  descritti  titoli  dipinti;  non  però  soli,  non  ad 
esclusione  di  ogni  altro.  Imperocché  nelle  citate  mie  pagine 
continuavo  così. 

«  Ma  non  tutti  i  sepolcri  ebbero  quivi  sì  poveri  epitaffi 
«  scritti  a  lettere  di  minio  sopra  due  o  tre  tegole.  Molti  l'eb- 
«  bero  in  marmo  con  lettere  accuratamente  incise  e  poi  tinte 
«  anch'  esse  di  minio.  Di  questi  ho  trovato  parecchie  reliquie 
«  lungo  le  vie,  ove  sono  i  titoli  dipinti  sui  mattoni.  Più  bella 

1  Marini.  Tscr.  doliari  ras.  n.  104  p.  234.  La  tegola  accennata  dal  Marini 
portava  le  lettere  TAC  scritte  col  minio.  Io  ho  trovato  l'altra  tegola,  sulla 
quale  sono  le  lettere  che  completano  il  nome  «HlAlKtTAC;  ambedue  le  ho 
collocate  nel  Laterano  ci.  XVIII  n.  2.  Il  sigillo  della  seconda  tegola,  circolare 
tagliato  a  metà  è  il  seguente:  opus  doZIARE  EX  PRAEDIs  —  domini  -N  AN- 
TONINI —  {capid  solis  radiatum). 

-  Immagini  scelte  della  b.  Vergine  p.  18. 
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«  paleografia  non  ho  io  visto  giammai  in  cristiane  iscrizioni. 
«  Lungo  una  via  a  quelle  contigua  ...  nel  1851  raccolsi  e  ri- 
«  composi  gli  sparsi  frantumi  dell'epitafio  seguente  d'un  loculo 
«  sotterraneo,  le  cui  lettere  buone  e  regolari  sono  d' un  tipo 
«  assai  in  Eoma  usitato  fino  dal  principio  del  secolo  secondo 
«  cristiano. 


TITVS  FLA 
V  I  V  S  FE 
LICISSIMVS 
POSITVS  EST 


«  La  prisca  semplicità  del  dettato  e  la  giacitura  delle  parole, 
«  che  nulla  ha  di  comune  colle  note  forinole  dei  cristiani  epitaffi, 
«  bene  s'accorda  colla  completa  nomenclatura,  rarissima  nei  titoli 
«  sepolcrali  dei  fedeli  di  Cristo  e  colla  natura  dei  nomi  T-itus 
«  Flavius  Felicissimus.  Questi  nomi  ci  richiamano  ai  tempi  dei 
«  Flavii  Augusti  ;  e  s'addicono  ad  un  liberto  di  Tito  o  ad  uno 
«  straniero  da  lui  donato  della  romana  cittadinanza.  Vero  è  che 
«  Titi  Plavii  appaiono  anche  nei  tempi  seguenti  ;  e  sono  per  lo 
«  più  i  posteri  di  coloro,  che  ebbero  que'  nomi  da  Tito  Augusto. 
«  Ma  in  una  siffatta  iscrizione  cristiana  posta  in  mezzo  a  sì  ve- 
«  tuste  memorie  e  con  raro  esempio  ricordante  le  tria  nomina, 
«  che  questi  nomi  sieno  propriamente  d'un  Tito  Flavio  non 
«  panni  combinazione  fortuita  ;  panni  un  altro  indizio  del- 
«  l'età  in  circa  de'  Plavii  Augusti,  alla  quale  sembrano  spettare 
«  una  parte  almeno  de1  fedeli  sepolti  nella  primitiva  regione  del 
«  cimitero  cfei  Pudenti  »  '. 
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Le  posteriori  e  le  odierne  scoperte  ci  hanno  felicemente- 
tbrnito  nella  medesima  regione  grande  copia  di  titoli  marmorei 
simili  a  quelli  di  Tito  Flavio  Felicissimo,  e  di  assai  più  bella 
paleografia.  Il  loro  esame  sarà  anche  più  importante  e  fruttuoso 
di  quello  dei  titoli  dipinti  su  tegole:  essendo  questi  brevi  e 
rozzi,  i  primi  più  pieni  ed  accurati.  Il  confronto  degli  uni  cogli 
altri,  che  sono  insieme  commisti  nella  medesima  regione,  sarà 
assai  luminoso;  e  gioverà  a  meglio  ponderare  e,  per  quanto 
oggi  è  possibile,  definire  il  grave  problema  cronologico. 

§'  IV. 

Dell  "affresco  antichissimo  ritraente  la  Vergine 
col  divino  figliuolo. 

Non  per  vaghezza  di  divinare  e  di  mettere  a  prova  l'in- 
gegno, ma  per  ragionevole  motivo  mi  indussi  a  divulgare  i  sopra 
riferiti  cenni  e  raziocinii  cronologici,,  fondati  su  tenui  indizi  c 
pochi  frantumi:  esponendomi  al  rischio,  che  le  future  escava- 
zioni e  scoperte  smentissero  le  congetture;  o  m'imponessero 
sostanziale  mutazione  del  troppo  precoce  giudizio.  Il  motivo  fu 
la  pubblicazione  del  prezioso  ed  oggi  a  tutti  noto  dipinto  della 
beata  Vergine  lattante  il  bambino.  La  questione  circa  l'età  di 
cotesto  insigne  affresco  ha  tanta  attinenza  con  i  raziocinii  crono- 
logici sopra  accennati,  che  trattando  di  quella,  era  necessario 
parlare  anche  di  questi.  Ed  ora,  che  ricca  copia  di  monumenti 
ci  invita  ed  aiuta  a  più  fondato  ed  attento  studio  dell'impor- 
tante quesito,  prima  di  procedere  innanzi,  voglio  dire  qualche 
parola  intorno  a  quel  dipinto  ed  alla  relazione  sua  col  tema 
del  presente  discorso. 

Quando  nel  1851  cominciai  l'esplorazione  del  cimitero  di 
Priscilla,  degno  di  somma  attenzione  giudicai  un  loculo  adorno 
di  assai  laceri  stucchi  ed  affreschi,  che  niuno  degli  editori  di 
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monumenti  della  Roma  sotterranea  aveva  fino  allora  divulgati 
nè  per  le  pubbliche  stampe  accennati  '.  In  quei  dipinti  la  parte 
meno  mutilata  ed  offesa  era  il  gruppo  della  Vergine  sedente  col 
bambino  al  petto,  la  stella  sul  capo,  ed  un  uomo  ritto  in  piedi 
presso  lei  alla  destra  \  Pubblicando  la  scelta  sopra  citata  delle 
immagini  della  Vergine  nelle  catacombe  romane,  ed  istituito  il 
discorso  circa  la  probabile  età  dell'  insigne  dipinto  priscilliano, 
scrissi  le  parole  seguenti:  «  Quest'  affresco  ha  l'impronta  d' un 
«  secolo  sì  colto  e  fiorente  in  fatto  di  arti  belle,  che  quando 
«  m'imbattei  in  esso  la  prima  volta,  mi  parve  vedere  uno  dei  più 
-<  vetusti  saggi  di  cristiana  pittura,  che  sieno  nei  nostri  cimi- 
«  teri.  Ne  detti  avviso  al  mio  maestro  il  p.  Giuseppe  Marchi  di 
«  eh.  mem.  ;  il  quale  si  condusse  ad  esaminarlo  coll'illustre 
«  prof.  cav.  Minardi,  ed  ambedue  lo  giudicarono  un  mirabile 
«  saggio  della  primitivissima  arte  cristiana.  Quanti  ciotti  e  pe- 
«  riti  nella  cognizione  dei  monumenti  greco-romani  hanno  con- 
«  templato  questo  affresco,  l'hanno  stimato  non  posteriore  ai 
«  primi  Antonini  e  forse  anche  assai  anteriore  .  .  .  Adunque 
«  resta  ad  indagare  e  raccogliere  le  prove,  che  dimostrino  e 
«  determinino  al  possibile  la  data  di  un  monumento  sì  insigne, 
«  che  tutti  convengono  essere  opera  dei  primi  tempi  cristiani  »  \ 
Per  ottenere  la  proposta  dimostrazione,  nel  modo  e  nella  misura 
allora  possibile,  paragonai  l'affresco  con  altre  pitture  di  età  più 
o  meno  certa;  ed  il  giudizio  suggeritomi  da  questo  paragone  con- 
frontai con  la  storia,  la  topografia  e  l'epigrafia  dell'ipogeo.  La 

1  II  Ciaccolilo  ed  il  Bosio  videro  quel  loculo  ed  i  suoi  ornamenti;  già 
guasti  però  e  mutili  ,  come  oggi  sono  :  è  perciò  che  sì  preziose  reliquie, 
come  moltissimi  altri  frammenti,  furono  escluse  dalla  edizione.  V.  Roma  sott. 
T.  I  pag.  22,  36. 

2  fmagines  seleclaa  etc.  tab.  1;  Bull,  d'arcli.  crist.  1865  p.  27  (di  questi 
disegni  da  me  pubblicati  sono  state  fatte  molte  ripetizioni  in  opere  diverse, 
che  non  è  necessario  qui  annoverare);  Garrucci,  Arte  crist.  tav.  81  :  Schultze, 
Archeol.  studien,  Wien  1880  pag.  187. 

3  Immagini  scelte  p.  15. 
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conclusione  di  quest'ultima  parte  del  discorso  fu,  che  il  dipinto 
spetta  ad  uno  dei  sepolcri  più  adorni  e  notabili  posti  entro  i 
confini  della  primaria  ed  antichissima  regione  del  cimitero  di 
Priscilla;  nella  quale  regnano  le  predette  speciali  famiglie  di 
arcaica  cristiana  epigrafia.  Laonde  il  quesito  cronologico,  nei 
precedenti  paragrafi  proposto  e  formolato,  è  strettamente  col- 
legato con  quello  dell'età  più  o  meno  precisa  da  attribuire  al- 
l'antichissima tra  le  pitture  oggi  note  ritraenti  la  vergine  Maria 
nei  cimiteri  romani. 

Naturalmente  un  siffatto  punto  ed  i  miei  raziocinii  de- 
starono in  alcuni  diffidenze  e  ripugnanze,  originate  da  preconcette 
opinioni  e  prevenzioni  d'indole  non  scientifica  nò  archeologica. 
E  mi  dispiace,  che  il  serio  Diclionary  of  Christian  antiquities 
dello  Smith,  il  cui  secondo  volume  testé  ha  veduto  la  luce  in 
Londra,  abbia  meritato  la  seguente  severa  ma  giusta  censura 
dalla  dotta  ed  imparziale  critica  del  eh.  sig.  ab.  Duchesne: 
Variicle,  Marie  dans  l'art,  est  deparé  par  la  menlion  de  cerlains 
jugemens  insensés  d'un  Cicerone,  qui  place  au  siocième  siede 
des  peinlures  du  second,  parcequ 'elles  répresentent  la,  sainte 
Vierge  et  que  leur  antiquité  pourrait  déplaire  à  cevtains  tou- 
ristes  '.  Il  secolo  secondo  ed  il  sesto  nella  storia  dell'arte  cri- 
stiana sono  distinti  da  caratteri  'tanto  diversi,  che  l'alternativa 
tra  l'uno  e  l'altro  è  impossibile:  uno  dei  due  estremi  dee  essere 
assurdo.  Se  la  proposta  data  del  secolo  sesto  avesse  alcun  titolo 
ad  essere  considerata  e  discussa  con  serietà,  dovremmo  dubi- 
tare d'ogni  criterio  artistico;  ed  all'odierna  luce  nella  scienza 
della  cristiana  iconografia  sostituire  dense  tenebre  di  scetticismo. 
Siffatte  stranezze  si  confutano  da  sè  medesime:  uè  fra  i  dotti 
e  periti,  anche  protestanti,  ottengono  credito.  Il  mio  discorso 
sull'età  della  predetta  pittura  doveva  combattere  col  pregiudizio, 
allora  comune  eziandio  a  molti  cattolici,  che  le  immagini  della 

'  Bulklin  crilique  de  liti  d'hìsl.  et  de  thèoìogie.  Paris,  juillet  1880  p.  67.  68. 
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beata  Tergine  col  divino  figliuolo  sieno  venute  in  uso  dopo  la 
condanna  di  Nestorio  nel  concilio  efesino:  e  ciò  nulla  ostante 
fu  accolto  con  seria  attenzione,  massime  in  Germania  '.  E  testé 
il  sig.  Vittore  Schultze,  impegnato  nell'assunto  di  ridurre  ai 
minimi  termini  l'importanza  del  monumento  e  di  contradire 
ai  miei  raziocinii,  pure  ha  concesso  che  ne  possiamo  cercare  l'età 
tra  il  150  ed  il  170  2;  nel  tempo,  cioè,  dei  due  primi  Antonini. 
Cotesta  proposta  non  esce  dai  limiti  estremi  del  periodo  da  me 
largamente  segnato  nel  primo  studio  intorno  al  preziosissimo 
affresco:  alcuna  maggiore  precisione  potrò  ottenere  ponderando 
i  dati  raccolti  in  molti  anni  di  attente  ricerche,  osservazioni  e 
successive  scoperte.  Di  ciò  nella  seconda  parte  del  presente 
trattato. 

Quanto  ora  ho  detto  spiega  abbastanza,  perchè  io  abbia 
stimato  interesse  della  scienza  e  della  verità  non  esporre  a  gra- 
tuite e  partigiane  contradizioni  gli  indizi  della  priscilliana  cro- 
nologia; finché  o  la  copia  dei  documenti  e  la  maturità  delle 
sotterranee  esplorazioni,  o  la  desiderata  scoperta  di  storiche  me- 
morie entro  il  medesimo  cimitero  non  m'  avessero  invitato  a 
riprendere  la  parola  ed  esaminare  la  causa,  discutendo  i  nuovi 
elementi  del  problema  e  della  sua  soluzione.  Nel  paragrafo  se- 
guente dichiarerò,  come  delle  luminose  scoperte  di  carattere 
propriamente  storico,  relative  alle  origini  ed  al  primo  secolo  del 
cimitero,  assai  illanguidita,  se  non  al  tutto  perduta,  è  in  me  la 
speranza.  Ma  in  parte  compenseranno  la  fino  ad  ora  frustrata 
espettazione  i  numerosi  sepolcri  di  fedeli  d'assai  antica  età  ed 
i  loro  titoli  incisi  e  dipinti;  che  costituiscono  un  insigne  com- 
plesso di  memorie  epigrafiche,  degnissimo  di  esame  e  di  studio. 

'  Vedi  p.  r.  A.  Weber  nelle  dissertazioni  dell'accademia  di  Berlino  (Ueber 
die  Krìshnajanmàshtamt,  in  Abhandl.  der  K.  Akad.  der  W.  zu  Berlin  1867 
p.  335):  e  negli  atti  dell'imp;  Commissione  di  Vienna,  E.  Henszlmann  IMit- 
theil.  der  K.K.  Central-Commùsion  etc.  Wien  1870  XV  p.  165). 

2  Schultze,  1.  c.  p.  195. 
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§  v. 

Ricerche  dei  monumenti  storici  del  cimitero  di  Priscilla, 
e  loro  sterilità  fino  al  presente  giorno. 

Sarebbe  d'uopo  premettere  alla  narrazione  delle  ricerche 
accennate  nel  titolo  di  questo  paragrafo  la  rassegna  critica  dei 
testi  e  documenti  antichi  a  noi  pervenuti  circa  i  monumenti 
storici  del  cimitero  di  Priscilla;  circa  il  loro  stato  nel  corso 
dei  secoli,  in  che  furono  visitati,  conservati,  ristorati;  i  loro  gua- 
sti, trasferimenti,  abbandono.  Ciò  mi  condurrebbe  assai  lungi  dal 
tema  del  descrivere  le  odierne  scoperte;  al  quale  tende  il  discorso. 
Basti  adunque  indicare  in  succinte  parole,  senza  allegazione  di- 
stesa e  discussione  di  tutti  i  testi,  in  quali  gruppi  principali 
sotterra  e  sopra  terra  sieno  stati  visti,  almeno  dal  secolo  in  circa 
settimo  al  nono,  gli  storici  sepolcri  dei  quali  ragiono:  raccogliendo 
in  uno  la  somma  delle  notizie  registrate  nelle  topografie,  nelle 
vetuste  sillogi  epigrafiche,  in  documenti  varii  storici,  martiro- 
logici,  liturgici.  Nel  paragrafi)  VII  dovrò  tornare  in  parte  sopra 
quest'argomento;  e  dichiarare  testi  e  memorie  di  molto  valore 
illustranti  lo  stato  e  le  condizioni  degli  storici  monumenti  pri- 
scilliani,  dopo  le  devastazioni  fatte  dai  Gfoti  e  dai  Longobardi 
nei  secoli  sesto  ed  ottavo. 

Nella  basilica  sopra  terra  era  collocato  l'avello  dei  santi 
Filippo  e  Felice  figliuoli  di  s.  Felicita,  onorati  d'elogio  damasiano: 
i  quali  occupavano  l'altare  maggiore  insieme  ad  un  polian- 
dro  di  martiri  anonimi;  tutti  trasferiti  dalle  cripte  sotterranee, 
farse,  dopo  i  guasti  fatti  dai  Goti  nell'assedio  di  Vitige  '.  Pari- 
mente in  un  altare  entro  marmoreo  sarcofago  il  papa  Silvestro; 


V.  Roma  sott.  T.  I  p.  176,  216,  218. 
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ai  piedi  di  lui  Siricio,  del  cui  epitafio  ci  è  pervenuto  il  testo 
metrico:  alla  destra  di  Silvestro,  Celestino  (del  quale  eziandio 
abbiamo  il  metrico  epitafio):  presso  Celestino,  il  papa  Marcello 
onorato  d'elogio  damasiano  '  :  presso  Marcello,  Vigilio  deposto 
ranno  554  3  :  di  Liberio  ignoriamo  ove  precisamente  sia  stato 
deposto  nella  necropoli  di  Priscilla.  I  pontefici  del  secolo  ottavo 
e  del  nono  tolsero  dai  primitivi  sepolcri  i  corpi  dei  predetti 
loro  predecessori  e  quelli  dei  martiri ,  e  li  trasferirono  entro  la 
città.  Dopo  tolte  quelle  reliquie  le  antiche  iscrizioni  rimasero 
per  qualche  tempo  intatte  al  loro  posto  ;  e  quivi  furono  viste  e 
trascritte  3.  Nei  libri  liturgici  mandati  da  Roma  a  Carlo  Magno 
la  stazione  per  i  martiri  Filippo  e  Felice  continuava  ad  essere 
registrata  via  Salaria  ad  aquilonem,  cioè  nel  luogo  del  loro 
sepolcro  ad  s.  Silvestrum.  Nell'anno  962  la  basilica  di  Silvestro 
già  era  in  desertis  posita  \  Dei  notabili  ruderi  descritti  dal  de 
Winghe  e  dal  Bosio  oggi  quasi  nulla  appare:  ninna  escavazione 
è  stata  ancora  tentata  per  scoprire  almeno  la  pianta  della  basi- 
lica. La  sua  celebrità  ed  un  grande  capitello  di  colonna  (scul- 
tura del  secolo  in  circa  quarto),  precipitato  sotterra  nelle  cripte, 
delle  quali  ora  dirò,  mi  fanno  supporre  che  l'edificio  sia  stato 
di  vero  tipo  basilicale  con  almeno  due  ordini  di  colonne.  Questa 
è  la  somma  delle  principali  notizie,  che  fino  ad  oggi  ho  raccolto, 
circa  l'insigne  gruppo  di  sepolcri  di  martiri  e  di  pontefici  ad 
s.  Silvestrum  sopra  il  cimitero  sotterraneo  di  Priscilla  al  terzo 
miglio  della  Salaria. 

'  Vedi  i  testi  topografici  nella  Roma  sott.  1.  c.  p.  176,  177:  i  testi  epi- 
grafici e  storici  riserbo  al  tomo  II  delle  Inscr.  christ.  Qualche  notizia  più 
precisa  darò  qui  nel  §  VII. 

'  Lib.  poni,  in  Vigilio,  ed.  Bianchini  T.  I  p.  111.  Il  biografo  pontificio 
fu  contemporaneo  di  Vigilio;  da  lui,  panni,  trascrisse  la  sua  notizia  il  con- 
tinuatore del  cronico  di  Marcellino  :  Vigilius  papa.  .  .  in  Sicilia  decessil  moxqiw 
Romani  perlatus  apud  s.  Marcellwn  in  via  Salaria  sepidlus  esl,  Marcellini 
Chron.  ap.  Roncalli,  Vet.  Lai.  chron.  T.  II  p.  333. 

'V.Bull.  1876  p.  127. 

4  Marini,  Papiri  diplom.  p.  46. 
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Sotterra  le  cripte  più  venerate  ed  illustri  sembrano  essere 
state  tre.  Prima  è  ricordata  la  spelunca,  ove  era  venerato  il  sepol- 
cro di  s.  Crescenzione  1  :  quivi  giaceva  con  altri  martiri  il  papa 
Marcellino  in  cubiculo  darò,  del  quale  l'autore  del  libcr  pon- 
ti ficalis  dice:  patet  usque  in  hodiernum  diem'2.  Cotesta  cripta 
fu  probabilmente  nel  piano  inferiore,  sotto  il  luminare  maxi- 
mum segnato  B  nella  pianta  d'una  parte  del  cimitero  già  edita 
dal  mio  fratello  Michele  Stefano  3.  Quel  lucernario,  di  rara  am- 
piezza e  profondità,  siili'  intonaco  delle  pareti  degli  archi  al 
livello  del  piano  superiore  conserva  lettere  graffite  di  nomi  ed 
acclamazioni  scritte  dagli  antichi  visitatori .  Nel  predetto  piano 
superiore  però  l' ipogeo  circostante  al  grande  lucernario  non 
presenta  veruna  cripta,  che  sembri  di  notabile  importanza:  ed 
il  pozzo  luminoso  ,  spaziosissimo  e  di  struttura  conveniente  a 
luogo  insigne,  discende  all'inferiore  piano  del  cimitero;  e  colà 
faceva  penetrare  tanta  copia  di  luce,  che  un  cubicolo  in  quella 
profonda  spelunca  bene  potè  meritare  l' appellazione  speciale 
di  cubiculum  clarum.  La  frequentazione  del  luogo,  testificata 
dai  graffiti,  concorda  con  la  notizia  storica,  che  il  lucernario 
del  citato  cubicolo  continuò  ad  essere  patente  per  lunga  età. 
La  Commissione  di  sacra  archeologia  ha  fatto  le  prattiche  oppor- 
tune presso  il  proprietario  del  suolo,  sig.  conte  Telfener,  per 
procedere  nel  futuro  inverno  all'apertura  della  grande  bocca; 
che  è  chiave  d'una  nobilissima  parte  del  cimitero.  Allora,  estratte 
dal  profondo  le  terre,  vedremo  se  quivi  è  rimasta  alcuna  memo- 
ria dei  martiri  dioclezianei,  e  segnatamente  del  papa  Marcellino, 
sepolti  in  cubiculo  davo.  Intanto  dalle  epilogate  notizie  rac- 
colgo, che  il  sepolcro  di  Marcello  e  quello  di  Marcellino  fu- 
rono in  luoghi  diversissimi  del  cimitero  di  Priscilla:  l'uno 

'  Gli  ititi er ani  lo  chiamano  Cresceiilhis  o  Crescenlianus ,  Roma  sott. 
T.  I  p.  176,  1-77. 

s  Lib.  pont.  in  Marcellino  ed.  Bianchini  T.  I  p.  30. 
'  Roma  sott.  1.  c.  Anal.  arch.  p.  32. 
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nella  basilica  superiore,  l'altro  sotterra  nel  cubiculum  clarum. 
Laonde  la  confusione  od  unificazione  dell'uno  coll'altro,  pretesa 
o  sospettata  da  gravi  critici  (per  ragioni  veramente  non  lievi), 
è  rifiutata  dai  loro  monumenti;  quali  almeno  sono  essi  additati 
e  distinti  dal  liber  pontifìcalis  nel  secolo  sesto  e  nel  seguente 
dalle  topografie. 

Detto  così  brevemente  della  prima  tra  le  cripte  illustri  in- 
dicate sotto  la  basilica  di  s.  Silvestro  dal  più  preciso  dei  topo- 
grafi, il  Salisburgense,  vengo  alle  altre  due.  Esse  sono  V altera 
spelunca  col  cubiculum  di  Prisca  e  Simetrio  1  presso  la  scala 
di  uscita  (quando  exeas);  e  V altera  di  Pudenziana  e  Prassede, 
che  furono  deposte  presso  il  loro  padre  Pudente.  Oggimai  è  no- 
tissimo ed  a  tutti  i  cultori  e  visitatori  della  Roma  sotterranea 
manifesto,  che  cotesti  insigni  sepolcri  debbono  essere  stati  nelle 
cripte  circostanti  alla  maggiore  spelunca  nel  piano  superiore  del 
cimitero;  ove  sono  la  così  detta  cappella  greca,  un  cubicolo  in 
origine  adorno  di  bellissimi  stucchi  di  classico  stile,  una  sotter- 
ranea chiesetta  finita  in  abside,  prossima  alla  scala  servita  in  an- 
tico alla  frequentazione  del  luogo.  11  eh.  sig.  ab.  Davin  nell'opera, 
non  ancora  compiuta,  sopra  citata  si  studia  di  riconoscere  con 
precisione  in  quale  delle  predette  e  delle  vicine  cripte  sieno 
stati  i  sepolcri  della  famiglia  di  Pudente,  in  quale  quelli  dei 
martiri  e  santi  ricordati  dalle  topografie  e  da  altri  documenti. 
Le  parole  del  Salisburgense  veramente  ci  invitano  alla  difficile 
ricognizione  :  io  però  non  voglio  ora  accingermi  a  tanto  sottile 
esame  e  dimostrazione  topografica;  darò  soltanto  alcune  notizie 
circa  gli  scavi  fatti  negli  ultimi  anni  in  tutto  il  perimetro  del- 
l'insignissima  spelunca,  e  circa  le  più  notabili  reliquie  monu- 
mentali quivi  fino  ad  oggi  rinvenute. 

1  Nel  codice  dell'itili  erario  Salisburgense  (Roma  sott.  1.  c.  p.  139,  176) 
è  scritto  per  errore  Fimilis.  La  s  corsiva  dal  copista  fu  tolta  per  f  :  Simitis 
(Simìtris)  viene  dalla  forma  greca  2YMMHTP12  ;  e  così  dee  essere  stato 
scritto  sulla  lapide,  come  a  suo  luogo  esporrò. 
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La  grande  spelonca  con  le  adiacenti  cripte  o  cubicoli  fu  ster- 
rata per  cura  della  Commissione  di  sacra  archeologia  nel  1864  : 
ed  il  suo  segretario  D.  Felice  Profili  di  eh.  mem.  ne  pubblicò 
allora  la  pianta,  l'ortografia,  la  descrizione,  e  le  precipue  epi- 
grafi trovate  sotto  le  terre  e  macerie  1 .  Il  luogo  fu  trovato  tutto 
guasto  e  spogliato  dei  suoi  preziosi  ornamenti  e  delle  storiche 
epigrafi.  Alcuni  epitaffi  d'antichi  fedeli  erano  rimasti  involti  nelle 
rovine  della  devastata  spelonca  e  dei  suoi  cubicoli.  In  quei 
marmi  non  una  sillaba  parve  ricordare  gli  storici  nomi,  che  de- 
sideriamo :  eccetto  l'acclamazione  PAVLE  VIVES  graffi ta  sopra 
un  frammento  d'intonaco  provato  presso  i  frantumi  d'  un  sar- 
cofago, sul  quale  era  inciso  il  nome  PAVLI  \  Coteste  due  epi- 
grafi fecero  pensare  al  martire  Paolo  nominato  dai  topografi  con 
i  più  illustri  del  cimitero  di  Priscilla.  Il  Malmesburiense  però 
accoppia  cotesto  Paolo  con  Crescenziano  (Orescenzione):  Paulus 
et  Crescentianus  \  Ciò  mi  dà  sospetto,  eh'  egli  sia  stato  nella 
spelutica,  ove  era  il  cubiculum  cianuri,  presso  Crescenzioiie  e 
Marcellino;  non  nel  gruppo  di  Prisca,  di  Simetrio  e  della  fami- 
glia di  Pudente. 

Un  altro  frammento  fu  allora  pubblicato,  come  spettante  ad 
epitafio  capace  di  rischiarare  la  storia  dell'insigne  spelunca,  e 
dirci  i  nomi  dei  suoi  martiri:  è  del  tenore  seguente. 


.  .  .    oi'jìT  ANNIS  XVIII 

 NOTARIO  

 NllàPTVPIBVC 


L'  epitafio  è  d'un  giovanetto  notarius,  probabilmente  ecclesia- 
stico, come  in  altro  scritto  dichiarerò  :  nella  chiusa  a  lui  si 

1  Giura,  di  Roma  25  agosto  1864. 
5  V.  Roma  sott.  T.  I  p.  173. 
3  L.  c.  p.  177. 
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acclamava  (vivas  cu)n  marluribus ,  ovvero  (pax  libi  cu)n  mar- 
luribus; lieve  variante  delle  note  acclamazioni  vivas  cum  sanclis. 
pax  libi  cum  sanclis  '.Nè  la  formola  nè  lo  spazio  ci  invitami 
a  supporre  scritti  nella  breve  chiusa  di  questo  titoletto  i  nomi 
proprii  dei  martiri  storici  del  cimitero.  Un  altro  epitafio,  del 
quale  ho  ricomposto  alquanti  frantumi ,  mi  dava  migliore  spe- 
ranza di  trovarvi  invocati  a  nome  i  martiri  e  santi,  di  che  ragiono; 
se  avessi  potuto  restituirlo  iu  intero.  È  metrico,  e  dei  due 
ultimi  esametri  rimangono  le  lettere  seguenti  : 
 PETATIS 

 Q.}-JM.  VT  VIVAT  IN  AEWM  Q  /    OìmM.^  , 

È  chiaro,  che  qui  erano  invocate  le  preghiere  dei  santi  (PETATIS) 
per  l'ammissione  del  defonto  alla  vita  eterna,  VT  VIVAT  IN. 
ÀEVVM.  I  frammenti,  ove  potevano  essere  scritti  i  nomi  dei 
santi  invocati,  non  sono  fino  ad  oggi  venuti  in  luce. 

Un  altra  più  viva  speranza  balenò  un  momento  ai  miei  occhi 
nel  18t>4;  ma  appena  balenata  si  dileguò.  In  fondo  alla  cripta 
absidata  nel  posto,  che  diremmo  dell'altare  isolato,  era  irregolar- 
mente costruito  un  sepolcro  chiuso  da  mensa,  portante  l'epitafio 
d'una  fedele  morta  l'anno  394  \  Lungo  i  margini  della  mensa 
era  spalmata  la  calce,  che  sigillava  il  sepolcro  ;  e  quivi  vidi  re- 
sidui di  caratteri  graffiti  e  lessi  MARTVE.  Naturalmente  siffatte 
lettere  destarono  in  me  la  speranza  di  trovare  il  nome  o  l'in- 
vocazione del  martire  più  illustre  sepolto  nella  cripta  absidata. 
Vana  illusione.  La  scrittura  era  tutta  dimezzata;  la  calce  scre- 
polata e  cadente;  nè  fu  potuta  conservare:  deciferai  però  con  cer- 
tezza la  memoria  sepolcrale  seguente,  d'  una  donna  di  nome 
Marturia. 

LOCUS  MARTI! RIAE  ò  P  X13  .  .  . 

1  L'idiotismo  curi  in  luogo  di  cum  è  notissimo  :  nè  fa  d'uopo  citarne 
esempi  e  confronti.  f 
:  L'iio  divulgato  e  commentato  nel  Bullettìno  1  S6rt  p.  65. 
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Le  ricerche  e  prove  narrate  fin  qui  mi  sconfortavano:  vi- 
ceversa altri  indizi  consigliavano  di  continuare  le  indagini,  ed 
aspettarne  l'esito  con  vigile  attenzione  e  prudente  riserbo.  Tre 
pezzi  marmorei  del  medesimo  carattere,  del  secolo  in  circa  terzo, 
chiamavano  a  sè  tutta  la  mia  mente  :  in  essi  io  ravvisavo  troppo 
lacere  e  minute  reliquie  d'una  memoria  di  genere  singolare  nella 
cristiana  nostra  epigrafia:  una  serie  e  quasi  tabella  di  deposi- 
zioni di  persone  della  medesima  famiglia,  con  le  note  consolari 
degli  anni  dal  secolo  secondo  al  terzo  dell'era  volgare.  Ecco  i 
miseri  frantumi  con  i  miei  supplementi  cronologici;  dei  quali 
tosto  renderò  ragione.  I  primi  due  frantumi  (tre  linee  in  cia- 
scuno) forse  si  legano  l'uno  coli' altro;  il  terzo  è  staccato  per 
intervallo,  la  cui  misura  è  impossibile  determinare. 

 MER  

 ATVS-I  

 aPRILE.9  

 MAMERT  ino  et  rufo  cos 

modesto  Ile  T- PROBO  cos. 
 RIS  •  DEPositus  est.  .. 

 T  DE  positus  

depos/ftiS-EST-PRIDIE-Noncw  ..... 

 M  •  4  •  FILIAE  •  EIVs  

 et  paT  E  R  N  O  "  G  os   a.  233  ve!  269 


I  cognomi  PROBO  colla  precedente  copula  eT,  ...  TERNO 
colla  seguente  C...,  il  residuo  del  cognome  MAMERTt'no  alter- 
nati colle  note  dei  giorni  mensili,  e  la  ripetizione  del  voca- 
bolo depositus,  mi  chiamano  spontaneamente  a  supplirli  con 
altrettante  coppie  consolari.  I  caratteri  sono  buoni  e  conven- 
gono al  secolo  in  circa  terzo.  Appunto  i  fasti  della  fine  del  se- 
condo secolo  e  della  prima  metà  del  terzo  ci  offrono  le  coppie 
consolari,  che  completano  i  precitati  nomi;  e  le  offrono  in  or- 


a.  182 
a.  228 
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dinate  serie  di  anni  concordanti  con  la  serie  delle  linee  dei  pro- 
posti frammenti.  Probo  apparisce  nei  fasti  dei  consoli  ordinarli 
anche  nel  277-79,  281,  282;  ma  occupa  il  primo  luogo,  non  il 
secondo.  Parimente  un  Paterno  è  segnato  negli  anni  267,  268 
nel  primo  luogo,  non  nel  secondo.  Nel  279  Nonio  Paterno  fu 
consul  iterum:  qui  tra  paTERNO  e  Gas  non  è  segnata  la  nota  IL 
Materno  con  Bradua,  nel  185,  fu  anch'esso  primo.  Escludo  i 
fasti  dei  secoli  quarto,  quinto,  sesto  non  solo  per  ragioni  paleo- 
grafiche; ma  perchè  in  essi  niun  console  ebbe  nome  terminato 
in  ...TERNO.  Quello  del  443  fu  cognominato  Paterio;  per  errore 
alcuni  lo  hanno  detto  Paterno.  Le  date  adunque,  che  sembrano 
incise  nei  residui  di  codesta  singolare  tabella  depositi  onurn, 
sarebbero  degli  a.  182,  228,  233  ovvero  269.  Esse  si  riferiscono 
a  persone,  almeno  in  parte,  spettanti  alla  medesima  famiglia  e 
discendenza:  imperocché  la  penultima  od  ultima  depositio  è  della 
figliuola  di  quello,  che  era  nominato  nella  depositio  precedente  : 
PILIAE  EIVS.  Al  nome  di  cotesta  filia  era  soggiunto  il  titolo 
d'onore  di  sua  condizione  ;  credo,  clarissima,  cioè  senatoria.  La 
sigla  <I  nella  epigrafia  romana  del  secolo  terzo  era  adoperata  per 
significare  quella  premesso  l'epiteto  proprio  della  dignità  del 
padre  della  fanciulla:  ordinariamente  CI  (clarissima  puella) 
nelle  viventi,  CMT  (clarissimae  rnemoriae  puella)  nelle  defonte. 
Così  nella  grande  spelunca  priscilliana  e  nelle  medesime  esplo- 
razioni, di  che  parliamo,  fu  trovato  l'epitafio  d'una  C  •  M  •  F  • 
clarissimae  rnemoriae  f emina.  È  inciso  in  assai  grandi  ma 
non  belle  lettere: 


M  AX  I  M  I  L'A  E' 


CM-F- 
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Adunque  l'albo  di  deposizioni,  che  sembra  continuato  dal  secolo 
secondo  al  terzo,  ricordava  i  nomi  d'una  famiglia  e  discendenza 
quasi  certamente  clarissima  ;  che  aveva  le  sue  tombe  e  speciale 
sepolcreto  nel  più  nobile  centro  dal  cimitero  di  Priscilla.  Chi 
non  correrà  col  pensiero  ai  Pudenti  ed  ai  loro  sepolcri  ?  E  nelle 
lettere  ATVS  della  seconda  linea  superstite  non  dovremo  forse 
ravvisare  il  residuo  di  «otATVS:  nome  d'uno  dei  figliuoli  di 
Pudente,  dal  quale  si  dicono  appellate  le  celebri  terme,  ove  fu 
il  titulus  Pudenlis  nel  Viminale  ?  Siffatti  pensieri  per^molti  anni 
ho  conservati  nella  mente  e  ponderati  :  essi  sono  seducenti,  ma 
imbattono  in  qualche  difficoltà.  Niuna  memoria  è  a  noi  pervenuta 
della  discendenza  di  Pudente  verso  la  fine  del  secolo  secondo  e 
nel  terzo  :  nulla  osta  però  al  supporre,  che  Nevata  e  Timoteo 
abbiano  avuto  figliuoli.  I  frammenti  troppo  minuti  e  laceri  e 
di  collocazione  non  certa  possono  forse  ingannarmi  con  fallaci 
apparenze.  Perciò  non  ho  voluto  fino  ad  oggi  divulgare  i  miei 
tentativi,  de'quali  sovente  ho  ragionato  a  viva  voce  con  gli  amici: 
ed  aspettavo  dalle  escavazioni  la  scoperta  d'altre .  lettere  della 
medesima  epigrafe,  die  confermassero  o  rifiutassero  le  proposte 
congetture.  Oggi  avendo  quasi  perduta  la  speranza  della  desi- 
derata scoperta,  mi  sono  indotto  alla  pubblicazione  dei  frammenti 
e  della  loro  restituzione  ;  del  cui  valore  non  vorrei  fare  io  mede- 
simo troppo  sicuro  giudizio.  Lo  rimetto  ai  periti  e  discreti 
estimatori  di  siffatte  materie. 

Dirò  in  fine  perchè  mi  sembri  quasi  perduta  la  vagheggiata 
speranza.  Un  punto  prossimo  alla  così  detta  cappella  greca  nel 
fondo  della  spelonca  maggiore  era  rimasto  inesplorato:  quivi 
molte  macerie  e  rovine  sottostanti  ad  una  frana  o  lucernario 
avevano  consigliato  di  sospendere  temporaneamente  lo  sterro.  In 
quell'angolo  dell'  insigne  spelonca  potevano  essere  nascoste  le 
parti  mancanti  dell'epigrafe  ed  altre  reliquie  delle  storiche  memo- 
rie del  luogo.  I  lavori  attivissimi  e  tanto  fruttuosi  nei  cimiteri 
dell'Àppia  e  dell'Ardeatina  ed  altre  ragioni  hanno  impedito  fino 
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al  1880  l'esplorazione  di  quell'angolo  e  di  quelle  macerie.  Ciò 
finalmente  è  stato  fatto;  quivi  era  il  posto  di  grandi  sarcofagi, 
dei  quali  sono  stati  trovati  i  pezzi  di  dimensioni  grandissime. 
Delle  cercate  storiche  epigrafi  non  un  briciolo  solo.  L'obbietto 
però  è  di  tanta  importanza,  e  la  maggiore  spelonca  priseil- 
liana  tanto  vasta,  che  più  diligenti  e  minute  ricerche  nei  sepolcri 
c  vuoti  sotto  il  pavimento  e  in  tutte  le  adiacenze  non  saranno 
superflue;  dopo  compiuto  l'ultimo  tentativo  potrò  tornare  con 
serio  discorso  sulla  somma  dell'argomento  del  presente  capitolo. 


§  VI. 

Degli  antichissimi  gruppi  di  sepolcri  di  fedeli 
nel  cimitero  di  Priscilla  ;  e  come  sia  avvenuto 
di  trovarne  molti  inviolati. 

Le  devastazioni  antiche  e  moderne  sembrano  avere  distrutto 
e  disperso  in  frantumi  quasi  irreconoscibili  i  titoli  autentici  ed 
originarli  e  gli  storici  fasti  ed  elogi  dei  più  illustri  martiri  e  santi 
del  primo  secolo  priscilliano:  dagli  inizii,  cioè,  del  cimitero  all'età 
in  circa  dei  primi  Antonini.  Per  buona  ventura  l'irreparabile 
danno  non  si  estende  egualmente  a  tutte  le  memorie  epigrafiche 
dei  sepolcri  meno  if&bili  di  fedeli  vissuti  circa  quel  medesimo 
tempo;  e  coevi  o  prossimi  all'età  dalle  romane  tradizioni  asse- 
gnata ai  santi  e  sante  della  casa  dei  Pudenti.  Già  ho  detto  ed 
annunziato,  che  i  campioni  di  epitaffi  in  marmo  ed  in  terra  cotta, 
spettanti  alle  antichissime  famiglie  epigrafiche  sopra  descritte, 
per  le  scoperte  dei  passati  anni  e  le  odierne  sono  divenuti  assai 
numerosi;  ed  offrono  materia  ad  esame  e  studii  di  grande  mo- 
mento. Ora  aggiungo,  che  quegli  epitaffi  non  sono  tutti  infranti 
e  dispersi  lungo  le  gallerie  ;  molti  "sono  aderenti  ai  propri  loculi 

c  sepolcri  intattissimi  :  talché  non  solo  contempliamo  coi  nostri 
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occhi  le  venerande  tombe  non  mai  violate  dei  fedeli  di  si  ve- 
tusta età  ;  ma  possiamo  eziandio  delineare  e  definire  la  precisa 
topografia  di  quelle  preziose  memorie,  i  loro  gruppi,  serie  e 
successione.  Or  come  avvenne  egli  mai,  che  tanto  diversa  e  con- 
traria sorte  sia  toccata  a  sepolcri  del  medesimo  tempo  e  nel 
medesimo  luogo  i  Che  i  più  illustri  sieno  barbaramente  guasti 
od  irreconoscibili,  e  i  meno  notabili  e  più  umili  salvi  da  ogni 
ingiuria  e  rapina;  inviolati ,  quali  li  suggellò  la  mano  pietosa 
dei  fratelli  nella  fede,  quando  li  chiuse  segnando  sul  marmo  o 
sulla  tegola  il  nome  del  defonto,  il  saluto  pax  tecum  e  l'ancora 
della  cristiana  speranza  o  la  palma  della  vittoria  spirituale  l  La 
risposta  e  la  piena  dichiarazione  dello  strano  fatto  sono  facilissime. 

In  quasi  tutti  i  sotterranei  nostri  cimiteri  osserviamo,  che 
le  cripte  insigni,  per  lunga  età  visitate  e  frequentate,  furono 
più  o  meno  barbaramente  guaste  e  manomesse  :  mentre  molte 
interne  gallerie  ed  i  loro  loculi  e  monumenti  rimasero  intatti. 
Ciò  avvenne  pel  noto  sistema  degli  antichi  fossori  di  riempire 
di  terra  molte  gallerie  secondarie  ed  interne,  clic  così  rimasero 
inaccessibili  ed  illese;  finché  i  moderni  cavatori  non  s' accinsero 
a  sterrarle  e  guastarle.  Le  maggiori  cripte  aperte  alla  pubblica, 
frequentazione  fino  al  secolo  ottavo  e  nono,  tolte  indi  le  reliquie 
dei  martiri,  rimasero  dove  più  dove  meno  esposte  ad  ogni  danno 
e  depredazione  ;  e  finalmente  dalle  macerie  precipitate  per  le 
bocche  dei  lucernari  e  dalla  loro  propria  rovina  furono  chiuse 
e  sepolte.  Nella  regione  primordiale  però  del  cimitero  di  Pri- 
scilla il  suo  tipo  architettonico  singolare  produsse  effetti  speciali 
di  conservazione  e  di  devastazione.  Il  mio  fratello  ha  dimostrato, 
che  quella  regione  è  una  vera  arenaria  ridotta  con  sistema  non 
altrove,  imitato  ad  uso  di  cimitero.  Frequenti  quivi  sono  grandi 
archi  costruiti  od  incavati  nella  roccia  per  dare  posto  sotto  essi  a 
marmorei  sarcofagi;  come  nell'ipogeo  della  via  Latina  delinea- 
to nel  Bullettàio  1876  tav.  XII.  Negli  spazi  intermedii  fra 
quegli  archi,  e  lungo  le  gallerie  non  destinate  ai  sarcofagi,  furono 
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disposti  i  semplici  loculi.  Per  assicurare  la  solidità  delle  informi 
gallerie  arenarie,  fu  costruita  una  serie  sistematica  di  muri  di 
rinforzo  agli  angoli  o  sbocchi  delle  caverne  ed  anche  a  ridosso 
delle  pareti.  Di  quale  tempo  sieno  quelle  murature,  certamente 
assai  vetuste,  cercheremo  a  suo  luogo  :  il  fatto  della  loro  serie 
sistematica  è  la  chiave  precipua  del  proposto  enigma  e  delle 
odierne  scoperte. 

Imperocché  quei  muri  celavano  e  celano  agli  occhi  di  chi 
percorre  il  sotterraneo  moltissimi  dei  primitivi  loculi  e  dei  loro 
titoli.  Di  ciò  fortunatamente  non  si  avvidero  i  barbari  antichi  e 
moderni,  che  tanti  sepolcri  guastarono  nel  cimitero  di  Priscilla; 
così  quei  grossi  muri  sono  a  noi  pervenuti  intatti,  ed  invio- 
lati dietro  essi  gli  avelli.  Dopo  la  scoraggiante  esplorazione 
della  spelonca  maggiore,  di  che  ho  detto  nel  capo  precedente, 
gli  scavi  nel  cimitero  di  Priscilla  furono  intermessi.  Posta  nuo- 
vamente mano  all'opera  dal  1868  al  1870,  e  sgombrate  alcune 
gallerie  della  regione  più  antica,  si  cominciarono  a  scoprire  lo- 
culi assai  antichi  dietro  i  muri  predetti.  Le  vicende  politiche 
ed  i  lavori  nelle  necropoli  dell'Appia  e  dell' Àrdentma  sospesero 
nuovamente  l'esplorazioni  in  quella  di  Priscilla.  Deliberato  ora 
dalla  Commissione  di  sacra  archeologia  di'  riassumere  l'impresa, 
ho  proposto  ai  miei  colleghi  di  rompere  con  tagli  verticali 
tutti  i  muri  addossati  alle  pareti  del  sotterraneo,  ovunque  essi 
possono  celare  vetusti  sepolcri.  Il  tentativo  è  riuscito  felicis- 
simo. Si  vegga  nella  tavola  I  la  scenografia  d'uno  di  cotesti  muri 
tagliati,  e  dei  loculi  nascosti,  che  per  quel  taglio  sono  tornati 
alla  luce  intattissimi.  Il  loculo  più  alto  è  chiuso  con  tegole, 
sulle  quali  in  lettere  rosse  è  dipinto  il  nome  VERICVNDVS. 
Sulla  calce,  che  commette  e  suggella  le  due  tegole,  col  mede- 
desimo  colore  fu  scritta  una  M  isolata,  traversata  da  linea  obli- 
qua e  sormontata  da  linea  serpeggiante  ;  cioè  la  sigla  d'un  vo- 
cabolo solenne  o  notorio.  Sarà  esso  Martyr?  Chiunque  ha  me- 
diocre notizia  della  cristiana  epigrafia  bene  intende  quanto  grave 
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sia  il  quesito:  esso  non  può  essere  convenientemente  discusso, 
tinche  io  non  abbia  prodotte  e  poste  a  mutuo  confronto  tutte  le 
simili  iscrizioni  della  famiglia  priscilliana.  Nel  loculo  inferiore 
in  assai  belle  lettere  è  inciso  sul  marmo  il  classico  titolo: 
Aeliabus  Erene  et  Noricae  filiabus  pientissimis  P.  Ael(ius)  No- 
ricus  pater  posuit.  Col  minio  furono  aggiunti,  non  incisi,  un 
uccello,  il  ramo  di  palma,  e  presso  questo  un  grande  S,  che 
(come  la  M  del  titolo  superiore)  è  enigma  di  oscuro  significato 
1  loculi  seguenti  sono  chiusi  con  tegole  e  presentano  dipinti 
in  rosso  i  nomi:  MARCO  ¥{ratri?)',  AOMNINOC,  6YIIPASAC. 
Simili  a  questa  serie  di  loculi  molte  altre  ci  sono  state  svelate 
squarciando  le  antiche  costruzioni  e  pareti  ;  ed  in  quei  loculi 
leggiamo  titoletti  anche  più  belli  degli  esibiti  nella  tavola  I: 
frequentissima  in  essi  l'ancora  simbolica,  unica  acclamazione  il 
saluto  pax,  pax  tecum,  pax  tibi.  Nella  seconda  parte  del  pre- 
sente discorso  ne  pubblicherò  per  disteso  i  gruppi  e  la  serie. 

So  cotesto  speciale  fatto  rende  ragione  manifesta  dell'  inte- 
grità di  molti  antichissimi  loculi  nei  tanto  guasti  e  spogliati  ipogei 
di  Priscilla,  un'altra  osservazione  ci  darà  quella  del  deplorando 
saccheggio  dei  sepolcri  nobili  e  insigni.  11  tipo  e  la  foggia  dei 
più  antichi  avelli  non  volgari  in  questo  cimitero,  come  in  quello 
di  Domitilla,  fu  il  sarcofago.  Nella  maggiore  spelonca,  la  così 
detta  cappella  greca,  la  cripta  absidata,  il  cubicolo  che  fu  adorno 
di  classici  stucchi,  quello  che  è  stato  testé  dissepolto  in  origine 
non  ebbero  loculi  ma  soltanto  sarcofagi.  E  numerosi  sarcofagi 
furono  disposti  lungo  le  gallerie  della  regione  centrale  nell'are- 
naria trasformata  in  cimitero-,  come  ho  già  accennato,  e  nella 
seconda  parte  distintamente  dichiarerò.  Dei  frantumi  di  cotesti 
antichi  sarcofagi  d'arte  classica  l'ipogeo  è  miseramente  cosperso. 
Esaminando  con  occhio  attento  quei  rottami  si  vede,  che  le  arche 
marmoree  qui  furono  rabbiosamente  infrante  e  sminuzzate  per 
proposito  deliberato  e  quasi  direi  sistematico.  A  chi  ed  a  quale 
motivo  potremo  noi  ragionevolmente  attribuire  tanta  insania  di 
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mente  furibonda  e  sacrilega?  Non  certo  ai  moderni;  i  quali 
avrebbero  piuttosto  voluto  estrarre  quelle  urne  marmoree  e  farne 
il  loro  prò.  Non  agli  antichi  e  moderni  violatori  di  sepolcri  pei' 
cercare  tesori  ;  costoro  rompevano  per  aprire  e  frugare,  non  per- 
devano inutilmente  il  tempo  in  sminuzzare  a  colpi  di  mazza  le 
arche  violate.  Il  mio  dotto  collega  p.'  Tongiorgi  crede,  che  lo 
scempio  di  quelle  urne  preziose  sia  stato  fatto,  almeno  in  gran 
parte,  dai  Goti  o  dai  Longobardi:  cotesto  sagace  giudizio  o 
sospetto  mi  sembra  di  somma  storica  probabilità.  Stimo  necessa- 
rio ragionarne  di  proposito  nel  seguente  paragrafo:  ed  illustrare 
alquanto  uno  degli  ultimi  periodi  della  storia  dei  cimiteri  della 
chiesa  romana. 

§  VII. 

Degli  antichi  danni  e  restauri  dei  monumenti  priscilliani. 

I  Goti  nell'assedio  capitanato  da  Vitige  nel  537  sfogarono 
V  ira  inimica  dei  Eomani  sui  suburbani  santuari  e  cimiteri 
de'  martiri  :  a  queir  assedio  si  riferiscono  le  parole  del  libro 
pontificale:  ecclesìae  et  corporei  sanctorum  marti/rum  extermi- 
nata sunt  a  Gothis  '.  Di  ciò  non  una  parola  nelle  accuratissime 
storie  della  guerra  gotica  di  Procopio:  il  silenzio,  di. lui  è  imi- 
tato da  moderni  storici,  segnatamente  dal  Gregorovius.  Il  fatto 
però  è  comprovato  da  insigni  memorie  monumentali:  e  merita 
d'essere  registrato  fra  le  notizie  autentiche  e  gli  episodi  carat- 
teristici di  quella  guerra. 

I  maggiori  guasti  toccarono  ai  monumenti  delle  due  Sala- 
rie  :  imperocché  da  quel  lato  l' esercito  venne  contro  Koma,  e  più 
frequenti  e  vigorosi  furono  gli  assalti  dei  Goti.  Sànclorum 
tumuli  praeda  furentis  erant,  dice  una  metrica  epigrafe  posta 

1  Uh.  portò,  in  Silvm'o  §  V:  cf.  Roma  soft.  T.  I  p.  21"),  217. 
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appunto  nella  Salaria  nuova,  a  memoria  di  quei  sacrileghi  danni 
e  dei  loro  pietosi  restauri  '.  Un'altra  simile  memoria  nella 
Salaria  vecchia  parla  delle  violenze  furibonde  dell'oste  nimica 
nei  templi  santi,  cum  premerci  vallo  moenia  sepia  Getes  \  Vi- 
gilio papa  nel  noto  epigramma  dettato  dopo  il  predetto  assedio, 
probabilmente  dal  poeta  Aratore,  e  ripetuto  in  più  esemplari  in 
cimiteri  diversi,  ed  almeno  in  uno  di  quelli  della  Salaria  nuova, 
narra  le  male  gesta  dei  Goti  contro  i  sepolcri  dei  santi:  move- 
runt  sanctis  bella  nefanda,  sacrilego  verter  unt  corde  sepulcra; 
e  deplora  espressamente  la  jattura  dei  titoli  sepolcrali  e  dei 
carmi  damasiani  periti  confracto  marmore  \  Nel  seguente  pe- 
riodo della  guerra  gotica  e  negli  assedii  di  Roma  fatti  da  Totila 
non  trovo  espressa  memoria  di  ostilità  contro  i  sepolcri  dèi  mar- 
tiri. Una  mutila  epigrafe  però  del  secolo  sesto,  che  parla  delle 
barbariche  violenze  nelle  cripte  dei  martiri,  accenna  ad  un  loro 
secondo  periodo:  . .  .ITERVM  SVMMOTo  ....  priscum  PERM- 
DERANT  ANTRA  sacrata  decus  \ 

Orribile  fu  il  saccheggio  fatto  dai  Longobardi  nei  snbur- 
bani  santuari  1'  anno  755  :  allora  Aistulfo  tolse  ,  come  buona 
preda  di  guerra,  molti  corpi  dei  santi  e  li  portò  a  Pavia  5.  L'ab- 
bazia di  Nonantola  pretendeva  avere  ricevuto  da  Aistulfo,  con- 
senziente il  papa  nel  753,  il  corpo  di  s.  Silvestro.  La  data  ed  il 
consenso  del  papa  sono  falsità  manifeste:  bene  lo  ha  dimostrato 

'  V.  Grut.  1176,6:  cf.  Bull.  1873  p.  46.  Nei  codici  è  scritto:  Sanclo- 
rum.  in  lumulos  praeda  fvrentis  crai.  La  lezione  è  accettabile:  migliore  sarebbe 
quella,  che  io  propongo.  Il  contesto  dell'  epigramma  in  ogni  ipotesi  è  im- 
perfetto: credo  sia  viziato  da  lacuna  di  due  versi  prima  del  citato  pentametro. 

:  Grattino,  13. 

1  V.  Bull.  1876  p.  125:  cf.  Roma  sott.  T.  I  p.  217,  113. 

1  I  laceri  residui  di  questa  importante  memoria  epigrafica  sono  disse- 
minati nel  pavimento  della  chiesa  dei  ss.  Qualtro  Coronati.  Spero,  che  ne 
saranno  ricercati  i  pezzi  mancanti,  rovesciando  ed  esaminando  la  faccia 
coperta  delle  lastre  marmoree  di  quel  pavimento. 

"  V.  Roma  sott.  T.  I  p.  220. 
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il  Tiraboschi  '.  Il  quale  però  ammette,  che  reliquie  credute  di 
s.  Silvestro  sieno  state-trasferite  da  Roma  a  Nonantola  nel  756; 
cioè  dopo  l'assedio,  le  devastazioni  ed  i  furti  sacrileghi  dell'eser- 
cito  di  Aistulfo  nell'anno  precedente.  Ciò  panni  indizio  spe- 
ciale, che  anche  la  basilica  di  s.  Silvestro  sia  stata  depredata 
dai  Longobardi.  La  rabbiosa  e  barbarica  distruzione  adunque, 
che  coi  nostri  occhi  vediamo  sistematicamente  fatta  dei  marmorei 
sarcofagi  spezzati  e  sminuzzati  nel  cimitero  di  Priscilla,  quivi 
più  che  in t altri  ipogei  d'altre  regioni  suburbane  è  dichiarata 
dalla  storia  e  dalle  testimonianze  monumentali.  E  poiché  i  mar- 
morei sarcofagi  furono  nella  primitiva  necropoli  priscilliana. 
come  in  quella  di  Domitilla,  l'antichissimo  rito  e  modo  di 
sepoltura,  in  ispecie  per  gli  avelli  più  nobili  ;  è  naturale ,  che 
Priscilla  o  Prisca,  Pudente,  Pudenziana,  Prassede  e  gli  altri 
illustri  fondatori  ed  ospiti  del  cimitero  dei  Pudenti  sieno  stati 
deposti  entro  arche  marmoree  :  e  che  su  queste  abbiano  infu- 
riato i  primi  colpi  della  rabbia  empia  e  selvaggia  di  quegli 
imbestialiti  nemici  dei  Romani  e  di  quanto  ad  essi  era  caro  e 
santo.  Laonde  la  fortunata  conservazione  di  molti  loculi  di  sem- 
plici ed  oscuri  fedeli  dei  primi  tempi  del  cimitero,  la  deploranda 
radicale  devastazione  dei  monumenti  più  illustri  e  notabili,  sono 
l'ima  e  l'altra  chiariti  da  circostanze  tutte  proprie  del  luogo: 
e  dai  generali  e  speciali  disastri  dei  suburbani  cimiteri  testi- 
ficati dalla  storia  e  dalle  epigrafi. 

Ai  barbarici  guasti  successe  sempre  la  pia  cura  ripara- 
trice \  Di  questa  e  della  storia  dei  successivi  restauri  nel  cimi- 
tero di  Priscilla  conviene  qui  fare  memoria  ;  e  cercare  dello 
stato  dei  priscilliani  monumenti  dal  tempo  della  guerra  gotica 
a  quello  del  loro  abbandono  ed  obblio.  Giovanni  1  (a.  523-52G) 

'  Tiraboschi,  St.  della  badia  di  s.  Silvestro  di  Nonantola  T.  I  p.  67,  68. 
177:  cf.  'Muratori,  Annali  a.  753;  Troya,  Cod.  diplom.  Longob.  IV  p.  399. 
1  Oum  sedere  ìunsfilf  creiti  amor  liunulis,  Grut.  1170,  in. 
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renovavit  coemeterium  Priscìllae  via  Salaria;  così  il  suo  bio- 
grafo contemporaneo  nel  libro  pontificale.  Coteste  parole  hanno 
suggerito  il  pensiero  di  attribuire  all'antichissimo  dipinto  ritraente 
la  beata  Vergine  l'assurda  data,  di  che  nel  paragrafo  IV  ho  fatto 
cenno.  Quel  dipinto  fa  parte  integrante  della  decorazione  pri- 
mitiva d'  un  loculo  neir  interno  del  sotterraneo  cimitero  ;  non 
è  rinnovazione,  restauro  nè  novello  ornamento  fatto  ad  alcuna 
delle  cripte  più  frequentate.  Ciò  dico  a  sovrabbondanza,  essendo 
inaccettabile  (come  sopra  ho  avvertito)  il  discutere  se  quel  di- 
pinto possa  essere  del  secolo  sesto.  Del  rimanente  è  certissimo, 
che  nel  libro  pontificale  il  vocabolo  coemeterium,  segnatamente 
quando  si  parla  di  restauri  dei  secoli  quinto  e  seguenti,  significa 
le  basiliche  cimiteriali,  non  meno  che  le  cripte  sotterranee  1 . 
E  nel  medesimo  passo,  ove  è  ricordata  la  rinnovazione  del 
coemeterium  Priscillae,  si  legge  renovavit  (o  refecit,  fedi,  per- 
fecit)  coemeterium  beatorum  martyrum  Nerei  et  Achillei  via 
Ardeatina,  Il  luogo  del  sepolcro  di  Nereo  ed  Achilleo  ed  i  suc- 
cessivi restauri  quivi  fatti  sono  oggi  a  tutti  visibili,  dopo  la 
felice  scoperta  ed  il  completo  sterramento  della  basilica  a  tre 
navi  e  delle  adiacenti  gallerie  sotterranee  nella  necropoli  di 
Domitilla.  Ed  è  facile  ravvisare  i  lavori  ed  i  restauri  di  Gio- 
vanni I  nella  predetta  basilica  \  Similmente  alla  basilica  di 
s.  Silvestro,  chiamata  più  volte  coemeterium  come  fra  breve 
vedremo,  stimo  si  debbano  in  principale  modo  applicare  le  reci- 
tate parole  del  biografo  pontificio,  ed  i  lavori  fatti  nel  523-526; 
poco  prima  dell'  assedio  di  Vitige  e  della  devastazione  negli 
anni  537,  538. 

Dopo  1'  assedio  predetto  il  papa  Vigilio  diruta  gemiscens 
novavit;  come  dice  il  sopra  citato  epigramma.  Di  restauri  ordinati 
da  lui  nel  cimitero  di  Priscilla  non  abbiamo  speciale  memoria. 

i  V.  Roma  sott.  T.  I  p.  211  e  segg.;  Ili  p.  303.  39-1. 
-  V.  Bull.  1874  p.  29,  70. 
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Nè  ciò  dee  fare  meraviglia.  Le  cure  di  Vigilio  per  riparare 
i  guasti  fatti  ai  sepolcri  dei  santi  non  furono  ricordate  nel 
libro  pontificale.  Ne  abbiamo  notizia  solo  dall'epigramma  ripe- 
tuto non  si  sa  precisamente  in  quanti  esemplari  ed  in  quali 
cimiteri;  dagli  elogi  di  Damaso  restituiti  nel  secolo  sesto  dopo 
la  distruzione  fattane  dai  Goti,  testificata  dal  predetto  epigram- 
ma; dalle  epigrafi  monumentali  dei  restauri  fatti  a  gara  per 
devozione  di  ricchi  e  di  poveri.  Laonde  fu  pomposamente  scritto 
è  ripetuto  in  luoghi  diversi ,  che  dopo  quei  danni  crebbe  lo 
splendore  dei  santuarii  dei  martiri: 

Piange  tuum  gens  saeva  nefas  periere  furorcs 
Crevit  in  bis  templìs  per  tua  damna  decus  '. 

Dall'  esplorazione  della  maggiore  spelonca  priscilliana  nel 
1 864  tornò  alla  luce  un  frammento  con  grandi  lettere  ad  apici 
ricciuti;  del  tipo  di  quelle  che  rozzamente  imitarono  le  dama- 
tane, massime  nel  secolo  sesto  e  nelle  memorie  poste  o  resti- 
tuite circa  i  tempi  del  papa  Vigilio.  Io  la  stimai  reliquia  di 
epigrafe  storica  originale  o  restituita  del  secolo  VI:  in  vano  però 
ho  aspettato  e  sperato  di  trovarne  alcun  altro  pezzo.  Le  lettere 
residue  sono: 


Mi  sono  studiato  di  attentamente  raffrontarle  colle  singole 
lettere  e  sillabe  di  tutte  le  damasiane  e  storiche  epigrafi  pri- 
scilliane,  i  cui  versi  sono  a  noi  pervenuti  per  antichi  esemplai'! 

'  Gfrut.  1171.  18:  1176,  6. 
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nei  codici  di  sillogi  e  di  antologie  epigrafiche.  Ninna  sillaba  di 
quei  versi  si  adatta  alle  lettere  superstiti  nel  meschino  frantume. 

Breve  tempo  e  non  quieto  fu  dato  alle  cure  riparatrici  di 
Vigilio:  egli  fu  tratto  a  forza  a  Costantinopoli;  Roma  fu  nuo- 
vamente e  più  volte  assediata,  presa,  desolata  da  Totila.  Una 
generale  restaurazione  dei  cimiteri  ed  un  nuovo  regolamento 
pel  loro  culto  fu  necessario,  quando  N'ars'ete  ebbe  ricomposta 
in  pace  la  città.  La  pia  impresa  fu  compiuta  da  Giovanni  III 
(a.  560-573);  del  quale  il  biografo  scrisse:  hic  amavit  et  restau- 
ravit  coemeteria  savctorum  marlijrnm  '.  Il  cimitero  di  Pri- 
scilla ebbe  senza  dubbio  non  piccola  parte  di  queste  cure: 
essendo  stato  allora  rifatto  il  vicino  ponte  Salario  distrutto  da 
Totila;  e  da  Narsete  pomposamente  dedicato  con  solenni  epi- 
grafi, che  nelle  vicende  guerresche  del  1798  furono  precipitate 
nel  fiume  \  Le  ultime  vestigia  di  sì  memorando  monumento 
abbiamo  veduto  teste  barbaramente  manomettere;  e  giacciono 
disperse  nel  campo  vicino.  Lo  stato,  in  che  la  basilica  di  s.  Sil- 
vestro, i  suoi  storici  sepolcri,  quelli  dei  sottoposti  ipogei  furono 
visti  dai  topografi  e  dai  raccoglitori  di  carmi  epigrafici  nei 
secoli  settimo  e  ottavo,  ci  possono  dare  alcuna  nozione  ed  idea 
dei  predetti  restauri  del  secolo  sesto.  Perciò  m'accingo  a  dichia- 
rare le  più  .importanti  notizie  da  me  rinvenute  circa  il  punto 
proposto;  le  quali,  in  tanta  perdita  degli  storici  monumenti  e 
sterilità  delle  loro  ricerche  fino  al  giorno  presente,  ci  saranno 
di  qualche  compenso  e  di  assai  proficuo  anmiaestramento. 


'  Lib.  pont.  in  Jaanne  III  ed.  Bianchini  T.  T  p.  Ili:  cf.  Roma  sotf. 
T.  I  p.  218  c  seg. 

1  V.  Gurp.  insrr.  Lai.  T.  VI  n.  1199a. 
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§  Vili. 

Dello  stato  dei  monumenti  storici  priscilliani 
dopo  i  restauri  del  secolo  sesto  e  fino  al  secolo  nono. 

Nella  silloge  epigrafica  dei  codici  di  Closterneuburg  e  di 
Gottwei,  la  quale  fu  estratta  da  una  descrizione  topografica  del 
secolo  settimo  ',  quattro  epigrafi  metriche  sono  insieme  aggrup- 
pate: quella  del  sepolcro  del  papa  Celestino;  cinque  esametri, 
che  dimostrerò  spettanti  al  medesimo  Celestino,  cioè  agli  orna- 
menti da  lui  fatti  nel  luogo  del  suo  sepolcro;  l'elogio  damasiano 
dei  martiri  Felice  e  Filippo  figliuoli  di  s.  Felicita;  quello  del 
papa  Marcello.  Che  cotesto  gruppo  non  sia  fortuito  nè  da  prendere 
in  assai  lato  senso,  oltre  il  metodo  topografico  della  silloge,  duv 
confronti  evidentemente  lo  provano  e  persuadono.  Il  più  esatto 
topografo,  il  Salisburgense,  ci  addita  appunto  riuniti  nella  basi- 
lica di  s.  Silvestro  alla  destra  di  lui  Celestino  e  Marcello;  e 
vicino  ad  essi  il  sepolcro  di  Felice  e  Filippo  con  un  poliaudro 
di  martiri  sub  altare  malore.  Nella  silloge  epigrafica  del  co- 
dice di  Verdun  V  epitaphium.  sanctorum  Felicis  et  Philipp/ 
martyrwm  (cioè  il  loro  elogio  damasiano)  è  congiunto  con  quei 
cinque  esametri,  che  nell'altra  silloge  sono  intermedii  tra  l'epi- 
tafio  di  Celestino  e  V  elogio  di  Felice  e  Filippo.  Cotesto  epi- 
taphium fa  seguito  all'  elogio  di  Marcello  :  precede  ambedue 
quello  di  Siricio  col  seguente  titolo:  ad  sanctum  Silvestrwm, 
ubi  ante  pausavit  super  ilio  altare.  Ecco  il  testo  dei  predetti 
cinque  esametri  e  dell'  elogio  damasiano  ;  che  nel  codice  di 
Verdun  sono  riuniti  come  epitaphium  ss.  Felicis  et  Philippi  \ 
Io  separo,  come  conviensi,  gli  uni  dall'altro. 

i  V.  Roma  sott.  T.  I  p.  151,  152. 

-  Il  codice  di  Verdun  è  stato  pubblicato  dal  sig.  ab.  Didiot  nella 
Revve  tles  sCiences  reni.  n.  1870:  qursti  due  epigrammi  riuniti,  da  una  copia 


44 


BULLETTINO 


QVI  NATVM  PASSVMQVE  DEVM  REPETISSE  PATERNAS 
SEDES  ATQVE  ITERVM  VENTVRVM  EX  AETHERE  CREDIT 
IVDICET  VT  VIVOS  REDIENS  PARITERQVE  SEPVLTOS 
MARTYRIBVS  SANCTIS  PATEAT  QVOD  REGIA  CAELI 
RESPICIT  INTERIOR  SEQVITVR  SI  PRAEMIA  CHRISTI 

CVLTORES  DOMINI  FELIX  PARITERQVE  PHILIPPVS 
HIC  VIRTVTE  PARES  CONTEMPTO  PRINCIPE  MVNDI 
AETHERIAM  PETIERE  DOMVM  REGNAQVE  PIORVM 
SANGVINE  QVOD  PROPRIO  XPI  MERVERE  CORONAS 
HIS  DAMASVS  SVPPLEX  VOLVIT  SVA  REDDERE  VOTA 

Quale  relazione  di  luogo,  di  soggetto  e  di  storia  poterono  avere 
i  cinque  esametri  precedenti  coll'elogio  damasiano  seguente  dei 
due  martiri  figlinoli  di  s.  Felicita  e  coli'  epitafio  di  Celestino, 
che  nei  codici  di  Closterneuburg  e  di  (iottwei  immediatamente 
li  precede?  . 

I  recitati  cinque  esametri  sono  epigrafe,  che  fu  sottoposta 
ad  una  pittura,  rappresentante  alcuni  o  molti  martiri  ammessi 
nella  regia  del  cielo  e  nella  sua  aula  interiore  ';  quivi  essi  rice- 
vevano da  Cristo  medesimo  il  premio  eterno.  L'epigramma  eccita 
i  fedeli  a  conseguire  quel  medesimo  premio  tenendo  ferma  la 
fede  del  simbolo  apostolico;  del  quale  riassume  gli  articoli  rela- 
tivi a  Gesù  Cristo,  natum;  passum;  ascendit  in  caelum;  sedei 

ili  quel  codice  di  mano  del  Mabillon  nella  bibl.  naz.  di  Parigi,  sono  stati 
stampati  dal  Le  Blant,  Inscr.  chrét.  de  la  Gmde  T.  I  p.  CXXXIV:  il  secondo 
dal  codice  di  Closterneuburg  è  nella  raccolta  del  Marini  ap.  Mai,  Script,  vct. 
T.  V  p.  34,  2. 

*  Del  velum  inlerius  e  della  sua  relazione  con  le  pitture  rappresen- 
tanti l'ammissione  dei  beati  nell'aula  celeste  vedi  il  Bull.  1864  p.  05. 
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ad  dextcram  Patris  :  iterum  venturus  est  iudicare  vivos  et 
mortuos  '.  Non  è  dello  scopo  presente  accingermi  a  dichiarare 
la  probabile  composizione  della  scena  iconografica  descritta  nei 
cinque  versi  ;  e  se  e  come  quivi  sieno  stati  aggruppati  i  sim- 
boli della  nascita  e  della  passione  di  Cristo,  della  sua  ascen- 
sione al  cielo,  del  finale  giudizio.  Ciò  che  ora  m'importa  notare 
è  l'espressa  forinola  affermante  l'unità  personale  del  Verbo  urna- 
nato,  nalum  passùmque  Dewm;  come  definì  il  concilio  efesino 
contro  Nestorio,  che  separava  la  persona  di  Cristo  dalla  sua  divi- 
nità. Il  dettato  dell'  epigramma  non  è  prettamente  damasiano. 
ma  imitativo  di  quello;  e  ne  ripete  le  forinole  e  gli  emistichii: 
ò  in  somma  posteriore  a  Damaso,  e  probabilmente  a  lui  vicino 
di  tempo,  quando  era  in  Roma  vigente  l'uso  d'imitarne  lo  stile. 
Ora  si  avverta,  che  il  papa  Adriano  nella  notissima  epistola  a  Carlo 
Magno  sulla  controversia  circa  le  immagini  scrisse:  item  et  di' 
su  noto  tertio  concilio  s.  Caelestinus  papa  proprium  suum  coe- 
meterium picturis  decorava  \  L' epigrafe  esprimente  diretta- 
mente la  fede  definita  nel  terzo  concilio,  dai  collettori  d'anti- 
chi carmi  veduta  sotto  una  pittura  nel  luogo  proprio  del  sepol- 
cro di  Celestino  e  dei  martiri  prossimi  al  sepolcro  di  lui,  ed 
a  quel  gruppo  monumentale  da  essi  attribuita  e  congiunta,  a 
mio  avviso,  senza  dubbio  spetta  ai  dipinti  citati  dal  papa  Adriano: 
coi  quali  Caelestinus  proprium  suum  coemeterium  decoravi/ 
al  tempo  e  quasi  a  memoria  del  terzo  concilio.  Il  punto  mi  sem- 
bra di  piena  evidenza;  e  sono  lieto  di  restituire  alla  sacra  archeo- 
logia un  monumento  di  tanto  pregio  iconografico,  storico  e  dom- 
niatico;  il  cui  valore  fu  commendato  nel  secolo  ottavo  dal  papa 
Adriano  a  Carlo  Magno.  Che  il  proprium  coemeterium  di  Cele- 

'  Sulle  singole  parole  e  varianti  dell' antichissimo  simbolo  vedi  Casperi. 
Quellen  zur  Geschichte  des  Taufsymbols,  Christiania  1875.  La  forinola  Ucrum 
venturus  est  fu  propria  del  simbolo  orientale;  nell'occidentale  inde  venturus 
est  (v.  Casperi,  1.  c.  T.  Ili  p.  81  e  segg.). 
'  V.  Condì,  ed.  Mansi  T.  XIII  p.  801. 
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stino  fosso  la  basilica  di  s.  Silvestro,  il  topografo  (che  ci  addita 
oon  precisione  il  posto  del  sepolcro  di  lui  in  quella  basilica) 
ed  il  sopra  citato  gruppo  di  epigrafi  trascritto  dai  collettori  del 
secolo  settimo  e  dell'ottavo  chiaramente  lo  rivelano. 

Fatto  questo  primo  e  grande  passo  nello  studio  di  rico- 
struire il  monumento  ad  s.  Silvestrum,  quale  fu  visto  sopra 
terra  nel  secolo  settimo,  è  facile  intendere,  che  la  pittura  di 
Celestino  decorava  l'abside  principale  della  basilica;  '  dinanzi  la 
quale  era  l'altare  maggiore  ed  il  poliandro  di  martiri  anonimi 
additati  dai  topografi  con  i  due  celebri  fratelli  Felice  e  Filippo. 
Perciò  nel  codice  di  Verdun  i  cinque  esametri  da  me  commen- 
tati e  1'  elogio  damasiano  dei  due  martiri  sono  insieme  con- 
giunti, sotto  il  titolo  di  epitaphium  sanctorum  Felicis  et-Phi- 
lippi  marlyrum.  Il  topografo,  nominando  l'altare  maggiore,  ci 
insegna  che  quivi  erano  anche  altari  minori.  In  fatti  il  codice 
di  Verdun  indica,  che  Silvestro  pausavit  in  altari.  Mi  sembra 
clic  la  basilica,  di  che  ragiono,  sia  stata  tricora  (a  tre'  absidi). 
L'abside  sinistra,  prima  rispetto  allo  spettatore  (destra  rispetto 
all'altare  isolato)  fu  occupata  da  Silvestro:  ad  pedes  cius  Siri- 
cius:  la  destra  (in  dextera  parte)  da  Marcello  e  presso  lui 
Celestino  '.  Sarà  egli  stato  il  medesimo  papa  Celestino  l'autore 
della  traslazione  delle  reliquie  dei  martiri  dalle  cripte  primi- 
tive e  della  collocazione  loro  nell'  altare  maggiore  della  basilica 
di  Silvestro?  La  pia  ripugnanza  a  qualsivoglia  mutazione  di 
luogo  dei  sepolcri  dei  martiri  ai  tempi  di  Celestino  in  Roma 
durava;  e  grave  doveva  essere  il  motivo  di  violare  il  prescritta 
di  sì  inveterata  consuetudine  e  riverenza  sancita  eziandio  dalle 
leggi  civili  \  Niun  indizio  di  alcun  siffatto  motivo  ci  offre  la 
storia  degli  anni  e  del  pontificato  di  Celestino  :  laonde  ai  tempi 
di  Vigilio  o  di  Giovanni  III,  dopo  le  violenze  e  le  profanazioni 

'  V.  la  topografia  Sali.sburgense.  Roma  sott.  T.  I  p.  170. 
:  V.  Boll.  1878  p.  128  e  segg. 
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dei  sepolcri  fatte  dai  Goti  mi  sembra  più  verisimile  attribuire 
la  collocazione  delle  reliquie  dei  martiri  sotto  l'altare  maggiore 
della  basilica  di  s.  Silvestro. 

Simile  raziocinio  potremmo  fare  circa  il  sepolcro  del  papa 
Marcello  spettante  al  medesimo  gruppo;  se  la  vicinanza  del 
tempo  della  morte  di  lui  a  quello  del  trionfo  della  chiesa 
non  desse  luogo  al  sospetto,  che  dopo  breve  temporaneo  depo- 
sito la  sua  sepoltura  sia  stata  solennemente  collocata  sopra 
terra  nei  primi  anni  della  pace  e  della  piena  libertà  costanti- 
niana. Rispetto  al  sepolcro  di  Marcello  però  scorgo  alcun  in- 
dizio di  cura  speciale  avutane  da  Vigilio;  e  forse  di  trasloca- 
zione allora  fattane  dalle  cripte  alla  basilica.  Perchè  mai  Vi- 
gilio, dopo  che  da  un  secolo  e  più  i  papi  erano  sepolti  nel 
Vaticano,  elesse  d'essere  deposto  nella  basilica  di  s.  Silvestro 
e  precisamente  ad  s.  Marcellumì  Cotesta  straordinaria  deposi- 
zione di  Vigilio  presso  Marcello  parmi  indizio,  che  quando  egli 
riparò  i  danni  fatti  dai  Goti  abbia  con  speciale  onore  e  devozione 
curato  quell'avello  e  le  reliquie  dell'antico  predecessore.  ~ 

L'elogio  damasiano  di  Marcello  è  similissimo  per  l' argo  • 
mento  e  il  dettato  a  quello  del  papa  Eusebio  :  anzi  l'uno  è 
continuazione  dell'  altro.  Quello  di  Eusebio  fu  visto  e  trascritto 
dai  topografi  del  secolo  settimo  e  dei  seguenti;  non  però  dal 
marmo  originale  del  damasiano  calligrafo,  ohe  era  stato  infranto 
dai  barbari,  ma  da  una  copia  restituita  nel  secolo  sesto;  credo 
per  cura  del  papa  Vigilio  '.  In  simile  modo  restituiti  erano 
probabilmente  i  carmi  damasiani,  conservati  nella  basilica  di 
s.  Silvestro  nel  secolo  settimo:  e  mi  sembra  certo,  che  l'elogio 
almeno  di  Felice  e  Filippo  non  stava  nel  luogo  ove  lo  pose 
Damaso.  Nel  tempo  del  pontificato  di  lui  il  sepolcro  dei  due 
figliuoli  di  s.  Felicita  doveva  essere  tuttora  nel  primitivo  luogo 
sotterra  ;  come  quello  del  loro  fratello  maggiore  Gennaro ,  la 

1  V.  Roma  sott.  T.  Il  p.  191  e  segg.  cf.  Bull.  1873  p.  159,  1(30.; 
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cui  cripta  adorna  di  epigrafe  damasiana  è  stata  felicemente 
sotto  gli  occhi  nostri  dissepolta  nel  cimitero  di  Pretestato  '. 
In  somma  gli  elogi  metrici  del  secolo  quarto  visti  e  trascritti 
ad  s.  Silvestrum  dopo  le  devastazioni  dei  Goti  non  provano, 
che  gii  insigni  sepolcri,  ai  quali  essi  spettano,  sieno  rimasti 
illesi  e  nello  stato  primitivo  durante  la  tempesta  della  gotica 
guerra:  provano  solo  la  verità  delle  cure  riparatrici,  di  che  le 
epigrafi  nel  precedente  capo  citate  fanno  solenne  testimonianza. 

Più  difficile  è  il  rendere  conto  dei  danni  e  dei  restauri 
degli  storici  sepolcri  negli  ipogei  sotto  la  hasilica  di  s.  Silvestro. 
Della  cripta,  ove  fu  il  gruppo  dei  sepolcri  di  s.  Crescenzione,  di 
Marcellino  papa  e  di  altri,  dirò  dopo  la  promessa  apertura  del 
grande  lucernario,  del  quale  ho  sopra  accennato  la  storica  impor- 
tanza ;  e  che  mi  sembra  quello  appunto  del  cubiculum  clarum, 
ricordato  nella  vita  di  Marcellino  nel  Liber  ponti ficalis,  Nella 
spelonca  maggiore  i  topografi  del  secolo  settimo  ed  ottavo  vi- 
dero e  notarono  distintamente  i  sepolcri  di  Prisca,  Pudenziana, 
Prassede,  Simetrio.  Costoro  furono  probabilmente  da  principio 
deposti  entro  arche  marmoree.  Arcosoli  e  loculi  intagliati  nel 
tufa  non  sembrano  essere  stati  il  rito  ordinario  della  sepoltura 
nelle  più  nobili  e  più  antiche  cripte  circostanti  alla  spelonca 
maggiore.  I  frantumi  di  colossali  sarcofagi  teste  scoperti  nel- 
l'angolo, che  era  rimasto  inesplorato  nella  predetta  spelonca  , 
dimostrano  che  qui  come  nelle  gallerie  di  tutta  la  regione  prin- 
cipale la  furia  dei  devastatori  con  pertinace  rabbia  sminuzzò 
quelle  arche,  preziose.  Se  ciò  fecero  i  Goti  nel  secolo  sesto,  e 
non  piuttosto  i  Longobardi  nell'ottavo,  le  ossa  venerande  saranno 
state  con  pia  diligenza  da  Vigilio  raccolte  entro  altre  urne:  ed 
alle  antiche  epigrafi  di  Prisca,  Pudenziana,  Prassede,  Simetrio 
sostituite  altre  del  secolo  sesto.  Intorno  a  sì  grave  dubbio  sia- 
mo all'  oscuro.  In  tanto  buio  però  un  sottile  indizio  mi  dà  un 

'  V.  Bull.  18ti:3  p.  17  e  segg. 
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filo  di  luce;  e'  mi  accenna,  che  alcuna  almeno  delle  epigrafi 
primitive  dopo  la  guerra  gotica  era  stata  conservata  o  ricom- 
posta su  quei  nobilissimi  avelli.  Già  sopra  ho  notato,  che  il 
Salisburgense  scrisse  Simitris  (per  errore  del  copista  Fimitis). 
insegnandoci  il  sepolcro  di  Simetrio  prete  e  martire  contem- 
poraneo di  Pudenziana  e  Prassede.  Lo  iotacismo  ci  fa  intendere, 
che  il  nome  era  inciso  sulla  tomba  in  greco:  e  non  era 
uixpioq,  ma  2v<mrtT:picv,  l'uno  e  l'altro  egualmente  raro.  Inoltre 
la  sillaba  finale  is  (Simitris)  dimostra  che  nel  titolo  era  scritto 
2VMMHTPI2;  soppresso  1'  o  per  idiotismo ,  del  quale  altrove 
ho  ampiamente  trattato  e  citato  numerosi  esempi  della  pagana 
e  cristiana  epigrafia  1 .  Oggi  potrei  assai  moltiplicarli  ;  e  qui  è 
degno  di  nota  speciale,  che  le  recenti  scoperte  nel  cimitero  di 
Priscilla  ci  mostrano  queir  idiotismo  usato  anche  nella  nomen- 
clatura della  più  antica  famiglia  epigrafica  priscilliana,  Il  nome 
adunque  2YMMHTPI2  letto  dal  Salisburgense  siili'  avello  del 
martire  Simetrio  è  forte  indizio,  che  l' epigrafe  di  quella  tomba 
nel  secolo  settimo  era  tuttora  la  primitiva  in  lingua  greca.  Le 
epigrafi  storiche  dettate  o  restituite  dopo  la  guerra  gotica  non 
furono  greche  ma  latine  :  ce  lo  insegnano  i  molti  testi  lapidarli 
oggi  noti  ;  e  la  letteratura  romana  di  quel  tempo  rende  piena 
ragione  del  fatto  monumentale. 

Nel  755,  assediata  Eoma  da  Aistulfo,  coemeleria  ,  impiu 
Longobardorum  impugnatione,  funditus  (suntj  demolita  ;  qui 
etiam  et  aliquanta  ipsorum  effbdienks  martyrum  sepulcra  et 
impie  devastantcs,  quorumdam  sanctorum  depraedati  auferentes 
secum  deportaverunt  corporei  \  Così  il  papa  Paolo  I  contem- 
poraneo del  fatto:  il  quale  disperando  di  poter  riparare  sì  gravi 
danni,  si  appigliò  al  partito  di  trasferire  i  corpi  dei  santi  ex 
dirulis  locis  alle  chiese  della  città  ;  segnatamente  al  monastero 

1  V.  Koma  sott.  T.  II  p.  66.  67. 

-  Pauli  I,  Ep.  XII  in  fondi,  ed.  Coleti  T.  Vili  p.  446. 
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da  lui  fondato  nella  casa  paterna.  Già  sopra  ho  notato,  che  nella 
preda  dei  Longobardi  pare  sieno  state  eziandio  reliquie  riputate 
di  s.  Silvestro  e  tolte  alla  basilica  di  lui  nella  via  Salaria.  Co- 
munque ciò  sia  avvenuto,  certo  è  che  il  sepolcro  di  Silvestro 
fu  aperto  da  Paolo  I:  il  sacro  corpo  di  lui  fu  trasferito  al  pre- 
detto monastero  nel  dì  19  luglio  dell'  a.  761  ;  sei  anni  dopo 
la  guerra  dei  Longobardi  1 .  Niun'  altra  delle  molte  reliquie 
portate  da  Paolo  I  al  suo  monastero  fu  tolta  dal  cimitero  di  Pri- 
scilla :  lo  imparo  dall'esame  del  loro  catalogo  a  guisa  di  calen- 
dario inciso  sul  marmo  nel  portico  di  s.  Silvestro  in  Capite  \ 
La  riparazione  dei  diruti  santuari  e  cimiteri,  che  appena 
liberata  Roma  dall'assedio  a  Paolo  I  parve  impresa  disperata, 
pochi  anni  dopo,  ricomposta  in  pace  la  città,  fu  animosamente 
decretata  e  compiuta  dal  papa  Adriano'3.  11  quale  restaurò  ezian- 
dio in  via  Salaria  coemcterium  s.  Silvestri  confessori^  alque 
pontificis  aliorumque  sanctorum  multorum  in  ruinis  positum  \ 
Il  coemeterium  s.  Silvestri  era  principalmente  la  basilica,  ove 
Silvestro  aveva  riposato  fino  al  761.  Dello  stato  di  quella  ba- 
silica, dopo  toltone  il  corpo  del  titolare,  e  probabilmente  dopo 
i  restauri  del  papa  Adriano  ,  è  insigne  documento  il  sopra  citato 
codice  epigrafico  di  Verdun  ;  che  ne  riferisce  le  epigrafi  dell'abside 
e  dei  sepolcri  più  illustri  e  ne  addita  l'altare,  ubi  ante  pau- 
savit  s.  SUvester.  Le  parole  del  biografo  pontificio  {coemeterium 
s.  Silvestri  aliorumque  multorum  sanctorum)  sembrano  abbrac- 
ciare i  martiri  e  santi,  che  furono  quivi  ab  antico  venerati  e 
nella  basilica'  e  nelle  prossime  cripte.  Se  alcuna  traccia  appaia 
sotterra  di  restauri  del  secolo  ottavo  e  nono,  quando  saranno 

1  V.  la  postilla  a  pie'  dell'  epistola  citata  di  Paolo  I  :  cf.  Lib.  poni, 
in  Paulo  /.  ed.  Bianchini  T.  I  p.  217. 

2  Essenda  stato  testé  rinvenuto  un  frani  mento ,  che  completa  cotesti, 
prezioso  catalogo  e  calendario,  ne  ragionerò  in  uno  dei  venturi  fascicoli. 

■'  V.  Roma  sott.  T.  I  pag.  220,  221. 
1  Lih.  poni,  in  Hadriano  I,  1.  c.  p.  266. 
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compiuti  i  disegni  e  gli  studii  architettonici  potremo  esaminare 
e  discutere. 

Il  generale  restauro  dei  cimiteri  fatto  dal  papa  Adriano 
non  valse  ad  impedirne  l'abbandono  e  la  rovina:  e  dee  avere 
provveduto  più  alle  chiese  sopra  terra  che  alle  cripte.  Le  quali 
pochi  anni  dopo  la  morte  di  lui  ci  sono  nuovamente  additate 
come  dirute  ;  ed  i  corpi  dei  martiri  continuarono  ad  essere  indi 
tolti  e  trasferiti  alle  chiese  della  città.  Il  cimitero  di  Priscilla 
al  pari  degli  altri  fu  allora  spogliato  delle  sue  più  venerande 
reliquie.  Sarebbe  troppo  lungo  e  spinoso  il  dichiarare  qui  ad 
una  ad  una  coteste  traslazioni  ed  i  loro  documenti  epigrafici  e 
storici.  D'una  però  non  posso  al  tutto  tacere;  di  quella,  che 
fece  il  papa  Leone  IV  alla  chiesa  dei  ss.  Quattro  Coronati 
(a.  847-55')  ;  portando  colà  dai  cimiteri  multa  corporei  sancto- 
rum  quae  diu  inculici  iacebant,  e  che  egli  ricercò  nelle  ab- 
bandonate e  dirute  cripte  1 .  Nel  novero  di  quei  corpi  registrato 
dal  biografo  contemporaneo,  ripetuto  poi  in  lapide  marmorea 
dopo  1'  incendio  della  basilica  nell'anno  1112,  ma  cou  qualche 
corruttela  nei  nomi,  osservo  un  gruppo  di  santi ,  che  furono 
sepolti  nel  cimitero  di  Priscilla;  e  fra  questi  Aquilinus,  Aquila 
ci  Prisca.  Degli  altri  ora  non  voglio  dissertare;  di  questi  tre, 
che  già  da  principio  ho  segnalato  all'attenzione  dei  lettori,  fa 
d'  uopo  dire  almeno  una  parola.  Ne  ho  ragionato  nel  Bull.  18(37 
p.  44  e  segg.  epilogando  le  ragioni  e  le  congetture,  che  quasi 
mi  persuadono  costoro  essere  della  famiglia  di  Aquila  e  Prisca 
o  Priscilla  celebri  per  gli  atti  degli  apostoli  e  per  le  epistole  di 
Paolo;  e  dai  quali  fu  denominato  il  titolo  sull'  Aventino  ,  più 
comunemente  detto  di  s.  Prisca.  Nella  seconda  parte  del  pre- 
sente trattato,  e  quando  ragionerò  del  cimitero  Ostriano  e  delle 
relazioni  sue  con  quello  di  Priscilla,  tornerò  con  diligenza  sul 
grave  argomento.  Intanto  stimo  opportuno  accennare  alcuni  dati 


Lib.  pont.  ni  Leone  IV.  1.  c.  p.  370. 
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dell'epigrafia  priseilliana,  che* possono  avere  attinenza  col  punto 
proposto.  E  con  questi  brevi  cenni  darò  termine  alla  prima 
parte  quasi  preliminare  del  discorso  sulle  novelle  scoperte  nel 
cimitero  di  Priscilla. 

Nel  1864  la  spelonca  maggiore  die'  in  luce  il  seguente 
(rammento  di  nobilissima  epigrafe  sepolcrale,  scritta  in  grandi 
ed  assai  belle  ed  antiche  lettere  ;  delle  quali  invano  ho  finn 
ad  ora  aspettato  e  cercato  la  parte  che  manca. 
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Sembra  il  titolo  sepolcrale  posto  da  un  Aquila  od  Aquilino  alla 
moglie  o  madre  o  sorella  :  ed  ognuno  intende  quanto  esso  sia 
notabile  e  degno  di  attenzione  in  siffatte  condizioni  e  circo- 
stanze di  luogo,  di  tempo  e  di  memorie.  D'un  altro  titolo  cimi- 
teriale vennero  in  luce  in  pari  tempo  i  frantumi;  che  ricomposti 
mi  dettero  quasi  intera  una  epigrafe  di  bella  paleografia  e  di 
stile  simile  a  quelle  della  più  antica  famiglia  priseilliana. 


PRISCVS  ( 
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Il  cognome  Priscus  non  è  raro  nei  nostri  cimiteri  :  anch'  esso 
però  in  siffatto  luogo  ed  in  un  titolo  di  siffatto  stile  e  famiglia 
merita  d'essere  notato;  benché  non  lo  stimi  di  valore  pari  a 
quello  del  precedente  frammento.  I  gentilizi  (Nerazia  (?)  ed 
Ulpia)  ricordati  in  cotesti  epitaffi,  appartenendo  a  donne,  non 
ad  Aquila  od  Aquilino  ed  a  Prisco,  nulla  giovano  ad  illustrare 
nè  a  confutare  le  mie  congetture  circa  la  clientela  di  Aquila  e 
Prisca  verso  i  Pudenti  fondatori  del  cimitero  :  e  circa  il  genti- 
lizio di  costoro ,  che  mi  sembra  probabile  essere  stato  l' Emilio 
ed  il  Cornelio  '.  Non  ignoro  quanto  coteste  congetture  sieno 
impugnate  dal  eh.  sig.  prof.  Schiller  \  La  sua  diatriba  veramente 
prende  di  mira  un  modo  di  esporre  quei  raziocinii,  che  non  è 
stato  giammai  il  mio  :  nè  io  ho  imparentato  con  personaggi  di 
nascita  senatoria  un  semplice  centurione ,  il  Cornelio  degli  atti 
apostolici  ;  nè  confuso  i  nobili  con  i  loro  clienti  e  liberti  ;  nè 
iio  citato  per  i  Comelii  Pudenti  iscrizioni  di  conio  ligoriano  , 
dalle  quali  so  bene  guardarmi  \  Ma  non  perciò  mi  sottraggo 
alla  lotta  o  controversia:  e  le  memorie  dei  primitivi  fedeli 
sepolti  nella  necropoli  priscilliana  mi  daranno  occasione  di  tor- 
nare sull'  argomento.  Quivi  troveremo  parecchi  Emilii  ;  ed  il 
greco  titoletto  posto  da  una  Cornelia  Giuliana  alla  sua  liberta 
Cornelia  Vera  (tav.  II,  2)  darà  forse  qualche  luce  sulle  attinenze 
dei  Cornelii  con  gli  Emilii  cristiani  del  cimitero  di  Priscilla. 

Un  altro  raggio  di  luce  mi  ripromettevo  dalla  bella  epigrafe 
del  poliandro  fatto  a  sei  persone  di  sua  famiglia  negli  ipogei 
di  Priscilla  da  un  Augusti  Ubertus  praepositus  tabernaculo(rum,' 
(vedi  tav.  II,  1).  Poche  lettere  del  nome  gentilizio  di  lui  ba- 
sterebbero ad  insegnarcene  l'età  dei  Giulii,  Claudii,  Flavii,  Ulpii. 

'  V.  Roma  sott.  T.  I  p.  312-314;  T.  II  pag.  365:  Bull.  18ti7  p.  46. 

2  Jahresbericìil  ubar  rom.  Geschichle  und  Gìironologie  XV  p.  533  e  segg. 
nel  periodico  del  Bursian  VI  fase.  IO,  11. 

8  L' iscri  zione,  alla  quale  qui  alludo,  e  che  io  giammai  ho  citato,  è 
stata  giustamente  rifiutata  dal  Mommsen,  Tribus  p.  77  e  segg. 
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Elii  od  Aurelii  Augusti.  Di  tutti  gli  annoverati  gentilizi  vedremo 
più  o  meno  frequenti  gli  esempi  nella  primitiva  famiglia  .di 
epigrafi  priscilliane.  Se  le  desiderate  lettere  ancora  tardano  a 
comparire,  1'  ufficio  però  dell'anonimo  liberto  augustale,  prae- 
positus  tnbernaculorum,  è  degnissimo  di  osservazione  e  di  studio 
nella  predetta  famiglia  priscilliana.  Il  mestiere  dei  tabernacu- 
larii  fu  quello  appunto  di  Aquila  e  del  medesimo  apostolo  Paolo: 
la  menzione  del  preposito  di  quegli  artefici  nella  casa  di  Cesare, 
unica  nella  sotterranea  epigrafia,  propriamente  in  un'epigrafe  del 
cimitero  di  Priscilla  non  parmi  senza  qualche  attinenza  con  i 
primi  fedeli,  che  in  Roma  esercitarono  queir  arte  o  con  i  loro 
prossimi  discendenti. 

Queste  ed  altre  molte  più  certe  e  positive  notizie  e  ricerche 
germoglieranno  spontanee  dalla  descrizione,  classificazione  e  cro- 
nologia dei  sepolcri  e  degli  epitaffi  dei  fedeli  deposti  nella  più 
antica  regione  priscilliana.  A  sì  fecondo  e  nobile  tema  sarà 
dedicata  la  seconda  parte  del  presente  trattato.  • 


I V  VERTENZA 

A  pag.  32  ho  ricordato  Novato  e  Timoteo,  come  figliuoli 
di  Pudente.'  Tali  li  hanno  creduti  il  Baroni©  ed  altri  moderni 
storici  e  scrittori  ecclesiastici;  tali  li  ha  detti  Adone  sulla  fede 
d'antichi  codici  passionarli.  I  Bollandisti  sono  d'altro  avviso. 
Ne  ragionerò  nella  seconda  parte  del  trattato  sul  cimitero  di  : 
Priscilla. 
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CONFERENZE  DELLA  SOCIETÀ 
DI  CULTORI  DELLA  CRISTIANA  ARCHEOLOGIA 
IN  ROMA 


(■Continuazione  dell'  Anno  IV) 
8  dècembre  1878 

Il  sig.  comm.  Descemet  presentò  i  calchi  ed  i  disegni  da 
lui  rilevati  delle  antiche  pitture  dell'  abbazia  di  Ferentino,  e 
lesse  la  seguente  memoria. 

«  Fedele  alla  promessa  data  nell'  ultima  nostra  seduta,  ho 
1'  onore  di  sottoporre  all'esame  dei  dotti  adunati  qualche  calco 
e  disegno  dei  monumenti  da  me  osservati  nell'antica  badia  di 
Ferentino.  Non  mi  propongo  di  svolgere  qui  la  storia  di  quest'in- 
signe edilizio,  perchè  chi  volesse  conoscerla  può  consultare  il 
Guattani,  Monum.  Sabini  T.  II  pag.  229  ed  il  Bull,  del  comm. 
de  Rossi  1875  p.  155  e  segg.  Mi  limiterò  ad  accennarne  le 
principali  memorie.  L' Illmo  e  Rmo  P.  abate  Ludovico  Ancaiani, 
avendomi  invitato  a  visitare  quell'antico  feudo  della  sua  nobi- 
lissima famiglia,  io  mi  vi  recai  in  sua  compagnia  nell'ottobre  1869. 
La  chiesa  ha  la  forma  bislunga  delle  antiche  basiliche,  termi- 
nata con  un'  abside,  e  fiancheggiata  da  due  cappelle  piccole: 
sull'angolo  sinistro  dell'  edifizio,  verso  l'estremità,  ergesi  un  cam- 
panile che  non  sembra  più  antico  dell'  XI  secolo.  La  badia  prima 
fu  consecrata  a  Pietro  apostolo  e  a  s.  Gregorio;  poi  agli  apo- 
stoli Pietro  e  Paolo. 

Al  primo  aspetto  l'antica  chiesa,  spoglia  di  ornati,  squallida, 
quasi  abbandonata,  non  mi  parve  che  una  desolata  rovina  ;  ma 
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ben  presto  io  mi  avvidi,  che  in  essa  contenersi  oggetti  degni 
di  attenzione.  In  fatti,  la  mensa  dell'altare  maggiore,  isolato  in 
mezzo  alla  crociera,  era  in  parte  coperta  con  ima  lapide  mar- 
morea posta  da  un  duca  longobardo  del  secolo  IX,  chiamato 
llilder iena  Dagileopa  '.  Ma.  la  suà  pia  fondazione,  situata  forse 
qui  vicino  era  stata  distrutta,  imperocché  il  marmo  in  discorso 
giaceva  rotto  in  più  pezzi,  alcuni  dei  quali  io  rinvenni  inca- 
strati nel  masso  stesso  dell'altare.  Questo  fu  poi  demolito  per 
rifarlo  a  nuovo;  '  e  così  potei  rinvenire  i  laceri  avanzi  del  mo- 
numento ,  che  feci  collocare  lungo  la  parete  dritta  della  gran 
navata.  La  scultura  ne  è  assai  rozza,  essendo  opera  dell'  Ursus 
magester  (sic),  scarpellino  ben  noto  colla  sua  scuola  in  quei 
tempi  barbari  (cf.  Mur.  Diss.  II  p.  78,  79;  Maffei,  Mus.  Ver.  p.  54, 
XXXI  ;  Bull,  del  de  Rossi  1.  c.  p.  160).  In  diverse  parti  della 
chiesa  si  vedono  sei  sarcofaghi  antichi  di  marmo  bianco  ornati 
con  bassirilievi,  ed  adoprati  per  seppellirvi  la  salma  di  qualche 
personaggio  ;  tra  i  quali  si  cita  Faroaldo  II  duca  di  Spoleto. 

Neil'  interno  poi,  le  mura  erano  state  decorate  di  affreschi 
eseguiti  da  diverse  mani  ed  in  diversi  tempi;  dal  nono  secolo, 
forse,  al  XVI.  I  più  antichi  sono  in  parte  deperiti,  in  parte 
ricoperti  di  una  mano  di  bianco  o  di  intonaco,  o  anche  di 
altre  pitture  più  recenti.  L'artista  primitivo  aveva  spartito  cia- 
scuna parete?della  navata  in  tre  ordini,  suddivisi  ognuno  in 
dieci  grandi  quadri.  A  sinistra  di  chi  entra,  si  vedevano  rap- 
presentati scelti  episodi  del  vecchio  testamento;  e  a  dritta  le 
storie  del  nuovo.  L'  argomento  di  ogni  quadro  veniva  spiegato 
col  mezzo  di  leggenda  scritta  a  caratteri  bianchi  sulla  base  di 
esso.  Credo  che  il  pittore  fosse  uno  dei  numerosi  allievi  della 
scuola  greco-latina,  che  tenne  il  primato  dell'arte  in  Italia  fino 
al  trecento;  perchè  il  suo  processo  tecnico  me  ne  fa  ampia  fede. 
Esso  ricorda  il  fare  dei  maestri  musaicisti  col  formalismo  ieratico 


V.  Bull.  1K75  tav-  XI. 
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delle  antiche  opere  bizantine.  Presento  il  calco  di  due  degli 
angeli  venuti  a  visitare  Abramo  :  intorno  al  capo  essi  hanno 
un  nimbo  semplice,  ed  uno  di  loro  benedice  alla  foggia  romana. 
Un  altro  calco  rappresenta  N.  S.  che  entra  a  Gerusalemme, 
accompagnato  dai  dodici  apostoli.  Il  Salvatore,  seduto  di  faccia 
sull'asinella,  benedice  alla  foggia  greca,  mentre  una  folla  di 
popolo  festante  gli  esce  incontro  con  rami  di  palme.  11  nimbo, 
che  gli  cinge  il  capo,  è  crucigero  e  gemmato.  Il  disegno  di 
tutte  le  figure  è  contornato  da  un  tratto  largo  e  nero,  ad  imi- 
tazione dei  musaici  fino  al  secolo  XIII. 

Nella  cappella  situata  a  dritta  dell'  abside,  si  osserva  un 
bel  gruppo.  La  Madonna,  grande  più  del  vero,  seduta  in  trono 
tiene  sulle  ginocchia  il  santo  bambino  vestito  di  un  abito  rica- 
mato. Di  qua  e  di  là  stanno  in  piedi  due  grandi  angeli;  dinanzi 
alla  Vergine  prega  ginocchione  uno  degli  abati  della  badia, 
mitrato  e  coperto  di  un  piviale  rosso,  ornato  di  ricami  e  di  tondi 
coll'aquila  bizantina.  Quest'affresco,  per  lo  stile  e  per  l'esecu- 
zione, sembra  risalire  al  secolo  XII;  ed  è  anteriore  alla  scuola- 
di  Giotto.  Si  può  giudicarne  dai  calchi,  che  presento,  cavati 
dalla  cripta  del  sacro  convento  in  Assisi,  ove  Giotto  lasciò  di 
sìj"  immortale  memoria.  In  altre  parti  della  chiesa  si  vedono 
ancora  pitture  di  epoche  e  scuole  varie;  e  tra  queste  un  s.  Seba- 
stiano, opera  insigne  dello  Spagna.  In  un  piccolo  oratorio,  posto 
sopra  un  altipiano  a  poca  distanza  dalla  badia,  tutte  le  pareti 
sono  ornate  di  buoni  affreschi,  forse  del  cinquecento. 

Finalmente  sopra  i  due  stipiti  della  porta  laterale  stanno 
scolpite  due  statuette  in  marmo,  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  ve- 
stiti in  tuniche  corte  da  schiavi  e  goffamente  condotti  :  barbaro 
lavoro  di  mente  e  di  mano  longobarda. 

Conchiuderò  col  dichiarare,  che  ■  questi  studii  fanno  parte 
di  una  storia  cronologica  dell'iconografia  cristiana,  per  la  quale 
ho  già  raccolto  molti  ed  importanti  documenti  ». 

C.  Descemet 
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Il  segretario  Marucchi  presentò  la  copia  della  seguente 
iscrizione  da  lui  veduta  in  Terni  nel  portico  della  cattedrale  : 

i 

MALLi VS  TIGRINVS.... 
OB  REFRIGERI VM  C... 

DOMVM  AETERNAM 

VIVVS  FVNDAVIT 

Il  riferente  osservò,  che  la  parola  refrigerium  trovandosi  qui 
nel  contesto  del  titolo  e  non  in  finale  acclamazione,  non  se  ne 
può  dedurre  con  certezza  la  cristianità  del  monumento.  Impe- 
rocché quel  vocabolo,  sebbene  assai  raramente,  si  trova  però 
talvolta  nelle  iscrizioni  pagane.  Ma  nel  caso  presente  fece  riflet- 
tere, che  essendo  stata  trovata  la  lapide  presso  la  suburbana 
basilica  di  s.  Valentino,  ove  esistè  un  cimitero  cristiano,  ed 
insieme  ad  altri  marmi  spettanti  al  cimitero  suddetto,  dee  ragio- 
nevolmente credersi  anch'  essa  cristiana.  Ed  è  importante  per 
la  rara  forinola  oh  refrigerium  ....  domum  aeternam  vivus  fun- 
davit  :  nè  dee  essere  di  molto  bassa  età,  attesa  la  nomenclatura, 
che  fa  menzione  del  gentilizio  MALLIVS,  e  lo  stile  del  titolo,  e 
l'uso  del  vocabolo  refrigerium,  il  quale  nell'epigrafia  cristiana 
di  Roma  non  suole  incontrarsi  in  lapidi  posteriori  all'età  in 
circa  costantiniana  '. 

'  Questa  non  volgare  iscrizione  fu  stampata  tra  le  cristiane  nei  libri 
del  Doni  XX,  101,  e  del  F  ab  retti  p.  114  n.  283.  Il  Muratori  la  ripetè  due 
volte;  dapprima  a  pag.  1706.  1  tra  le  pagane  ;  poi  a  pag.  1906,  5  tra  le 
cristiane,  dubitando  però  d'ella  sua  cristianità,  per  la  formula  domum  aeler- 
nam.  Della  quale  sono  Boti  gli  esempi  nella  cristiana  epigrafia  :  e  giusta- 
mente il  Marucchi  stima  cristiana  la  lapide  di  Mallio  Tigrino,  trovata  nel 
cimitero  di  s.  Valentino  a  Terni.  Nella  seconda  linea  supplisco  Cam  Aris  ■ 
forinola  che  bene  conviene  a  sepolcro  fondato  da  un  vivente  per  sè  ed  i  suoi: 
ed  in  special  modo  si  addice  al  precedente  ub  refrigerium.  Questo  vocabolo 
significava  i  conviti  funebri,  e  nelle  acclamazioni  il  refrigerio  eterno  nel 
convito  celeste.  Ob  refrigerium  caris  siiti  potrebbe  alludere  in  pari  tempo  ai 
conviti  ed  alle  agapi  della  cara  cognaUo  ed  ai  suffragii  pel  refrigerili  eterno. 

G.  B.  de  R, 
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Il  sig.  Stevenson  ricordò  i  lavori  di  opera  così  detta  ales- 
sandrina :  i  quali  però  sono  prodotti  delle  scuole  di  marmorari! 
medioevali  romani.  Disse  che  il  comm.  de  Rossi  ha  divulgato 
un  importante  trattato  su  questo  argomento  ;  distinguendo  le 
predette  scuole  e  ricomponendone  le  genealogie.  Una  è  quella 
dei  discendenti  di  Kanuzio  ;  ai  quali,  secondo  il  de  Kossi,  sa- 
rebbero da  aggregare  Joannes  et  Guitto.  Una  iscrizione  dell'al- 
tare della  chiesa  di  Ponzano,  presentata  in  calco  dal  riferente, 
dimostra  vera  la  sagace  congettura. 

Un'altra  scuola  è  quella  di  Paolo  e  dei  suoi  discendenti. 
Il  riferente  esibì  il  calco  d'  una  iscrizione  dell'altare  di  s.  Am- 
brogio in  Ferentino,  la  quale  fa  menzione  di  quel  maestro  Paolo, 
e  ne  conferma  la  cronologia  stabilita  dal  de  Eossi  ;  imperocché 
è  dei  tempi  del  papa  Pasquale  II. 

Poco  noto  era  il  marmorario  Vassalletto,  del  quale  si  hanno 
lavori  in  Anagni  ed  in  Poma.  Egli  viveva,  secondo  una  delle 
sue  iscrizioni,  nel  1263;  ed  il  de  Rossi  lo  ha  dimostrato  autore 
insieme  col  padre  del  bellissimo  chiostro  lateranense.  Il  nome 
del  padre,  fino  ad  ora  ignoto,  è  stato  rinvenuto  dal  riferente  in 
un  prezioso  manoscritto  ;  il  quale  c'  insegna,  che  la  basilica  di 
Segni  distrutta  nel  1626  possedeva  sei  lavori  dei  marmorarii 
colle  loro  iscrizioni:  una  delle  quali  nomina  l'artefice  PETRVS 
BASSALLETTVS  colla  data  del  1186.  Questo  non  può  conve- 
nire al  Bassaletto  che  lavorava  nel  1263  ;  e  perciò  sembra 
piuttosto  del  padre  di  lui.  Un'  iscrizione  del  medesimo  luogo 
e  tempo,  e  parimenti  inedita,  dà  i  nomi  di  LAVRENTIVS  CVM 
IACOBO;  costoro  sono  ben  noti  nello  stemma  genealogico  dei 
così  detti  Cosmati. 

Il  riferente  aggiunse  la  memoria  d' un  Retino  magister 
marmorarius,  che  fece  lavori  nella  chiesa  di  Farfa  :  e  fu  pro- 
babilmente romano. 

Poscia  ragionò  della  distribuzione  geografica  dei  lavori  di 
cotesti  marmorarii.  Disse  che  le  chiese  di  Anagni  soiio  ricche 
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delle  loro  opere;  delle  quali  si  ravvisano  le  vestigia  anche  a 
Villa  Magna  presso  Anagni,  in  Àlatri,  Segni,  e  presso  Carpineto; 
per  tacere  della  Marittima.  Al  di  là  di  questi  confini  verso  il 
napoletano,  i  lavori  dei  marmorarii  sono  di  stile  diversissimo. 
Subiaco  è  quasi  sul  limite  fra  le  due  regioni  ;  quella  nella  quale 
vediamo  opere  di  stile  cosmatesco,  è  quella  ove  domina  l'arte 
degli  Abruzzi ,  il  cui  centro  è  l'Aquila.  Conchiuse  dicendo  essere 
molto  importante  la  distribuzione  topografica  dei  lavori  dell'arte 
marmoraria  nei  secoli  XII,  XIII  ;  quando  era  di  moda  il  chia- 
marne i  maestri  da  Roma  alle  vicine  regioni,  o  farne  imitare  le 
opere  e  lo  stile  da  artisti  locali. 

Il  comra.  de  Rossi  encomiò  le  belle  e  diligenti  ricerche 
éd  osservazioni  del  sig.  Stevenson;  ed  a  loro  complemento  ed 
illustrazione  invitò  il  sig.  ab.  Faloci  Pulignani  a  parlarci  d'un 
insigne  monumento  dei  marmorarii  del  secolo  XIII  presso  Fu- 
ligno  nell'  Umbria.  La  richiesta  coramunicazione.  fu  promessa 
per  la  ventura  adunanza. 

'  22  decembre  1878. 

Il  sig.  ab.  Faloci  Pulignani  presentò  le  fotografie  del 
chiostro  dell'  abbazia  di  Sassovivo  presso  Fuligno  :  insigne  opera 
d'architettura  del  secolo  XIII.  L'iscrizione  del  chiostro  dice: 

hOO  (3L7MUSTRI  OPflS  OGROGiaffi  r 

qvoD  DeaoRKT  jhokkstsriv  ► 
•ooxatasKBBKS  mteahvs  paeprr  ► 

snaiTO  Stf  4HPT21  FIORI  QT  FOaiT  ► 
K  SINISTRO  P6TR0  De  ► 
ROtìKKnO  GPGRQ  0T  SRKSTRlff  ► 

Kit  ito  do  in  ini  sniLLano  ► 
mnaTO  gì  bis  aenTeno  ► 
nono  qvoqve  da  viaano  ► 
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Cotesta  insigne  memoria  ci  rivela  il  nome  di  opus  roma- 
num  e  romana  mastria  (magisterium),  proprio  nel  secolo  XIII 
dell'architettura  volgarmente  appellata  cosmatesca:  e  ciò  mira- 
bilmente conferma  quanto  è  stato  detto  in  coteste  adunanze  circa 
quell'arte,  la  sua  storia  e  la  sua  patria.  Aggiunse  poi  che  in 
altri  luoghi  eziandio  dei  dintorni  di  Fuligno  si  trovano  lavori 
del  medesimo  genere  :  e  in  Bevagna  se  ne  conservano  notabili 
avanzi;  ove  si  leggono  anche  i  nomi  di  due  artefici,  cioè  Binello 
e  Rodolfo  con  le  date  del  1190  e  del  1210. 

Il  comm.  de  Rossi  notò,  che  l'Umbria  ha  un'importanza 
grandissima  nella  storia  dell'  architettura  cristiana  ;  come  egli 
stesso  ha  già  diffusamente  spiegato  nel  Bullettino  (a.  1871);  e 
che  in  quella  regione  abbiamo  monumenti  nobilissimi  dei  primi 
tempi  della  pace,  fra  i  quali  primeggiano  la  basilica  del  Sal- 
vatore presso  Spoleto,  e  il  tempietto  sulle  rive  del  Clitunno. 
Questo  tipo  architettonico  non  andò  al  tutto  perduto  nel  me- 
dio evo  :  ma  è  stato  riprodotto  con  maggiore  o  minore  roz- 
zezza secondo  i  luoghi  ed  i  tempi,  e  molte  porte  delle  chiese 
dell'Umbria  presentano  sculture  di  antico  gusto,  come  quelle  della 
cattedrale  spoletina  e  di  s.  Feliciano  in  Fuligno.  Egli  è  perciò 
importantissimo  il  trovare  nella  medesima  Umbria  un'  altra 
scuola  di  artisti,  i  quali  abbandonati  i  tipi  locali  primitivi,  hanno 
seguito  piuttosto  i  lavori  dei  marmorarii  romani  dei  tempi  di 
mezzo  ;  ed  il  chiostro  di  Sassovivo  è  un  insigne  monumento 
dello  stile  di  questa  scuola,  che  lavorò  romano  opere  et  mastria  '. 

Dopo  ciò  il  sig.  Mariano  Armellini  annunziò  una  scoperta 
da  lui  fatta  nel  mausoleo  di  santa  Costanza  sulla  via  Nomen- 
tana.  Accennò,  che  il  eh.  sig.  Muntz  avea  pubblicato  nella  Revue 
Archéologique,  Giugno  1878,  una  intiera  descrizione  dello  stato 

•  Invito  gli  studiosi  delle  arti  e  della  loro  storia  alla  lettura  della  bella 
ed  eruditissima  memoria  del  eh.  sig.  D.  Michele  Faloci  Pulignani.  Del  chio- 
stro di  Sassovivo  presso  Fuligno,  con  tavole  fotografiche  e  litografiche,  Foli- 
gno 1879.  G.  B.  de  E. 
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di  quel  mausoleo,  innanzi  ai  restauri  del  cardinale  Verallo; 
questa  descrizione  è  conservata  in  un  manoscritto  della  biblio- 
teca di  Ferrara  attribuito  a  Marzio  Milesio  Sarrazano,  ma  clic 
il  de  Rossi  avea  già  riconosciuto  da  lungo  tempo  come  opera 
del  celebre  Pompeo  Ugonio.  Da  questa  descrizione  si  ricava, 
che  non  solo  il  tolo  era  adorno  di  musaici,  ma  lo  erano  anche 
le  nicchie  ;  le  quali  si  aprono  nel  muro  circolare  del  mausoleo: 
e  che  quella  di  fondo  era  insignita  di  un  monogramma  costan- 
tiniano circondato  da  numerose  stelle.  Questi  lavori  si  stima- 
vano irreparabilmente  perduti  dopo  i  restauri  del  predetto 
card.  Verallo;  ma  il  riferente  ne  ha  riconosciuto  una  traccia 
ancora  superstite  nella  grande  nicchia  di  fondo,  ove  si  discer- 
nono ancora  alcune  stelle  in  musaico;  e  sotto  il  grande  mono- 
gramma dipinto  in  quei  restauri,  il  riferente  ha  potuto  scoprire 
alquanti  tasselli  ancora  superstiti  dell'antico  monogramma  ve- 
duto già  dall'Ugonio.  Conchiuse  perciò,  che  essendo  certamente 
cotesti  musaici  dell'epoca  costantiniana,  abbiamo  ih  quei  laceri 
avanzi  il  più  antico  fra  i  monogrammi  posti  in  un  pubblico 
edificio  dal  medesimo  Costantino  o  dalla  sua  famiglia;  e  forse 
le  stelle,  che  lo  circondano,  sono  allusive  alla  celebre  visione 
narrata  da  quel  principe  allo  storico  Eusebio. 

-Il  comm.  de  Rossi  convenne  nella  importanza  di  questa 
scoperta  :  e  ne-  fece  plauso  al  riferente,  invitandolo  ad  osservare, 
se  quei  frammenti  fino  ad  ora  nascosti  avessero  somiglianza  con 
i  musaici  delle  due  nicchie  laterali  assai  alterati  nei  restauri 
del  monumento  ;  i  quali  però  in  parte  conservano  le  tracce  del 
lavoro  originale. 

Il  segretario  Marucchi  ricordò  agli  adunati  la  comunica- 
zione da  lui  fatta  nello  scorso  anno  sopra  una  gemma  annidare 
trovata  in  Inghilterra  con  la  strana  rappresentanza  di  una  testa 
confitta  sulla  sommità  di  una  croce;  la  quale  egli  interpretò  come 
un  simbolo  nel  suo  genere  unico  della  crocifissione  di  Cristo.  Ora 
poi  avendone  trovato  un  probabile  confronto  ne  presentò  di 
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nuovo  il  diseguo.  Questo  confronto  gli  parve  vederlo  in  alcune 
monete  di  Costantino  il  grande  e  di  Costantino  giuniore  battute 
nella  zecca  di  Aquileja,  ove  nel  rovescio  fra  due  insegne  militari 
si  scorge  chiaramente  una  croce  in  forma  di  tau  col  braccio  ver- 
ticale arrotondato  nell'estremità  superiore  in  modo  da  offrire 
qualche  somiglianza  con  la  croce  ansata  egiziana.  Per  tale  somi- 
glianza il  Cavedoni  chiamò  quel  segno  croce  alessandrina;  fon- 
dandosi sulle  relazioni  fra  la  chiesa  di  Aquileja  e  quella  di 
Alessandria  di  Egitto.  Ma  non  conoscendosi  esempio  di  tale 
imitazione  del  simbolo  egiziano,  se  non  dal  VI  secolo  in  poi, 
non  sembra  probabile  la  spiegazione  del  Cavedoni.  Il  Garrucci 
nella  sua  numismatica  costantiniana  propone  la  congettura,  che 
quel  tondeggiameiito  possa  alludere  al  capo  del  Redentore;  e 
si  studia  di  appoggiare  la  sua  opinione  citando  i  versi  di  s.  Am- 
brogio, che  chiama  sacratum  caput  crucis  l'abside  delle  basili- 
che; le  quali  presentano  nella  pianta  una  forma  identica  al  sim- 
bolo delle  predette  monete.  Tale  congettura  poteva  sembrare 
assai  ardita,  non  essendovi  alcun  riscontro  monumentale  ;  ma 
il  riferente  manifestò  l'opinione,  che  la  gemma  annulare  d'Inghil- 
terra ci  presenti  appunto  un  tale  riscontro;  e  che  perciò  venga  ad 
appoggiare  la  spiegazione  del  Garrucci.  Conchiuse  poi  che  ciò 
non  si  opporrebbe  ai  canoni  archeologici  circa  l'uso  ordinario 
e  la  cronologia  della  croce  e  del  crocifisso  sui  monumenti  ; 
giacché  il  tau  col  capo  tondeggiante  sarebbe  un  esempio  di  crooe 
e  del  crocifìsso  non  manifesto  ma  assai  dissimulato. 

Finalmente  il  p.  Bruzza  presidente  annunziò  agli  adunati, 
che  in  alcuni  lavori  eseguiti  recentemente  nella  chiesa  di 
s.  Crisogono  in  Trastevere  era  stato  veduto  sotto  il  pavimento 
un  capitello  che  forse  apparteneva  all'antica  basilica;  la  quale 
doveva  essere  ad  un  livello  assai  più  profondo  dell'attuale.  Disse 
pertanto,  che  sarebbe  di  grande  importanza  verificarne  1'  esi- 
stenza; augurando,  che  la  basilica  predetta  del  secolo  quarto 
possa  tornare  in  luce,  come  è  avvenuto  in  quella  di  s.  Clemente. 
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12  gennaio  1879. 

Il  p.  Bruzza  presidente  presentò  un  piccolo  vetro  della 
classe  dei  cimiteriali,  nel  quale  si  vede  dipinto  in  oro  Adamo 
fra  due  alberi,  mentre  esce  dal  paradiso.  Lo  confrontò  con  quelli 
che  furono  editi  dal  eh.  p.  Garrucci;  notò  la  differenza,  che  in 
questi  i  due  alberi  si  vedono  solamente  nel  disco  che  nella 
tav.  IV  n.  4  (dei  vetri)  figura  Eva  :  disse  che  la  loro  somiglianza 
li  fa  parere  opera  di  un  medesimo  artefice.  Parlò  del  modo, 
con  cui  i  due  vetri  che  chiudono  il  dipinto  in  oro  sono  saldati 
insieme:  e  mostrò  coli'  esempio  di  un  altro  vetro  cimiteriale 
quanto  talvolta  sia  facile  disgiungere  le  due  lastrine  se  non  vi 
si  usi  cautela.  Finalmente  circa  l'uso  di  questi  medaglioncini 
di  vetro  ricordò  quello,  che  già  aveva  osservato  il  comm.  de 
Rossi  nel  Bullett.  crist.  del  1864,  che  qualche  volta  tali  vetri 
si  trovano  inserti  in  patere  vitree  quando  erano  in  fusione. 
Aggiunse  però  che  quello  ora  presentato  non  dà  alcun  indizio 
di  avere  aderito  ad  altro  vetro;  come  si  vede  da  una  parte  del 
suo  contorno  integro,  e  dall'essere  stato  dall'altra  smussato:  Pare 
evidente,  che  sia  stato  inserito  in  qualche  anello  o  contorno 
ligneo  o  metallico,  ed  abbia  servito  per  ornamento  di  qualche 
piccolo  mobile.  Ciò  fu  confermato  dal  òomm.  de  Rossi  coll'esem- 
pio  di  una  elegante  cassetta  recentemente  trovata  sul  Reno  e 
pubblicata  dal  eh.  sig.  Aus  m'  Weerth;  le  cui  pareti  esterne, 
erano  adorne,  a  guisa  di  gioielli,  di  simili  vetri;  i  quali  sole- 
vano essere  così  disposti  che  ciascuno  dei  loro  gruppi  compisse 
una  storia. 

Poscia  il  p.  Bruzza  presentò  due  memorie  del  eh.  sig.  Ber- 
tolotti,  gentilmente  donate  dall'  autore  alla  nostra  accademia. 
Luna  è  intitolata  «  Le  tipografie  orientali  e  gli  orientalisti  in 
Roma  nei  secoli  XVI  e  XVII  »;  l'altra  «  Gli  artisti  subalpini 
in  Roma  nei  secoli  XV,  XVI  e  XVII». 
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Il  comm.  de  Rossi  presentò  la  fotografia  di  quella  strana 
iscrizione  rinvenuta  presso  la  porta  del  Popolo;  della  quale  già 
altra  volta  ha  ragionato  nelle  nostre  conferenze  (v.  Bull.  1879 
p.  24).  11  sig.  Renan  ha  impugnato  la  lettura  proposta  dal 
riferente  INTER  AiieNOS  PAGANA  PVIT,  affermando  che 
dopo  INTER  non  si  vede  traccia  d'altra  lettera;  e  che  perciò 
si  dee  leggere:  INTER  NOS  PAGANA  FVIT  ',.  La  fotografia 
fatta  circolare  fra  gli  adunati  fe'  a  tutti  vedere  le  vestigia  della 
controversa  lettera  A;  le  quali  furono  notate  anche  dal  Mommsen 
(v.  Bull.  1877  p.  118  e  segg.). 

Il  sig.  Mariano  Armellini  die'  relazione  dello  studio  com- 
parativo da  Ini  istituito  sui  musaici  di  s.  Costanza;  secondo 
l' invito  fattogliene  dal  comm.  de  Rossi.  Disse  che  il  mono- 
gramma da  lui  medesimo  scoperto  nell'abside  è  evidentemente 
dell'epoca  stessa  e  dell'arte  dei  musaici  che  adornano  la  volta 
circolare  del  mausoleo,  e  delle  parti  antiche  ancora  superstiti 
nelle  figure  delle  due  absidi  laterali.  Concluse,  che  tutti  i  pre- 
detti musaici  sonp  contemporanei;  tutti  dell'età  costantiniana. 
(Continua) 

0.  Marucchi  Segretario 

1  V.  gli  Atti  della  Ti.  accad.  dei  Lincei,  Marzo  1819  p.  122  e  segg.: 
e  nella  Revue  arch.  Novembre  1878  p.  328. 
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UNA  VISIONE 

NARRATA  DA  MARTIRI  AFRICANI  DEL  SEGOLO  TERZO 
ED  UN  GRAFFITO  SIMBOLICO 
TROVATO  NEL  CIMITERO  OSTRIANO. 


Neil'  ultimo  fascicolo  del  passato  anno  a  p.  162  interpre- 
tando una  difficile  epigrafe  africana  ho  accennato,  che  il  voca- 
bolo sermo  nel  linguaggio  dei  fedeli  dell'  Africa  e  nelle  ver- 
sioni latine  della  Bibbia  quivi  adoperate  fu  usitato  in  luogo 
di  Verbum,  Aòyog.  Di  ciò  piacemi  oggi  citare  e  commentare 
un  insigne  esempio:  e  questo  mi  suggerirà  una  bella  interpreta- 
zione del  gruppo  iconografico  rozzamente  graffito  sopra  la  lastra 
cimiteriale  delineata  nella  tavola  III, 

Nel  salmo  118  v.  105  la  volgata  legge:  lucerna  pcdibus 
meis  verbum  tuum  et  lumen  semitis  meis.  I  fedeli  dell'Africa 
circa  la  metà  del  secolo  terzo  dicevano:  lucerna  pedibus  meis 
sermo  tuus;  ed  applicavano  queste  parole  personalmente  a  Cri- 
sto, come  Verbo  divino,  ed  alla  luce  della  sua  dottrina  e  pre- 
cetti. Eccone  il  documento.  L' anno  259  erano  in  Cartagine 
chiusi  nel  carcere  ed  aspettavano  la  consumazione  del  martirio 
Montano  ,  Lucio  ed  i  loro  compagni  :  uno  dei  quali  scrisse  la 
narrazione  seguente  conservata  nei  loro  atti  sinceri  '.  Reno,  qui 
nobiscum  fuerat,  somno  apprehenso,  ostensum  est,  ei  produci 
singulos;  quibus  prodeuntibus  lucernae  singulae  praeferebantur: 
cuius  autem  lucerna  non  praecesseral ,  nec  ipse  procedebat. 

'  Ruinart.  Ada  marlyrum  sincera,  Amstaelod.  1713  p.  231:  cf.  Mor- 
celli,  Africa  Christ.  T.  II  p.  153  c  segg. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


67 


Et  cum  processissemus  nos  cum  lucernìs  nostris,  expergefactus 
est.  Et  ut  nobis  retulit,  laetati  sumus  fidentes  nos  cumChristo 
ambulare,  QV1  EST  LVCERNA  PEDIBVS  NOSTRIS  ET  QVI 
EST  SERMO  SCILICET  DEL 

La  lettura  delle  recitate  parole  e  la  bella  visione  di  Reno 
mi  fecero  risovvenire  delle  figure  graffite  in  una  lastra  cimite- 
riale rinvenuta  lo  scorso  anno  nel  cimitero  Ostriano ,  per  gli 
scavi  fatti  a  spese  di  monsig.  Crostarosa;  i  cui  meriti  verso 
quegli  insigni  ipogei  sono  notissimi  e  più  volte  commendati 
in  questi  fogli.  Le  figure  (tav.  Ili)  occupano  la  parte  inferiore 
d'un  titolo  cimiteriale  in  due  sole  linee  :  delle  quali  sono  state 
raccolte  le  poche  lettere  seguenti  di  tipo  del  secolo  terzo  ca- 
dente o  del  quarto 

C  R  e  S  C  in  pACc 

B  e  NE  mercnti  ET7*... 

La  donna  orante,  da  imperitissimo  lapicida  o  fossore  granita 
sotto  quelle  lettere  in  mezzo  a  due  uomini  tunicati  e  palliati, 
sarà  secondo  il  consueto  simbolismo  cimiteriale  la  defonta  in- 
trodotta dai  santi  nel  paradiso.  Una  singolarità  però  è  da  no- 
tare in  cotesto  gruppo;  la  lucerna  ardente,  che  pende  dalla  mano 
di  quello  che  sta  alla  destra  della  orante.  Cotesta  lucerna  ri- 
ceve tanto  spontanea  dichiarazione  dalle  sopra  recitate  parole 
e  dalla  visione  di  Reno  negli  atti  dei  martiri  del  259,  che  non 
posso  stimare  fortuito  il  confronto  opportuno  dell'  allegato  testo 
africano  colla  pietra  cimiteriale  romana. 

Non  è  la  prima  volta ,  che  le  visioni  narrate  negli  atti 
genuini  dei  martiri  dei  primi  secoli  danno  luce  all'iconografia 
ed  ai  simboli  della  vetusta  arte  cristiana  e  viceversa  ne  rice- 
vono. Le  visioni  descritte  nell'Africa  dalla  celeberrima  martire 
Perpetua,  documento  prezioso  del  linguaggio  simbolico  dei  primi 
secoli,  sono  state  sempre  a  gara  citate  dagli  archeologi;  per  dare 
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luce  ai  monumenti  figurati ,  massime  a  quelli  dei  cimiteri  di 
Roma.  Simile  uso  io  ho  testé  fatto  delle  visioni  simboliche 
accennate  negli  inni  greci  in  onore  di  Leonida  ed  altri  martiri 
della  chiesa  di  Corinto  ;  inni  editi  con  plauso  dei  dotti  dal- 
l'odierno  bibliotecario  della  sede  apostolica,  Temo  cardinale 
Pitra  '.  Ciò  potrebbe  essere  tema  di  lungo  ed  attraente  di- 
scorso. Oggi  a  me  basta  averlo  qui  appena  accennato.  E  non 
mancherà  certo  di  ragionarne,  con  la  dottrina  archeologica  di 
che  è  riccamente  fornito,  l'illustre  collega  ed  amico  sig.  E. 
Le  Blant,  nel  grande  commento  che  ci  promette  degli  atti  dei 
martiri ,  segnatamente  di  quelli  che  furono  esclusi  dalla  classica 
raccolta  del  Ruinart. 

i  V.  Roma  sott.  T.  Ili  p.  529;  cf.  Pitra,  Analecla  sacra  spicilegio 
Solesmcnsi  parala  T.  I  p.  031,  G32. 
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NOTIZIE 


ROMA  —  Cimitero  di  Domitilla 

Gli  scavi  intrapresi  dalla  Commissione  di  sacra  archeologia 
nel  cimitero  di  Priscilla  non  hanno  punto  interrotto  i  lavori  da 
tanti  anni  attivissimi  nella  necropoli  di  Domitilla,  per  esplorarla 
tutta  ed  apparecchiarne  la  desiderata  edizione.  Gli  sterramenti 
sono  stati  proseguiti  in  due  punti  :  nelle  gallerie  e  cubicoli 
adiacenti  alla  basilica  di  Petronilla,  Nereo  ed  Achilleo,  dietro 
l'abside  e  dietro  la  nave  destra;  e  nella  regione  più  ampia  del 
contiguo  cimitero  di  Damaso,  ove  è  il  cubicolo  dipinto  edito 
nel  Bull.  1879  lav.  I,  II.  Del  primo  di  cotesti  lavori  e  dei  suoi 
frutti  già  ho  dato  un  cenno  nel  fascicolo  precedente  p.  158-160: 
e  molto  rimane  a  dirne.  Il  secondo  nella  regione  damasiana  è 
stato  assai  sterile,  essendo  quel  tratto  di  cimitero  più  delle 
altre  regioni  devastato  e  spogliato.  D'ambedue  i  punti  darò 
conto  sufficiente  nei  venturi  fascicoli. 

FALERI  —  Scoperta  del  cimitero  dei  ss.  Gratiliano  e  Felicissima. 

Di  cotesti  martiri  dell'antica  Faleri,  e  dell'età  alla  quale 
conviene  assegnarli,  hanno  ragionato  i  Bollandisti  nel  tomo  II 
delle  Ada  ss.  del  mese  di  Agosto  p.  725  e  segg.  Del  loro  pri- 
mitivo sepolcro  però  e  cimitero  ai  dotti  agiografi  non  pervenne 
alcuna  notizia.  Il  nostro  amico  sig.  canonico  conte  E.  Le  Louet 
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ne  ha  fatto  testé  l'importante  scoperta;  e  gentilmente  me  ne  comu- 
nica i  primi  cenni  seguenti,  riserbandosi  di  farne  poi  accurata 
descrizione. 

«  I  corpi  dei  santi  Gratiliano  e  Felicissima  ora  riposano 
«  nel  sotterraneo  della  cattedrale  di  Civita  Castellana;  colà  tra- 
«  sportati  dalla  loro  catacomba  presso  Faleri  in  tempo  a  noi 
«  ignoto.  Una  epigrafe  nel  portico  della  cattedrale  predetta  fa 
«  ricordo  della  donazione  del  fondo  Mac  . .  ione  fatta  dal  vescovo 
«  Leone  nell'871  a  s.  Gratiliano.  Nel  principio  del  duodecimo 
«  secolo  la  cattedrale  di  Faleri  non  era  abbandonata;  ed  una 
«  lapide  quivi  allora  fu  posta  a  memoria  della  consecrazione 
«  d'un  altare.  Ma  del  luogo  della  sepoltura  primitiva  dei  due 
«  santi  da  molti  secoli  era  perduta  la  traccia.  Una  fontana  fuori 
«  della  porta  di  Giove  è  tuttora  appellata  di  s.  Gratiliano: 
«  un  altro  luogo  quivi  è  chiamato  il  passo  di  s.  Felicissima, 
«  probabilmente  corruttela  di  passio.  I  santi  furono  decapitati 
«  foras  portas  civilalis  (dicono  gli  atti)  non  longe  ab  urbe  Fala- 
«  ris,  iuxla  rivum.  La  fontana  di  s.  Gratiliano  si  trova  ap- 
«  punto  iuxla  rivum.  In  quanto  alla  sepoltura  gli  atti  dicono: 
«  parentes  ...  auferentes ■  cor  por  a  eorum  sepelierunt  ea  in  agro 
«  beati  Graliliani  quem  emil  pater  suus  ad  nomen  eius,  pridie 
«  idus  Aug.  in  loco  qui  appellatur  Maulanus.  Questo  luogo 
«  più  tardi  fu  chiamato  le  grotte  di  s.  Gratiliano.  Io,  dopo 
«  lunghe  ricerche,  l'ho  felicemente  ritrovato  il  Lunedì  di  Pasqua. 
«  È  a  150  passi  in  circa  dalla  porta  di  Giove  alla  destra  della 
«  via,  che,  conduce  da  Faleri  a  Sutri.  Quivi  è  una  catacomba 
«  in  parte  tagliata  per  costruire  la  chiesa  sul  sepolcro  di  s.  Gra- 
«  tiliano:  e  perciò  ora  le  gallerie  non  tutte  comunicano  le  une 
«  colle  altre;  ed  hanno  sbocchi  od  aperture  in  uno  spazio  tagliato 
«  a  mezzo  cerchio  (quello  dell'abside).  Fino  ad  oggi  ho  potuto 
«  visitarne  quattro.  Due  sono  di  altezza  e  larghezza  singolari; 
«  le  altre,  benché  assai  ampie,  si  avvicinano  più  alle  propor- 
«  zioni  delle  gallerie  nelle  catacombe  romane.  Da  un  arcosolio 
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«  nella  prima  galleria  a  destra  si  vede  che  esiste  un  altro  piano 
«  sotterraneo;  nel  quale  non  ho  potuto  ancora  penetrare.  Nell'au- 
«  tunno  spero  poter  intraprendere  meglio  1'  esplorazione  dello 
«storico  ipogeo,  e  d'altri  sepolcri  falisci  pagani  e  cristiani. 
«  Allora  darò  notizia  anche  di  pitture  cristiane  inedite  dei  pre- 
«  detti  sepolcri  ». 

Roma  1G  Agosto  1880. 

E.  Le  Louet 

BOLSENA  —  Scoperta  del  cimitero  e  del  sepolcro  di  s.  Cristina. 

L1  antica  città  dell'  Etruria  appellata  Vulsinii  fino  al  se- 
colo quarto  ed  all'  età  di  Costantino  fu  centro  del  culto  ido- 
latrico di  tutta  la  Tuscia  e  dell'Umbria;  quivi  ogni  anno  in- 
slituto  consuetudinis  priscae  si  celebravano  a  nome  dei  Tirsci 
e  degli  Umbri  da  sacerdoti  a  quest'  uopo  creati  e  colà  inviati 
solenni  ludi  anfiteatrali  '.  Nè  la  solennità  idolatrica  cessò  per 
l' editto  costantiniano ,  che  ce  ne  ha  dato  notizia  :  solo  furono 
allora  gli  Umbri  prosciolti  dal  vincolo  di  mandare  i  loro  sa- 
cerdoti e  rappresentanti  alla  Tosca  città.  I  Rufii  Festi  Avieni, 
creti  lare  Vulsiniensi,  furono  lungamente  tenaci  dell'idolatria  e 
del  patrio  culto  della  dea  Norlia  \  Del  cristianesimo  dei  Vol- 
siniensi  innanzi  al  secolo  quinto  quasi  nulla  sapevamo:  eccetto 
il  culto  da  immemorabile  età  quivi  prestato  ad  una  martire  di 
nome  Cristina  del  tempo  di  Diocleziano  ;  e  qualche  lacero  re- 
siduo di  epitaffi  del  secolo  quarto  o  quinto  nelle  catacombe 
denominate  di  quella  martire  e  compenetrate  colla  chiesa  eretta 
nel  primitivo  luogo  del  sepolcro  di  lei. 

Il  comune  ed  il  capitolo  di  Bolsena  hanno  teste,  con  sa- 
gace pensiero,  deliberato  d'  esplorare  la  predetta  catacomba.  Il 

1  V.  l'editto  costantiniano  di  Spello,  rivendicato  dal  Mommsen  (Orelli- 
Henzen  n.  5580):  cf.  Bull.  1871  p.  82. 

2  C.  l.  /,.  VI  n.  537. 
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tentativo,  coadiuvato  anche  dalla  direzione  generale  degli  scavi 
presso  il  ministero  della  pubblica  istruzione,  è  riuscito  felicis- 
simo, ed  ha  superato  l'espettazione.  Numerosi  sono  i  sepolcri  ora 
scoperti  forniti  di  epigrafi,  che  illustrano  non  solo  le  cristiane 
ma  eziandio  le  civili  antichità  dei  Volsiniensi  ;  nè  mancano  pit- 
ture e  cimelii  varii  d'ogni  classe.  Nulla  io  voglio  dirne  in  par- 
ticolare ;  per  non  preoccupare  il  bellissimo  tema  al  valente 
amico  sig.  E.  Stevenson,  che  avutone  autorevole  invito  ha  già 
dettato  una  prima  relazione  delle  scoperte.  Ma  non  tacerò  del- 
l' ultima  e  recentissima ,  che  delle  precedenti  è  degna  corona 
e  quasi  direi  consecrazione  ;  ed  intorno  alla  quale  il  eh.  p.  G. 
Cozza  abate  di  Grotta  Ferrata  ha  voluto  cortesemente  inter- 
rogarmi, anche  a  nome  dei  benemeriti  promotori  della  nobile 
impresa. 

Sterrando  il  cunicolo,  che  dall'interno  della  catacomba  sem- 
brava dirigersi  verso  il  punto,  ove  è  posto  l'altare  di  s.  Cri- 
stina, ed  ove  perciò  ragionevolmente  si  supponeva  che  sia  stato 
il  sepolcro  di  lei,  gli  esploratori  sono  penetrati  sotto  il  piano 
del  santuario.  Quivi  hanno  rinvenuto  una  cassetta  marmorea 
ermeticamente  chiusa  e  sigillata;  sulla  quale  è  incisa  in  lèttere 
e  sigle,  che  stimo  del  secolo  in  circa  undecimo,  l'aspettata  memo- 
ria indicante  il  sepolcro  appunto  della  martire  Cristina.  L'auto- 
rità ecclesiastica  procederà  al  debito  esame  del  sacro  deposito: 
nè  voglio  prevenirne  gli  atti  solenni  divulgando  oggi  l'epigrafe, 
la  giusta  interpretazione  subito  datane  dal' eh.  sig.  Luigi  Fumi, 
e  le  mie  risposte  ai  quesiti  del  prelodato  p.  ab.  Cozza.  Spero 
però  avere  fatto  cosa  grata  agli  autori  e  promotori  della  sco- 
perta, ed  ai  miei  lettori,  dandone  in  questi  fogli  il  presente 
annunzio,  benché  troppo  vago  ed  imperfetto. 
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EGITTO  —  Lucerna  fittile  letterata. 

Nella  tav.  V  n.  2  è  rappresentata  una  lucerna  fittile  pro- 
veniente dall'Egitto,  il  cui  disegno  per  cortesia  del  possessore, 
il  sig.  conte  de  Monnerays,  ho  avuto  dall'ottimo  amico  sig.  conte 
Desbassains  de  Kichemont.  Il  quale  nelle  lettere  a  rilievo  scritte 
in  cerchio,  legge  e  supplisce  0G6  IIATHP  rcavrORPATOOP. 
Nel  mezzo  è  rozzamente  effigiato  un  rosone.  Più  volte  nel  Bui- 
lettino  ho  divulgato  lucerne  scritte  alessandrine  ed  egiziane,  e 
ne  ho  fatto  notare  l'importanza  storica  e  simbolica  (Bull.  18GG 
p.  72;  1867  p,  14;  1879  p.  33):  invitando  altri,  ed  in  motto 
particolare  il  eh.  sig.  Gh  Lumbroso,  a  raccoglierle  tutte  e  clas- 
sificarle. 

Quella,  che  oggi  divulgo,  mi  sembra  degna  di  speciale 
attenzione  per  la  forinola  della  sua  leggendaria  quale  non  è  (come 
le  altre)  allusiva  al  culto  speciale  d'alcuno  dei  santuari  dell'Egitto 
o  della  Palestina,  nè  sentenza  biblica  o  dommatica;  ma  invoca- 
zione tratta  dall'inno  antichissimo  della  liturgia,  che  comincia 
colle  parole  angeliche:  Gloria  in  excelsis  Deo.  Queste  sono 
state  più  volte  lette  sui  marmi  delle  basilicho  africane  '.  Dei 
monumenti  dell'Egitto  illustranti  le  antiche  liturgie  ho  in  animo 
trattare  nel  Ballettino:  allora  tornerò  sul  tema  di  cotesto  piccolo, 
ma  assai  raro  cimelio. 

NUM1D1A  —  Monumenti  architettonici  e  scritti. 

Nella  tav.  TV  n.  1,  2,  4,  5  sono  delineati  un  capitello, 
la  fronte  d'una  mensa  d'altare,  ornati  di  porte,  rinvenuti  re- 
centemente nella  Numidia;  che  meritano  qualche  attenzione.  Co- 
mincio dal  monumento  piìi  nobile;  la  mensa  d'altare  tav.  cit.  n.  2. 

1  V.  Bull.  1878  p.  IO:  cf.  Le  Blant,  Inscr.  chrét.  de  la  Gante  T.  I  p.  28: 
G.  I.  L.  Vili  n.  462  e  7uij  (questo  tomo  non  ù  ancora  pubblicato). 
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È  stata  rinvenuta  nelle  rovine  d'una  basilica  cristiana  a 
Henchir-el-Begueur  ;  similissima,  in  proporzioni  minori,  alla 
grandiosa  e  bene  nota  della  vicina  Tebessa.  Il  eh.  sig.  de  Bosre- 
don  così  la  descrive  nel  tomo  XIX  delle  Notices  et  mémoires 
de  la  société  archéologique  de  Constantine  p.  22,  23.  «  Celle  église 
«  a  élé  évidemment  copiée  sur  celle  de  Tébessa.  Beaucoup 
«  moins  étendue ,  que  cette  dernière ,  elle  présente  les  nxémes 
«  dìspositions  ;  elle  est  ornée  de  la  méme  facon  avec  des  vignes 
«  garnies  des  raisins,  des  lièvres  courant  au  milieu  d'enrou- 
«  lemen's ,  des  coquilles  et  des  feuillages  d'un  dessin  identique. 
«  La  porte  d'entrée,  encore  debout,  est  surmonlée  d'un  mono- 
«  gramme  (v.  tav.  IV  n.  5),  qui  parait  composé  d'un  G,  un  E 
«  ou  F  et  un  S;  et  doni  la  lecture  peut  atre  interpretée  de 
«  plusieurs  facons. 

«  Pendant  que  nous  dessinions  les  détails  de  l'édifìce,  M.  de 
«  Villefosse  decouvrait,  à  quelques  centaines  de  rnètres  plus 
«  loin ,  une  table  d'autel  à  moitié  enterrée.  Celle  table  de  forme 
«  carrée  avait  1  melre  de  còlè  et  0"'  24  d'épaisseur.  Un  vide 
«  circulaire  de  0"'  25  de  diamètre  élail  creusé  au  centre,  pour 
«  contenir  les  rcliques;  il  élait  fermé  par  un  couvercle  carré 
«  de  0"'  30  de  cóté  et  0"'  05  seulement  d'épaisseur.  Sur  le  devant 
«  de  la  table  élail  gravé  en  relief  le  monogramme  du  Christ 
«  accosté  de  deux  palmes  et  de  deux  cartouches  (tav.  IV  n.  2). 
«  Le  cartouche  de  droite  contenait  la  dedicace  suivante,  assez 
«  grossicrement  gravée  :  MEMORIA  VACTIMONTANI. 

Il  nome  Vactimontanus  non  è  probabile.  La  descrizione 
esattissima  della  mensa,  dataci  dal  perito  editore,  dimostra  che 
essa  è  un  insigne  campione  di  tavola  d'altare  col  suo  sepolcrino  per 
la  capsella  delle  reliquie  :  il  vocabolo  MEMORIA  iscritto  in  un 
siffatto  monumento  e  gli  esempi  già  altre  volte  da  me  dichia- 
rati del  suo  significato  ecclesiastico,  specialmente  nell'Africa  ', 

'  V.  Bull.  1S77  p.  101  e  scerg.  107  e  segg.;  1878  p.  25. 
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ci  invitano  a  cercare  nelle  lettere  seguenti  il  nome  cT  uno 
o  più  martiri;  le  cui  memorie  furono  deposte  nel  cavo  cen- 
trale di  quella  mensa.  Ciò  posto,  è  facilissimo  intendere,  che 
la  prima  lettera  della  seconda  linea  non  è  V ,  ma  la  corsiva  Y  (S); 
come  in  altra  simile  epigrafe  d'una  memoria  africana  fu  letto 
YTEFANI,  evidentemente  STEFANI,  Stephani  In  somma  la 
cartella  di  cotesta  mensa  d'altare  dice  :  memoria  sa(n)cti  Montani. 
Già  sopra  ho  ricordato  un  celeberrimo  martire  di  nome  Montano 
morto  in  Cartagine  nel  259  (vedi  p.  6G):  a  reliquie  di  lui  può 
bene  spettare  cotesta  memoria  d'un  altare  del  secolo  quinto  o 
sesto  in  una  basilica  della  Numidia.  Il  monogramma  inciso  sulla 
porta  della  chiesa  (tav.  cit.  n.  5)  non  si  presta  al  nome  Mon- 
lanus  :  esso  è  di  chi  fece  costruire  o  del  vescovo  che  dedicò  il 
monumento:  la  sua  interpretazione  è,  come  dice  il  eh.  de  Bosre- 
don,  assai  incerta  ed  indefinibile. 

Non  così  diffìcile  a  decifrare  sono  le  lettere  in  strano  modo 
aggruppate  ai  lati  di  due  croci  monogrammatiche  nel  capitello 
delineato  -tav.  IV  n.  4.  Ne  debbo  il  disegno  alla  cortesia  del 
sig.  ab.  Delapard  ;  che  lo  ha  egli  medesimo  dissotterrato  dalle 
rovine  d'un  piccolo  oratorio  lungo  3  metri,  largo  G,  a  Kémellel 
(v.  Bull.  1879  p.  161-163).  È  barbaramente  intagliato  in  pietra 
calcare  bianca  ;  e  giaceva  ai  piedi  della  colonna ,  sulla  quale  un 
dì  era  stato  posto.  Il  benemerito  scopritore  osservando  la  roz- 
zezza della  scultura  e  delle  forme  ed  ornati  architettonici,  inclina 
a  crederlo  opera  dei  Vandali.  Se  è  così,  avremo  in  esso  un 
monumento  d'uno  dei  vescovi  ariani  dell'  Africa  nell'epoca  van- 
dalica. Imperocché  io  quivi  leggo  ADEVDATV  E  F,  Adeudalus 
episcopus  fecit.  Le  linee  di  lettere  vanno  dal  sotto  in  su  ;  e  la  P 
della  seconda  croce  monogrammatica  serve  anche  di  secondo  D 
del  nome  Adeudatus.  Dei  nomi  di  vescovi  sui  capitelli  delle 
chiese  in  Africa,  in  Oriente,  in  Italia  dirò  nell'  illustrazione,  da 


1  Bull.  13 78  p.  25. 
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molto  tempo  promessa,  del  capitello  napoletano  delineato  nel 
Ballettino  1876  tav.  X.  Imperocché  novelle  scoperte  mi  chia- 
mano e  spronano  a  parlare  delle  vestigia  non  d'una  sola  ma  di 
due  delle  antiche  basiliche  cristiane  di  Napoli. 

Ora  a  dimostrare  non  arbitrario  il  modo  di  lettura  dell'epi- 
grafe predetta  dal  sotto  in  su,  e  prendendo  i  caratteri  alter- 
nativamente da  sinistra  a  dritta  e  viceversa,  invito  il  lettore  ad 
esaminare  l'architrave  di  porta  inciso  nella  tav.  IV  n.  1.  È  stato 
rinvenuto  nelle  vicinanze  di  Tebessa  e  pubblicato  dal  eh.  sig. 
de  Bosredon,  1.  c.  p.  18  tav.  I.  Il  quale  giustamente  legge  nella 
cartella  a  sinistra  del  monogramma  di  Cristo  BEO  LAVVDES 
(Deo  laudes),  salendo  colle  lettere  dal  basso  all'alto.  Nell'altra 
cartella  (le  cui  lettere  l'editore  non  ha  interpretato)  veggo  chiaro 
il  DICAMVS,  scritto  da  manca  a  destra,  poi  da  destra  a  manca; 
nella  foggia ,  che  nelle  iscrizioni  greche  arcaiche  si  chiama 
fiovGTpócpridov.  La  I  mutata  in  L,  e  i  segni  informi  tra  la  S 
e  la  V  sono  errori  o  trascorsi  fortuiti  della  rozzissima  mano, 
che  incise  l'epigrafe  :  Deo  laudes  dicamus.  Questa  è  forinola 
già  altra  volta  nel  Bullettaio  dichiarata,  come  propria  e  carat- 
teristica della  setta  dei  Donatisti  '.  Ecco  adunque  un  indizio 
monumentale  sia  di  chiesa,  sia  di  casa  privata  spettante  a  se- 
guaci di  quella  setta ,  che  tanto  prevalse  nella  Numidia. 

L'anello  delineato  nella  tav.  citata  n.  3  è  di  rame,  fu  tro- 
vato presso  Algeri  nel  1878  ;  e  Mgr  Robert,  oggi  vescovo  di 
Marsiglia,  me  ne  ha  fatto  cortese  dono.  Qualche  parola  di  illu- 
strazione delle  lettere  in  esso  scritte  :  2ILVANV2  COMVNALI2 
si  troverà  nelle  venture  Conferenze  della  società  dei  cultori  della 
cristiana  archeologia. 

Delle  rozze  sculture  del  capitello  fatto  dal  vescovo  Deusdedit 
(tav.  IV,  4)  dirò  in  altro  fascicolo. 


V.  Bull.  1875  p.  174. 
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DICHIARAZIONE  DELLE  TAVOLE. 

È  stato  avvertita  piii  volte  la  mancanza  d'un  indice  speciale 
delle  tavole  del  Bnllettino,  che  gnidi  agevolmente  il  lettore  a 
trovarne  l'illustrazione  nel  testo.  A  togliere  questo  difetto  si 
provvederà  d'ora  innanzi  nel  modo,  che  qui  oggi  comincia. 

Tav.  I.  Scenografia  di  loculi  antichissimi  nel  cimitero  di 
Priscilla,  nascosti  dietro  vetuste  costruzioni;  ora  scoperti  rom- 
pendo i  muri  fabbricati  a  ridosso  delle  pareti  tufacee,  nelle 
quali  sono  incavati  i  sepolcri.  Vedi  pag.  33  e  segg. 

Tav.  II.  Iscrizioni  varie  del  cimitero  di  Priscilla ,  d'alcuna 
delle  quali  è  fatta  menzione  a  pag.  50  e  seg.;  di  tutte  si  ra- 
gionerà nella  seconda  parte  del  discorso  sul  cimitero  predetto. 

Tav.  III.  Figure  graffite  sopra  una  lastra  cimiteriale  del 
cimitero  Ostriano,  dichiarate  a  pag.  66  e  segg. 

Tav.  IV.  Monumenti  testé  scoperti  nell'  Africa,  dichiarati 
a  pag.  73  e  segg. 

Tav.  V,  n.  1.  Vetro  cimiteriale  teste  acquistato  pel  suo 
museo  dal  nobile  sig.  Basilewski.  Prima  che  entrasse  in  quel 
museo,  ne  fu  esibita  la  fotografia  nelle  Conferenze  dei  cultori 
di  cristiana  archeologia  dal  eh.  sig.  de  Fontenay,  e  quivi  ne 
fu  ragionato;  come  si  leggerà  nel  seguito  di  quelle  conferenze 
anno  IV  1878-79. 

Tav.  V.  n.  2.  Lucerna  fittile  proveniente  dall'Egitto,  pos- 
seduta dal  sig.  Conte  de  Monnerays.  Vedi  pag.  73. 
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11  Bullettino  di  cristiana  archeologia  dee  oggi  annunziare 
ai  suoi  lettori  una  novella  tristissima.  L'autore  dell'  edizione 
francese,  Mgr.  G.  Martigny,  ha  chiuso  il  18  Agosto  73  anni 
di  vita  intemerata,  pia,  laboriosa;  tutta  degna  dell'alta  mis- 
sione di  cultore  della  scienza  e  di  sacerdote  cattolico.  Dei 
suoi  meriti  verso  i  nostri  studii  il  Dictionnaire  d'archeologie 
chrètienne  sarà  documento  perenne.  Molti  nella  presento  e 
nella  ventura  età  ne  accresceranno,  ne  rifonderanno  la  mate- 
ria; ne  vorranno  perfezionare  la  sostanza  e  la  forma,  secondo 
i  progressi  delle  scoperte  e  della  scienza.  Già  lo  hanno  intra- 
preso in  collaborazione  con  dotti  Inglesi,  Tedeschi,  Italiani 

10  Smith  in  Inghilterra,  il  Kraus  in  Germania.  11  primo  getto, 
lavoro  bene  ordinato  d'  un  uomo  solo  e  quasi  isolato  nella 
modesta  ed  operosa  vita  di  parroco  di  villaggio,  da  lui  me- 
desimo poi  arricchito  nella  seconda  edizione,  è  e  sarà  sempre 

11  fondo  e  quasi  il  tessuto  di  ogni  simile  opera  intorno  alla 
cristiana  archeologia. 


L'amicizia  costante,  di  che  il  Martigiiy  per  trenta  e  più 
anni  mi  ha  onoralo,  vuole  che  della  mente  sua  e  del  cuore 

10  dica  con  affetto  e  verità.  La  mente  ebbe  retta,  svegliata; 
spiritosa  ed  arguta  la  parola:  il  cuore  benevolo,  espansivo, 
nobilissimo.  La  tristezza  per  la  perdila  d'  un  si  dolce  ed 
intimo  amico  mi  vieta  di  dirne  più  distesamente  ed  in  modo 
più  conveniente  le  debite  lodi.  Spero  che  fra  i  concittadini 
ed  i  colleghi  dell'illustre  dcfonlo  non  mancherà  chi  scriva 
degnamente  la  biografìa  d'un  nomo,  che  tanto  ha  onorato  la 
patria  ed  il  clero. 

(Ili  associati  all'edizione  francese  del  Bullettino  riceve- 
ranno l'avviso  del  modo  e  luogo  della  sua  continuazione; 
appena  saranno  conchiuse  le  pratiche  che  all'uopo  sta  facendo 

11  sottoscritto. 

G.  B.  de  Rossi 
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AVVERTENZA 


Il  presente  fascicolo  doppio  compie  l'anno  1880.  È  la  prima 
volta,  che  un'intera  annata  è  venuta  alla  luce  in  due  sole  emis- 
sioni di  fascicoli  doppi.  Nell'avvenire  ciò  sarà  al  possibile  evi- 
tato; per  mantenere  la  regolare  pubblicazione  di  quattro  fasci- 
coli trimestrali.  Il  modo  insolito  adottato  per  F  anno  1880  è 
stato  imposto  da  circostanze  speciali,  che  giova  sperare  non  si 
rinnoveranno.  L'autore  ha  dovuto,  per  cagione  di  salute,  starsene 
quasi  un'intera  metà  dell'anno  lungi  da  Koma;  mutando  cielo 
più  volte,  in  condizioni  disadatte  allo  scrivere  d'  archeologiche 
ed  erudite  materie.  Le  cure  molteplici  necessarie  al  ravviare 
gli  interrotti  o  ritardati  lavori  ed  in  specie  l'edizione  francese 
del  Bullettino,  sospesa  per  la  deplorata  morte  di  Mgr  Martigny, 
hanno  assorbito  tutto  il  primo  tempo  dopo  il  ritorno  dell'autore 
al  domicilio  degli  studii  ed  al  consueto  centro  della  sua  lette- 
raria attività. 

Comincia  il  presente  fascicolo  doppio  con  le  conferenze 
della  società  dei  cultori  della  sacra  archeologia  in  Koma;  la  cui 
pubblicazione  differita  più  a  lungo  farebbe  loro  perdere  la  fre- 
schezza e  l'interesse  proveniente  dalla  novità  di  tante  svariate 
e  minute  notizie  di  scoperte,  di  novelli  studii,  di  osservazioni. 
Gli  atti  di  coteste  conferenze  sono  da  me  abbreviati;  e,  dove 
l'argomento  il  consente,  ridotti  ai  soli  cenni  necessari.  Tuttavia, 
perchè  essi  tolgano  il  meno  possibile  di  spazio  ai  ragionamenti 
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distesi  e  più  graditi  ai  lettori  del  Bullettino,  ho  alquanto 
accresciuto  il  numero  delle  pagine  dell'  odierno  fascicolo  e  la 
mole  del  testo. 

La  continuazione  del  discorso  sul  cimitero  di  Priscilla,  che 
è  tanto  desiderata,  dee  essere  tenuta  in  serbo  per  i  fascicoli 
del  1881.  Lo  spiacente  differimento  viene  dal  non  essere  stato 
fino  ad  ora  possibile  il  procedere  all'apertura  di  quel  grande 
lucernario,  che  ho  accennato  essere  condizione  necessaria  al 
compiere  le  iniziate  scoperte,  ed  a  raccogliere  i  dati  richiesti 
dall'  attento  e  serio  studio  del  problema  critico  e  cronologico. 
L' importanza  e  la  varietà  delle  materie  trattate  nel  presente 
voluminoso  fascicolo  leniranno  l'impaziente  desiderio  della  pronta 
continuazione  del  priscilliano  trattato  :  il  quale  a  me,  non  meno 
che  agli  amorevoli  lettori  del  Bullettino,  sta  a  cuore  ;  anzi  siede 
in  cima  ai  miei  odierni  pensieri  e  propositi. 
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CONFERENZE  DELLA  SOCIETÀ 
DI  CULTORI  DELLA  CRISTIANA  ARCHEOLOGIA 
IN  ROMA. 

(Continuazione  dell'anno  IV) 

12  gennajo  1879. 

Il  sig.  de  Lamière  presentò  la  fotografia  d'un  frammento 
di  sarcofago  di  Arles,  che  ci  offre  una  rappresentanza  nel  suo 
genere  unica.  Il  Salvatore  in  figura  di  tipo  giovanile,  imberbe 
siede  in  mezzo  a  due  uomini  adulti,  barbati,  ritti  in  piedi:  due 
altri  riverentemente  curvati  si  coprono  il  volto  con  ambe  le 
mani  nascoste  sotto  lungo  velo.  Nel  basso  due  sono  prostrati 
presso  lo  sgabello  del  trono  divino;  come  in  molti  simili 
sarcofagi  i  supplicanti,  che  sogliono  essere  stimati  i  defonti 
entro  l'arca  deposti  *.  Il  sig.  E.  Le  Blant  (Gazzette  arch.  juil- 
let  1875  p.  73-83;  Étude  sur  les  sarcophages  chrétiens  d' Arles 
p.  29)  ha  riconosciuto  in  questa  scena  i  parenti  ed  amici  del 
sepolto  preganti  per  lui  ;  e  nel  gesto  dei  due,  che  con  le  mani 
velate  si  coprono  gli  occhi  ed  il  volto,  vede  la  rappresentanza 
delle  lagrime  e  del  pianto,  che  accompagna  la  preghiera  affet- 
tuosa. Il  sig.  de  Laurière,  attesa  la  rarità  del  soggetto,  provocò 
gli  adunati  a  studiarlo  ed  a  dirne  il  loro  parere. 

'  Intorno  a  questa  interpretazione  ed  alla  sua  incertezza  vedi  Le  Blant, 
Sarcophages  d' Arles  p.  84.  " 
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Il  comm.  de  Rossi  avvertì,  che  il  eh.  p.  Garrucci  (Arte 
crist.  tav.  316,  3)  ravvisa  in  questa  singolare  scena  i  tre  gradi 
della  pubblica  penitenza;  i  substrati,  i  flentes,  i  consistentes  ai 
due  lati  del  trono  di  Cristo,  dal  quale  la  chiesa  ha  la  potestà 
di  rimettere  i  peccati.  I  due  ritti  in  piedi  però,  che  sarebbero 
i  consistentes,  non  sono  atteggiati  ad  umile  preghiera,  quale  si 
conviene  a  penitenti;  ma  a  colloquio,  come  sogliono  essere 
effigiati  gli  apostoli,  famigliari  compagni  del  Signore  nelle  scene 
evangeliche.  Coloro,  che  accostano  il  velo  al  volto,  non  asciu- 
gano gli  occhi  a  guisa  di  chi  piange.  Essi  tengono  sulle  braccia 
ampiamente  disteso  il  velo,  consueto  segno  di  riverenza  e  d'onore 
in  coloro  che  s'  appressano  al  Signore  1  ;  e  con  ambe  le  mani 
aperte  sotto  quel  velo  nascondono  gli  occhi  e  la  faccia,  quasi 
abbagliati  da  soverchia  luce.  Nel  musaico  dell'arco  della  chiesa 
dei  ss.  Nereo  ed  Achilleo  in  Roma,  i  tre  apostoli  presenti  sul 
Tabor  alla  trasfigurazione  hanno  le  braccia  e  le  mani  similmente 
nascoste  sotto  ampio  panno,  lo  sollevano  per  accostarlo  al  viso; 
e  torcono  la  faccia  vinti  dallo  splendore  di  Cristo  trasfigurato.  Nel 
musaico  della  cappella  di  s.  Caterina  sul  Sinai  2,  s.  Pietro  pro- 
strato a  terra  si  copre  colle  mani  distese  il  volto;  gli  altri  due 
apostoli  aprono  le  braccia  ad  estatico  stupore,  e  volgono  la  faccia 
per  non  essere  abbacinati  dalla  luce  divina.  Quando  la  prima 
volta  nel  1856  il  riferente  vide  la  proposta  scultura  in  Arles, 
pensò  alla  trasfigurazione.  Nè  gli  sembra  dovere  oggi  al  tutto 
abbandonare  questo  pensiero;  benché  gravi  sieno  le  difficoltà 
del  numero  di  due  coprentisi  il  volto,  in  luogo  dei  tre  richiesti 
dall'evangelo  ;  e  degli  altri  due  prostrati  ai  piedi  del  Signore, 
che  nella  scena  della  trasfigurazione  non  hanno  luogo.  In 
quanto  ai  due  in  luogo  di  tre,  giova  rammentare  che  la  simmetria 

1  Vedi  ciò  che  ho  scritto  nel  Bull.  1877  p.  156,  157,  ragionando  della 
rnappula  e  della  palla  linoslima  o  patlium  linostimum. 

'  V.  de  La  Borde,  Voyage  dans  l'Arabie  Petrée  pi.  21  ;  Martigny,  Di- 
ctionnaire,  art.  Transfiguration  ;  Garrucci,  1.  e  tav.  268. 
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ha  talvolta  indotto  gli  artisti  cristiani  a  sopprimere  uno  dei  per- 
sonaggi ovvero  ad  accrescerne  uno  nelle  scene  di  numero  dispari. 
I  due  prostrati  possono  essere  i  consueti  supplicanti,  senza  re- 
lazione diretta  colla  scena  superiore.  I  due  ritti  in  piedi  a 
colloquio  con  Cristo  sarebbero  Mosè  ed  Elia.  A  lato  di  cotesta 
scena  nel  sarcofago  di  Arles  è  effigiata  la  figlia  di  Jairo  risor- 
gente a  vita.  Nel  vangelo  di  s.  Luca  (capo  Vili)  questo  mira- 
colo è  narrato  nel  capitolo  immediate  precedente  quello  della 
trasfigurazione.  Per  i  quali  confronti  e  motivi  sembra,  che  la 
proposta  interpretazione  meriti  esame;  é  che  la  singolare  rap- 
presentanza debba  essere,  come  saviamente  avvisa  il  sig.  de 
Laurière,  con  nuovi  studi  discussa  ed  illustrata. 

Il  medesimo  comm.  de  Rossi  die' notizia  di  un  antico  ma- 
noscritto comunicato  gentilmente  dal  sig.  Leone  Nardoni,  ove 
è  descritta  la  chiesa  ed  abbazia  di  s.  Pietro  presso  Ferentino; 
monumento  di  che  a  lungo  si  è  ragionato  nelle  nostre  confe- 
renze. Il  ms.  accenna  fra  altre  cose  un  sarcofago,  che  oggi  più 
non  si  vede;  ed  un  sotterraneo,  che  forse  era  quasi  la  confes- 
sione della  basilica.  Fu  perciò  pregato  il  nobile  proprietario 
del  luogo  sig.  barone  Ancajani,  presente  alla  nostra  adunanza, 
che  voglia  compiere  l'opera  con  tanta  generosità  da  lui  iniziata 
e  promossa;  ricercando  e  scoprendo  il  predetto  ipogeo,  che  sarà 
di  grande  importanza  per  la  storia  del  monumento. 

26  gennajo  1879. 

Il  comm.  de  Rossi,  tornando  sull'argomento  del  sotterraneo 
della  basilica  di  Ferentino,  osservò  che  da  un  manoscritto  del 
Jacobilli  apprendiamo  il  cippo  con  iscrizione  del  thesaurus 
(dal  riferente  illustrata  nel  Bull.  dell'Ist.  arch.  germanico  1876 
p.  36  e  seg.  ')  essere  stato  rinvenuto  in  crypta.  La  grotta  adunque 

1  Cf.  Bull,  crist.  1876  p.  157. 
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ancora  oggi  visibile,  fuori  della  chiesa  in  un  piano  inferiore  del 
monte,  prendeva  il  nome  di  cripta  del  santuario;  e  come  tale 
fu  probabilmente  ricordata  dall'autore  della  descrizione  comuni- 
cataci dal  eh.  sig.  Nardoni.  Questa  grotta  è  quella,  ove  vissero 
vita  eremitica  i  santi  Giovanni  e  Lazzaro  ai  tempi  del  duca  Fa- 
roaldo;  e  che  fu  la  prima  origine  della  fondazione  del  monastero. 
Quivi  fu  poi  eretto  un  altare  :  ed  il  cippo  pagano  sopra  accennato 
servì  di  base  alla  sacra  mensa. 

Il  p.  Bruzza  presidente  mostrò  agli  adunati  un  frammento 
di  vetro  figurato  di  proprietà  del  sig.  Costa,  inciso  ad  incavo. 
Osservò  che  questa  classe  è  al  tutto  diversa  dai  vetri  dorati, 
detti  comunemente  cimiteriali  ;  e  premunì  gli  amatori,  che  stieno 
in  guardia,  essendone  assai  numerose  le  falsificazioni.  Della 
rappresentanza  iconografica  in  questo  frantume  rimane  soltanto 
una  mezza  figura  con  le  lettere  ABV;  in  un  altro  compartimento 
si  legge  MOT.  Il  comm.  de  Rossi  riconobbe  quivi  i  nomi  ABV ndius 
od  ABVndantius  (celebri  martiri  sepolti  nel  cimitero  di  Teodora 
presso  Bignano);  e  UMOTheus,  sovente  effigiato  nei  vetri  cristiani 
di  Roma 

Il  prof.  d.  Cosimo  Stornaiolo  presentò  la  memoria  del  sa- 
cerdote napoletano  d.  Gioacchino  Taglialatela  sul  cimitero  di 
Avellino  ;  e  ne  fece  una  breve  rivista  descrivendone  i  principali 
monumenti,  e  le  opinioni  suggeritegli  dalla  visita  di  quel  luogo. 
Dalle  sue  osservazioni  si  raccoglie,  che  quel  cristiano  cimitero 
(oggi  detto  dell'Annunziata)  è  il  più  antico  della  città  di  Avel- 
lino ,  specialmente  per  la  presenza  di  vetusti  sarcofagi  in  terra 
cotta  :  e  che  ha  molta  importanza  per  la  storia  dell'arte,  essendo 
adorno  di  pitture  di  epoche  diverse  dal  quarto  secolo  al  decimo- 
sesto. La  basilica  dei  primi  tempi  della  pace  fu  quivi  edificata 
sul  sepolcro  di  una  martire,  la  cui  immagine  si  vede  dipinta 
nell'abside.  Il  vero  nome  ne  è  stato  poi  dimenticato;  e  forse 

1  V.  Bull.  1878  p.  151. 
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è  nascosto  in  quello  di  Almazia,  che  le  è  oggi  dato  dal  popolo. 
Il  moderno  titolo  dell'Annunziata  venne  al  monumento  da  un 
contiguo  oratorio  del  medio  evo  ancora  superstite.  Il  riferente 
riconobbe  dietro  l'abside  di  questa  importante  basilica  gli  in- 
dizi di  venerazione  per  il  sepolcro  presso  il  quale  essa  fu  co- 
struita: e  descrisse  la  nicchia  nel  centro  dell'abside  destinata 
a  contenere  la  cattedra;  nicchia  dipinta  con  vago  disegno  orna- 
mentale. Espose  la  congettura,  che  da  cotesti  ornati  delle  nicchie 
sia  venuto  poi  il  costume  di  adornare  le  stesse  cattedre  mar- 
moree nelle  cristiane  basiliche. 

Il  sottoscritto  segretario  presentò  la  relazione  del  sig.  d'Al- 
biousse  sopra  un'antica  cripta  cristiana  della  città  di  Uzès 
presso  Nimes  (castrum  Ucetiense)  in  Francia  '.  Osservò  che 
all'erudito  autore  era  sfuggita  la  destinazione  cimiteriale  cri- 
stiana di  questo  sotterraneo;  avendolo  giudicato  unicamente 
luogo  di  sacre  adunanze.  Accennò  ancora,  che  la  figura  scolpita 
nella  roccia  stessa  del  sotterraneo  interpretata  fino  ad  ora  per 
un  crocefisso,  in  origine  fu  una  orante,  immagine  reale  o  sim- 
bolica d'uno  dei  sepolti  in  queir  ipogeo.  Nei  tempi  di  mezzo 
fu  creduta  immagine  del  Salvatore;  ed  acconciata  secondo  que- 
sta opinione,  forandone  le  mani.  .Dai  pochi  avanzi  dell'  altare 
riconosciuti  dal  descrittore  si  può  dedurre  essere  questo  co- 
struito sopra  una  tomba  ed  adornato  di  due  pilastrini,  i  quali 
sorreggono  un  tegurium;  che  potrebbe  perciò  ritenersi  come  uno 
dei  più  antichi  esempi  del  tabernacolo  o  ciborio  eretto  a 
coprire  1'  altare  nelle  cristiane  basiliche.  Finalmente  con- 
chiuse ,  che  dalle  tracce  di  venerazione,  che  presenta  cotesta 
cripta  dai  primi  secoli  della  pace,  allorché  fu  scolpita  quell'orante 
e  fu  fatto  l'altare ,  fino  al  medio  evo ,  nel  quale  era  frequen- 
tatissima, si  può  dedurre  che  il  piccolo  santuario  ci  conservi 

'  Lionel  d'Albiousse ,  La  crypte  d'Uzés,  Uzès,  1873:  Guide  archéolo- 
gique  dans  la  crypte,  d'Uzès,  monument  chrètien  des  prémiers  siècles  de  féylise, 
Uzès  1879. 
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la  memoria  del  sepolcro  di  qualche  martire  di  quella  chiesa  delle 
Gallie.  Speriamo  che  gli  eruditi  del  luogo  potranno  rintrac- 
ciarne il  nome. 

Il  sig.  Mariano  Armellini  presentò  il  disegno  di  un  graffito 
in  marmo  da  lui  scoperto  nel  cimitero  di  Domitilla,  che  rap- 
presenta un  personaggio  seduto  sopra  una  cattedra,  ed  un  altro 
che  gli  si  appressa  e  gli  pone  ambe  le  mani  sopra  le  spalle 
in  atto  di  chi  voglia  fare  violenza.  Fece  osservare  quanto  sia 
aliena  l'arte  cristiana  antica  dal  rappresentare  sui  sepolcri  episodii 
di  soggetto  domestico  ;  e  perciò  gli  parve  che  quella  scena  possa 
riferirsi  piuttosto  ad  uno  storico  fatto.  E  rammentando  il  famoso 
martirio  del  secondo  Sisto  trucidato  sulla  sede  episcopale  poco 
lungi  da  quel  cimitero ,  propose  la  congettura  che  a  quel  famoso 
martirio  alluda  il  predetto  graffito. 

Il  medesimo  sig.  Armellini  presentò  il  disegno  di  un  altro 
graffito  in  lastra  marmorea  del  cimitero  suddetto.  È  questo  di 
non  comune  importanza  mostrandoci  il  monogramma  del  nome 
di  Cristo  con  le  due  iniziali  I,  X;  la  prima  lettera  però  è 
sostituita  dal  simbolico  pesce,  che  fa  così  da  iniziale  e  da  sim- 
bolo del  nome  del  Redentore. 

Il  sig.  Enrico  Stevenson  presentò  una  recente  publicazione 
del  sig.  can.  Luigi  de  Persiis ,  sulla  badia  di  Casamari  nel  doppio 
aspetto  monumentale  e  storico.  Il  riferente  disse  che  l'autore 
prende  le  mosse  dalla  città  dei  Cereati,  dagli  antichi  designata 
come  sede  della  famiglia  di  C.  Mario:  indi  l'origine  del  nome 
di  Casamari.  Il  de  Persiis  descrive  la  chiesa,  il  chiostro  e  gli 
altri  edifici  attinenti;  fa  la  storia  del  monastero,  che  cominciò 
nel  secolo  XI,  fu  ricostruito  più  volte,  e  nel  secolo  XIII  prese 
la  forma  attuale.  Il  sig.  Stevenson  conchiuse  lodando  la  critica, 
la  sobrietà  e  la  esattezza  delle  notizie  raccolte  in  ques,to  pre- 
gevolissimo libro. 
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9  Febbraio  1879. 

Il  signor  de  Fontenay  presentò  alcuni  frammenti  di  antichi 
vetri,  fra  i  quali  alcuni  rappresentanti  pesci.  Fece  importanti 
osservazioni  sulla  tecnica  di  cotesti  lavori;  e  ne  dedusse- che 
generalmente  erano  eseguiti  in  maniera  da  essere  veduti  per 
trasparenza.  Il  comm.  de  Rossi  aggiunse,  che  un  tale  processo  si 
verificava  anche  nei  vetri  con  figure  a  rilievo  saldate  sulla  su- 
perficie esterna,  e  si  riferì  a  quanto  ha  scritto  sui  vasi  diatreti 
e  sulle  loro  imitazioni  nel  Bull.  1873  p.  142  e  segg.  e  nella  Roma 
sott.  T.  Ili  p.  326  e  segg. 

Il  p.  Bruzza  mostrò  agli  adunati  un  piccolo  medaglione  di 
vetro  a  fondo  d'oro  similissimo  a  quello  dell'Adamo  già  da  lui 
presentato  altra  volta.  Rappresenta  il  Salvatore  operante  il  noto 
prodigio  nelle  nozze  di  Cana;  e  forse,  come  l'altro,  appartenne 
ad  un  domestico  arnese.  In  fatti  vi  si  osserva  tuttora  una  parte 
smussata,  che  doveva  servire  per  adattarlo  al  suo  posto. 

Il  prof.  Stornaiolo  presentò  il  disegno  di  una  pittura  delle 
catacombe  napoletane.  Rappresenta  tre  personaggi  oranti,  vestiti 
di  penula;  e  quello  di  mezzo  trovasi  più  basso  degli  altri,  ma 
non  se  ne  vede  la  parte  inferiore.  Questa  scena  era  stata  spie- 
gata d'una  sacra  ordinazione;  immaginando,  che  la  figura  di 
mezzo  stesse  genuflessa.  Disse  il  riferente,  che  la  pittura,  tanto 
per  lo  stile  quanto  per  trovarsi  in  una  regione  del  cimitero 
aggiunta  dal  vescovo  Paolo  II,  può  giustamente  assegnarsi  al 
secolo  ottavo;  e  che  neppure  a  quell'epoca  converrebbe  un  orante 
ginocchione.  Perciò  opina  che  si  debba  riconoscere  nella  figura 
di  mezzo  l'immagine  d'un  giovanetto.  Aggiunse  inoltre  che  la 
penula  indossata  da  cotesti  personaggi  non  è  indizio  sicuro  di 
ecclesiastica  dignità;  ma  si  addice  assai  bene  anche  al  civile 
vestiario.  Concluse,  le  tre  immagini  essere  semplicemente  dei 
defunti,  nel  consueto  atteggiamento  di  oranti;  non  scena  di  sacra 
ordinazione. 
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Il  signor  Enrico  Stevenson  dà  notizia  di  una  scoperta  da  lui 
fatta  relativamente  ai  lavori  dei  famosi  marmorarii  romani  del 
XII  secolo,  e  precisamente  circa  quelli  della  scuola  dei  notissimi 
Bassalletti  o  Vassalletti.  Eicorda  di  avere  già  annunziato  altra 
volta  il  nome  del  padre  del  Bassallettus,  che  compì  il  chiostro 
lateranense:  colui  fu  un  Petrus  fiorito  circa  il  1185.  Il  riferente 
ne  ha  trovato  memoria  in  un  manoscritto  di  Segni.  Aggiunse 
ora,  che  esaminando  attentamente  l'iscrizione  del  celeberrimo 
candelabro  marmoreo  della  basilica  ostiense,  iscrizione  male 
letta  fino  ad  ora,  vi  potè  deciferare  con  ogni  certezza:  Ego 
Nicolaus  de  Angelo  curri  Petro  Bassallecto  hoc  opus  compievi. 
Questa  epigrafe  adunque  ci  attesta,  che  alla  scuola  di  quell'ar- 
tefice devesi  ora  attribuire  il  celeberrimo  monumento  della  ba- 
silica ostiense,  circa  la  cui  origine  isterica  molto  si  è  disputato. 

In  quest'occasione  fece  pure  osservare,  che  fra  le  rozze 
figure  in  basso  rilievo,  le  quali  adornano  il  candelabro,  si  di- 
stirigue  per  la  bontà  dello  stile  quella  di  Cristo  condotto  in- 
nanzi a  Pilato;  e  propose  la  congettura,  che  quest'ultima  sia 
imitazione  di  un  lavoro  di  tempi  migliori.  Fondò  la  sua  opi- 
nione sul  fatto  oggi  riconosciuto,  che  anche  i  musaici  cristiani 
del  medio  evo  presentano  notabili  differenze  di  tipi  provenienti 
dalla  diversità  degli  esemplari  tolti  ad  imitare. 

Il  comm.  de  Bossi  die'  relazione  degli  scavi  continuati  per 
cura  della  Commissione  di  sacra  archeologia  nel  cimitero  di 
Domitilla  (v.  Bull.  1879  p.  91  e  segg). 

2  marzo  1879. 

Il  p.  Bruzza  presentò  un  album  di  stampe  e  disegni  rela- 
tivi alla  chiesa  di  s.  Croce  in  Gerusalemme,  adunato  dal  sig. 
Leone  Nardoni,  che  con  assidue  ricerche  attende  a  raccolte 
consimili  per  le  principali  basiliche  di  Boma.  Il  riferente  fece 
notare  l'importanza  e  l'interesse  di  siffatta  collezione.  L'attenzione 
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i  degli  adunati  fu  concentrata  specialmente  sopra  un  disegno  figu- 
rante la  scenografìa  esterna  della  chiesa  di  s.  Croce  in  Geru- 
salemme e  degli  antichi  edifici  circostanti ,  in  parte  dei  quali 
ravvisiamo  gli  avanzi  del  palatium  sessorianum  dell'imperatrice 
Elena. 

Quindi  il  medesimo  p.  Bruzza  avendo  accennato  alla  im- 
portante monografia,  nella  quale  il  eh.  dott.  Dressel  pubblicò 
gli  studi  da  lui  fatti  sulla  cronologica  formazione  del  monte 
Testaccio,  presentò  alcuni  bolli  di  anfore  ivi  trovati  con  ma- 
nifesti segni  di  cristianesimo.  Questi  bolli,  che  furono  raccolti 
in  numero  di  circa  sessanta,  sono  di  paleografia  molto  rozza, 
con  lettere  permutate,  omesse,  trasposte  ecc.  e  di  difficile  let- 
tura perchè  mutilati;  ed  essendo  il  marchio  più  lungo  del  solito 
non  restò  mai  impresso  per  intiero.  Nondimeno  si  completano 
paragonandoli  insieme,  e  danno  la  leggenda  :  ^  MAT  DE  FI- 
GLINAS  MARSIANI  e  qualche  volta  MARSIANESSE.  Alcuni 
scritti  da  destra  a  sinistra  presentano  lettere  molto  peggiori  di 
quelli  che  hanno  l'iscrizione  da  sinistra  a  destra.  Questa  differenza 
indica  diversità  di  tempo ,  ma  debbono  tutti  ritenersi  come 
usciti  dalla  medesima  officina.  Gli  uni  e  gli  altri  si  trovano  in 
buon  numero  verso  la  cima  del  Testaccio,  e  propriamente  dalla 
parte  di  ponente  ;  che  secondo  gli  studii  del  dottor  Dressel 
era  già  formata  cogli  scarichi  de'  cocci  intorno  la  metà  del  se- 
condo secolo.  La  croce  equilatera,  che  precede  la  leggenda,  e  la 
forma  delle  lettere  indicano  una  età  molto  più  tarda;  ma  l'esame 
dell'ultimo  strato  del  Testaccio  non  dà  alcun  indizio  del  tempo 
in  cui  fu  formato.  D'altra  parte  le  anse  scritte,  delle  quali  si 
tratta,  non  si  possono  credere  anteriori  al  quarto  o  quinto  secolo. 
Invitando  il  commendatore  de  Rossi  a  sciogliere  questa  difficoltà, 
passò  a  dire,  che  la  croce  in  queste  anse  premessa  alla  leggenda 
non  è  ornamentale,  come  lo  è  alcuna  volta  sopra  mattoni  di  età 
più  antica,  ma  vero  indizio  di  cristianesimo;  ed  essere  singolare, 
che  non  essendo  stati  conosciuti  fino  ad  ora  bolli  di  anfore  con 
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segni  o  simboli  propriamente  cristiani,  il  primo  esempio  ci  venga 
da  un  figulo  della  Spagna,  donde  (eccetto  pochi  dell'Africa)  pro- 
vengono i  cocci  del  Testacelo.  Il  nome  MAT  accorciato  dal  figulo 
si  trova  pure  talvolta  sul  Testaccio  in  questa  forma  senza  ve- 


runa altra  aggiunta  IMAT  .  Può  essere  supplito  in  vari  modi: 
MATTO,  MATVACVS,  MATVCENVS,  MATVS,  MATERNVS, 
MATVRINVS,  MATVRVS ,  che  sono  tutti  nomi  di  figuli  della 
Spagna.  Ma  osservando,  che  molte  delle  anfore  del  Testaccio 
vennero  specialmente  dalla  Tarraconese,  si  preferisca  MATVRVS; 
che  per  altri  confronti  sappiamo  avere  avuto  la  sua  officina 
in  quella  provincia. 

In  fine  presentò  il  calco  di  un  monogramma  costantiniano 
impresso  sopra  un'ansa  di  anfora  del  museo  Kircheriano  1  :  colà 
probabilmente  fu  portato  dagli  scavi  di  porta  Maggiore,  ove  furono 
ritrovate  altre  figuline  cristiane,  e  ne  fece  notare  la  somma 
rarità.  Conchiuse,  che  queste  croci  e  monogrammi  ed  il  sigillo 
sul  collo  d'un'anfora  del  museo  Lateranense !  sono  i  soli  segni 
cristiani  oggi  conosciuti  in  Koma  impressi  sugli  antichi  vasi 
doliari.  La  croce  premessa  al  sigillo  del  figulo  MAT....  è  il  solo 
indizio  di  cristianesimo  finora  trovato  sul  Testaccio.  • 

Il  comm.  de  Kossi  a  conferma  della  provenienza  spagnuola 
delle  anfore  coll'impronta  pienamente  dichiarata  dal  nostro  pre- 
sidente, notò  nella  Spagna  più  che  in  ogni  altra  regione  del 
mondo  romano  avere  fiorito  officine  di  figuli  cristiani;  i  quali 
adornarono  di  monogrammi  del  nome  di  Cristo,  di  croci  e  di 
pie  acclamazioni  (spes  in  Deo,  vivas,  vivas  in  i  loro  sigilli. 
Uno  di  questi ,  con  esempio  nelle  figuline  cristiane  rarissimo, 
ha  la  data  consolare  dell'anno  387  3.  Rispetto  al  monte  Testaccio, 


'  V.  Descemet,  Marques  de  briqves  relatives  à  une  par  He  de  la  gens 
Doraitia  p.  XVII 

:  V.  Bull.  1870,  p.  13;  Roma  sott.  T.  Ili  p.  600. 

1  V.  Bull.  1.  c.  p.  14.  In  Sardegna  è  stato  testé  trovato  un  mattone 
con  sigillo  circolare  simile  a  quelli  della  Spagna  :  ^  fvseri  vivas  (v.  Fio- 
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ai  luminosi  studii  intorno  ad  esso  del  eh.  sig.  Dressel,  alla 
cronologica  formazione  di  quel  colle  singolare,  il  de  Rossi  ac- 
cennò alcuni  nuovi  punti  di  vista;  segnatamente  circa  la  rela- 
zione di  quel  monte  di  anfore  rotte  col  canone  frumentario, 
vinario  ed  oleario  mandato  dalle  province  ad  alimentare  la  città 
e  la  plebe  romana  fino  al  secolo  quinto.  Egli  si  propone  di  trat- 
tarne in  una  speciale  memoria. 

Il  sig.  Enrico  Stevenson,  presa  occasione  dal  monogramma 
impresso  sull'anfora  sopra  mentovata,  presentò  agli  adunati  i 
calchi  di  un  rarissimo  bollo  di  mattone,  poco  noto,  insignito  del 
solo  monogramma  costantiniano  senza  iscrizione  alcuna.  Il  rife- 
rente accennò  essere  questa  la  seconda  impronta  di  quel  genere 
che  esista  in  Eoma,  dopo  i  noti  bolli  della  officina  Claudiana  ' . 
Disse  esisterne  due  varietà,  nelle  quali  la  differenza  è  costituita 
unicamente  dall'  essere  il  monogramma  impresso,  ora  regolar- 
mente, ora  a  rovescio,  serbando  quest'  ultimo  però  sempre 
identica  e  bellissima  forma  \ 

Il  sig.  Mariano  Armellini  die'  relazione  degli  scavi  e  delle 
scoperte  avvenute  recentemente  nel  cimitero  Ostriano.  Disse  che 
nello  sterrare  le  adiacenze  della  cripta  di  s.Emerenziana  sono  tor- 
nate alla  luce  alquante  iscrizioni  sepolcrali:  due  delle  quali  fornite 
di  date  consolari,  tracciate  sulla  calce  in  due  cubicoli  l'uno 
all'altro  contigui,  dimostrano  che  quel  tratto  di  sotterraneo  ap- 

relli.  Notizie  di  scavi  etc.  Marzo  1880  p.  110).  Credo  che  l'impronta  del 
sigillo  sia  imperfetta,  e  la  vera  lezione  debba  essere  evsebi. 

G.  B.  de  R. 

'  V.  Bull.  1867  p.  31.  32. 

;  Dei  mattoni  col  sigillo  del  monogramma  costantiniano  isolato  chiuso 
entro  cerchio,  prima  dui  novelli  esemplari  di  che  qui  parla  il  sig.  Stevenson,  in 
Roma  si  aveva  notizia  per  quello  che  fu  trovato  nel  1607  sotto  il  pavimento 
della  basilica  vaticana  (Grimaldi,  cod.  dell'archivio  della  basilica  predetta  G.  13); 
il  quale  probabilmente  non  è  diverso  dal  simile  del  museo  Passeri  in  Pesaro 
(Marini,  Iscr.  doliari  ms.  n.  1423).  Cf.  Bull.  1870  p.  14. 

G,  B.  de  R. 
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partieue  all'ultimo  periodo  dell' escavazione  cimiteriale1.  Eccone 
il  testo. 


VITTAIJS   GRATIANO  AVG 


(«o*o)oSITVS//eRONTIVS  VII  KAIJENDAS IANVA 


L.EPORIVS   DEPOSITVS   Vili  KALMARTCONS 
I   O 

I  < 

MAXIMO  AU///USTO  CONSOLATVM  DEPOSITVS  IN  t 


Presentò  poi  un'  epigrafe  tuttora  aderente  al  loculo  d'un 
fanciulletto  : 

BEATISSIMO  FIIJO  QVIN 

T?ANO  BENEME 
uccello  rÉNTI  IN  PACE 

Assai  notabile  è  l'epiteto  beatissimo,  che  suole  essere  dato  ai 
martiri  e  santi  onorati  di  pubblico  culto  (v.  Bull.  1877  p.  73), 
qui  attribuito  ad  un  fanciullo.  Il  riferente  ricordò  l'epigrafe 
spoletina  edita  dal  comm.  de  Rossi,  nella  quale  i  santi  sono 

'  Le  due  rozze  epigrafi  ricordano  l'uria  il  nome  di  Graziano  Augusto, 
l'altra  quello  di  Massimo  Augusto  ed  il  suo  consolato.  Di  questa  coppia  di 
date  cronologiche  e  della  loro  definizione  parlerò  divulgando  hii  altro  epitafio 
graffito  sulla  calce  col  consolato  di  Massimo  nel  cimitero  di  Domitilla. 

G.  B.  de  E. 
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pregati  a  ricevere  come  loro  fratello  Tullium  Anatolium  Arte- 
mium  clarissimum  puerum  (Bull.  .1878  p.  157).  Forse  l'epi- 
tafìo  di  Quinziano  in  simile  senso  lo  appella  beatissimo',  cioè 
per  l'età  sua  innocente,  che  lo  aveva  fatto  entrare  nel  consorzio 
dei  santi  '.  Una  pietra  di  loculo  pure  ora  scoperta  nel  cimitero 
Ostriano  presenta  in  rozzo  graffito  la  donna  orante  accolta  fra 
i  santi  ;  uno  dei  quali,  con  nuovo  esempio,  tiene  pendente  dalla 
mano  la  simbolica  lucerna.  (Vedi  la  dichiarazione  di  questo 
singolare  graffito  nel  fascicolo  precedente  pag.  66  e  segg.). 

Sulla  calce  d'un  altro  loculo  sono  impressi  più  volte  i 
sigilli  circolari  i/teODVLE  •  VIVAS  attorno  al  £;  e  VENO-- 
VIVAS  attorno  alla  foglia  di  ellera  * 2. 

Finalmente  presentò  il  disegno  d'un  gruppo  simbolico  trac- 
ciato sulla  calce  d'un  loculo,  effigiante  il  delfino  che  divora  un 
piccolo  serpe.  Questo  gruppo,  forse  fino  ad  ora  unico  nelle  cata- 
combe romane,  è  dichiarato  dalla  gemma  d'Angoulème  illustrata 
dal  comm.  de  Eossi  (Bull.  1870  p.  62  e  segg.)  ;  il  serpe  è  il 
demonio  conquiso  dal  delfino  simboleggiante  in  modo  proprio  e 
speciale  il  Salvatore. 

9  marzo  1879. 

Il  comm.  de  Eossi  presentò  le  fotografie  di  due  bellissimi 
braccialetti  d'oro  acquistati  recentemente  dal  signor  Alessandro 

'  In  un  epitafio  edito  nel  Bull.  1875  p.  27  si  legge:  (Euse)bius  infans 
per  aelalem  sene  (sine)  pecca(to  acc)edens  ad  sanctorum  locum  in  pa(ce  qui)escit. 

'  Similissimi  sono  i  sigilli  figulini  di  Spagna  e  quello  testé  trovato  in 
Sardegna  riferito  nella  pag.  92  nota  3.  In  Roma  non  conosciamo  mattoni 
così  sigillati  :  del  solo  vivas  scritto  entro  sigillo  pedeforme,  senza  nome  nè 
monogramma,  ho  veduto  l'impronta  in  un  tegolone  dell'antica  basilica  di 
s.  Lorenzo  nell'agro  Verano;  e  se  ne  conosce  qualche  altro  assai  raro  esemplare. 
I  due  sigilli  sopra  riferiti  improntati  sulla  calce  d'un  loculo  in  Roma  appar- 
tennero forse  a  figuli  strauieri ,  probabilmente  spagnoli:  come  sulla  calce 
d'un  loculo  delle  catacombe  di  Siracusa  fu  impresso  un  sigillo  di  tipo  ori- 
ginario della  Siria  (v.  Bull.  1870  p.  116,  117). 

G.  B.  de  R. 
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Castellani.  Essi  sono  notabili  per  il  busto  della  orante  cinta  il 
capo  di  nimbo,  nel  disco  centrale  ;  un  grazioso  ornato  vitiforme 
con  cigni  ed  altri  uccelli  tutto  ne  occupa  il  giro.  I  tralci  escono, 
come  in  molti  simili  monumenti,  da  un  vaso.  La  orante  nim- 
bata dee  essere  la  beata  Vergine  :  il  cimelio  sembra  del  secolo 
in  circa  sesto  o  della  fine  del  quinto  ('). 

Il  p.  Bruzza  presidente  mostra  agli  adunati  alcune  lucerne 
fittili  del  secolo  in  circa  quinto,  provenienti  dall'Esquilino  e  fa- 
vorite in  parte  dal  signor  Leone  Nardoni  e  in  parte  dal  signor 
Costa.  Sopra  una  di  esse  si  legge:  HOMO  BONE  FA  BONO; 
ove  è  da  notarsi  l'antico  esempio  della  forma  volgare  fa  bono 
in  luogo  di  fac  bonum.  Sopra  un'altra  l'augurio  OMNIA  BONA. 
Ricorda  le  simili  lucerne  con  augurii  o  inviti  a  comprare  o  sen- 
tenze morali;  e  fra  queste  la  lucerna  presentata  nel  1876  dal 
sig.  Nardoni  con  l'epigrafe  Bono  (illius)  qui  eme(t)  ed  altre  con 
greche  epigrafi  religiose  e  dommaticbe  (v.  Bull.  1879  p.  32. 
33).  Aggiunse,  che  le  lucerne  letterate  sono  quasi  speciali  del- 
l'Egitto ;  e  che  quelle  eziandio  rinvenute  sull'Esquilino  furono 
forse  fatte  ad  imitazione  delle  egiziane.  Presentò  poi  anche  un'al- 
tra lucerna  proveniente  da  Ancherano  presso  Norcia,  notabile 
per  la  testa  di  un  busto,  la  quale  offre  qualche  somiglianza 
col  tipo  tradizionale  dell'apostolo  Pietro.  Finalmente  mostrò 
un  marmo  del  cimitero  di  S.  Ermete,  sul  quale  è  graffito  un 
busto  virile,  che  non  avendo  carattere  iconografico  d'alcun  santo 
o- personaggio  storico,  è  probabilmente  il  ritratto  del  defunto 
al  cui  sepolcro  servì  quella  lastra. 

Il  signor  Enrico  Stevenson  presentò  un  saggio  dell'opera 
del  signor  Rohault  de  Fleury  intitolata:  «  La  Messe,  Etudes  ar- 
cheologigues  et  ses  monuments  ».  Ne  fece  una  breve  rivista. 
Chiamò  specialmente  l'attenzione  degli  adunati  sopra  l'antico 

(')  Non  se  ne  dà  qui  il  disegno,  essendo  stato  questo  testé  pubblicato 
dal  Garrucci,  Arte  crist.  tav.  479  n.  24. 


DI-  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA  97 

altare  della  basilica  di  S.  Giovanni  in  Ravenna  edificata  da  Galla 
Placidia;  altare  che  dallo  stile  architettonico  ci  si  palesa  lavoro 
del  secolo  sesto.  Nei  marmi  però,  che  lo  compongono,  il  eh.  autore 
ha  riconosciuto  le  tracce  di  un  altare  più  antico  e  probabilmente 
del  tempo  di  Galla  Placidia. 

Finalmente  il  comm.  de  Rossi  proseguì  a  dare  notizie  sulle 
escavazioni  nel  cimitero  di  Domitilla.  Dalle  quali  tolse  occa- 
sione a  dichiarare  ciò  ,che  più  volte  ha  scritto  circa  l'uso  della 
greca  lingua  nell'  epigrafia  cimiteriale  romana  dei  secoli  secondo 
e  terzo.  Essa  venne  ogni  dì  più  cedendo  il  posto  alla  latina, 
finché  nei  secoli  quarto  adulto  e  quinto,  questa  divenne  in  Roma 
sola  dominante;  ed  il  greco  fu  riservato  agli  epitaffi  degli  stra- 
nieri, massime  bizantini  ed  asiatici. 

Il  sig.  can.  prof.  d.  Enrico  Fabiani  fece  osservare,  che  il 
medesimo  fatto  ci  si  manifesta  nel  cimitero  giudaico  di  Venosa. 
Quivi  nella  parte  più  antica  tutte  le  iscrizioni  sono  greche  con 
qualche  rarissima  parola  ebraica;  e  nella  regione  posteriore  a 
Teodosio  cessa  ogni  traccia  di  greco,  comparisce  l'ebraico;  final- 
mente le  epigrafi  divengono  tutte  latine.  Ciò  prova,  che  anche 
presso  gli  Ebrei  del  mezzodì  dell'Italia  la  greca  coltura  ebbe  in 
circa  le  medesime  fasi,  che  presso  i  Cristiani  di  Roma. 

23  Marzo  1879 

Il  p.  Bruzza  presidente  mostrò  agli  adunati  alcune  lucerne 
fittili  favorite  cortesemente  dal  sig.  Luigi  Costa.  Una  di  queste 
è  adorna  della  croce  monogrammatica,  un'altra  della  croce  con 
l'agnello  nel  mezzo.  Si  confronti  con  questa  la  croce  veliterna 
illustrata  dal  Borgia  e  una  terra  cotta  africana  edita  dal  Mar- 
tigny  {Diction  2  edit.  p.  408).  Presentò  poi  un'altra  lucerna  pro- 
veniente dall'  Esquilino  con  la  scena  dei  fanciulli  Babilonesi  ; 
una  fibula  in  bronzo  formata  da  una  colomba  ;  e  finalmente  un 
braccialetto,  dal  quale  pende  una  moneta  di  Magneuzio  col 
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monogramma  di  Cristo.  La  moneta  fu  aggiunta  posterior- 
mente al  monile,  come  segno  di  devozione.  Il  comm.  de  Rossi 
osservò,  che  la  moneta  era  forata  :  laonde  prima  d'essere  legata 
ed  appesa  a  quel  modo  aveva  già  servito  da  encolpio;  come  al- 
tre del  medesimo  tipo,  delle  quali  nelle  nostre  adunanze  e  nel 
Bullettino  è  stata  più  volte  fatta  menzione  (v.  Bull.  1869  p.  43, 
1871  p.  152;  1875  p.  140;  1879  p.  31  :  cf.  Eoma  sott.  T.  Ili 
p.  572). 

Il  sottoscritto  segretario  die'  relazione  dei  lavori  di  sterro 
eseguiti  nel  cimitero  ad  catacumbas  presso  la  basilica  di  s.  Se- 
bastiano. La  principale  scoperta  quivi  fatta  è  quella  d'un  piccolo 
ipogeo  cristiano  unito  poscia  al  rimanente  cimitero.  Ne  mostrò 
la  pianta,  ed  i  disegni  delle  pitture  che  quivi  adornano  la  pa- 
rete di  fondo  di  uno  dei  cubicoli.  Rappresentano  un  soggetto 
di  tipo  rarissimo,  che  il  riferente  ha  poi  pubblicato  ed  illustrato 
nella  memoria  intitolata  :  «  Di  un  ipogeo  recentemente  scoperto 
nel  cimitero  di  s.  Sebastiano  ;  relazione  di  Orazio  Maniconi  (nel 
periodico  Gli  studii  in  Italia  anno  II  voi.  1). 

Il  sig.  Mariano  Armelliui  die'  notizia,  che  in  alcuni  lavori 
di  sterro  eseguiti  presso  la  chiesa  di  s.  Maria  degli  Angeli 
alle  terme  di  Diocleziano  è  venuta  alla  luce  la  parte  superiore 
di  una  parete  intonacata  e  dipinta  a  festoni  che  sembrano  di  stile 
cristiano  :  e  ne  presentò  il  disegno  unitamente  al  fac-simile  di 
alcune  lettere,  dalle  quali  non  si  potè  ricavare  alcun  senso.  Ri- 
cordò le  memorie  cristiane  di  quella  località,  ed  espose  la  con- 
gettura, che  queir  avanzo  abbia  potuto  appartenere  alla  chiesa 
dei  santi.  Papia  e  Mauroleone,  intorno  alla  quale  si  vegga  il 
Bull.  1876  p.  47,  48;  1877  p.  10. 

Il  comm.  de  Rossi  disse  brevi  parole  sulla  recente  pub- 
blicazione fatta  dal  sig.  Aus'm  Weerth  di  preziosi  vetri  cristiani 
delle  officine  del  Reno  (Jahrbùcher  des  Ver.  v.  Alterthumsfr.  im 
Rheinlande  LXIII  tav.  IV).  Quivi  sono  effigiati  gli  apostoli 
Pietro  e  Paolo  ai  lati  del  Salvatore  glorioso  in  cielo;  il  solo  Pie- 
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tro  (espressamente  designato  dal  nome)  nell'atto  di  battere  la  rupe, 
secondo  il  noto  sìmbolo,  che  sostituisce  a  Mosè  il  principe  degli 
apostoli;  Adamo  ed  Eva  nell'Eden  ai  due  lati  dell'albero,  al 
quale  è  avviticchiato  il  serpente  ;  Giobbe  nello  sterquilinio,  cui  la 
moglie  dice  :  IOB  BLASTEMA  (sic);  i  santi  Sisto  ed  Ippolito.  Oltre 
l'intrinseca  importanza  di  queste  scene  iconografiche  e  delle  loro 
epigrafi,  è  degno  di  osservazione,  che  esse  furono  graffite  sulle  pa- 
reti vitree  di  uno  scrigno  ;  la  cui  tecnica  è  quella  medesima  dei 
fondi  d'oro  delle  tazze  cimiteriali.  Questo  particolare  ci  fa  co- 
noscere sempre  meglio  le  molte  varietà  di  cotesta  celeberrima 
e  molteplice  fabbricazione  di  vetri  cristiani.  Già  il  p.  Bruzza 
ci  aveva  dato  alcun  cenno  di  medaglioncini  di  vetro  con  figure 
in  oro  adoperati  a  guisa  di  carnei  pèr  ornamento  di  stipi  ;  ed 
il  medaglione  vitreo  trovato  dal  signor  Mariano  Armellini  fu 
da  lui  giudicato  non  fondo  di  tazza  o  bicchiere  ma  disco  orna- 
mentale (v.  Bull.  1879  p.  30,  31).  Ora  vediamo,  che  interi 
scrigni  o  armadietti  furono  fatti  di  lastre  vitree  adorne  di  sacre 
e  simboliche  immagini  graffite  nell'  oro,  come  i  così  detti  vetri 
cimiteriali. 

27  aprile  1879. 

Onorò  di  sua  presenza  questa  seduta  monsignor  Bobert 
già  vescovo  di  Costantina  ed  ora  vescovo  di  Marsiglia  ;  ed  il 
comm.  de  Bossi  colse  questa  occasione  per  ringraziarlo  delle 
tante  e  tanto  importanti  comunicazioni  di  monumenti  cristiani 
dell'Africa  dall'  illustre  prelato  fornite  a'  nostri  studii  ed  al 
Bullettino.  Mostrò  poscia  agli  adunati  un  anello  di  bronzo  tro- 
vato a  Staoueli  presso  Algeri,  e  cortesemente  donatogli  dal 
prelodato  monsig.  Bobert.  È  delineato  nella  tav.  IV  n.  5  del 
precedente  fascicolo;  ed  ha  l'epigrafe: 
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La  paleografia  sembra  del  secolo  quinto  o  sesto.  Il  vocabolo 
communalis  aggiunto  al  cognome  indica  senza  dubbio  la  con- 
dizione o  l'officio  del  possessore  dell'  anello.  Nella  latinità  antica 
non  conosciamo  esempio  di  quel  vocabolo  nel  senso  predetto  : 
in  quella  degli  ultimi  secoli  del  medio-evo  communalis,  comu- 
narius,  communerius  significava  officiale  del  comune  (  Du 
Gange,  Gloss.  v.  citi.).  Il  presente  anello  è  forse  esempio  assai 
antico  di  cotesto  uso  della  parola  communalis'.  e  potrà  es- 
sere confrontato  con  i  pagani  comrnunes  d'una  epigrafe  clas- 
sica di  Benevento,  che  il  eh.  p.  Garrucci  crede  essere  i  magistri 
pagi  detti  communes  perchè  simul  munere  fungentes  l.  Gli 
antichi  agrimensori  e  scrittori  de  controversiis  agrorum  chia- 
marono communalia  le  terre  compascue,  anche  oggi  appel- 
late in  alcuni  luoghi  per  antonomasia  il  Comunale  e  commu- 
nali.  Forse  Silvanus  communalis  fu  guardiano  del  comune  per 
siffatti  pascoli  e  territori!. 

Il  sottoscritto  segretario  presentò  l' impronta  di  una  gemma 
anulare  osservata  dal  sig.  dott.  Schultze  nel  museo  di  Spalatro, 
proveniente  dalle  rovine  di  Salona.  Rappresenta  un  tripode,  sul 
quale  è  posto  un  delfino.  Egli  ricordò  la  frequenza  d'elle  scene 
marine  e  di  pesca  nei  monumenti  antichi  anche  pagani  ;  ma 
opinò,  che  nel  caso  presente  il  delfino,  essendo  isolato  e  posto 
in  modo  innaturale  sul  tripode,  si  debba  riferire  al  ciclo  sim- 
bolico cristiano  dell'  IX0YS.  Ricordò,  che  i  pesci  e  specialmente 
i  delfini  si  veggono  in  molte  gemme  anulari  certamente  cri- 
stiane ;  però  quasi  sempre  uniti  alla  simbolica  ancora.  Disse 
che  in  queste  gemme  uhm  riscontro  si  trova  della  scena  del 
pesce  posto  sul  tripode  :  l'opportuno  confronto  però  ci  è  offerto 
dalle  famose  pitture  del  cimitero  di  Callisto,  colle  quali  è  ra- 
gionevole .paragonare  la  gemma  salonitana.  Quei  sotterranei  di- 
pinti sono  certamente  allusivi  al  mistero  eucaristico  e  rappre- 

1  Garrucci,  Le  antiche  iscr.  di  Benevento  p.  149. 
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sentano  in  iconografia  ciò  che  dicono  le  arcane  forinole  delle 
celeberrime  epigrafi  di  Pectorio  in  Autun  e  di  Abercio  in  Ge- 
rapoli  di  Frigia.  Così  anche  la  rara  gemma  del  museo  di  Spà- 
latro,  elio  non  è  forse  posteriore  al  secolo  terzo,  sembra  al  rife- 
rente simbolo  della  mensa  eucaristica. 

Il  comm.  de  Kossi  osservò  una  notabile  differenza  tra  co- 
testa  gemma  e  le  pitture  callistiane  e  le  epigrafi  sopra  citate  ; 
la  mancanza,  cioè,  del  pane.  Inoltre  il  pesce  non  è  cotto  ed  im- 
bandito ad  uso  di  cibo,  ma  vivo  delfino.  Senza  opporsi  alla 
spiegazione  data  dal  sig.  Marucchi,  disse  cotesto  cimelio  offrire 
una  variante  degna  di  esame  del  simbolico  pesce  sul  tripode. 

Il  sig.  Mariano  Armellini  die' relazione  delle  escavazioni. 
che  si  prosieguono  nel  cimitero  Ostriano  presso  la  viaNomen- 
tana.  Disse  che  nella  regione  a  piedi  della  scala  si  sono  conti- 
nuate a  trovare  iscrizioni  di  quel  tipo  antichissimo  e  di  assai 
bella  paleografia,  che  chiamiamo  ostriane.  Quivi  sono  state 
rinvenute  anche  iscrizioni  del  secolo  in  circa  terzo.  Fra  le  quali, 
notabile  è  quella  posta  da  una  clarissima  (emina  al  suo  marito 
viro  egregio: 

LVRIA  IANVARIA  CF 

CAELIO  FELICISSIMO  VE 
CONIVG  KARISS 

< 

Un'altra  comincia  con  la  rara  forinola  SPIRITO  CASTISSIMO. 
Finalmente  in  una  lastra  marmorea  è  graffito  un  cavallo,  che 
corre  verso  un  moggio  ricolmo  di  grano ,  sul  quale  è  segnata 
la  X,  nota  della  misura  del  moggio  ed  iniziale  del  nome  di 
Cristo.  Cotesto  gruppo  è  nuovo  nelle  rappresentanze  simboliche 
del  cavallo  sui  monumenti  cristiani. 

Il  p.  Bruzza  ricordò  agli  adunati  di  aver  presentato  nella 
prima  seduta  del  presente  anno  accademico  una  tazza  di  piombo 
posseduta  dal  sig.  dott.  Dressel,  ove  in  mezzo  ad  altri  simboli 
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cristiani  a  rilievo  trionfava  nel  centro  il  sacrificio  di  Abramo. 
Ricordò  eziandio  alcuni  altri  esempi  analoghi  allora  da  Ini 
citati  a  confronto.  Ad  accrescere  il  numero  di  siffatti  confronti 
richiamò  l'attenzione  sopra  una  tazza  di  Colonia  pubblicata  dal 
Duntzer  nel  1864.  Ne  esibì  il  disegno  colorito,  e  fece  notare 
V  importanza  di  questa  classe  di  utensili  adorni  delle  imma- 
gini del  simbolico  sacrifizio,  i  quali  forse  servirono  ad  usi 
sacri  e  liturgici. 

18  maggio  1879. 

Il  p.  Bruzza  presentò  agli  adunati  una  lucerna  fittile,  sulla 
quale  è  effigiato  un  busto,  che  sembra  avere  i  caratteri  icono- 
grafici dell'  apostolo  Paolo.  Mostrò  eziandio  un  fondo  di  tazza 
di  finissima  argilla  verniciata  in  rosso  delle  officine  aretine 
o  di  loro  imitazione;  sul  cui  rovescio  è  impresso  il  -sigillo 
CVRTI  •  RVFI  con  la  croce  equilatera  nel  centro.  Se  cotesto 
segno  crociforme  fosse  nel  caso  presente  simbolo  cristiano,  esso 
dovrebbe  essere  reputato  antichissimo,  e  forse  il  più  vetusto 
degli  esempi  superstiti  dell'  immagine  semplice  e  nuda  della 
croce  del  Salvatore.  Imperocché  la  esibita  terra  cotta  aretina  è 
dell'ottimo  periodo  di  quell'arte;  nè  sembra  posteriore  al  secolo 
primo  dell'età  imperiale.  Egli  è  però  probabile,  che  quel  segno 
sia  puramente  ornamentale;  come  tanti  simili  incrociamenti  di 
linee  decussate  in  cimelii  anche  anteriori  all'  era  volgare,  nei 
quali  non  è  possibile  ravvisare  il  segno  sacrosanto  della  reden- 
zione '. 

'  Questo  sigillo  di  Curzio  Eufo ,  con  la  croce  equilatera  finita  in 
apici  di  linee  rette  posta  nel  centro  delle  lettere,  io  ho  veduto  in  una  tazza  di 
bellissima  argilla  a  colore  corallino,  come  le  figuline  di  Arezzo,  trovata  presso 
la  porta  Maggiore  nel  1873  a  grande  profondità  tra  detriti  di  antica  epoca 
imperiale.  Il  Gamurrini  nel  pregiato  lavoro  sui  sigilli  delle  terre  cotte  are- 
tine non  conosce  quello  di  Curtius  lìvftis;  che  parati  al  tutto  inedito.  Un 
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11  sig.  Donat  presentò  due  lucerne  fìttili  assai  semplici  e 
rozze,  sul  cui  fondo  sòno  improntate  le  lettere  AS  e  SA.  Disse 
che  molte  simili  se  ne  veggono  nelle  catacombe  romane  (vedi 
Roma  sott.  T.  Ili  p.  612).  Niuno  fino  ad  ora  ha  deciferato  il 
senso  di  coteste  lettere  ed  il  nome  della  officina  o  del  figulo 
in  esse  nascosto.  La  loro  posizione  alternata  (essendo  talvolta 
prima  la  A,  talvolta  la  S)  sembra  indizio,  che  non  dobbiamo 
spiegarle  cercandovi  un  gentilizio  ed  un  cognome.  Il  gentilizio 
avrebbe  sempre  dovuto  occupare  il  primo  posto  rispetto  al 
cognomen.  Il  riferente  non  sa  dirne  di  più;  ed  invita  gli  adunati 
a  studiare  l' interpretazione  delle  predette  sigle  ;  che,  atteso  il 
notabile  numero  di  lucerne  con  siffatta  impronta  ovvie  nei  cimi- 
teri suburbani,  ha  qualche  importanza  per  la  storia  e  cronologia 
della  Eoma  sotterranea 

Il  sig.  Mariano  Armellini  annunzia  la  scoperta  nel  cimitero 
Ostriano  d'un  sepolcro,  nel  quale  rimangono  tracce  d'  ornati  in 
musaico.  Esso  è  situato  in  un  ambulacro  di  straordinaria  ani- 
personaggio  di  cotesto  nome  da  oscura  origine  salì  ai  sommi  onori  sotto  Ti- 
berio (Tacit.  Annal.  XI,  21;  Borghesi,  Oeuvres  T.  V  p.  98,99);  il  figliuolo 
di  lui,  omonimo  al  padre,  fiorì  sotto  Vespasiano  (V.  De  Vit,  Onomast.  Lat.  II 
p.  519).-  Ad  uno  di  cotesti  Curlii  fìufi  probabilmente  spetta  il  presente  sigillo. 
Un  altro  sigillo  di  tazza  aretina  con  croce  nel. mezzo  è  venuto  in  luce  dal- 
l'Esquilino  :  è  quello  medesimo  che  si  legge  nel  C.  I.  L.  T.  II  n.  4970,  244. 
Segni  varii  crociformi  in  terre  cotte  trovate  in  Adria  etnische,  aretine  e  d'al- 
tre officine  e  che  certamente  non  sono  croci  cristiane,  si  veggano  nel  Fiorelli, 
Notizie  degli  scavi  aprile  1879  p.  104,  105.  Giustamente  adunque  il  p.  Bruzza 
non  ha  voluto  ravvisare  la  croce  di  Cristo  nel  sigillo  di  Curzio  Rufo  im- 
presso in  terra  cotta  aretina.  G.  B.  de  E. 

'  Colgo  l'occasione  della  prima  volta,  che  nei  miei  libri  occorre  il  nome 
del  sig.  Donat,  per  deplorare  che  questa  sia  in  pari  tempo  l' ultima. 
Morte  immatura  ha  troncato  nella  più  verde  età  la  vita  preziosa  dell'amabile 
allievo  della  scuola  Francese  in  Eoma,  che  si  era  dedicato  di  proposito  alla 
sacra  archeologia;  e  per  primo  saggio  dei  suoi  studii  vaniva  preparando  un 
lavoro  sui  sarcofagi  cristiani  di  Eoma.  In  lui  io  ho  perduto  un  vero  amico; 
e  l'ho  pianto  con  lagrime  affettuose  ed  amare.  Il  suo  voto  più  ardente  era 
quello  di  dare  in  lingua  francese  una  edizione  completa  della  mia  Roma 
sotterranea.  G.  B.  de  R. 
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piezza;  e  quivi  tra  le  terre  sono  stati  rinvenuti  due  frammenti 
di  transenna  marmorea  con  grandi  lettere:  in  uno  ---NDRO,  nel- 
l'altro ...  T,  finale  di  tutta  l'epigrafe.  Nel  secondo  il  riferente  sup- 
plisce feciT;  nel  primo  è  chiaro  il  nome  atoNDRO.  Or  bene 
uno  dei  martiri  celebri  assegnati  nelle  topografie  del  secolo  VII 
al  cimitero,  ove  era  sepolta  s.  Emerenziana,  cioè  all'Ostriano,  è 
Alexander.  È  adunque  probabile,  che  cotesta  transenna  sia  del 
sepolcro  del  predetto  martire  Alessandro;  e  1'  epigrafe  dedica- 
toria di  quell'ornamento  marmoreo  sia  stata,  come  in  simili 

esempi  leggiamo:  sancto  martyri  alexaNDRO  (qui  il  nome 

e  le  qualità  del  dedicante)  feciT. 

Il  sig.  de  Fontenay  presentò  la  fotografia  d'un  vetro  cimi- 
teriale rappresentante  una  nobile  coppia  di  coniugi  con  una  loro 
figliuoletta  in  mezzo;  attorno  al  disco  ne  leggiamo  i  nomi: 
BALERI  •  BALENTINA  ■  PERGAMIA  •  ZESES.  Un  pesciolino 
chiude  l'acclamazione.  È  conservato  in  una  casa  privata  in 
Dusseldorf 1  :  e  se  ne  ignora  la  origine,  che  però  sembra  romana. 
Il  suo  pregio  principale  è  nel  pesciolino,  con  esempio  fino  ad 
ora  unico,  effigiato  nel  centro  della  epigrafe  acclamatoria  cir- 
colare. 

Il  comm.  de  Rossi  disse,  che  il  proposto  vetro  è  veramente 
venuto  in  luce  dai  nostri  cimiteri  sotterranei.  Lo  possedette  in 
Roma  Agostino  Mariotti,  che  verso  la  fine  del  passato  secolo 
e  nei  primi  decennii  dei  presente  raccolse  un  museo  di  sacre 
antichità.  Nell'indice  di  quel  museo  (cod.  Vat.  9189  p.  202)  è 
accennato  il  vetro  ora  esibitoci  dal  sig.  de  Fontenay  ;  ed  è  notato, 
che  serbava  tuttora  la  calce  colla  quale  fu  murato  ad  un  loculo 
sotterraneo,  come  gli  altri  cimelii  della  medesima  classe.  La 
singolarità  del  pesciolino  dopo  il  vocabolo  acclamatorio  ZESES 
(vivas)  dee  essere  posta  a  confronto  colla  formola  vivas,  vivatis 

'  Ora  è  nel  museo  Basilewski  in  Parigi:  se  ne  vegga  il  disegno  nel 

fascicolo  precedente  tuv.  V  n;  1. 
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in  )L  La  biblioteca  dell'università  di  Norimberga  possedeva  un 
vetro,  pubblicato  nel  1788,  rimasto  però  ignoto  agli  odierni  cul- 
tori dei  nostri  studii;  nel  quale  ai  busti  di  due  nobili  coniugi  era 
aggiunta  l'epigrafe  :  TERENTIA  FAVSTINVS  VIVATIS  IN  Ì  ' . 
Ed  in  un  bicchiere,  nel  quale  il  Buonarroti  lesse  le  lettere 
ASINÌCPRE,  che  forse  niuno  fino  ad  ora  ha  dichiarate  s,  l'epi- 
grafe è  manifestamente  circolare  e  mutila  ;  e  dee  essere  supplita 
PREiecte  (o  PRE/>c/a)  viv AS  IN  ^.  Adunque  il  pesciolino  posto 
nel  centro  dell'acclamazione  ai  coniugi  Valerio  e  Valentina  ed 
alla  loro  figliuola  Pergamia  e  dopo  la  voce  ZESES  (vivas)  tiene 
il  luogo  dell' m  Christo:  ed  è  il  simbolico  IX0YI.  Notabile  in 
questo  vetro  rappresentante  una  nobile  famiglia  cristiana  è  il 
nome  dell'  uomo  Valerius.  I  Valerii  cristiani  della  nobilissima 
gente  di  quel  nome  più  volte  sono  stati  materia  di  ragionamento 
nel  Bullettino  3  ;  ed  intorno  ad  essi  molto  ancora  rimane  a  dire. 

Il  sottoscritto  segretario  riferì,  che  nella  via  dei  due  Ma- 
celli sono  state  scoperte  le  vestigia  d'una  piccola  chiesa  od  ora- 
torio, che  egli  congettura  poter  essere  quella  di  s.  Ippolito;  anno- 
verata nel  catalogo  del  codice  di  Torino  in  un  gruppo  topografico, 
che  può  convenire  al  luogo  predetto  (Urlichs,  Cod.  topogr.  p.  171). 

Il  comm.  de  Eossi  presentò  il  gesso  del  singolare  avorio 
di  Treveri,  nel  quale  è  effigiata  una  processione  solenne  pel  trion- 
fale trasporto  di  sacre  reliquie.  Ne  sono  stati  pubblicati  disegni 
in  opere  diverse;  dall'Aus'm  Weerth  nel  tomo  III  Kunstdenkmiiler 
der  christl.  Mittelalters  in  den  Rheinlanden  ;  dal  Kraus,  Die 
christliche  Kunst  p.  131;  dal  Westwood,  Archaeological  notes 
m.ade  during  a  tcur  in  Belgium  etc.  p.  38 ;  dallo  Scheins, 

'  Chiistojihori  Theophili  De  Murr,  Memorabilia  biblwthecarum  publi- 
carum  Norimbergensium  et  Universitalis  Altdorfiaìiae,  Norimbergae  1788,  II 
p.  316.. 

3  Buonarroti,  Vetri  p.  XIII  ;  Georgii,  De  monogrammate  pag.  7;  Alle- 
gronza,  De  monogr.  p.  33;  Mamachi,  Orig.  chrisl.  T.  Ili  p.  54. 

3  V.  Bull.  1868  p.  34  e  seg.;  1872  p.  152  e  seg.;  1873  p.  93,  114; 
1875  p.  153. 
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Kunstschatze  der  Munstcrkirche  zu  Aachen  nebst  einigen  Kunsi- 
iverken  aus  tricrcr  Kirchen  pi.  XXIV  :  il  solo  carro,  sul  quale 
siedono  due  vescovi  portanti  lo  scrigno  delle  reliquie,  è  delineato 
nel  Dici,  d'amliq.  grccques  et  romaines  del  Saglio  pag.  928. 
Intorno  all'interpretazione  storica  di  cotesta  insigne  scultura  si 
vegga  il  prelodato  Kraus,  Deitraegc  zur  tricrschen  Archaeolo- 
gic  I  p.  137  e  segg.  Il  riferente  dichiarò  la  preziosa  e  nel  suo 
genere  unica  rappresentanza,  che  quivi  vediamo,  dei  riti  solenni 
delle  antiche  processioni  e  delle  trionfali  traslazioni  di  sacre  reli- 
quie. Le  quali  cose  egli  si  riserba  a  scrivere  e  divulgare  in 
altro  luogo. 

Il  sig.  Stevenson  ragionò  delle  memorie  cristiane  della  Sabina, 
accennandone  dapprima  il  numero,  la  varietà  e  ì'  importanza. 
Disse  che  la  vasta  diocesi  suburbicaria  della  Sabina  è  dovuta 
alla  riunione  di  varie  sedi  minori.  Queste  sedi  sono  specialmente 
la  Fidenate,  la  Nomentana,  la  Curense  e  la  Foronovana.  Una 
bolla  del  sec.  X  di  Marino  II  determina  i  confini  amplissimi 
della  diocesi  nata  da  siffatta  riunione.  Questi  confini  giungevano 
alle  porte  di  Eoma.  Nel  medio  evo  varie  diocesi  suburbicarie  si 
trovavano  nella  medesima  condizione.  I  loro  vescovi  ebbero  anche 
giurisdizione  sopra  alcune  parti  di  Koma  istessa.  Il  riferente 
disse  di  volere  restringere  il  discorso  alle  cose  più  salienti;  e 
di  voler  tacere  oggi  di  Fidene,  di  Ficulea,  del  cimitero  di  s.  Ales- 
sandro e  dei  territorii  circostanti  a  questi  luoghi.  Ordinò  quindi 
la  sua  trattazione  giusta  la  distribuzione  topografica  delle  vie 
Salaria  e  Nonientana. 

Sulla  via  nomentana  gli  atti  dei  ss.  Primo  e  Feliciano  dicono 
essere  stati  sepolti  questi  martiri  al  miglio  XIV.  Il  codice  di 
Berna  ha  XV.  Il  Bosio,  a  questa  distanza  in  circa,  trovò  le  rovine 
della  basilica  ora  sostituita  da  una  moderna  cappella.  Nel  cimi- 
tero esso  non  penetrò  ;  ora  però  questo  è  accessibile,  ma  deva- 
stassimo. I  documenti  additano  al  XVI  miglio  il  cimitero  di 
s.  Restituto.  Il  Bosio  vide  le  tracce  di  una  chiesa  eretta  sopra 
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le  grotte,  nelle  quali  quel  santo  fu  seppellito.  Il  riferente  ne 
ha  riconosciuto  il  luogo  :  gli  antichi  monumenti  quivi  sono  ora 
nascosti  e  distrutti.  Lo  studio  dei  documenti  martirologici  e 
degli  atti  dei  ss.  Nereo  ed  Achilleo  fa  ravvisare  memorie  cri- 
stiane e  cimiteri  circa  1'  ultimo  tratto  della  Nomentana,  dove 
questa  si  congiunge  colla  Salaria,  e  poi  sulla  Salaria  stessa.  S.  Eu- 
tichete,  compagno  del  celebre  s.  Vittorino  d'Amiterno,  fu  mar- 
tirizzato e  sepolto  presso  il  XVI  miglio  della  Nomentana,  secondo 
gli  atti  suddetti.  Di  quella  memoria  sepolcrale  il  riferente  stimò 
di  avere  trovato  documento  certo  nel  confronto  dei  codici  gero- 
nimiani.  La  distanza  sarebbe  però  il  XVIII  miglio.  Queste  dif- 
ferenze provengono  forse  da  errore  di  amanuensi.  E  mestieri 
tuttavia  porre  mente  al  fatto,  che  Massimo  compagno  di  Euti- 
chete  fu  deposto  (secondo  gli  atti  citati)  appunto  al  XVIII  miglio. 
Perciò  è  verosimile  che  di  Eutichete  si  celebrasse  anche  la 
memoria  nel  luogo  ove  il  suo  compagno  fu  sepolto.  Di  s.  Antimo 
prete,  compagno  anch'esso  dei  suddetti,  sappiamo  che  fu  deposto 
circa  il  XXIII  miglio  della  Salaria.  Quivi  il  Boldetti  ravvisò 
una  basilichetta  e  seppe  dell'esistenza  di  un  ipogeo  cimiteriale. 
La  basilica  fu  distrutta  nel  1870:  il  cimitero  non  è  più  acces- 
sibile. Il  luogo  fu  così  insigne,  che  la  sede  di  Cures  fu  chiamata 
seJcs  s.  Anthimi.  Il  riferente  ragionò  delle  menzioni  che  si  hanno 
di  s.  Antimo  nel  medio  evo,  delle  relazioni  coll'episcopato  Cu- 
rense  e  Nomentano  e  del  fundus  Pinianus,  che  fu  in  quei  din- 
torni e  che  ricorda  il  Piniano  protettore  dei  martiri  citati  ed 
i  fondi  in  cui  costoro  orare  consueverant  presso  i  luoghi  dove 
poscia  furono  sepolti  e  venerati.  Circa  il  XXV  miglio  il  rife- 
rente additò  una  memoria  s.  Hiacynthi  menzionata  nel  medio 
evo,  della  quale  disse  di  avere  ravvisato  il  luogo  preciso.  Questa 
memoria  altro  non  è  che  il  luogo  di  sepoltura  dei  ss.  Tibur- 
zio,  Giacinto  ed  Alessandro  indicati  dai  documenti.  Poscia  parlò 
delle  iscrizioni  cristiane  esistenti  o  trovate  a  Farfa  e  nei  din- 
torni. Le  rannodò  colle  memorie  cristiane  dei  luoghi  e  con  quelle 


108 


BULLETT1NO 


del  celebre  cenobio  Farfense.  Passando  alla  via  antica  che  si 
dirama  presso  Cures  dalla  Salaria,  e  ch'ebbe  anch'essa  nei  do- 
cumenti cristiani  questo  medesimo  nome,  il  riferente  venne  a 
trattare  lungamente  del  cimitero  di  s.  Getulio  collocato  al 
XXX  miglio.  Disse  che  il  luogo  è  stato  in  circa  determinato 
dal  Galletti  coll'aiuto  dei  documenti  farfensi,  ma  che  il  cimi- 
tero non  è  trovato  ancora.  Due  iscrizioni  cristiane  esistenti  nel 
secolo  passato  a  Montopoli,  ed  ora  invano  ricercate  dal  riferente, 
forse  provengono  da  quel  cimitero;  e  sarebbero  l'unica  traccia 
monumentale  di  una  memoria  insigne,  la  cui  origine  non  è  lon- 
tana dai  tempi  della  predicazione  apostolica.  Più  lontana  trova- 
vasi  la  città  di  Forum  novum  ;  luogo  detto  vescovio,  per  essere 
stato  la  sede  del  vescovato  sabinense,  ora  trasferita  a  Magliano. 
Parlò  delle  tradizioni,  o  meglio  degli  opinamenti,  che  fanno 
risalire  ad  età  contemporanea  al  principe  degli  apostoli,  ed  a 
s.  Pietro  medesimo  l' istituzione  di  una  cristianità  foronovana. 
Disse  che  il  valore  di  siffatto  pensiero  è  assai  debole;  che  però 
un  sarcofago  cristiano  di  stile  bellissimo  e  molto  antico  con- 
ferma in  genere  la  vetustà  della  cristianità  suddetta.  Descrisse 
quindi  la  basilica  5.  Mariae  in  episcopio,  i  suoi  monumenti,  e 
parlò  delle  sue  vicende  e  della  sua  storia.  Terminò  col  dare 
alcuni  cenni  circa  le  memorie  relative  a  s.  Barbara  di  Scan- 
driglia,  circa  il  cimitero  delle  ss.  Anatolia  e  Vittoria  da  lui  stu- 
diato a  Trebula  Mutuesca  ed  i  monumenti  cristiani  primitivi 
osservati  da  lui  nella  città  di  Antrodoeo,  l'antica  Interocrea. 


0.  Marucchi  segretario. 
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IL  SEPOLCRO  DELLA  MARTIRE  CRISTINA  IN  BOLSENA 
ED  IL  SUO  CIMITERO 


Nel  precedente  fascicolo  ho  annunziato  l'insigne  scoperta 
del  sepolcro  della  celeberrima  martire  Cristina  in  Bolsena;  avve- 
nuto per  le  escavazioni  intraprese  e  dirette  dal  Riho  sig.  prevo- 
sto G.  B.  Daddi;  coadiuvate  dal  Comune  della  città.  Monsignore 
Briganti  vescovo  di  Orvieto  ha  cortesemente  voluto  invitarmi 
ad  assistere  con  due  dotti  colleghi  ed  amici,  il  p.  abbate  G. 
Cozza  ed  il  cav.  Gamurrini,  alla  solenne  apertura  dell'  urna 
ed  all'esame  giuridico  delle  reliquie.  Posso  oggi  adunque  dare 
ai  lettori  del  Bullettaio  piena  contezza  d'un  fatto,  che  negli 
annali  delle  recognizioni  di  storici  sepolcri  dei  martiri  sarà 
segnato  fra  i  più  istruttivi  e  luminosi  II  sig.  Enrico  Stevenson, 
che  aveva  studiato  ed  accuratamente  descritto  il  cimitero  di 
s.  Cristina  durante  gli  scavi  fatti  nei  mesi  precedenti  alla  sco- 
perta del  predetto  sacro  deposito,  quando  questa  avvenne  viag- 
giava al  di  là  dei  monti  in  Francia  ed  in  Inghilterra.  Egli  però 
con  le  sue  sagaci  osservazioni  e  con  la  relazione  datane  al 
sig.  comm.  Fiorelli  per  le  Notizie  di  scavi  dell'  agosto  1880, 
aveva  quasi  condotto  per  mano  gli  esploratori  al  limitare 
del  venerando  sepolcro;  prenunziando  il  prossimo  coronamento 
dell'impresa  e  dei  desiderii  dei  benemeriti  promotori  di  quelle 
fruttuose  e  felici  ricerche  '.  È  debito  di  giustizia  e  razionale 
postulato  della  metodica  esposizione  dei  fatti,  che  io  cominci 

'  V.  le  Notizie  degli  scavi  di  antichità  comunicate  alla  R.  accad.  dei 
Lincei  Agosto  1880  p.  262-283  :  in  edizione  separata  =  Escavazioni  in  un 
ipogeo  cristiano  di  Bolsena,  Relazione  di  Enrico  Stevenson,  Roma  1881  . 
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dall'  accennare  la  somma  dei  dati  raccolti  nell'  egregio  scritto 
dello  Stevenson  ;  e  di  quanto  in  esso  ci  predispone  all'  intelli- 
genza della  scoperta,  che  è  mio  ufficio  ed  assunto  qui  descri- 
vere ed  illustrare. 

§  I- 

Attinenza  dell'  oratorio  di  s.  Cristina 
col  circostante  antico  cimitero. 

Il  sotterraneo  cimitero  dell'antica  cristianità  di  Bolsena, 
simile  nel  sistema  principale  dell' escavazione  ed  architettura 
sepolcrale  alle  necropoli  cristiane  di  Koma  e  delle  circonvicine 
regioni,  abbraccia  colle  sue  grotte  e  gallerie  un  antico  oratorio, 
denominato  da  immemorabile  età  grotta  di  s.  Cristina,  coptiguo 
alla  chiesa  maggiore  dedicata  a  quella  illustre  vergine  martire. 
Il  corpo  di  lei  per  tradizione  si  credeva  essere  stato  in  antico 
conservato  intero  sotto  l'altare  nell'abside  di  quell'oratorio;  poi 
derubato  in  parte  nel  medio  evo;  rimanerne  quivi  tuttavia  le 
reliquie,  ricollocate  ai  tempi  della  contessa  Matilde.  Non  voglio 
ora  accingermi  a  ragionare  delle  testimonianze  scritte  di  coteste 
tradizioni;  degli  antichi  atti  del  martirio  della  santa;  del  viluppo 
tuttora  inestricato  ed  irto  di  spinose  difficoltà  storiche,  geogra- 
fiche, critiche,  in  che  è  involto  il  complesso  delle  volsiniensi 
ed  altre  memorie  circa  la  vergine  martire  Cristina.  Si  è  dubitato 
eziandio  se  la  celeberrima  eroina  ed  il  suo  sepolcro  sieno  vera- 
mente stati  ab  origine  della  chiesa  di  Bolsena,  e  non  piuttosto 
di  Tiro  in  Fenicia;  donde  l'arca  delle  reliquie  sante  sarebbe 
stata  trasferita  in  età  incerta.  Cerchiamo  senza  indugio  quali 
sieno  i  dati,  quali  i  fatti  positivi  monumentali,  che  la  scienza 
ha  acquistato  per  le  odierne  scoperte.  Il  loro  confronto  con  le 
anteriori  tradizioni  e  memorie,  la  discussione  del  critico  valore 
di  queste,  lo  studio  di  risolvere  le  difficoltà  verranno  dipoi;  e 
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ne  lascerò  quasi  tutta  la  cura  a  chi  ha  sì  bene  incominciato 
l'impresa  e  già  tracciato  il  disegno  di  tutto  il  lavoro. 

Ciò  che  ho  accennato  della  posizione  dell'  antico  oratorio 
di  s.  Cristina  rispetto  al  sotterraneo  cimitero  ed  alla  contigua 
chiesa  maggiore  basta  a  suggerire  il  pensiero,  che  il  sacro 
avello  frequentato  dalla  pietà  dei  cittadini  e  degli  stranieri  in 
Bolsena  debba  essere  monumento  proprio  ed  originario  del  luogo, 
e  posto  nelle  condizioni  medesime  dei  simili  santuarii  di  martiri- 
in  Roma  ed  altrove.  Dei  quali  ho  altra  volta  dichiarato  la  storia 
quasi  generale  e  le  fasi;  dimostrando,  che  d' ordinario  furono 
quelli  stabiliti  e  successivamente  trasformati  nel  modo  seguen- 
te '.  Dapprima  il  sepolcro  del  martire  fu  più  o  meno  nascosta- 
mente collocato  sotterra:  poi,  senza  mutarlo  punto  di  luogo,  ne  fu 
ampliato  lo  spazio  circostante  per  facilitarne  l'accesso  ai  fedeli 
accorrenti  ad  locum  orationis;  ovvero  la  cripta  medesima  fu  tra- 
sformata in  chiesa,  tagliando  e  rimovendo  molti  sepolcri  dei  pri- 
mitivi fedeli,  purché  rimanesse  intattissimo  al  posto  suo  quello 
del  martire:  finalmente  furono  costruite  grandi  basiliche  sopra  o 
piesso  l'ipogeo  od  oratorio  ad  corpus,  destinate  alla  celebrazione 
più  solenne  dei  divini  misteri.  Indi  venne  la  distinzione  della 
missa  ad  corpus  dà  quella  appellata  publica  in  basilica  maiore. 
In  siffatte  condizioni  appunto  essere  l'oratorio  appellato  grotta 
dì  s.  Cristina,  rispetto  al  primitivo  cimitero  ed  alla  prossima  chiesa 
maggiore,  lo  Stevenson  ha  riconosciuto  e  fermamente  asserito 
prima  della  scoperta,  che  ora  è  suggello  autentico  della  verità  ed 
esattezza  di  quelle  asserzioni.  L'aula  quadrilunga  della  grotta  fu 
incavata  e  costruita  nel  seno  medesimo  del  sotterraneo  cimitero, 
con  parziale  demolizione  delle  antiche  gallerie  e  dei  loro  loculi. 
Ed  affinchè  l'intimo  nesso  della  vetusta  necropoli  cristiana  col 
nuovo  oratorio  rimanesse  sempre  palese  agli  occhi  dei  visita- 
tori, nelle  pareti  di  questo  e  delle  sue  absidi  furono  aperte 


1  V.  Bull.  1878  p.  128  e  segg. 
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finestre,  per  le  quali  si  vedevano  i  cubicoli  ed  ambulacri  ci- 
miteriali. L'abside  maggiore  coll'altare  della  santa  è  posta  fuori 
di  simmetria  verso  la  sinistra;  per  adattarla  al  posto  preciso, 
entro  il  primitivo  ipogeo,  nel  quale  dovette  rimanere  intatto 
il  sepolcro  centrale  del  santuario.  Chiariti  questi  fatti  e  coor- 
dinatili al  debito  punto  di  vista,  lo  Stevenson  concliiuse  :  «  io 
«  non  dubito  punto  che  le  condizioni  speciali  dell'  edilizio  sieno 
«  dovute  precisamente  alla  presenza  (sotto  l'altare)  del  corpo 
«  della  martire  eponima  del  luogo,  s.  Cristina  ».  La  desiderata 
scoperta  avvenuta  poco  dopo  scritte  queste  parole,  onora  l'ar- 
cheologo che  con  ferma  sicurezza  la  previde  ;  e  ci  offre  un  no- 
vello esempio  dimostrante  la  verità  dei  canoni  generali  da  me 
sopra  accennati  circa  la  storia  topografica  dei  sepolcri  dei  martiri 
ed  il  modo  di  riconoscerne  l'originario  sito  e  condizione.  Laon- 
de non  mi  svierò  ora  dietro  l'attraente  argomento  delle  epi- 
grafi, pitture,  cimelii  diversi,  architettura  e  topografia  del  ci- 
mitero testé  esplorato  e  sterrato  ;  del  quale  lo  Stevenson,  dopo 
il  primo  ragguaglio,  promette  piena  descrizione  con  disegni  e 
tavole.  Ma  concentrerò  l'attenzione  sul  sepolcro  principale;  epi- 
logando gli  studii  fatti  per  l'esame  giuridico  ed  archeologico 
saviamente  ordinato  e  presieduto  dal  prelodato  Mons.  Briganti 
vescovo  di  Orvieto. 

§  n. 

Scoperta  del  sepolcro  di  s.  Cristina. 

Il  grande  ambulacro,  che  è  arteria  principale  del  cimitero, 
corre  in  linea  retta  dietro  il  fondo  dell'  oratorio  di  s.  Cristina 
a  destra  dell'  abside  e  dell'  altare  di  lei.  Le  prime  gallerie , 
che  ad  angolo  retto  partono  dalla  predetta  arteria,  parallele  a 
quell'altare  e  poco  da  esso  discoste,  presentano  epigrafi  dipinte 
sulle  chiusure  dei  loculi  con  la  bella  acclamazione  :  PAX.  TIBI 
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CVM  SANCTIS.  Questa  forinola  acclamatoria  fu  propria  e  quasi 
costante  dell1  epigrafìa  del  cimitero  di  Bolsena,  come  il  signor 
Stevenson  ha  dichiarato;  e  ne  ragionerò  ,  quando  mi  occorrerà 
parlare  di  proposito  del  saluto  PAX  TECVM,  PAX  TIBI  nei 
sepolcri  del  cimitero  di  Priscilla.  L'acclamazione  pax  libi  cum 
sanctis,  divenuta  in  Bolsena  usitatissima,  fu  talvolta  scritta  in 
parte  con  sigle  ?(ax)  T(ibi)  CVM  SANCTIS;  PAX  TIB'  C(um) 
S(anctis)  ';  talvolta  tutta  compendiata  nelle  iniziali  P.  T.  C.  S.  2 
Uno  dei  citati  esempi  di  quest'  ultimo  modo  di  scrittura  è  del- 
l'anno 376;  un  secondo  esempio  parimente  di  data  certa  del- 
l'anno 373  sarà  riferito  nel  seguito  del  presente  discorso.  Nella 
seconda  metà  adunque  del  secolo  quarto  quella  forinola  era  già 
antica  e  notissima  in  Bolsena,  talché  bastava  segnarne  le  sole 
iniziali.  L'intera  e  distesa  scrittura  di  siffatta  acclamazione 
sarà  probabilmente,  almeno  in  molti  casi ,  propria  delle  iscri- 
zioni più  antiche  ;  ed  il  senso  del  religioso  saluto  forse  alludeva, 
non  in  genere  ai  santi  nel  cielo,  ma  con  intenzione  speciale  a 
quelli,  che  quivi  riposavano  nel  cimitero. 

Nei  fianchi  d'uno  di  cotesti  ambulacri,  sulle  cui  tombe  si 
legge  la  bella  acclamazione,  apparve  un  andito  angusto,  ostruito 
nel  fondo  dai  muri  propriamente  dell'abside  dell'altare  di  s.  Cri- 
stina. La  continuazione  di  quell'andito  entro  il  perimetro  del- 
l'abside ,  sotto  il  piano  dell'  oratorio  dietro  1'  altare,  condusse 
gli  esploratori  alla  scoperta  di  un  sarcofago  rozzo  di  pietra 
locale;  collocato  proprio  sotto  la  sacra  mensa  e  sotto  la  statua 
giacente  di  s.  Cristina,  opera  (se  bene  ricordo)  del  secolo  XVI. 
Il  sarcofago  era  stato  violentemente  rotto  nella  faccia  poste- 
riore volta  al  fondo  dell'  abside  ;  cioè  da  quel  medesimo  lato,  che 
allora  tornava  alla  luce.  Per  siffatta  rottura  appariva  entro 
l'avello  non  l'intero  scheletro  deposto  regolarmente ,  ma  una 

'  V.  Stevenson  nella  Relaz.  cit.  n.  27,  36:  cf.  n.  22. 
5  L.c  n.  3,  16,  29. 
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piccola  arca  marmorea  quadrilatera  simile  alle  urne  cinerarie 
romane,  chiusa  superiormente  da  lastra  di  marmo  bianco  sal- 
data con  grappe  di  ferro  impiombate.  Cotesta  lastra  era  stata 
tagliata  a  queir  uopo,  mutilando  l'epigrafe  pagana  d'un  sepolcro 
comune  di  molte  persone  di  origine  libertina  del  secolo  in  circa 
primo  o  degli  inizii  del  secondo;  la  quale  è  stampata  in  ap- 
pendice alla  Relazione  dello  Stevenson  nelle  prelodate  Notizie 
del  Fiorelli  per  cura  del  mio  ottimo  amico  cav.  Gamurrini. 
L' urna  quadrilatera  di  marmo  bianco,  lunga  m.  0,42,  larga  0,22, 
alta  28,  è  dell'  età  imperiale.  Era  stata  fatta  ad  uso  di  vero 
cinerario:  nella  fronte  aveva  la  cartella  incorniciata  per  l'epi- 
grafe, £be  però  non  fu  quivi  incisa  da  mano  pagana.  Poi  1'  ur- 
netta  marmorea  sembra  avere  servito  a  recipiente  d'acqua  od  a 
vaso  di  fiori;  finalmente  fu  posta  entro  il  sarcofago  sotto  l'altare 
di  s.  Cristina,  e  chiusa  con  la  predetta  lastra*  Dopo  la  quale 
chiusura  furono  nella  cartella  fino  allora  anepigrafa  incise  le 
lettere  seguenti,  spaziate  come  richiedevano  le  già  infisse  grappe 
di  ferro.  Nella  tavola  XII  l' iscrizione  è  delineata  alla  gran- 
dezza dell'  originale. 


«  e 

+  •  i  •  r  •  §&  <i  •  e  •  s 

E  •  P  •  B  •  A  •  T  •  X  •  M 


Nel  primo  momento  della  scoperta  il  eh.  sig.  conte  Luigi  Fumi 
propose  di  leggere:  hic  requiescit  corpus  beatae  Xristinae  mar- 
tyris.  Benché  la  sagace  lettura  sia  ragionevolissima,  pure  atteso 
il  sistema  di  sigle  in  che  l'epigrafe  è  avviluppata,  e  la  varia 
interpretazione  che  di  queste  si  potrebbe  forse  proporre,  fui 
interrogato  dell'  opinione  mia  e  delle  prove  capaci  a  togliere 
ogni  dubbio  o  controversia.  Prima  di  procedere  innanzi  nella 
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esposizione  di  ciò  che  è  stato  rinvenuto  e  notato  entro  l'urna 
fornita  del  predetto  titolo  in  sigle,  soffermiamoci  alquanto  ad 
esaminarne  il  testo  e  la  scrittura,  secondo  le  regole  dell'  arte 
nostra  epigrafica  e  critica. 

§  in. 

Esame  dell'iscrizione  incisa  sull'urna  delle  reliquie 
trovata  sotto  l'altare  di  s.  Cristina 

Il  punto  fondamentale  dell'interpretazione  sopra  trascritta 
è  che  l'altare,  sotto  il  quale  era  chiusa  l'urna,  essendo  dedicato 
ialla  martire  Cristina,  e  per  costante  tradizione  creduto  conte- 
tenerne  il  corpo  o  le  reliquie  avanzate  al  derubamento  fattone 
nel  medio  evo,  il  nome  della  santa  dee  essere  prima  d'ogni  altro 
cercato  nelle  sigle  del  titoletto.  Ma  posto  questo  fondamento, 
si  potrebbe  cominciare  leggendo:  (h)lc  ReQuiEscit  Scinda  Chri- 
stina; cercare  nelle  sigle  P- B- A- T  una  frase  alludente  ai  fatti 
narrati  nella  passione  di  lei;  terminare  colle  parole  Xristi  Martyr. 
La  critica  però  esige,  che  in  siffatte  interpretazioni  si  proceda 
non  divinando  per  congetture  ingegnose  più  o  meno  arbitrarie 
o  probabili,  ma  dietro  la  scorta  dei  canoni  epigrafici  e  dei  con- 
fronti opportuni  con  monumenti  della  medesima  classe,  del 
medesimo  periodo  di  tempo  e  (per  quanto  è  possibile)  della 
medesima  o  delle  vicine  regioni.  Premessa  questa  avvertenza, 
comincio  dall'  osservare,  che  la  scrittura  della  prima  linea  è 
secondo  il  sistema  delle  sigle  sillabiche;  nelle  quali  ogni  sillaba 
è  rappresentata  dalla  sua  lettera  o  vocale  unica  o  consonante 
iniziale.  Perciò  le  parole  hic  requiescit  quivi  sono  sillabicamente 
espresse  e  divise  così:  hlc -Re -Qui -E -Scit.  Similmente  nella 
chiusa  dell'iscrizione  di  s.  Medico  martire  in  Otricoli  è  scritto: 
CV~  PLVRIB  •  I  •  P  •  C  •  Q_E  •  S  •  T  •  B  ■  A  •  M.  Pino  a  cum  pluribus 
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l'epigrafe  fu  scritta  distesamente;  poi  (forse  per  difetto  di  spa- 
zio) le  ultime  parole  furono  compendiate  in  sigle  sillabiche: 
In-FaCe-Qui-E-Sceii-Ti-Bus-A  Nien1.  Consentanea  adunque  a 
questo  sistema  è  la  lettura  e  l'interpretazione  della  linea  seguente: 
Cor-Fus-Be-A-Tcìe.  E  se  le  due  ultime  parole  Xristinae  Martyris 
sono  espresse  con  le  sole  iniziali,  ciò  avvenne  per  difetto  di 
spazio  al  fine  dell'  iscrizione.  Che  la  lettera  X  sia  veramente 
iniziale  ovvia  e  regolare  del  nome  Christina,  lo  dichiarerò  poi 
diligentemente. 

L'uso  di  interpungere  ogni  sillaba  è  noto  nell'epigrafia  cri- 
stiana e  nella  pagana  dell'età  imperiale;  massime  nei  secoli  terzo 
e  seguenti  \  I  compendii  di  scrittura  sillabici  per  segnare  alcuni 
vocaboli  o  forinole  solenni  furono  anche  essi  usitati  nell'epigrafia 
della  predetta  età  ed  anche  prima  3.  L'intero  testo  però  dell'iscri- 
zione avviluppato  in  siffatte  sigle  non  è  cosa  dello  stile  dei 
secoli  antichi;  ma  del  medio  evo.  Eccone  un  esempio  assai 
simile  a  quello  dell'urna  di  Bolsena  \ 


h1 

•    R      Q_  E 

s  • 

C    •    P    •  T- 

•    M  -il 

1  Boldetti  p.  586;  Ada  ss.  Junii  T.  V  p.  7;  Mamachi,  Orig.  Ghrist.  T.  Ili 
p.  1Ò9  e  316;  Marini,  ap.  Mai,  Script,  vet.  T.  V  p.  393,  5;  Cancellieri,  Di  s.  Me- 
dico martire.  Il  Zaccaria,  Storia  lett.  T.  V  p.  513  rettamente  insegna  che 
nelle  ultime  due  sigle  è  scritto  AMe/i;  non,  come  prima  di  lui  era  stato  letto, 
Miis  Nartyribus. 

'  V.  Fabretti,  De  columna  Traiana  p.  258;  Lupi,  Epit.  s.  Severae  p.  73; 
Maffei,  Osserv.  lett.  Ili  cap.  2;  Garrucci,  Storia  d'Isernia  p.  162;  Le  Blant, 
/user,  chrót.  de  la  Gaule  T.  I  p.  381. 

*  V.  Marini,  Arvali  p.  5*75  e  segg. 

'  Marini,  fnscr.  chris t.  ms.  p.  283,  3  e  schedis  Sinresii;  e  nel  Mai,  Script, 
vet.  T.  V  p.  375,  3. 
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Queste  lettere  erano  scritte  in  lamina  di  piombo ,  trovata 
nel  1620  entro  l'arca  delle  reliquie  di  s.  Demetrio  nella  chiesa 
abbaziale  di  s.  Lorenzo  in  Campo  nell'Umbria,  limitrofa  alla 
Tuscia,  ove  è  Bolsena.  Il  santo  di  nome  Demetrio,  nella  cui 
arca  fu  rinvenuta  questa  memoria,  è  il  celebre  martire  di  Tes- 
salonica:  perciò  il  Suarez,  vescovo  di  Vaison,  volle  leggere: 
hic  requìescit  corpus  pretiosum  sancii  Demetrii  marlyris  Thes- 
salonicensis  inclyti.  Ma  le  sigle  solevano  significare  formolo 
di  uso  ordinario,  solenne,  di  facile  interpretazione.  Tali  non 
sono  corpus  pretiosum  nè  martyris  Thessalonicensis  inclyti. 
Il  sistema  di  scrittura  di  questa  lamina  è  tutto  di  compendii 
sillabici,  eccetto  il  vocabolo  sancii  espresso  con  la  notissima 
sigla  iniziale  S,  sovrappostale  però  la  linea  indicante  1'  abbre- 
viatura dell'intera  parola.  Adunque  si  legga:  UlcRe-Qui-E-Scii 
Cor-Vus  Sancii  De  -  Me  -  Tr  i  - 1  !.  Le  reliquie  di  s.  Demetrio 
nel  secolo  IX  erano  tuttora  in  Tessalonica:  la  lamina  plumbea, 
la  cui  scrittura  sembra  quasi  gemella  con  l'epigrafe  di  Bolsena, 
dee  essere  posteriore  a  quel  secolo  e  credo  anche  al  decimo. 

Esaminato  il  sistema  delle  sigle  ed  il  loro  valore,  veniamo 
all'esame  della  formola;  confrontandola  con  epigrafi  della  mede- 
sima classe.  Dalle  precedenti  osservazioni  e  dalla  forma  mate- 
riale dell'urna  cineraria  è  chiaro  e  fuori  di  controversia,  che 
le  lettere  nella  sua  fronte  segnate  non  possono  essere  il  titolo  ori- 
ginale e  contemporaneo  della  prima  tumulazione  nell'età  delle 
persecuzioni  ;  nè  del  solenne  collocamento  dell'  intero  corpo  sotto 
l'altare  nei  primi  secoli  della  pace  data  da  Costantino.  Esse  sono 
memoria  posteriore  alla  traslazione  od  al  furto  d'una  grande 
parte  del  corpo  della  santa.  In  somma  l'epigrafe  evidentemente 

1  Che  la  croce  nel  luogo  della  penultima  sigla,  sia  stata  veramente  una  T 
sormontata  da  un  piccolo  I,  come  quella  che  vediamo  sopra  la  H,  il  contesto 
dell'  epigrafe  lo  persuade  e  lo  conferma  il  Suarez,  che  vide  il  piombo  origi- 
nale, e  la  croce  interpretò  per  T  iniziale  di  Thessalonicensis.  Questa  sagace 
osservazione  mi  è  stata  suggerita  dal  sig.  Francesco  Gatti;  e  m'ha  tolto 
l'impaccio  di  quella  croce,  che  mi  faceva  esitare.  In  fatti  nel  codice  Vat.  9105 
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spetta  alla  classe  di  quelle  del  terzo  periodo  della  storia  dei 
sepolcri  e  delle  reliquie  dei  martiri,  cominciato  dopo  la  metà 
in  circa  del  secolo  ottavo;  quando  quei  sacri  pegni  furono 
trasferiti  da  luogo  a  luogo  e  poi  anche  divisi  e  distribuiti  a 
chiese  diverse.  La  precisa  foratola:  hic  requiescit  corpus  sancii 
(ovvero  sanctac)  niartyris  Christi,  coll'ultima  parola  o  espressa 
o  sottintesa,  fu  più  volte  scritta  per  disteso  nelle  urne,  ove 
furono  deposti  i  corpi  dei  santi  traslati  dai  loro  primitivi  sepol- 
cri. Così  nell'arca  marmorea  delle  reliquie  di  s.  Pigmenio  prete, 
trasferite  dal  cimitero  di  Ponziano  alla  chiesa  di  s.  Salvatore 
in  Corte  in  Trastevere,  fu  scritto  :  HIC  REQVIESCIT  CORPVS 
S-  PIGMENII  M  •  CHRISTI  '.  Ed  in  Toscanella  si  legge:  +  Hic 
REQVE  CORPVS ~S  CASSIANI  MARTIRIS  \  Cotesti  due  esempi 
della  predetta  solenne  formola  scritta  per  disteso  basterebbero 
a  dimostrare  la  ragionevolezza  dell'interpretazione  proposta  dal 
Fumi.  La  conferma  il  confronto  con  la  lamina  di  s.  Lorenzo  in 
Campo  scritta  in  sigle  simili  a  quelle  del  titoletto  di  Bolsena. 
Pone  il  suggello  alla  verità  del  raziocinio  1'  epigrafe  seguente 
di  Toscanella,  relativa  alle  reliquie  appunto  della  nostra  Cristina 
di  Bolsena  colà  trasferite  *: 


+  hlC  RE^LE 
CORPVS 
SCE  XPINE 
V  •  ò  •  M  • 

f.  44  ho  poi  trovato  una  copia  dell'epigrafe  di  mano  del  Suarez,  ove  la  pre- 
tesa croce  è  segnata  così  T.  Questa  iscrizione  relativa  a  s.  Demetrio  di  Tes- 
salonica  fu  ignota  ai  Bollandisti,  Ada  ss.  Od.  T.  IV  p.  50-89. 

1  De  Mauro,  Descrizione  della  chiesa  di  s.  Salvatore  della  corte  p.  32; 
Mai,  1.  c.  p.  397,  6. 

5  Campanari,  Tuscania  ed  i  suoi  monumenti  T.  I  p.  327. 

3  Campanari,  1.  e:  Cozza,  Origini  e  vicende  di  Bolsena  p.  124.  Nel 
rovescio  di  questa  pietra  è  scritto:  filia  vrb-ani  de  ciV-tate  tiri. 
Il  Pennazzi,  Vita  di  s.  Cristina  p.  152  legge  xpine  v-6-n*;  cioè  in  sigle 
sillabiche  vìcgìnìj. 
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La  recitata  epigrafe  sembra  quasi  trascrizione  di  quella  di  Boi- 
sena;  salvo  la  variante  usitatissima  beatae  in  luogo  di  sanctae 
e  l'aggiunta  virginis.  Essa  anche  ci  insegna,  che  la  greca  lettera  X 
fu  veramente  l'iniziale  del  nome  Christina,  nella  latina  scrittura 
del  medio  evo.  Ma  poiché  questo  punto  è  sostanziale,  merita 
attenta  esposizione;  e  non  mi  contenterò  di  averlo  chiarito  col 
solo  allegato  confronto,  benché  luminosissimo. 

Nella  città  di  Bolsena  e  nella  chiesa  della  santa  l'uso  di 
scriverne  il  nome  in  latino  colle  prime  lettere  greche  fu  tanto 
usitato  e  solenne  durante  il  medio  evo,  che  né  anche  l'età  dei 
rinati  classici  studii  e  del  forbitissimo  secolo  di  Leone  X  potè 
tosto  diradicare  la  tenace  consuetudine  di  quella  ibrida  ortogra- 
fìa. Sulla  fronte  del  tempio  si  legge  l'epigrafe  posta  dal  cardi- 
nale Giovanni  Medici,  che  poi  fu  Leone  X;  ed  il  nome  della 
titolare  quivi  è  scritto  XPINA.  Nel  tomo  secondo  del  grande 
passionano  membranaceo  fatto  circa  l'anno  1200  per  la  catte- 
drale di  Orvieto  (succeduta  nel  luogo  di  quella  di  Bolsena),  a 
carte  34  si  legge  la  passio  sce  XPine  virginis.  Nè  di  Bolsena 
e  di  Orvieto  soltanto  fu  proprio  siffatto  modo  di  scrivere  il  nome 
della  celebre  martire  volsiniese.  In  Boma  nella  chiesa  dei  ss.  Mar- 
cellino e  Pietro,  presso  il  Laterano,  la  memoria  lapidaria  della 
consecrazione  fattane  dal  papa  Alessandro  IV  nel  1256  fra  i 
nomi  dei  santi,  le  cui  reliquie  furono  allora  deposte  sotto  l'altare, 

registra  quello  di  s.  Cristina  così:  SCE  XPINE  VIRGINIS  E 
cotesta  lapide  è  una  delle  più  belle  ed  accuratamente  incise  in 
Roma  nel  secolo  XIII.  Circa  l'uso  legittimo  adunque  e  solenne 
della  predetta  particolarità  ortografica  negli  ultimi  secoli  del 
medio  evo,  ed  almeno  dalla  fine  in  circa  del  secolo  XII,  niun 
dubbio  è  possibile.  Bimane  a  cercare  in  quale  tempo  quel  modo 
di  scrivere  sia  stato  introdotto. 

È  noto,  che  il  vocabolo  Christus,  dal  quale  è  derivato  il 
nome  Christina,  fu  scritto  in  latino  colle  iniziali  greche  nei 

1  Forcella,  Iscr.  di  Roma  dal  secolo  XI  ai  giorni  nostri  T.  XI  n.  609. 
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compendii  XPS,  XPI,  XPO  nei  codici  e  talvolta  anche  nelle 
epigrafi,  assai  prima  del  medio  evo.  Il  Settele  illustrando  una 
bellissima  epigrafe  del  cimitero  di  Ciriaca,  nella  quale  si  legge: 
ADEODATE  DIGNAE  ET  MERITAE  VIRGINI  ET  QVIESCIT 
HIC  IN  PACE  IVBENTE  XPO  EIVS  ,  afferma  che  dell'  uso  della 
sigla  XPO  nelle  lapidi  latine  abbiamo  pochissimi  esempi  prima 
del  medio  evo  '.  Veramente  gli  antichi  esempi  ne  sono  più 
numerosi,  che  non  seppe  il  Settele:  ma  alla  presente  ricerca 
importa  soltanto  notare,  che  l'uso  della  sigla  predetta  nell'epi- 
grafia anteriore  al  medio  evo  fu  circoscritto  all'unico  vocabolo 
Chnstus  e,  non  esteso  al  derivato  Christianus,  molto  meno  al 
nome  Christina  \  L'uno  e  l'altro  furono  scritti  per  disteso  con 
lettere  tutte  latine  nelle  lapidi  e  nei  monumenti  dei  primi  otto 
secoli  e  più.  Il  primo  esempio  epigrafico  o  numismatico,  di  che 
ora  ho  notizia  o  memoria ,  d'un  vocabolo  derivato  da  Christus 
scritto  in  latino  colle  lettere  XP  è  la  leggenda  XPISTIANA 
RELIGIO  nella  moneta  dei  Carolingi,  battuta  in  Milano  nella 
fine  del  secolo  ottavo  (a.  774-880)  \  ed  in  Milano  e  Pavia 
nel  nono.  Il  predetto  motto  XPISTIANA  RELIGIO  fu  impron- 
tato eziandio  in  altre  monete  dei  secoli  nono  e  decimo;  ed 
in  specie  in  quelle  di  Berengario  I  imperatore  (a.  915-924). 
Nei  codici  latini  l' uso  del  XPisticmus  parmi  più  antico 
che  nelle  epigrafi  e  nelle  monete:  il  nome  però  Christina  è 

'  Atti  della  pont.  accad.  di  archeologia  T.  IV  p.  36,  47,_48. 

3  II  Marini,  Arvali  p.  37,  38  cita  un  esempio  antico  del  XSTINA  per 
Christina:  non  ne  tengo  conto,  la  lapide  citata  dal  Marini  essendo  interpo- 
lata da  mano  moderna. 

3  Catalogo  della  collezione  Rossi,  Roma  1880  p.  174;  moneta  col  nome 
CAELVS  EEX,  battuta  tra  gli  anni  774  e  800.  Questa  rarissima  moneta 
anticipa  al  secolo  ottavo  l'origine  della  leggenda,  che  conoscevamo  nella 
numismatica  italiana  col  nome  di  CAELVS  non  REX  ma  IMPERator;  e  che 
perciò  vagava  incerta  tra  Carlo  Magno,  Carlo  il  Calvo  e  Carlo  il  Grosso 
(v.  Le  Blanc,  Trnité  Iii.st-  des  monnoies  de  Franca  p.  92;  Muratori,  Diss.  sopra 
le  ant.  ital.  T.  I  P.  II  p.  343;  Zanetti,  Nuova  raccola  delle  zecche  ital.  T.  IV 
p.  303;  Tonini  (Pellegrino),  Topografia  generale  delle  zecche  d'Italia,  Fi- 
renze 1869  p.  6). 
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d'ordinario  scritto  per  disteso  e  con  lettere  tutte  latine  fino  al 
secolo  in  circa  decimo.  Così  è  segnato  negli  esemplari  più  vetusti 
del  martirologio  geronimiano;  in  quelli,  cioè,  dei  secoli  ottavo 
e  nono.  Anche  sul  marmo  nel  celebre  calendario  napoletano, 
inciso  verso  la  metà  del  secolo  nono,  il  nome  Cristina  è  tre 
volte  ripetuto  in  lettere  sempre  latine.  Nell'età  però  dell'epi- 
grafe di  Bolsena  la  iniziale  ordinaria  del  nome  Christina  nella 
scrittura  latina  doveva  essere  la  greca  X.  Cotesta  particolarità 
ortografica  sembra  adunque  abbassare  1'  età  dell'  epigrafe  ai 
secoli  posteriori  in  circa  al  nono. 

Con  siffatta  conclusione  cronologica  bene  concorda  ed  il 
tenore  dell'  epigrafe  tutta  scritta  in  sigle,  di  che  non  abbiamo 
esempio  nei  secoli  più  antichi,  ed  il  tipo  paleografico  del  C 
quadrato  E,  intorno  al  quale  è  opportuno  fare  speciale  avver- 
tenza. Questo  carattere  altro  valore  alfabetico  e  cronologico  ha 
nella  paleografia  greca,  altro  nella  latina.  Della  greca  E  qui 
non  occorre  disputare  :  si  vegga  ciò  che  ne  ha  scritto  di  pro- 
posito il  p.  Giampietro  Secchi  di  chiara  memoria  Rispetto 
al  medesimo  carattere  nell'  alfabeto  latino  hanno  assai  variato 
i  giudizi  dei  numismatici  e  dei  paleografi.  Il  Liruti,  trattando 
delle  monete  del  Friuli,  pretese  che  la  E  latina  sia  stata  quasi 
propria  dei  Longobardi  *.  Fu  contradetto,  e  con  ragione  :  dalle 
prove  però  e  dagli  esempi  addotti  contro  la  sentenza  del  Liruti 
conviene  togliere  quelli  che  spettano  a  monumenti  greci,  i  quali 
non  debbono  nella  presente  questione  essere  confusi  con  i  latini 
Del  carattere  E  nelle  lapidi  latine  dottamente  ragionò  Foderici  ; 
dimostrando,  che  l'uso  non  ne  fu  speciale  dei  Longobardi  ;  ma 
piuttosto  dapprima  prevalse  presso  i  Franchi,  ed  in  Italia  fu 

'  Secchi,  Campione  d'antica  bilibra  romana  in  piombo  p.  3,  4. 

2  Liruti,  Monete  del  Friuli  p.  40. 

3  V.  Lupi,  Epit.  s.  Severae  p.  10-1  e  seg.;  Olivieri,  Memorie  di  s.  Teren- 
zio p.  128;  Oderici,  Disserlationes  p.  271  e  segg.;  Carli,  Istit.  sopra  le  zecche 
d'Italia  §  IV. 
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frequentato  dal  secolo  in  circa  ottavo  al  duodecimo  '.  Tuttavia 
non  dobbiamo  negare,  che  qualche  esempio  ne  appaia  nella  latina 
epigrafia  dell'  età  romana  ;  come  in  un  epitafio  pagano  di  Sa- 
lona  a,  ed  in  uno  cristiano  di  Koma  del  secolo  in  circa  terzo 
o  quarto  3.  Ma  queste  sono  singolarità  isolate ,  dalle  quali  non 
è  lecito  argomentare  nè  trarre  regole  cronologiche.  Non  così 
dirò  degli  esempi  del  E  in  lapidi  latine  delle  Gallie  del  secolo 
sesto  e  del  settimo  \  Essi  non  sono  rari;  e  ci  insegnano  che 
quella  forma  paleografica  latina  fu  veramente  usitata  prima  in 
Francia  che  in  Italia:  e  che  fra  noi  se  ne  moltiplicò  l'uso  ap- 
punto circa  il  tempo  delle  più  frequenti  relazioni  dei  Franchi 
cogli  Italiani,  e  durò  fino  al  secolo  XI  o  XII.  In  Koma  gli 
esempi  del  E  quadrato  sono  dei  secoli  in  circa  IX,  X,  XI.  Mi 
astengo  dal  citarli  distintamente,  e  dall'  annoverare  quelli  d'altre 
città  d'Italia:  più  confaceuti  all'uopo  presente  essendo  quelli 
d'Orvieto.  Quivi  nel  museo  dell'Opera  del  duomo  ho  veduto  un 
epistilio  del  secolo  nono  coll'epigrafe  : 

+  AD  HONORE  DÌ  •  ET  SEI  .  lOHannìs 

Nel  medesimo  museo  ima  fronte  di  altare  colla  seguente  me- 
moria del  secolo  XI: 

+  TEVZO  EPS  DEDIEAVIT  HOE  ALTARE  SAERATISSIMVS- 
IOHANNES  ABB  EVM 

in  un'altra  pietra  doveva  continuare  l'epigrafe  in  circa  così  : 
(cum)  tota  congregatione  sua  oLlulit  o  fieri  curavit,  o  simile 
forinola.  Teuzone  era  vescovo  di  Orvieto  nel  1054.  Conchiudo, 

1  Oderici  l.  c. 

2  Corp.  inscr.  lai.  Ili  n.  2276. 

5  Olivieri,  ].  c.  Nel  marmo  originale,  che  ho  collocato  nel  Laterano 
(classe  XI,  11),  la  forma  del  E  quadrato  non  è  spiccata  nè  costante. 

'  V.  Le  Blant,  Inscr.  chrét.  de  la  Gavle  T.  II  p.  464,  465,  476,  482, 

499,  562. 
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che  questa  particolarità  paleografica  ci  invita  a  cercare  il  tempo 
dell'iscrizione  di  Bolsena  nel  periodo  dal  secolo  in  circa  nono 
al  duodecimo.  E  così  la  scrittura  greco-latina  del  nome  di  Cri- 
stina, la  paleografia,  le  sigle,  tutto  concorda,  e  conviene  alla 
medesima  età. 

§  iv. 

Esame  delle  reliquie  chiuse  entro  l'arca  marmorea  cineraria 
sotto  l'altare  di  s.  Cristina. 

L'età  dell'  epigrafe  scritta  sulla  fronte  dell'  urna  cineraria 
chiusa  entro  il  sarcofago  sotto  l'altare  di  s.  Cristina  e  la  sua 
incapacità  di  contenere  un  intero  corpo  bastavano  a  farci  inten- 
dere, non  poter  essere  quella  il  primitivo  avello  della  santa. 
Vero  è,  che  se  fosse  stata  la  martire  dannata  al  supplizio  del 
fuoco  o  la  morta  spoglia  di  lei  dai  pagani  incenerita,  avrebbero 
potuto  i  fedeli  comporne  le  reliquie  entro  piccola  urna  cine- 
raria e  nasconderla  in  un  sarcofago  capace  dell'  intero  corpo; 
per  mantenere  l'aspetto  e  la  forma  del  sepolcro  di  rito  cristiano 
abborrente  dalle  olle  e  dai  vasi  ossuari  destinati  a  ricevere  ciò 
che  al  funebre  rogo  avanzava.  Così  il  loculo  dell'illustre  mar- 
tire Giacinto  fratello  di  s.  Proto  nel  cimitero  di  s.  Ermete  fu 
rinvenuto  dal  p.  Marchi  di  chiara  memoria  chiuso  da  lastra 
oblunga  della  misura  dei  loculi  di  corpi  adulti  ;  ed  esteriormente 
al  tutto  simile  agli  altri  sepolcri  sotterranei  cristiani,  diversis- 
simo dalle  nicchie  dei  colombari  fatte  per  le  olle  e  le  ossuario, 
di  rito  pagano.  Tolta  la  pietra,  apparve  dietro  essa  una  breve 
fossa  con  reliquie  d'  un  corpo  bruciato  1  ;  non  però  poste  entro 
vaso  cinerario,  ma  involte  in  drappo  d'oro  e  condite  con  aromi, 

1  V.  Marchi,  Monum.  primitivi  delle  arti  christ.  p.  264. 
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che  anche  oggi  (fattane  testé  nuova  recognizione)  spandono  fra- 
granza soave  d'essenza  di  rose.  Tale  non  sembrava  dover  essere 
il  caso  delle  reliquie  di  s.  Cristina  in  Bolsena.  La  tradizione 
ci  insegnava,  che  esse  furono  nel  medio  evo  derubate  e  poi, 
almeno  in  parte,  riposte  sotto  l' altare.  Il  sarcofago  in  fatti  era 
rotto  nella  sua  parete  posteriore  per  frattura  violenta  :  1'  urna 
delle  reliquie  nell'epigrafe  e  nel  modo  di  sua  chiusura  presen- 
tava caratteri  di  età  tarda,  assai  lontana  da  quella  del  martirio 
e  della  prima  sepoltura  della  santa.  L'esame  del  contenuto  entro 
la  piccola  arca  marmorea  ha  pienamente  corrisposto  alle  previ- 
sioni; ed  ha  confermato  la  veracità  dei  pùnti  precipui  e  sostan- 
ziali delle  tradizioni  di  Bolsena  circa  il  sepolcro  e  le  reliquie 
della  sua  venerata  patrona.  Ecco  la  somma  di  quell'esame. 

Entro  la  quadrilatera  cassa  marmorea  ne  era  posta  una 
simile  lignea  di  castagno:  denti,  ossa  e  ceneri  umane  non  mai 
bruciate  commiste  ad  alquanta  terra  empivano  circa  la  metà 
del  recipiente.  Le  ossa  furono  ad  una  ad  una  estratte,  esaminate, 
classificate  da  periti  di  anatomia;  che  ne  fecero  descrizione  in 
forma  giuridica,  la  quale  sarà  pubblicata  con  tutti  gli  atti  solenni 
da  Mgr  vescovo  di  Orvieto.  Esse  appartenevano  tutte,  ad  uno 
scheletro  di  sesso  non  facile  a  determinare,  di  età  adolescente; 
inferiore  all'anno  in  circa  decimoquarto.  È  da  notare,  che  gli 
atti  del  martirio  di  s.  Cristina  la  dicono  appunto  undicenne. 
Quelle  ossa  erano  in  molta  parte  le  estremità  ed  i  residui 
d' un  corpo,  la  cui  massa  principale  fosse  stata  tolta  senza 
diligenza  ed  in  fretta.  Esaminato  con  attenzione  il  fondo  del 
sarcofago,  entro  il  quale  fu  poi  chiusa  l'urna  delle  reliquie, 
quivi  ne  apparve  qualche  minuzzolo  disseminato  lungo  il  piano 
del  sepolcro,  sopra  un  leggerissimo  strato  di  calce  bianca  e 
di  sabbia.  In  una  delle  estremità  (quella  che  corrisponde  nel 
superiore  altare  al  lato  dell'  evangelo,  secondo  P  antico  rito  di 
celebrare  colla  faccia  volta  al  popolo)  si  vedeva  sulla  calce 
l'impronta  lieve,,  lieve  del  capo;  quivi  posato,  quando  il  corpo 
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giaceva  intero.  Queste  osservazioni  fecero  ii  mio  collega  archeo- 
logo cav.  Gamurrini  ed  il  sig.  canonico  Scotti,  entrati  con  molto 
disagio  entro  il  vano  del  sarcofago;  e  le  riferirono  in  re  pr ae- 
senti a  me  che  quivi  stavo  presso  la  bocca  e  frattura  irregolare" 
del  sacro  avello.  In  somma  fu  conchiuso,  che  la  veneranda  spoglia 
della  martire  era  stata  dapprima  deposta  intera  entro  il  sarco- 
fago; poi  indi  tolta  lasciandone  però  sul  piano  molte  reliquie 
ed  il  minuto  detrito;  il  quale  finalmente  con  pia  cura  raccolto 
fu  chiuso  entro  l'urna  quadrilatera.  Rimaneva  a  definire  il  tempo 
dell'ultima  chiusura  delle  reliquie:  e  speravamo  impararlo,  non 
solo  dall'epigrafe  esterna  e  dai  suoi  caratteri,  ma  eziandio  da 
alcuna  moneta  commista  alle  sacre  ceneri,  e  da  qualche  scrittura 
in  lamina  plumbea  o  d'altra  materia. 

Vagliato  attentamente  il  detrito  delle  ossa,  della  terra  e 
del  legno  putrefatto,  raccogliemmo  molti  frantumi  di  lastre 
plumbee,  informi  però  e  privi  di  lettere;  e  li  riconoscemmo  parte 
della  saldatura  in  piombo  liquefatto  per  fermare  le  grappe  di 
ferro  ed  i  rattoppamenti  marmorei  dell'urna.  Imperocché  que- 
sta, prima  d'essere  eletta  al  sacro  uso  ed  ufficio  fin  qui  descritto, 
era  stata  forata  a  ~  cerchio  in  mezzo  al  fondo  ed_  aperta  nella 
parete  posteriore;  forse  per  servigio  d'alcuna  fonte  d'acqua  o  di 
vaso  di  fiori  in  giardino.  Tra  le  ceneri  giaceva  un  minuto  fran- 
tume di  sottile  vetro  bianco,  spettante  ad  un  vasello:  niuna 
traccia  nè  macchia  vi  rimaneva  di  qualsivoglia  liquido  dissec- 
cato. Finalmente  venne  in  luce  ciò  che  aspettavamo  con  desi- 
derio, una  piccola  moneta  d'argento  :  era  sottilissima,  di  minimo 
modulo,  tutta  coperta  d'ossido  di  rame,  e  tanto  fragile  e  decom- 
posta che  toccandola  si  disfaceva  in  pezzi.  In  una  delle  due 
facce  spiccava  nel  centro  del  cerchio  la  croce  equilatera  con 
quattro  globuli  negli  spazii  laterali.  A  "prima  giunta  parve  al 
cav.  Gamurrini  ed  a  me  del  secolo  in  circa  undecimo.  Nettatine 
poi  diligentemente  e  studiati  i  laceri  pezzi,  il  Gamurrini  li  rico- 
-nobbe  spettanti  al  denaro  di  Berengario  primo  o  del  secondo  di 
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quel  nome  nel  secolo  X;  probabilmente  al  primo,  ed  alla  moneta 
battuta  tra  il  915  ed  il  924  col  nome  BERENGARIVS  I|\p.  Di 
questo  ultimo  avviso  è  il  eh.  p.  Pellegrino  Tonini,  peritissimo 
delle  monete  italiane  del  medio  evo:  e  me  ne  ha  scritto  da  Fi- 
renze, dopo  esaminati  coi  propri  occhi  i  pezzetti  superstiti  della 
monetina  d'  argento.  La  imposizione  adunque  e  chiusura  delle 
raccolte  reliquie  entro  l'urna  cineraria  non  potè  essere  fatta  prima 
del  secolo  X  e  degli  anni  915-924.  Se  la  moneta  fu  posta  ad  indi- 
zio preciso  del  tempo  della  reposizione,  questa  avvenne  un  secolo 
e  mezzo  innanzi  al  pontificato  di  Gregorio  VII  ed  al  regno  della 
contessa  Matilde;  ai  quali  è  attribuita  in  Bolsena  l'ultima  collo- 
cazione delle  reliquie  di  s.  Cristina.  Non  è  improbabile,  che  le 
reliquie  chiuse  entro  l'urna  circa  il  915-924,  sieno  state  poste 
in  salvo  altrove  (forse  in  una  delle  isole  del  lago  di  Bolsena, 
come  quivi  si  dice);  e  poi  restituite  al  luogo  proprio  nel  pri- 
mitivo sarcofago  sotto  l'altare  dal  papa  Gregorio  VII.  La  mas- 
sima parte  del  corpo  della  santa,  mancante  in  Bolsena,  è  con- 
servata gelosamente  in  Palermo-/ colà  venuta  da  Sepino,  ove  i 
rapitori  dei  sacri  pegni  li  avevano  deposti.  Il  capo  è  in  s.  Maria 
maggiore,  mancante  però  nella  mandibola  e  parti  inferiori; 
colà,  portato  da  Aquisgrana.  Facile  è  oggi  il  conciliare  la  presenza 
delle  ossa  e  delle  minori  reliquie  della  santa  disperse  in  chiese 
e  luoghi  diversi  col  corpus  di  lei,  che  si  pretendeva  conservato 
in  Bolsena.  Questo  è  rappresentato  non  da  una  speciale  e  più 
o  meno  insigne  parte  dello  scheletro,  ma  dai  molti  residui  e 
minuzzoli  di  tutta  la  sacra  spoglia  rimasti  entro  il  sarcofago: 
perciò  i  Bolsenesi  scrissero  sull'urna  e  continuarono  a  chiamarlo 
corpus  sanctae  Christinae  martyris.  Non  così  conciliabile  è 
il  sacro  deposito  conservato  in  Palermo,  con  l'intero  corpo  che 
possiede  Torcello  presso  Venezia.  In  quanto  alla  Cristina  vene- 
rata in  Venezia  attenda  il  lettore  la  fine  del  presente  discorso. 
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§  v. 

Esplorazione  attorno  all'altare  di  s.  Cristina. 

Compiuto  l'esame  dell'urna  delle  reliquie  e  del  vano  interno 
del  sarcofago,  nel  quale  quella  era  stata  deposta,  rimaneva  ad 
esaminarne  l'esterno;  specialmente  la  fronte,  e  tutto  il  suolo 
circostante  all'  arca  veneranda  ed  all'altare  sopra  essa  eretto  e 
consecrato.  Le  murature  costruite  presso  il  sarcofago  nel  lato 
volto  verso  il  fondo  dell'oratorio  apparvero  in  antico  decorate  di 
pittura  a  fasce  di  colori  diversi,  sotto  il  piano  odierno  dell'abside. 
Quivi  adunque  dee  essere  stato  aperto  alcun  adito  o  fenestella 
confessionis  presso  l'arca  venerata;  donde  i  rapitori  poterono 
avvicinarsele  e  romperne  la  parete  posteriore.  In  quale  modo 
fosse  disposto  cotesto  adito  della  confessione  (p.<xpivpiov),  che 
gli  antichi  appellarono  catabaticum  (y.ocxó'.ftoc'jig)  ';  come  coordi- 
nato e  conciliato  coli'  uso  del  superiore  altare  dal  lato  verso 
l'abside,  secondo  l'antico  rito,  non  saprei  oggi  definire:  il  punto 
sarà  chiarito  da  più  ampie  ed  accurate  esplorazioni,  e  dagli 
studii  dei  benemeriti  direttori  dell'impresa  e  del  sig.  Stevenson. 
La  nostra  precipua  cura  fu  di  scoprire  la  fronte  del  sarcofago, 
nella  quale  speravamo  trovare  il  primitivo  epitafio  ;  e  di  cercare 
se  a  contatto  del  venerato  sepolcro  erano  stati  posti  antichi 
avelli  di  fedeli  quivi  deposti  per  speciale  devozione  ed  onore. 
La  prima  ricerca  ed  espettazione  fu  vana;  non  la  seconda. 

Disfatta  la  predella  dell'  altare  del  secolo  XVI  volto  se- 
condo il  rito  moderno  all'  opposto  dell'  antico,  fu  scoperta  la 
parte  di  mezzo  della  fronte  del  sarcofago  e  del  suo  coperchio. 
L'una  e  l'altro  erano  rozzi  senza  lettere  ne  ornato  veruno.  Sul 


V.  Roma  sott.  T.  Ili  p.  421,  425. 
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piano  antico  però  addosso  al  predetto  sarcofago  era  affisso  un 
pezzo  di  lastra  marmorea  scritta  con  lettere  gradatamente 
consunte,  quanto  più  si  discostavano  dal  sarcofago  e  corri- 
spondevano al  posto ,  ove  dovettero  essere  logorate  dall'  attrito 
-dei  piedi  e  delle  ginocchia  dei  concorrenti  all'  altare  ed  alla 
venerazione  del  sacro  sepolcro.  Rimosso  il  frammento  di  marmo 
scritto,  si  vide-  che  esso  stava  al  suo  posto  sopra  una  fossa 
quadrilunga  regolarmente  incavata  ed  allineata  verso  il  sarco- 
fago-altare: di  guisa  che  uno  dei  lati  minori  di  essa  (quello 
senza  dubbio  ove  posava  il  capo  del  defonto  )  era  a  contatto 
dell'  arca  sepolcrale  della  santa ,  come  nello  schema  seguente 


Sarcofago  ed  altare 
di  s.  Cristina 


Dell'iscrizione  rimanevano  soltanto  le  ultime  lettere  di  undici 
linee:  tre  meschini  frammenti  del  .medesimo  epitafio  furono  poi 
rinvenuti  frugando  tutt'attorno,  e  scomponendo  il  moderno  lastrico 
fatto  di  pezzi  diversi  di  marmi  antichi.  Il  loro  attento  esame  ci 
insegna,  che  1'  epitafio  era  metrico  di  nove  esametri,  e  sotto  tre 
linee  in  prosa  contenenti  probabilmente  le  note  degli  anni  vis- 
suti dal  defunto  e  la  data  della  sua  deposizione  ,  in  fine  le 
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sigle  iniziali  dell'  acclamazione ,  che  nel  cimitero  di  Bolsena 
è  solenne:  P-  T-  C-  S-  Ecco  le  lettere  residue  dell' epitafio  : 


Dei  due  seguenti  bricioli  assai  detriti  della  medesima  epigrafe 
non  saprei  determinare  il  posto  preciso. 


La  data  è  dell'  anno  373  :  dd.  nn.  (dominis  nostris)  flavìu 
uaJeNTINIANO  AVG  ■  IIII  et  flavio  valente  aug.  IIII  conss. 3 
La  penultima  linea  non  fu  tutta  occupata  dalle  note  consolari 
dell'  anno,  ma  in  parte  anche  da  quelle  del  giorno  della  depo- 
sizione; alle  quali  spetta  la  cifra  Vili  della  linea  antepenul- 

'  Del  dittongo  AE  male  posto  in  luogo  dell' E  nei  secoli  quarto  e  quinto 
v.  Bull.  1871  p.  113,  118;  1872  p.  40;  1873  p.  56,  76. 

1  Qui  il  dattilo  imita  l'arcaica  soppressione  della  sibilante  :  parlibu 

ìucem. 

*  V.  [user,  christ.  T.  I  n.  237,  1137;  ove,  come  qui,  il  numero  IIII 
sembra  essere  stato  ripetuto  due  volte. 


E  BEATA 
V1ENTO 

A  PRAECARIS  1 
^RTIBVS  LVCEM  * 
REDDIT 
A  Vili 

(MTINIANO  AVG  IIII 
T  f  C  ?-  S  -f 


S  Ai 


cy 


9 
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tima.  La  A  dinanzi  a  quella  cifra  dovrebbe  sembrare  residua 
della  voce  depositA.  N'el  terzo  verso  però  le  lettere  finali  BINVS 
chiamano  il  supplemento  soBINVS  ,  proBINVS  o  d'alcun  simile 
cognome.  L'  elogio  adunque  è  d'un  defunto,  non  d'una  donna. 
Ed  il  predetto  A  sarà  finale  d'una  frase  o  parola  soggiunta  al 
depusitus:  p.  e.  die  domiriicA.  Ma  non  è  possibile  divinare  con 
precisione  il  supplemento  d'un'epigrafe  tanto  prolissa;  della  quale 
rimangono  appena  in  ciascuna  linea  pochissime  lettere.  Un  punto 
però  è  di  tanto  spontanea  verisimiglianza  e  di  tanto  valore  nel 
presente  discorso,  che  non  debbo  trasandarlo  nè  tacerne.  Le 
parole  e  frasi  terminanti  i  versi  5-8  danno  una  sequela  di  voca- 
boli costruenti  spontaneamente  le  lacere  ed  interrotte  frasi  d'una 
forinola  invocatoria  :  beata....  memento....  precaris....  (in  caeli) 
partibus  lucem.  Per  quanto  si  può  argomentare  da  sì  poche 
parole  finali  di  quattro  esametri  e  dal  loro  confronto  con  le 
note  formolo  della  cristiana  epigrafia,  qui  sembra  invocata  la 
martire  beata,  perchè  abbia  in  mente  il  defonto  a  lei.  racco- 
mandato e  presso  lei  sepolto,  e  con  le  sue  preghiere  gli  ottenga 
la  luce  eterna  ed  il  consorzio  dei  santi,  al  quale  allude  la  finale 
acclamazione:  Vax  libi  Cum  Sanctis.  E  dato  che  sia  veramente 
così,  la  lacera  epigrafe  sarebbe  suggello  dell'insigne  scoperta; 
e  documento  della  presenza  in  quel  luogo  del  sepolcro  della 
beata  nell'anno  373.  L'ipotesi  merita  esame  ed  attenta  consi- 
derazione. 

L'autore  dell'epitafio  metrico  fu  contemporaneo  di  Damaso; 
ed  il  confronto  con  i  carmi  di  questo  pontefice  può  dare  alcuna 
luce.  Nel  fecondo  verso  la  finale  GNA  chiama  la  frase  caelestia 
rcGNA  nei  carmi  damasiani  usitatissima  ;  nel  fine  del  verso 
seguente  leggiamo  il  nome  del  defonto  in  caso  retto.  A  me  pare 
certo,  che  il  principio  dell'  epitafio  metrico,  come  in  molti  simili 
e  noti  epigrammi,  diceva  l'anima  del  defonto  avere  preso  la  via 

del  cielo:  petiit  caelestia  regna       (Pro?)binus.  Le  lettere  IXIS 

sole  superstiti  nella  prima  linea  sono,  a  mio  avviso,  le  ultime 
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di  quel  verso:  esse  si  prestano  a  poca  varietà  di  supplementi; 
e  dopo  molto  studio  il  più  probabile  mi  è  sembrato  /"IXIS.  Porse 
il  verso  terminava  :  ocidis  ad  sidera  fìxis ,  od  in  simile  senso  e 
dizione.  In  somma  i  primi  tre  esametri  si  riferiscono  al  defonto 
....BINVS  ed  al  suo  passaggio  dalla  terrena  vita  all'eterna.  Nell'ul- 
timo verso  il  finale  reddit  potrebbe  parere  ripetizione  di  questo 
medesimo  senso,  e  poetica  perifrasi  delle  note  forinole  reddit 
corpus  terrete,  animam,  ovvero  spiritum,  Deo  '.  Ma  poiché  ciò 
era  già  stato  detto  in  principio ,  stimo  piuttosto  che  il  reddit  in 
fine  dell'epigramma  chiami  la  frase  damasiana  titulos  o  titulum 
reddit  2;  premesso  il  nome  di  chi  onorò  con  quel  carme  il 

sepolcro:   titulum  post  funerei  reddit.  Or  bene  si  noti ,  che 

nella  parte  intermedia  dell'  epigramma  il  verbo  non  è  (come 
nel  principio  e  nel  fine)  in  terza  persona,  ma  in  seconda,  pre- 
caris:  e  la  persona,  alla  quale  è  volta  la  parola,  sembra  diversa 
dal  defonto  e  di  sesso  femminile.  Imperocché  il  vocabolo  beata, 
secondo  l'uso  frequentissimo  della  cristiana  epigrafia,  si  dee  rife- 
rire più  probabilmente  a  persona ,  che  ad  aggettivo  di  anima, 
mens  o  simili.  Laonde  tutto  considerato  e  pesato,  è  in  vero 
assai  probabile,  per  non  dire  certo,  che  il  solenne  memento  e 
l'invocata  preghiera  qui  siano  dirette  ad  una  beata  per  il  de- 
fonto ....BINVS. 

Ciò  è  al  tutto  conforme  coli'  indole  della  cristiana  epi- 
grafia, massime  del  secolo  quarto.  Non  è  necessario,  che  io  mi 
diffonda  in  dichiarare  una  dottrina  tanto  oggimai  trita  e  noto- 
ria; della  quale  ho  ampiamente  trattato  nel  Bullettino  1875  p.  18 
e  seguenti.  I  fedeli  ambivano  e  chiedevano  a  grande  istanza  il 
luogo  del  sepolcro  prossimo  a  quello  dei  martiri;  ed  ottenutolo, 
dal  vicino  martire  speravano  essere  accolti  nell'  altra  vita  ed 
introdotti  nel  cielo.  Sulle  pietre  dei  sepolcri  privilegiati  di  tanto 

'  V.  Bull.  1873  p.  134,  148-150;  1875  p.  88,  9. 
3  V.  Eoma  sott.  T.  Il  p.  10. 
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favore  e  di  sì  ambito  contatto  i  superstiti  talvolta  scrivevano 
preghiere  ed  invocazioni  speciali  al  martire  patrono,  che  la 
devozione  del  santo  luogo  con  acceso  affetto  loro  suggeriva  : 
cum  recolit  animus  ubi  sepultum  sit  diarissimi  corpus  et  oc- 
currit  locus  nomine  martyris  venerabilis,  eidem  martyri  ani- 
mam  dilectam  commendat  recordantis  et  precantis  affectus. 
Così  Agostino,  rispondendo  al  quesito  circa  l'utilità  della  se- 
poltura vicina  a  quella  dei  santi 

Ma  supponiamo  che,  contro  ogni  probabilità  o  verisimiglianza, 
il  superiore  ragionamento  non  sia  applicabile  al  caso  pre- 
sente; e' che  le  parole. ...beata....  memento....  precaris....  in  caeli 
partibus  lucerti  sieno  dirette  all'anima  del  defonto,  non  alla 
martire  beata  presso  la  quale  colui  era  stato  sepolto.  L'avello 
e  l'epigrafe  dell'  anno  373 ,  nel  luogo  e  nelle  condizioni  sopra 
descritte,  saranno  sempre  un  dato  importantissimo  della  storia 
del  sepolcro  di  s.  Cristina  in  Bolsena.  Imperocché  queir  epi- 
grafe era  regolarmente  collocata  sopra  un  avello  scavato  sotto 
il  pavimento  dell'  oratorio  presso  1'  altare  ed  il  sepolcro  della 
santa.  L'oratorio  e  1'  altare ,  come  ho  accennato  in  principio  e 
le  tavole  topografiche  dello  Stevenson  matematicamente  dimo- 
streranno, furono  costruiti  in  modo  da  conservare  nel  primi- 
tivo posto  il  sepolcro  centrale  e  venerato  ;  tagliando  all'  uopo 
parte  delle  gallerie  sotterranee  del  vetusto  cimitero.  Nel- 
T  anno  adunque  373  il  predetto  oratorio  ed  altare  già  esi- 
stevano; ed  esisteva  quivi  il  venerato  sepolcro,  pel  quale  era 
stato  fatto  il  locus  orationis  ed  il  santuario  a  spese  d' una 
parte  della  preesistente  cristiana  necropoli.  Ciò  basta  a  certi- 
ficare, che  l'obbietto  del  culto  in  quel  luogo  fu  un  corpo  di 
martire  non  portato  da  altra  città ,  ma  indigeno  del  sotterraneo 
cimitero  della  chiesa  volsiniense.  La  menzione  di  Tiro,  che  gli 

'  De  cura  prò  morluis  c.  I.  Intorno  a  questo  argomento  si  vegga  t'ot- 
tima  memoria  del  eh.  sig.  Tourret,  Elude  épigraphique  sur  un  traile  de  s.  Au- 
guslini  (nella  Rev.  archéol.  Marzo  e  Maggio  1878). 
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antichi  marti rologii  fanno  a  proposito  della  Cristina  festeggiata 
nel  24  di  luglio,  ha  indotto  i  Bollandisti  ed  altri  ad  opinare, 
che  da  Tiro  di  Fenicia  sieno' state  trasferite  a  Bolsena  le  reli- 
quie della  celeberrima  martire  quivi  venerata  Dalle  odierni 
scoperte  cotesta  opinione  od  ipotesi  è  al  tutto  disfatta:  il  sepol- 
cro di  Cristina  in  Bolsena  è  proprio  del  luogo,  né  fu  giammai 
mutato  di  posto.  Nei  primi  tempi  della  pace,  quando  le  tra- 
slazioni dei  corpi  dei  santi  non  erano  consuete,  sull'  arca  vene- 
randa fu  costruito  l'altare  e  chiuso  entro  l'oratorio  oggi  appellato 
grotta  di  s.  Cristina.  Ciò  avvenne  prima  che  cessasse  l'uso  del 
sotterraneo  cimitero  ;  imperocché  mentre  nel  373  già  si  seppel- 
liva nell'  oratorio  e  presso  l'altare  ,  uno  dei  loculi  sotterranei 
è  dell'anno  406  \ 

A  cotesto  oratorio  od  al  suo  primo  nucleo  sembrano  allu- 
dere gli  atti  della  santa  secondo  il  testo  del  passionano  di 
Orvieto;  dicendo,  che  quidam  de  genere  eius . . .  compievi! 
martyrium  eius  \  Le  recitate  parole  agli  antichi  trascrittori  e 
parafrasti  degli  atti  parvero  oscure  :  alcuni  le  frantesero,  inter- 
pretando il  vocabolo  martyrium  non  del  monumento  (  p.<xpzv- 
picv),  ma  dell'agone  e  della  morte  della  santa.  Laonde  altri 
soppressero  al  tutto  il  passo  citato  :  altri  lo  mutarono  in  mar- 
tyrium eius  celebrava  ed  in  modi  diversi,  che  qui  nou  occorre 
annoverare  e  registrare.  Le  allegate  parole  latine  sembrano 
.tradotte  dal  greco  {j.apxvptov  ixnlvipaGVj  :  l'uso  latino  però  del 
vocabolo  martyrium  in  senso  di  monumento  del  martire  fu 
comune  nel  linguaggio  cristiano  ed  anche  nelle  leggi  imperiali 
del  secolo  quarto  \  Veggano  altri  se  gli  atti  latini  della  santa 
abbiano  per  avventura  più  d'un  indizio  di  versione  dal  greco  : 
io  qui  debbo  soltanto  cercare  quale  luce  e  confermazione  le 

1  AcCa  ss.  T.  V  Jul.  p.  497  e  segg. 

1  Stevenson,  Kelaz.  cit.  n.  13. 

3  Pennazzi,  1.  c.  p.  275. 

'  De  Vit,  Lexicon  lolivs  latin,  v.  Martyrium. 
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allegate  parole  ricevano  dalle  odierne  scoperte.  E  nel  seguente 
paragrafo  vedremo,  che  dell'originale  dei  predetti  atti  in  greco 
non  esiste  traccia  nè  ragione  di  supporne  l'esistenza. 

Il  fatto  dell'oratorio  costruito  nel  modo  sopra  accennato 
fino  dai  primi  tempi  della  pace  è  senza  dubbio  di  molto  valore. 
Inoltre  una  circostanza  merita  speciale  attenzione.  Negli  atti  la 
santa  è  detta  de  genere  Aniciorum  dal  lato  materno:  colui  che  fu 
sepolto  a  grande  onore  presso  l'altare  di  lei  nel  373  ebbe  cogno- 
me... BINVS.  Probino  fu  cognome  dei  Petronii  Anicii  nel  secolo 
quarto:  sarebbe  forse  quell' illustre  definito  un  Probinus  de 
genere  eius  (Christinae);  sarebbe  egli  il  fondatore  dell1  oratorio 
od  un  figliuolo  di  lui?  La  risposta  a  questo  e  ad  altri  quesiti 
parrebbemi  oggi  poco  fondata  e  prematura:  è  più  saggio  consiglio 
aspettarla  dalle  escavazioni,  che  spero  saranno  continuate  e  con 
frutto.  La  controversia  però  circa  1'  unica  o  le  due  Cristine  di 
Tiro  e  di  Bolsena,  ed  a  quale  di  esse  appartengano  gli  atti  del 
martirio,  è  tanto  sostanziale  ed  intimamente  connessa  con  i  dati 
raccolti  dall'odierna  scoperta,  che  io  non  posso  tacerne  nè  saltarla 
a  pie'  pari.  Un  cenno  critico  intorno  all'arduo  problema  è  con- 
clusione necessaria  del  presente  discorso. 

§  VI. 

Se  la  Cristina  di  Bolsena  e  quella  di  Tiro  sieno  diverse 
od  una  sola. 

Le  molte  incertezze  ed  oscurità,  che  avviluppano  ed  otte- 
nebrano la  persona,  la  patria,  gli  atti  della  celeberrima  martire 
venerata  in  Bolsena,  tutte  io  qui  ridurrò  al  semplice  quesito  pre- 
fisso in  capo  a  questo  articolo.  E  mi  propongo  di  discuterlo  in 
modo  assai  speditivo  al  lume  degli  odierni  progressi  della  cri- 
tica martirologica  ;  e  così  porgere  ad  altri  il  filo  conduttore 
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nell'  intricato  labirinto.  La  prima  radice  delle  dubbiezze  è  nel 
martirologio  più  antico  ed  autorevole,  appellato  geronimiàno;  elio 
in  tutti  gli  esemplari  pleniori  ed  in  molti  dei  breviati  e  della 
loro  numerosa  sequela  ai  24  di  luglio,  nel  quale  si  festeggia  la 
Cristina  di  Bolsena,  di  questa  città  non  fa  motto,  ma  segna:  in 
Tyro  civitate  sanctae  Christina?  virginis  '.  Beda,  ignaro  o  dub- 
bioso del  luogo  cui  assegnare  la  Cristina  del  giorno  citato,  ne 
tacque  l'annotazione  geografica.  Ciò  è  forte  indizio,  che  le  incer- 
tezze discusse  dai  moderni  critici  già  verso  la  fine  del  secolo 
settimo  e  nella  mente  dell'  agiografo  inglese  fossero  nate;  ovvero 
che  nei  fasti  sacri  da  lui  adoperati  niuna  nota  di  luogo  fosse 
assegnata  al  natale -della  nostra  Cristina.  D'altra  parte,  quasi 
nel  tempo  medesimo,  ci  si  fa  innanzi  l'autore  del  martirologio 
chiamato  romano  piccolo.  Egli  primo  di  quanti  oggi  conosciamo 
ai  24  di  Luglio  fece  menzione  di  Bolsena  scrivendo:  circa  lacum 
Volsinium  in  Italia  Christinae  Virginis.  Nel  secolo  nono 
Adone,  fedele  all'  adottato  sistema  di  raccogliere  le  memorie 
diverse  (talvolta  anche  contradittorie),  che  trovava  registrate  nei 
codici  passionari  e  martirologici,  congiunse  in  uno  le  note  geo- 
grafiche sopra  trascritte;  e  ne  fece  la  pretesa  Tiro  d'Italia  presso 
il  lago  di  Bolsena  2.  La  quale,  sulla  parola  di  lui  e  dei  fidi 
seguaci  suoi  Notkero  e  tutta  la  progenie  usuardina  fino  all'odierno 
martirologio  romano,  da  molti  fu  ed  è  accettata  e  creduta  3:  altri 
l' hanno  impugnata  e  rifiutata  \  Queste  brevi  parole  bastino 
circa  i  fasti  sacri  latini  ed  occidentali.  Prima  di  ragionare  dei 

'  Il  codice  di  Berna,  che  nelle  note  geografiche  suole  essere  più  intero 
degli  altri,  ha  in  tiqro  civit.  È  chiaro  tiqro  e.^eve  errore  nato  da  tyro. 

*  Così  Adone  pose  in  Oriente  la  celebre  vergine  e  martire  Sotere  di 
Roma,  perchè  in  un  itinerario  il  sepolcro  di  lei  è  additato  all'oriente  di  chi 
andava  dalla  via  Ostiense  all'Appia  (V.  Eorna  sott.  T.  I  p.  260,  261;  III  p.  10). 

a  V.  Baron.  ad  Martyrol.  fìom.  24  Jul.;  Fiorentini,  Marlyrol.  Occid.  p.  68C; 
Mazochi,  Opuscvla  T.  II  p.  197;  Orioli,  nell'Album  di  Roma  XXIII  p.  107; 
Tarquini,  Oiig.  italiche  e  principalmente  etnische;  td  altri  moderni. 

'  V.  Cluverii,  Ital.  antiqua  p.  559;  Pinius  in  Acl.  ss.  T.  V  Jul  p.  497. 
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greci  ed  orientali,  fa  d'uopo  un  cenno  intorno  agli  atti  latini 
del  martirio  della  santa. 

Delle  varie  manipolazioni  del  testo  di  quegli  atti  un  abbozzo 
di  raccolta  nel  passato  secolo  fu  stampato  nel  libro  già  sopra 
citato  del  Pennazzi:  la  critica  loro  classificazione  tuttora  manca, 
e  spero  l' avremo  dallo  spesso  lodato  sig.  E.  Stevenson.  La 
varietà  però  non  penetra  nel  midollo  e  nella  sostanza  del  rac- 
conto; che  nelle  forme  diverse  di  successivi  tempi  ed  autori  e 
nei  codici  passionari  di  molte  e  lontane  chiese  dell'  Occidente 
mantiene  sempre  il  medesimo  fondo  e  tessuto.  Del  quale  il  p.  Mar- 
tinov,  illustre  collaboratore  dei  Bollandisti,  ai  giorni  nostri  ha 
pronunciato  il  giudizio  seguente:  Ego  Pinii  nostri  (societatis  Jesu) 
verba  nihil  dubìus  usurpabo.  =  Dolendum  est  sanctam  adeo 
iltustrem  non  habere  acta  melioris  notae,  quae  vel  inviti  com- 
pellirnur  notare  pessimo  calculo  '.  E  pure  anche  in  atti  sif- 
fattamente bollati  le  novelle  scoperte  sembrano  invitarci  a 
cercare  i  primi  lineamenti  antichi  e  sinceri.  La  loro  narra- 
zione, quale  a  noi  è  pervenuta,  già  esisteva  nel  secolo  setti- 
mo; e  fu  epilogata  da  Aldelmo  contemporaneo  e  compatriota 
di  Beda  nel  libro  de  laudibus  virginitatis.  Anch'  egli,  come 
Beda,  tace  del  luogo  del  martirio  e  della  patria  della  santa. 
Il  testo  medesimo  degli  alti,  dicendola  martirizzata  ai  24  di 
luglio,  nel  massimo  numero  dei  codici  antichi  non  dice  ove  il 
martirio  e  la  sepoltura  sieno  avvenute.  Solo  in  principio  è  scritto, 
che  essa  era  de  Tyro;  ciò  che  indica  la  patria  d'origine,  non  il 
luogo  del  martirio.  Indi  in  qualche  codice  il  titoletto  premesso 
agli  atti:  passio  s.  Christinae  virginis  ac  martyris  Christi  quae 
passa  est  in  -provincia  Tyro  2.  L'illegittima  formola  in  provincia 
Tyro  rivela  l'incertezza  del  luogo  preciso;  e  ci  addita  la  fonte 
di  queir  indicazione  nelle  parole  de  Tyro  scritte  al  principio 

1  Martinov,  Annus  eccl.  Graeco-Slavicus  p.  184  (in  Ad.  ss.  Oct.  T.  XI). 
1  V.  Delisle.  Milanges  de  paléograjìltie  p.  92. 
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degli  atti.  In  altri  codici  l'autore  del  titolo  meno  attento  e  più 
franco  scrisse  :  passa  est  in  civitate  Tyro  1 .  In  somma  gli  atti 
latini  si  riferiscono  ad  una  martire  originaria  di  Tiro;  e  con 
questo  nome  senz' altra  aggiunta  naturalmente  dobbiamo  inten- 
dere la  notissima  Tiro  di  Fenicia:  circa  il  luogo  del  martirio 
e  della  sepoltura  testimonianza  esplicita,  antica,  concorde  nei 
codici  manca. 

Ora  veniamo  ai  fasti  sacri  ed  alle  notizie  di  pertinenza  delle 
chiese  greche  ed  orientali.  Nei  menologii  e  sinassari  greci  e 
greco-slavi  del  patriarcato  costantinopolitano,  dal  secolo  in  circa 
decimo,  è  festeggiata  ai  24  di  luglio  la  Cristina  di  Tiro  :  sono 
registrati  in  epitome  gli  atti  del  martirio  di  lei,  nella  somma 
concordanti  con  quelli  dei  passionari  latini  :  la  santa  è  onorata 
come  ;j.syoù.6ij.c(pxvp  \  Testo  greco  disteso  delrnartirio  di  Cristina 
non  è  stato  fino  ad  ora  prodotto;  ne  so  che  esista  nei  codici. 
Giuseppe,  il  greco  innografo  del  secolo  nono,  ne  cantò  in  versi 
le  lodi  :  conformi  a  ciò  che  è  epilogato  nei  posteriori  sinassari 
e  distesamente  narrato  nei  testi  latini.  Nelle  lingue  varie  del- 
l'Oriente niuna  antica  versione  mi  è  nota  degli  atti  di  s.  Cri- 
stina: quella  che  fu  stampata  in  versi  armeni  a  Venezia 
nel  1844  è  opera  moderna 3.  Giustamente  osservò  Giuseppe 
Assemani,  che  i  Greci  nominando  Tiro  non  altra  città  senza 
dubbio  ebbero  in  mente,  che  la  celebre  di  Fenicia:  quidquid 
dicant,  qui  Ti/rum  in  Etruria  extitisse  contendunt  (id  quod 
etiamsi  concedatur,  nihil  ad  rem  nostrani  facit),  Graeci  de 
Tyro  ad  mare  Syriacum  adiacente  loquuntur  ;  non  Ti/rum 
intellìgunt  iuxta  lacum  Vulsinium  positam  \  Il  Pinio  Bollan- 
dista  opinò,  che  le  gesta  della  santa  anche  nei  testi  latini  sieno 

1  V.  Delisle,  1.  c.  p.  100. 

"  V.  Ada  s:.  T.  V  Jul.  p.  495  e  segg.:  Martinov,  Annus  eccl.  Graeco- 
Slavicus  die  24  Juì. 

"  Moisè  Amberbo'i,  Christineide  (tre  canti  in  lingua  armena),  Venezia 
s.  Lazaro  1844. 

1  Assemani.  KaPnd.  T.  VI  p.  496. 
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descritte  come  avvenute  iu  Tiro  di  Fenicia  '.  L' Assemani  in 
line  proclamò  certissimo,  che  le  notizie  latine  della  Cristina  del 
24  luglio  vengono  tutte  dai  Greci  :  ea  sunt  certissime  ex  grae- 
cis  menaeis  desumta:  non  enim  Graeci  a  Latinis  haec  mutuati 
sunt.  Ac  proinde  aut  una  fuit  Christina  Tyria  in  Phoenice, 
cuius  cultus  ad  Italiani  propagatus  effecit  ut  altera  extitisse 
Itala  diceretur:  aut  si  Itala  fuerit  a  Phoenicia  diversa,  eius 
tamen  acta  ex  aclis  Phoeniciae  sunt  exscripia  \  Se  il  dotto  Ma- 
ronita avesse  conosciuto  e  pesato  il  complesso  di  documenti  che 
ora  m'accingo  a  ricapitolare,  sarebbe  stato  meno  pronto  e  sicuro 
in  definire  il  dubbio  con  tanto  ferma  sentenza. 

All'Assemani  parve  impossibile,  che  la  Cristina  celeberrima 
in  Italia  ed  in  tutto  l'Occidente  sia  stata  ommessa  nel  marmoreo 
calendario  di  Napoli.  Quivi  sono  registrate  tre  Cristine,  tutte 
colla  nota  della  Passio;  nei  giorni  13  marzo,  31  maggio,  6  set- 
tembre: nulla  di  quella  del  24  luglio.  La  prima  fu  martire  nella 
Persia;  la  seconda  in  Nicomedia  3;  della  terza  si  ignora  il  luogo 
e  la  storia.  Perciò  l'Assemani  ed  anche  il  Sabbatini  nel  commento 
al  calendario  napoletano  opinarono,  che  l'ultima  sia  la  celebre 
di  Tiro.  Ma  costei  nei  fasti  dei  Latini  e  dei  Greci  è  concorde- 
mente assegnata  al  24  di  luglio:  il  medesimo  giorno  è  scritto  in 
tutti  i  codici  degli  atti  del  martirio,  eccetta  la  lieve  variante  per 
errore  degli  amanuensi  o  per  scrittura  detrita  nei  vetusti  esem- 
plari Villi,  Vili,  VII  (Kal.  Augustas).  Niuna  ragione  adunque 
ci  dà  facoltà  di  riconoscere  la  Cristina  di  Tiro  del  mese  di 
luglio  in  quella  d'ignota  patria  del  settembre:  la  quale  inoltre 
assai  probabilinente  non  fu  di  vero  nome  Cristina,  ma  Cantina 
martire  di  Efeso  \  In  ogni  modo  la  solenne  festività  di  Cristina 
nel  24  di  luglio  manca  nel  calendario  marmoreo  di  Napoli. 

'  Acta  ss.  T.  V  Jul.  p.  497  e  seg. 

3  Assemani  1.  c. 

'  V.  Mazochi,  Kalencl.  Neap.  p.  441. 

4  V.  Martinov.  1.  c.  p.  217,  218. 
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Questo  è  monumento  dei  fasti  liturgici  non  della  chiesa  romana 
ed  occidentale,  ma  della  napoletana  sotto  gli  influssi  dei  Greci 
e  di  Costantinopoli  circa  1'  anno  850.  Or  bene  non  dovremo 
noi  da  ciò  argomentare,  che  verso  la  metà  del  secolo  nono  il 
culto  della  Cristina  Tirense  in  Costantinopoli  era  od  ignoto  o 
novello,  e  non  era  stato  peranco  di  là  comunicato  alla  chiesa 
napoletana?  La  cosa  panni  appunto  così:  eccone  le  prove. 

Il  Morcelli  ci  ha  dato  il  più  antico  calendario  costantino- 
politano, anteriore  di  quasi  due  secoli  al  menologio  di  Basilio 
ed  ai  volgati  sinassari  che  festeggiano  la  nostra  grande  martire'. 
in  quel  calendario,  di  lei  alto  silenzio.  Più  notabile  è  il  medesimo 
silenzio  nel  calendario  del  codice  greco  di  Parigi  53  scritto  circa 
il  secolo  decimo;  che  è  stato  riconosciuto  di  pertinenza  della 
chiesa  gerosolimitana  e  serbare  molta  impronta  degli  antichi 
fasti  liturgici  della  Palestina,  tanto  legata  con  Tiro  e  con  la 
Fenicia  '.  Questa  però  era  compresa  nel  patriarcato  di  Antio- 
chia: i  documenti  dei  calendari  antiocheni  oggi  noti  della  nostra 
Cristina  non  fanno  motto  \  Di  lei  parimente  tace  l'antichissimo 
martirologio  o  menologio  orientale,  scoperto  in  un  codice  siriaco 
dell'anno  412  3.  La  festa  adunque  della  grande  martire  ai  24 
di  luglio  non  venne  dalla  Siria  a  Costantinopoli;  nè  dai  Greci  ai 
Latini.  Quella  festa,  ignota  da  età  immemorabile  ai  Siri  del 
patriarcato  antiocheno,"  fu  adottata  in  Costantinopoli  e  dai  con- 
sorti e  seguaci  di  sua  liturgia  non  prima  del  secolo  nono  adulto 
o  del  decimo:  mentre  in  tutti  i  martirologii  latini  e  dell'  Occi- 
dente, dai  vetusti  e  laconici  geronimiani  ai  più  prolissi  e  di 
indole  storica  cominciati  nel  secolo  ottavo,  ampliati  nel  nono, 
la  Cristina  o  di  Tiro,  o  del  lago  Volsinio,  o  di  Tiro  presso  il 
lago  Volsinio  è  costantemente  assegnata  al  giorno  predetto. 

1  V.  Scliolz,  Do  menologiis  duorum  codd.  Graec.  bibl.  regiae  Paris. 
Bonnae  1823. 

2  Mai,  Script,  vet.  T.  IV  P.  II  p.  46  e  segg.  169  e  segg. 

3  Wright,  Journal  of  sacred  literature  1866. 
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Dell'antico  culto  di  lei  solennissimo  in  Occidente,  assai 
prima  che  in  Oriente,  sono  altresì  documento  le  litanie  ove  il 
suo  nome  è  invocato  :  le  anglicane  del  secolo  settimo,  gallicane 
dell'età  carolina,  romane  nei  libri  liturgici  della  famiglia  gre- 
goriana '.  Con  questo  complesso  di  osservazioni  e  di  prove  con- 
corda il  fatto,  che  gli  atti  della  santa  (qualunque  ne  sia  il 
valore)  ci  sono  pervenuti  nei  soli  passionari  latini  ;  e  nel  secolo 
settimo  erano  già  divolgatissimi  in  Occidente  fino  all'  ultima 
Britannia.  Tutto  in  fine  di  nuova  luce  rischiara  l'odierna  sco- 
perta in  Bolsena  delle  reliquie  e  del  primitivo  sepolcro  della 
martire  quivi  festeggiata  ai  24  di  luglio.  Le  reliquie  apparten- 
gono ad  uno  scheletro  di  età  adolescente  sotto  gli  anni  quat- 
tordici: gli  atti  della  verginella  di  Tiro,  che  consumò  il  mar- 
tirio ai  24  di  luglio,  la  dicono  appunto  undicenne  *.  Conchiudo, 
che  niun  indizio  fino  ad  oggi  appare  d'una  Cristina  martire  in 
Tiro  di  Fenicia,  nota  prima  del  secolo  nono  ai  Siri,  ai  Greci, 
all'Oriente.  Kesta  a  cercare  come  mai  in  Occidente,  e  nell'anti- 
chissimo martirologio  geronimiano,  possa  essere  stato  attribuito 
a  Tiro  il  natale  della  Cristina  sepolta  in  Bolsena  ai  24  di  luglio. 

Tornare  alla  fiaba  d'una  Tiro  d'Etruria  sarebbe  indegno 
dell'odierna  critica;  massime  dopo  chiarita  la  genesi  della  Tyrus 
apud  iacum  Volsinium  nell'officina  adoniana  3.  Il  martirologio  • 
geronimiano,  dicendo  in  modo  semplice  ed  assoluto  in  Tyro 
civitate,  dee  essere  naturalmente  interpretato  secondo  il  senso 
ovvio  e  consueto  del  vocabolo  geografico  Tyrus  nei  secoli  quarto 
e  prossimi  seguenti,  ai  quali  spetta  quell'indicazione.  Quale  ne 
sarà  la  prima  fonte,  quanta  l'autorità?  Osservo,  che  nel  centone 

'  V.  Georgii,  Adonis  martyrologium  p.  351;  Mabillon,  Analecta  T.  II 
p.  672,  G85;  Thomasi,  De  antiquis  libris  missarum  p.  7. 

5  Iu  due  passionari  assai  importanti  del  secolo  X  ed  XI  provenienti 
dall'abbazia  di  Silos  in  Spagna,  oggi  nella  bibl.  naz.  di  Parigi  (Nouv.  acquis. 
Lat.  2179,  2180)  l'età  della  nostra  santa  è  segnata  nondum  annorum  undecim  ~ 
(v.  Delisle,  1.  c.  p.  95,  101). 

*  Di  ciò  bene  s'avvide  anche  il  Bollandista  Pinio,  Arti  ss.  1.  c.  p.  497. 
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geronimiano  Tunica  menzione  di  Tiro  è  questa  del  24  luglio. 
In  quel  informe  tessuto  di  fasti  sacri  antichissimi  riiun  altro 
martire  è  registrato  della  capitale  fenicia:  non  il  vescovo  Tiran- 
nione,  non  Utpiano,  non  gli  atleti  venuti  dall'Egitto,  che  col 
loro  martirio  illustrarono  Tiro  sotto  gli  occhi  medesimi  dello 
storico  Eusebio  '.  Il  calendario  speciale  adunque  della  chiesa 
di  Tiro  non  fu  cucito  intero  nè  a  pezzi  nel  centone  predetto. 
Come  mai  della  sola  Cristina  quivi  sarà  segnato  il  natale  in 
Tyro  Civita  te  ? 

Ricordo  ai  lettori,  che  ho  dimostrato  il  centone  geroni- 
miano essere  a  noi  pervenuto  nella  forma  datagli  da  un  chierico 
di  Auxerres,  ritoccata  poi  (forse  circa  gli  inizii  del  secolo  ottavo) 
da  un  interpolatore;  il  quale  fece  più  d'un  erroneo  supplemento, 
da  lui  immaginato  a  tenore  dei  testi  che  allora  avevano  voga 
ed  autorità  \  Ciò  posto,  e  memore  di  Beda,  che  nel  suo  mar- 
tirologio tacque  il  luogo  del  martirio  di  Cristina,  io  stimo  che 
nel  secolo  settimo  la  nota  geografica  dell'agone  e  del  sepolcro 
di  lei  fosse  perita  od  incerta  nei  codici  passionari  e  martiro- 
logici;  e  che  il  chierico  di  Auxerres  od  un  altro  interpolatore 
l'abbia  supplita  con  quella  della  patria  di  origine,  de  civitate 
Tyro,  creduta  naturalmente  altresì  luogo  del  martirio  \ 

Questa  a  mio  avviso  è  la  più  verisimile  delle  ipotesi  atte 
a  sciogliere  l'intricato  nodo,  di  che  fin  qui  ho  ragionato.  Anzi 
dopo  molto  studio  ed  attenta  meditazione  dico,  che  il  proposto 
modo  di  risolvere  l'arduo  problema  a  me,  nei  tortuosi  giri  del 
labirinto  geronimiano  abbastanza  esercitato,  pare  più  che  sem- 
plice ipotesi.  Qualunque  giudizio  però  altri  ne  vogliano  fare, 
rimarranno  almeno  fermi  ed  assai  chiari  i  punti  seguenti.  La 

'  Eusob.  Risi,  eccl  Vili,  7,  13;  De  martyr.  Palaest.  c.  5. 
"■  V.  Roma  sott.  T.  II  p.  XVIII,  XIX. 

'  Nel  testo  degli  atti  il  luogo  del  martirio  e  della  sepoltura  suole,  come 
già  ho  detto,  essere  taciuto.  In  alcuni  codici  però  dopo  conchiusi  gli  atti 
fu  aggiunto:  passa  est  in  Tyro  civitate,  ovvero  complevit  martyrium  etc.  in 
Tyro  civitate. 
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festa  di  Cristina  ai  24  di  luglio  fu  propria  dei  fasti  sacri  dell'Oc- 
cidente: è  strettamente  connessa  con  gli  atti  del  martirio  della 
Cristina  sacra  virgo  de  Tyro,  proprii  anch'  essi  dei  passionari 
delle  cinese  occidentali:  il  culto  di  lei  fu  molto  più  antico  presso 
i  Latini  che  presso  i  Greci  :  1'  odierna  scoperta  conferma  la 
testimonianza  del  martirologio  romano  piccolo,  il  quale  ne 
addita  la  memoria  ed  il  sepolcro  apud  laoum  Volsinium. 

Fermati  questi  cardini,  sarà  difficile  che  torniamo  alla 
ricerca  d'una  Cristina  di  Tiro  in  Fenicia  diversa  da  quella  di 
Bolsena.  Se  così  non  fosse,  io  inviterei  i  Veneti  di  rivolgersi 
a  Tiro  per  spiegare  la  presenza  nelle  loro  contrade  dell'intero 
corpo  d'una  Cristina;  la  quale  fino  dal  secolo  decimoquarto  fu 
stimata  la  celeberrima  del  24  luglio.  Essa  ora  riposa  in  Torcello 
entro  cappella  adorna  di  bellissimi  dipinti  di  Paolo  Veronese, 
ritraenti  gli  atti  volgati  della  Cristina  sacra  virgo  de  Tyro.  Alla 
fine  del  secolo  XIII  spoglie  di  Tiro  in  Fenicia  vennero  per  mare 
dalla  Siria  a  Venezia:  con  queste  avrebbe  potuto  venire  il  sacro 
corpo,  di  che  ora  dico.  Ma  il  superiore  discorso  toglie  forza  e 
valore  alla  proposta  congettura:  e  la  Cristina  oggi  riposante  in 
Torcello  potrà  essere  piuttosto  una  delle  tre  segnate  nel  calen- 
dario marmoreo  napoletano;  ovvero  una  delle  altre  di  questo 
nome  registrate  nei  menologii  della  chiesa  orientale  '. 

Mi  sono  studiato  di  epilogare  in  brevi  e  chiare  parole  que- 
stioni lunghe,  intricate,  oscurissime.  Spero  avere  additato  la  via 
ed  agevolato  il  modo  di  loro  soluzione:  non  pretendo  però  avere 
esaurito  l'argomento  e  l'arduo  trattato.  E  d'un  punto  sostanziale 
ho  voluto  al  tutto  tacere:  del  tempo,  cioè,  e  della  persecuzione 
in  che  soffrì  il  martirio  Cristina  in  Bolsena.  Lo  rivelerà  la  cro- 

'  V.  Martinov,  1.  c.  23  Martii;  15,  17,  18,  Mail;  5  Od.  Cf.  Mazochi, 
Kal.  Noap.  p.  441,  442;  Assemani,  Kalend.  T.  VI  p.  496;  Fiorentini,  Marltjr. 
Uccid.  p.  680.  Una  Cristina  nel  10  maggio  (da  alcuni  identificata  con  quella 
che  riposa  in  Palermo)  fino  ad  ora  è  nota  soltanto  per  le  aggiunte  al  mar- 
tirologio d'Usuardo  fatte  dal  Belino  e  dal  Molano.  Io  ne  conosco  la  men- 
zione in  qualche  codice  antico:  qui  non  giova  parlarne. 
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nologia  del  cimitero  e  del  primitivo  sepolcro  della  santa.  Posso 
con  sicurezza  promettere,  che  l'analisi  archeologica  della  necro- 
poli cristiana  volsiniense,  per  cura  ed  attento  studio  dello 
spesso  lodato  sig.  E.  Stevenson,  adempirà  questo  ed  altri  postu- 
lati della  scienza  rispetto  al  complesso  dell'insigne  scoperta; 
della  quale  fin  qui  ho  detto  compendiosamente  e  svolto  soltanto 
alcuni  sommi  capi. 


A  V VERTENZA 


A  pag.  124  è  detto,  che  alcuni  miei  colleghi  nell'  atto 
della  recognizione  del  sepolcro  osservarono  bricioli  di  reliquie 
disseminate  tra  la  calce  e  la  sabbia  sul  piano  del  primitivo 
sarcofago.  Oggi  però  Mgr  vescovo  di  Orvieto  mi  avverte,  che 
raccolta  una  parte  di  quello  strato  e  data  ad  esaminare  al  prof, 
chimico  sig.  Sante  Saccarelli,  non  vi  sono  stati  rinvenuti  fram- 
menti di  ossa:  talché  la  predetta  prima  osservazione  dal  poste- 
riore esame  scientifico  non  è  stata  confermata. 
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L'ABSIDE  DELLA  BASILICA  SEVERIANA  DI  NAPOLI. 


Severo,  santissimo  vescovo  della  chiesa  napoletana,  la  resse 
per  quarantasei  anni,  due  mesi  ed  undici  giorni;  tra  la  seconda 
meta  del  secolo  quarto  e  gli  inizii  del  quinto,  e  precisamente 
dal  366  al  412  o  413  '.  Contemporaneo  di  Damaso,  di  Ambro- 
gio, di  Paolino  il  Nolano,  gareggiò  con  essi  nel  dotare  la  sua 
chiesa  di  sacri  monumenti:  quattro  basiliche  da  lui  costruite 
annovera  Giovanni  diacono  nel  Chronicon  episcoporum  s.  eccle- 
siae  Neapolitanae  \  Non  sappiamo  gli  anni  precisi  dei  singoli 
edifici:  il  più  grande  o  sontuoso  fu  quella,  che  dal  nome  del 
fondatore  fu  detto  basilica  severiana;  dal  citato  Giovanni  magni- 
ficata come  fabbrica  mirificae  operationis.  Da  quanto  poi  dirò 
mi  sembra  raccogliersi  cotesta  basilica  essere  stata  compiuta 
nel  secolo  quinto,  verso  la  fine  del  lungo  pontificato  di  Severo. 
Circa  il  402  egli  dovette  ricorrere,  per  non  sappiamo  quale  suo 
bisogno,  o  sottostare  al  giudizio  di  Decio  prefetto  di  Roma-,  se 
ò  vero  che  di  lui  parli  Simmaco  neil'  epistola  51  del  libro 
settimo  3.  Imperocché  il  famoso  senatore  pagano  quivi  racco- 
manda a  Decio  un  Severo  vescovo  omnium  sectarum  attesta- 
tone laudabilem.  La  citata  lettera  è  posta  tra  quelle,  che  Sim- 
maco scrisse  quando  nella  prefettura  di  Roma  al  genero  di  lui 

'  V.  Acta  ss.  30  Apr.  p.  767;  Ughelli,  Hai.  sacra  T.  VI  p.  46,  59;  Tille- 
mont,  Hisl.  eccl.  T.  X  p.  253;  e  specialmente  il  eh.  D.  Ant.  Trama,  Dell'unico 
vescovo  per  nome  Massimo  nella  serie  dei  vescovi  di  Napoli  p.  12,  13. 

a  Muratoli,  Script,  rcr.  Hai.  T.  I  P.  II  p.  293,  294. 

*  V.  Tillemont,  1.  e;  Mazochi,  Kal.  neap.  p.  258. 
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Flaviano  succedette  il  predetto  Decio  circa  il  402  '.  Il  quale 
era  della  famiglia  dei  Cecina  Decii  Albini1;  il  loro  nome  gen- 
tilizio dura  tuttora  sulle  rive  del  mare  Tirreno,  per  la  villa 
ricordata  da  Rutilio  Namaziano  \  Ma  nel  lido  napoletano  essi 
avevano  arcem  deliciarum  ;  ove  Simmaco  li  dice  emuli  delle 
meraviglie  e  della  fama  Luculli  \  Che  a  Decio  uso  ad  abitare 
nella  sua  villa  napoletana  dovesse  essere  presentato  nell'anno  402, 
come  persona  nuova  ed  ignota,  Severo  già  da  36  e  più  anni 
vescovo  di  Napoli,  è  forse  difficile  a  credere.  Laonde  dubito,  se 
egli  veramente  sia  il  raccomandato  di  Simmaco.  Qualunque 
giudizio  di  ciò  si  debba  fare,  la  cosa  punto  non  muta  il  tema 
del  presente  discorso. 

Dell'abside  della  basilica  severiana  il  prelodato  Ciò  vanni 
ci  ha  dato  la  descrizione  seguente.  Severus....  in  apside  depin- 
xit  ex  musivo  Salvatorem  cum  XI  l  Apostolis  sedentem,  et  haben- 
tem  subtus  quatuor  prophetas  distinctos  pretiosis  marmorum 
metallis.  Esaias  cum  olivae  corona  nativitatsm  Christi  et  per- 
petuae  virginis  Dei  genilricis  Mariae  designare  voluit  dicendo: 
FIAT  PAX.  Hieremias  per  uvarum  offertionem  virtutem  Christi 
et  gloria m  passionis  praefigurat,  cum  dicitur  :  IN  VIRTVTE 
TVA.  Daniel  spicas  gerens  Domini  adnuntiat  secundum  adven- 
tum,  in  quo  omnes  boni  et  mali  colliguntur  ad  iudicium: 
propierea  dictum  est:  ET  ABVNDANTIA.  Ezechias  proferens 
manibus  rosas  et  lilia,  fidelibus  regnum  caelorum  denuntians: 
unde  scriptum  est:  IN  TVRRIBVS  TVIS.  Ekenim  in  rosis  sanguis 
martyrum,  in  liliis  perseverantia  confessionis  exprimitur  \  Se- 
vero vescovo  fece  rappresentare  in  musaico  nella  parte  superiore 

1  Vedi  ciò  che  ho  scritto  negli  Ann.  dell'Inst.  di  corrisp.  arch.  1849  p.  318. 

2  Itìn.  I  v.  466  e  segg. 

3  Symm.  Episl.  VII,  36.  Del  Lucullanum  presso  Napoli,  ricordato  fino 
al  secolo  sesto  ,  ha  trattato  il  mio  amico  D.  Genti.  Galante  ,  Memorie  del- 
l'antico cenobio  Lucullano,  Napoli  1869.  cf.  Bull.  1363  p.  66. 

4  Ho  trascritto  il  testo  dalla  recente  ottima  edizione  d^l  Waitz  nel 
tomo  I,  Monum.  Germ.  hist.  Script.  r.er.  Longob.  et  ItU.  saec.  Vf-IX. 

10 
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della  conca  dell'abside  della  sua  basilica  il  Salvatore  sedente 
con  i  dodici  apostoli:  così  li  vediamo  nell'abside  poco  anteriore 
o  contemporanea  di  s.  Pudenziana  in  Roma  ';  in  quella  di  s.  Aqui- 
lino in  Milano  e  negli  affreschi  di  parecchi  arcosoli  del  secolo 
in  circa  quarto  nei  cimiteri  romani  di  Balbina,  di  Damaso,  di  Do- 
mitilla,  di  s.  Ermete.  Nella  parte  inferiore  poi  (come  nell'abside 
lateranense  tra  le  fenestre)  Severo  pose  quattro  figure  in  piedi, 
con  volumi  o  pugillari  scritti  portanti  le  lettere  sopra  riferite; 
ed  offerenti  corone  di  ramo  di  oliva,  di  uve,  di  spighe,  di  rose 
con  gigli.  Quelle  figure  il  cronista  Giovanni  dice  essere  dei 
quattro  profeti:  e  delle  loro  corone  dà  una  allegorica  interpre- 
tazione, che  non  rispondo  essere  pienamente  conforme  alle  inten- 
zioni dell'autore  del  musaico  ed  al  sistema  simbolico  del  secolo 
quarto.  La  materia  varia  delle  quattro  corone  è  evidentemente 
allusiva  alle  quattro  stagioni;  le  quali  simboleggiavano  la  vita 
umana  e  la  risurrezione  col  premio  eterno  promesso  ai  santi. 
Le  parole  FIAT  PAX,  prime  della  quadripartita  leggenda,  corri- 
spondevano in  modo  speciale  alla  corona  di  oliva,  simbolo  della 
pace  di  Cristo  3.  L'abside,  che  l'antico  cronista  napoletano  de- 
scrisse, e  ora  tornata  in  luce:  e  benché  sia  in  stato  di  rovina 
e  priva  dei  suoi  insigni  musaici,  pure  la  reputo  assai  instruttiva 
e  degna  di  studio  e  commento. 

§  I- 

Come  sia  stata  rimessa  in  luce  l'abside  severiana; 
importanza  della  sua  forma  architettonica. 

Procedendo  in  Napoli  l'apertura  della  via  retta  dal  duomo 
al  mare,  è  stato  necessario  tagliare  una  parte  della  chiesa  di 
s.  Giorgio  maggiore;  e  si  è  voluto  farle  una  nuova  fronte  e 

'  V.  Bull.  1867  p.  58,  59. 

1  Allegnuiza,  Spiegazioni  di  alcuni  sacri  mommi,  di  Milano  tav.  I. 
'  V.  Bull.  1864  p.  11. 
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piazza  dinanzi.  Questi  lavori  sono  stati  occasione  di  isolare  e 
di  .rimettere  pienamente  in  luce  l'antica  abside  della  chiesa;  la 
quale  nella  riedificazione  incompleta  cominciata  nel  1640  rimase 
fuori  del  sacro  recinto,  e  fu  in  parte  ingombrata  da  fabbriche 
moderne  e  da  abitazioni  private.  Il  vetusto  rudere  è  costruito 
di  filari  alternati  di  tufi  e  mattoni,  modo  di  fabbricare  usita- 
tissimo  nei  secoli  quarto  e  quinto.  La  conca  poggia  sopra  tre 
archi  impostati  sulle  pareti  laterali  dell'emiciclo  e  su  due  colon- 
ne nel  mezzo.  Gli  archi  ora  sono  chiusi  :  una  delle  colonne  col 
capitello  d'ordine  corintio  e  con  sovrapposto  guanciale  adorno 
della  croce  monogrammatica  sta  in  piedi  al  suo  posto  entro  la 
muratura:  l'altra  giace  a  pie'  del  rudere  col  relativo  capitello 
e  guanciale  simile  al  primo.  La  Commissione  conservatrice  dei 
patrii  monumenti  e  gli  altri  dotti  napoletani  giudicano  essere 
questa  l'abside  severiana;  miseramente  guasta,  denudata  e  priva 
del  suo  prezioso  musaico.  Imperocché  la  basilica  di  Severo  per 
una  cappella  aggiunta  poi  mutò  nome,  e  fu  chiamata  di  s.  Gior- 
gio maggiore  ':  nel  secolo  XVII  distrutta,  per  riedificarla  secondo 
il  disegno  del  Fanzaga,  uè  potuta  compiere,  fu  volta  a  rovescio. 
L'altare  maggiore  occupò  il  posto  ove  prima  era  la  porta;  e  vice- 
versa divenne  porta  ed  atrio  il  luogo  dell'  antico  presbiterio 
coll'abside  2.  Il  eh.  sig.  comm.  Capasso  ha  dettato  per  la  Com- 
missione conservatrice  una  memoria  storica,  dimostrante  la  per- 
tinenza del  rudere  testé  scoperto  alla  basilica  severiana:  del 
medesimo  tema  il  sig.  D.  Gennaro  Galante  ha  ragionato  in  pub- 
blica ed  applaudita  conferenza.  Ma  poiché  la  conservazione  del 
monumento  impedirebbe  le  nuove  opere  secondo  il  disegno  pre- 
stabilito, è  nata  contesa  tra  i  fautori  di  queste  e  gli  avvocati 
ed  amatori  della  veneranda  antichità.  L' onorevole  sindaco  e 
rappresentanza  del  Comune  di  Napoli,  a  proposta  della  Com- 

'  V.  Mazochi,  Kal.  Neap.  p.  228. 

'  V.  Galante,  Guida  sacra  di  Napoli  p.  217. 
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missione  conservatrice,  hanno  voluto  il  mio  parere  sul  valore 
archeologico  del  rudere  monumentale.  Rendo  pubbliche  grazie 
agli  autori  e  promotori  del  cortese  invito  :  e  mi  congratulo  con 
i  rappresentanti  dell'  illustre  città,  che  posposte  le  ragioni  di 
economia  e  di  convenienze  edilizie  sono  pronti  a  soddisfare  i 
voti  dei  cultori  delle  patrie  memorie  e  della  scienza  archeolo- 
gica. Premesse  queste  notizie,  m'accingo  a  dichiarare  le  parti- 
colarità e  la  singolare  importanza  dell'abside  severiana. 

La  prima  notizia  del  monumento  fu  data  in  Roma  alla 
Società  dei  cultori  della  sacra  archeologia  dall'  egregio  nostro 
collega  sig.  D.  Cosimo  Stoniamolo.  Appena  vista  la  fotografia 
da  lui  esibita  dell'emiciclo  terminato  in  volta  concoide,  intesi 
e  dichiarai  l'abside  avere  avuto  in  origine  gli  archi  aperti,  poi 
chiusi  da  molto  posteriore  e  rozza  opera  muraria;  che  coprì 
e  guastò  la  genuina  forma  dell'edificio.  Restituita  la  colonna 
giacente  al  suo  posto  e  riaperti  gli  archi,  l'emiciclo  riprende 
il  suo  primitivo  aspetto  ;  quale  è  schizzato  in  poco  elegante 
disegno  nella  tavola  X,  XI.  Lo  studioso  lettore  considerandola, 
in  suo  pensiero  mi  verrà  dicendo  :  or  come  mai  un  siffatto  por- 
tico absidato  con  triplice  apertura  nell'emiciclo  potè  esso  ser- 
vire di  tribuna  alla  cattedra  ed  all'altare?  E  con  quale  parte 
della  basilica  comunicavano  i  vani  degli  archi?  Di  sì  strano 
modo  di  abside  abbiamo  forse  alcun  altro  esempio  od  indizio 
nei  monumenti  e  nelle  antiche  testimonianze  della  storia  e  della 
liturgia  ? 

Veramente  di  questa  o  d'alcuna  analoga  disposizione  archi- 
tettonica nelle  tribune  delle  sacre  basiliche  niun  esempio  veggo 
delineato  nelle  grandi  opere  sulla  cristiana  architettura;  nè  anche 
nel  classico  volume  ed  atlante  dell'Huebsch  (Die  aUchristlichen 
Kirchen)  :  niun  cenno  da  antiche  testimonianze  ne  avevano  rac- 
colto gli  archeologi.  Il  primo  indizio  ne  trovai  in  una  scheda 
di  Onofrio  Panvinio,  descrivente  l'antica  chiesa  dedicata  in  Roma 
ai  ss.  Cosma  e  Damiano  presso  il  foro  dal  papa  Felice  IV 
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(a.  526-536)  '.  Dalle  parole  del  dotto  Veronese  imparai,  che 
l'abside  fatta  in  quella  chiesa  nella  prima  metà  del  secolo  VI 
dovette  essere  in  origine  aperta  e  sorretta  da  tre  archi;  appunto 
come  oggi  vediamo  nella  severiana  di  Napoli.  Ma  Felice  IV 
non  eresse  dalle  fondamenta  la  novella  chiesa  presso  il  foro: 
la  compose  di  tre  antichi  edifici  insieme  collegati  ed  incorpo- 
rati; e  gli  archi  aperti  dell'emiciclo  quivi  servivano  a  porre  in 
comunicazione  la  terza  ed  ultima  aula,  con  quella  di  mezzo,  che 
era  la  principale  del  sacro  tempio.  Quel  partito  adunque  doveva 
sembrare,  anzi  essere  giudicato,  eccezionale;  ed  appropriato  al 
caso  particolare  di  una  siffatta  chiesa  trimembre.  Pubblicando 
però  il  panviniano  documento  feci  notare,  che  esso  ci  dà  la 
chiave  per  intendere  un  difficilissimo  passo  del  libro  pontificale 
nella  vita  di  papa  Pasquale  I,  concernente  il  presbiterio  della 
basilica  di  s.  Maria  maggiore  :  il  quale  è  stato  la  croce  degli 
archeologi  architetti  e  liturgisti.  Il  biografo  pontificio  scrive, 
che  le  matrone  nella  basilica  liberiana  stavano  dietro  la  cattedra 
pontificale;  e  tanto  ad  essa  vicine,  che  ascoltavano  ogni  parola 
detta  dal  pontefice  ai  suoi  ministri  \  Come  mai  ciò  poteva 
avvenire,  se  la  cattedra  era  posta,  secondo  il  rito  solenne,  nel 
mezzo  dell'emiciclo  e  addossata  alla  parete  dell'  abside?  Niuno 
seppe  convenientemente  spiegare  l'enigma  del  citato  testo,  finché 
non  ne  avemmo  la  chiave  nel  tipo  d'abside  arcuata,  con  archi 
aperti  non  solo  ai  fianchi,  ma  in  quello  eziandio  di  mezzo,  ove 
doveva  essere  posta  la  sedia  pontificale.  In  fatti  nell'opera  illu- 
strante i  musaici  delle  basiliche  di  Eoma  ho  dimostrato,  che 
l'antica  abside  di  s.  Maria  maggiore,  prima  che  fosse  tutta  rin- 
novata da  Nicola  IV  nel  1290,  ebbe  veramente  gli  archi  aperti 
e  comunicanti  con  un  posteriore  ambulacro  ;  il  quale  almeno  ai 
tempi  di  Pasquale  I  era  destinato  alle  matrone  (matroneum);  poi 

'  V.  Bull.  1867  p.  62  e  segg. 

2  Lib.  poni,  in  Paschali  1  §  XXX:  cf.  Bull.  cit.  p.  72. 
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fu  incorporato  al  presbiterio  ed  al  coro.  Cotesta  foggia  adunque 
di  architettura  non  fu  in  Roma  speciale  pel  caso  singolare  della 
chiesa  composta  di  tre  vetusti  edifici  riuniti  presso  il  foro 
romano  ;  ma  tipo  regolare  d'una  delle  più  illustri  cristiane  basili- 
che, fabbricata  di  pianta  dal  papa  Sisto  III  a  memoria  del  concilio 
efesino  (a.  432-440).  Anche  nella  celeberrima  basilica  di  s.  Mar- 
tino di  Tours  l'abside  sembra  essere  stata  costruita  in  siffatto 
modo;  talché  il  sepolcro  del  santo  era  sotto  la  conca  dell'emiciclo, 
ma  ad  esso  si  accedeva  dall'  óArium,  quod  absidam  corporis 
ambì't  '.  La  pianta  d'un  oratorio  con  abside  aperta,  retta  da 
pilastri,  avente  dietro  uno  spazio  di  forma  quadrangolare ,  è 
stata  testé  rilevata  presso  Tebessa  in  Africa  dal  eh.  sig.  abb. 
Hytrek.  Finalmente  un  lampadaro  africano  di  bronzo  del  secolo 
quinto,  foggiato  a  basilica,  ci  pone  sotto  gli  occhi  il  modello 
d'un'abside  aperta,  arcuata,  sorretta  da  colonne;  colla  cattedra 
sormontata  da  croce  posta  in  isola  sotto  l'arco  di  mezzo  \  Tali 
appunto  furono  quelle  della  basilica  di  Sisto  III  in  Roma  e  della 
severiana  in  Napoli.  Si  riaprano  adunque  gli  archi  dell'  abside 
severiana,  si  riponga  sotto  quello  di  mezzo  la  cattedra  antica, 
sul  cui  dosso  è  incisa  la  croce,  tuttora  conservata  in  s.  Giorgio 
maggiore  ;  ed  il  sacro  monumento  sarà,  quanto  è  possibile  nel- 
l'odierno stato  di  rovina,  restituito  alla  sua  antica  forma. 

Molte  simili  absidi  debbono  essere  state  edificate  nelle  chiese 
e  basiliche  di  Roma ,  dell'  Italia,  delle  Gallie ,  dell'Africa  nei 
secoli  quinto  e  sesto.  Or  come  avvenne,  che  di  siffatte  tribune 
con  emiciclo  arcuato  o  portico  absidato  oggi  appena  rimane  alcun 
esempio  superstite  e  visibile,  come  quello  della  basilica  severiana? 
Crollanti  per  vetustà  i  primitivi  edifici,. fu  necessario  prevenirne 

'  V.  Chevalier,  Le  Lombeau  de  s.  Martin  ù  Tours,  Tours,  1880  p.  10,  11; 
ivi  fono  raccolti  gli  antichi  testi  relativi  alla  predetta  disposizione  dell'abside 
e  del  sepolcro  del  santo  nel  più  insigne  santuario  delle  Gallie. 

°  Vedi  Bull,  d'arch.  crist.  a.  1866  p.  15.  Questo  singolarissimo  lampa- 
daro oia  è  nel  ricco  museo  del  nobile  sig.  A.Basilewscki:  vedi  lo  splendido 
volume  da  Ini  pubblicalo.  Coììcction  Basiìewski,  Paris  1874  Cataì.  pi.  IV  p.  8. 
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e  ripararne  la  rovina.  Uno  dei  primi  espedienti  fu.  quello  di  mu- 
rare e  chiudere  i  vani  delle  absidi  arcuate;  la  cui  originaria 
forma  così  in  tutte  scomparve.  Ne  sono  apparse  però  testé  le 
vestigia,  con  colonne  e  pilastri  marmorei  quadrati  chiusi  entro  le 
posteriori  murature,  nell'emiciclo  in  fondo  alla  chiesa  di  s.  Gio- 
vanni maggiore  in  Napoli,  eretta  dal  vescovo  Vincenzo  circa  la 
metà  del  secolo  sesto.  Cotesto  insigne  monumento  sarà  tema 
d'uno  speciale  articolo  nel  presente  quaderno.  Un  campione,  ove 
agli  archi  sono  sostituite  finestre,  ne  offre  la  basilica  di  Prata 
presso  Avellino;  che  tuttora  conserva  l'antico  ambulacro  concen- 
trico all'abside,  e  da  questa  in  quello  prospettano  i  vani  aperti 
di  sei  finestrini  a  sesto  quasi  acuto,  i  cui  archetti  poggiano 
sopra  colonnine  \  Ma  il  monumento  completo,  il  vero  tipo  e 
campione  dell'abside  arcuata,  in  origine  aperta,  retta  da  colonne, 
i  cui  vani  furono  poi  accecati  da  murature,  eccolo  nell'  emi- 
ciclo severiano  di  Napoli.  Esso  sarà  d'ora  innanzi  citato,  come 
precipuo  esemplare  superstite  di  siffatto  modo  di  architettare 
le  absidi  delle  cristiane  basiliche  nel  'secolo  quinto. 

§  n. 

Dell'  età  dei  guanciali  sovrapposti  ai  capitelli 
dell'  abside  severiana. 

I  guanciali  con  segni  cristiani  sovrapposti  ai  capitelli  nel- 
l'abside severiana  sono  caratteristici  d'uno  speciale  periodo  della 
cristiana  architettura;  e  meritano  attenta  osservazione.  Intorno 
a  quel  modo  direi  quasi  di  reduplicazione  del  capitello  il  Cor- 
derò di  s.  Quintino  scrisse  così:  «  È  degna  di  notala  pratica, 
seguita  per  lo  più  sotto  i  Goti  (a.  470-553)  e  sotto  gli  esarchi. 

'  V.  G.  Tagli  alatela,  Dell'antica  basilica  e  della  catacomba  di  Prata; 
Napoli  1878  p.  7,  8. 


152 


BULLETTINO 


d' impostare  gli  archi,  non  già  direttamente  sul  capitello  della 
colonna,  come  si  praticava  già  per  lo  innanzi;  ma  sibbene  su 
certi  guancialetti,  gole  o  cimase  doriche,  collocate  a  guisa  di 
architrave  troncato  sui  capitelli  medesimi  ...  La  pratica  tutto 
bizantina  di  quelle  cimase,  di  cui  rimane  pure  qualche  esempio 
nelle  fabbriche  di  quei  tempi  in  Costantinopoli  e  nelle  più  anti- 
che moschee  degli  Arabi,  come  in  quella  di  Cordova,  portata 
da  prima  in  Ravenna  e  resa  ben  presto  comune  a  tutta  Italia 
durante  quel  periodo,  giova  sopra  tutto  a  differenziare  l'archi- 
tettura d'allora,  da  quella  dei  tempi  circostanti»  '.  Ciò  posto, 
l'abside  di  s.  Giorgio  non  dovrebbe  essere  anteriore  al  secolo 
in  circa  sesto;  ed  al  tempo  nel  quale  da  Ravenna  a  Napoli  potè 
pervenire  quella  nuova  pratica  degli  architetti  bizantini. 

Ma  la  riferita  sentenza  è  troppo  rigorosa;  ed  il  monu- 
mento medesimo,  di  che  ragiono,  potrà  contribuire  a  correg- 
gerla ed  a  ridurla  a  più  veri  termini  con  vantaggio  della  storia 
dell'  architettura.  Già  verso  la  metà  del  secolo  quinto  quei 
guanciali  sulle  colonne  erano  in  uso  a  Roma  e  nelle  basiliche 
quivi  costruite  per  cura  dei  pontefici  e  dei  nobili  e  ricchi  fe- 
deli. Me  ne  forniscono  la  prova  i  marmi  sotto  i  miei  occhi 
trovati  tra  i  ruderi  della  basilica  di  s.  Stefano  al  terzo  miglio 
della  via  Latina  2  ;  che  fu  costruita  a  spese  della  celebre  Anicia 
Demetriade  e  per  cura  del  magno  Leone,  credo  negli  inizii  del 
pontificato  di  lui  (a.  440)  \  In  quello  di  Ilaro,  prossimo  suc- 
cessore di  Leone,  avremmo  un  insigne  esempio  di  siffatto  modo 
di  architettura,  se  al  vescovo  Plorenzio  (che  sottoscrisse  al 
sinodo  romano  dell'  anno  465)  veramente  spettasse,  come  si  è 

1  Corderò  di  s.  Quintino,  Dell'  italiana  architettura  durante  la  domi- 
nazione Lombarda  ,  p.  247.  Cf.  Dartein,  Archilecture  Lombarde  T.  I  p.  37; 
Reusens,  Eléménts  d'archeologie  chretiénne  T.  I.  p.  263. 

'-  V.  Nesbitt,  On  the  Chvrches  at  Rome  nell' Archeologia  T.  XL  pi.  Vili  n  4. 

3  La  costruzione  della  predetta  basilica  è  la  prima  delle  opere  del  ma- 
gno Leone  registrata  nella  vita  di  lui  nel  Liber  pontificalis  (ed.  Vignoli  T.  I 
p.  147). 
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opinato,  il  dado  col  nome  d'un  FLORENTINVS  EPS  nella  cat- 
tedrale di  Chiusi  '.  Lacuale  è  tutta  costruita  con  archi  impostati 
sopra  dadi  o  guanciali  adorni  di  simboli  cristiani,  sovrapposti  ai 
capitelli  delle  colonne.  Ma  il  Florentìnus  di  Chiusi  è  diverso 
dal  Florentius  del  sinodo  romano  di  papa  Ilaro  2;  e  qualunque 
sia  l'età  precisa  del  dado  sopra  citato  (che  stimo  del  secolo 
quinto  volgente  al  sesto  o  poco  posteriore),  gli  altri  guanciali 
sopra  i  capitelli  nella  cattedrale  chiusina,  da  me  teste  esaminati, 
sono  adorni  di  sacre  immagini  e  simboli  in  scultura,  troppo 
rozza  pel  secolo  quinto.  Perciò  non  ne  tengo  conto  nella  pre- 
sente disamina.  Nel  pontificato  di  Simplicio,  successore  di  Ilaro 
(a.  468-83),  abbiamo  in  Eoma  campioni  autentici  del  predetto 
modo  d'architettura  nella  basilica  di  s.  Stefano  rotondo  sul  Ce- 
lio \  Esso  era  adunque  già  a  Roma  noto  ed  usitato  circa  il 
mezzo  secolo  quinto. 

Inoltre  osservo,  che  nel  mausoleo  di  s.  Costanza,  d'un  secolo 
e  più  anteriore  agli  edifici  della  seconda  metà  del  quinto,  le 
colonne  binate  sorreggenti  la  cupola  portano  brevi  architravi 
analoghi  a  quelli  di  che  ragiono.  In  un  sarcofago  di  data  certa 
dell'anno  353  sono  effigiate  due  colonne  con  capitelli  d'ordine 
composito,  il  cui  abaco  è  in  foggia  di  dado  alto  circa  un  quarto 
del  capitello  1  :  ed  è  una  forma  iniziale  di  quelli ,  di  propor- 
zioni maggiori,  le  cui  prime  origini  ora  cerchiamo.  Simili  abaci, 
e  quasi  spiccate  cimase  del  genere  dei  guanciali  sopra  descritti, 
ho  veduto  rappresentati  in  altri  romani  sarcofagi  del  secolo 
quarto  e  forse  anche  più  antichi.  Laonde  la  loro  presenza  nel- 
l'abside di  s.  Giorgio,  che  si  vuole  attribuire  ai  tempi  del  vescovo 
Severo  vissuto  fino  agli  inizii  del  secolo  quinto  ed  all'anno  412, 

'  V.  Gori,  fnscr.  Etr.  T.  II  p.  401. 

2  Thiel,  Epist.  Rom.  'poni,  a  s.  llilaro  ad  Pelagium  II  p.  160:  cf.  Livc- 
rani,  Le  catac.  e  antichità  crist.  di  Chiusi  p.  214  e  segg. 

3  V.  Bunsen,  Gutecsohn  e  Knapp,  Die  Basiliken  tav.  XXI. 
'  V.  rnscr.yhrisL  T.  I  p.  72  n.  118. 
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nulla  ha'  in  sè  di  improbabile  :  e  potrà  essere  stimata  uno  dei 
più  antichi  campioni  di  quella  pratica  architettonica  fino  ad 
oggi  noti,  almeno  negli  edifici  d'Italia. 

In  fatti  la  forma  dei  guanciali  della  nostra  abside  è  più 
regolare,  proporzionata  e  foggiata  ad  architrave  o  cimasa,  che  non 
è  quella  dei  dadi  e  cubi  sopra  i  capitelli  di  edifici  della  seconda 
metà  del  secolo  quinto  e  dei  posteriori.  La  decorazione  dei 
predetti  guanciali  è  semplicissima,  senza  i  soverchi  ornamenti, 
senza  i  monogrammi  del  nome  dell'edificatore;  che  osserviamo 
nei  simili  membri  architettonici  in  s.  Giovanni  maggiore  in 
Napoli  (basilica  della  metà  del  secolo  sesto)  ed  in  molti  edifici 
del  medesimo  secolo  sesto  e  dei  seguenti  in  Ravenna ,  Parenzo 
ed  in  altre  città  e  regioni  d'Italia.  Inoltre  la  croce,  unico 
simbolo  ed  ornamento  sculto  sulle  cimase  dell'abside  severiana, 
non  è  della  forma  semplice  ed  ordinariamente  usitata  sui  capi- 
telli e  loro  abaci  e  dadi  od  architravi  sopra  citati  del  secolo 
quinto.  Essa  è  della  foggia  monogrammatica;  che  cronologica- 
mente, nel  maggiore  numero  di  esempi,  precede  quella  della 
croce  nuda  ;  e  prevalse  nel  periodo  della  seconda  metà  in  circa 
del  secolo  quarto  e  della  prima  del  quinto ,  benché  non  sia  ita 
al  tutto  in  disuso  nell'età  seguente.  Cotesto  complesso  di  osser- 
vazioni assai  convenevolmente  risponde  al  tempo  del  vescovo 
Severo,  che  la  storia  e  la  topografìa  hanno  insegnato  ai  dotti 
napoletani  dover  essere  assegnato  all'  antica  abside  di  s.  Giorgio 
maggiore. 

§  mi 

Della  croce  monogrammatica  greco-latina; 
cioè  composta  colla  lettera  latina  R  in  luogo  della  greca  P. 

Contro  l'età  del  vescovo  Severo  sorge  un  altro  grave  im- 
pedimento. Il  riccio  della  greca  P  nel  monogramma  di  Cristo 
quivi  è,  in  ambedue  le  ripetizioni,  rivolto  di  sotto  in  modo  imi- 
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laute  la  latina  R  '.  Questa  forma  del  monogramma  dagli  archeo- 
logi è  stimata,  segnatamente  in  Italia,  indizio  d'età  posteriore 
alla  seconda  metà  in  circa  del  secolo  quinto  \ 

La  prima  genesi  di  cotesto  monogramma  in  parte  lati- 
nizzato è  stata  naturalmente  cercata  nei  paesi  di  lingua  latina;  ed 
attribuita  alla  sempre  crescente  ignoranza  del  greco.  L'illu- 
stre p.  Cahier  ha  scritto  così:  Avec  le  temps  les  éléments  du 
chrismc  pr imiti f  s' alter ent.  ...  Les  classes  distinguées  avaicnt 
beau  étre  familiarisées  avec  Valphabet  grec,  le  peuple  n'eri 
savait  pas  si  long  dans  nos  contrées  latines;et  des  caractères 
élrangers  ne  pouvaienl  guère  se  maintenìr  ainsì  avec  leur 
vrais  types  3.  Nelle  Gallie,  ove  il  monogramma  latinizzato  non 
è  raro,  -  se  ne  attribuisce  qualche  esempio  al  secolo  ottavo,  forse 
senza  buona  ragione  %  :  il  massimo  numero  sembra  del  sesto 
o  del  quinto  '.  Quel  monogramma  è  segnato  nel  titolo  sepol- 
crale di  Foedula,  che  fu  battezzata  da  s.  Martino  di  Tours  in 
Vienna  di  Francia  prima  della  fine  del  secolo  quarto  c';  ed  in 
alquanti  epitaffi  di  Treviri  7,  il  cui  periodo  storicamente  cir- 

1  Perchè  cotesta  foggia  del  monogramma  sia  meglio  visibile  e  più 
esattamente  rappresentata,  ho  fatto  ripetere  nella  tavola  X,  XI  il  disegno 
d'uno  dei  guanciali  in  proporzione  maggiore  a  pie'  dell'abside  ;  ove  appunto 
l'ho  visto  giacente. 

2  V.  Garrucci,  Arte  crisi  V  p.  83. 

a  Cahier,  Nouveaux  mèlangcs  (Ivoires,  sculptures  etc.)  Paris  1874  p.  223. 

1  II  sarcofago  di  s.  Leotadio  vescovo  di  Auch,  morto  nel  718  (Caneto, 
Tombeau  roman  dr.  s.  Léothacle,  Paris  1857;  Garrucci,  Arte  crisi  tav.  387,5), 
a  mio  avviso,  è  di  tempo  probabilmente  anteriore  ;  adoperato  poi  per  la 
sepoltura  di  quel  santo  vescovo. 

5  II  leggio  di  s.  Kadegonda,  vissuta  nella  seconda  metà  del  secolo 
sesto  (Paul  Durand  nelle  Mèlanqes  d'archéol.  de'pp.  Cahier  e  Martin  T.  Ili 
p.  78  e  segg.),  dal  eh.  sig.  Palustre  è  stimato  ànteriore  alla  santa,  e  forse  ap- 
partenuto a  s.  Cesario  di  Arles  (a.  502-542)  (  v.  Bull,  monum.  T.  XLIV 
p.  264,  265).  Nella  cintura  attribuita  al  medesimo  s.  Cesario;  che  tuttora  si 
vede  in  Arles,  è  parimente  effigiato  il  monogramma  colla  E  latina  (  v.  de 
Laurière  nel  Bull,  monum.  T.  XLIII  p.  241). 

6  V.  Le  Blant,  Inscr.  chrét.  de  la  Gaule  T.  I  p.  63;  cf.  Paulini  Nolani 
ep.  XVII  ed.  Muratori  p.  102. 

7  V.  Le  Blant,  1.  c.  pi.  n.  153,  160.  174,  190. 
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coscritto  non  oltrepassa  il  limite  estremo  della  metà  in  circa 
del  secolo  quinto  '.  Uno  di  quegli  epitaffi  fornito  del  predetto 
monogramma  spetta  ad  un  sarcofago,  entro  il  quale  fu  trovata 
una  moneta  di  Magno  Massimo  (  a.  383-388  )  \  In  somma  le 
origini  di  cotesta  foggia  di  monogramma  nelle  Gallie  sono  almeno 
della, prima  metà  del  secolo  quinto;  probabilmente  anche  della 
fine  del  quarto. 

Simile  raziocinio  cronologico  non  ci  suggeriscono  i  monu- 
menti della  nostra  Italia.  Nei  quali  i  monogrammi  ¥  e  Jc  colla 
R  latina  appaiono  frequentemente  nei  sarcofagi  di  Ravenna  attri- 
buiti al  secolo  sesto  ed  al  settimo  3  :  ed  in  alcuni  della  mede- 
sima scuola  e  quasi  direi  famiglia  dei  ravennati,  sparsi  per  la 
Liguria  ed  il  Veneto  ;  esempigrazia  in  Milano  *  ed  in  Padova  \ 
Nell'Italia  media  non  ne  ricordo  uno  solo.  In  Roma  uno  nella 
fronte  dell'antico  sarcofago,  privo  di  qualsivoglia  scultura  e  di 
età  incerta,  che  servì  poi  al  sepolcro  di  papa  Pio  III  nelle  grotte 
vaticane  °.  Neil'  Italia  inferiore  il  primo  esempio  a  me  noto  è 
quello  che  ora  ci  rivela  l'abside  di  s.  Giorgio  di  Napoli.  Laonde 
parrebbe,  che  la  forma  latinizzata  del  monogramma  dalle  Gallie 
sia  venuta  a  Ravenna  non  prima  del  secolo  in  circa  sesto;  e 
quivi  sia  stata  usitata  nelle  officine  degli  scultori  di  sarcofagi: 
facilmente  in  quella  di  Daniele,  cui  concesse  speciale  privilegio 
il  re  Teodorico  1 .  Alla  quale  scuola  od  ai  suoi  imitatori  con 
buona  ragione  attribuiremo  i  simili  sarcofagi  del  Veneto  e  della 
Liguria. 

1  Vedi  le  osservazioni  del  Le  Blant  circa  questo  punto  nel  mio  Bull, 
di  crisi  arch.  a.  1864  p.  13,  14. 

1  V.  Le  Blant,  Inscr.  1.  e  p.  252  pi.  n.  160. 

3  Garrucci,  1.  c.  tav.  311,5;  332,4;  336,  337,  345,  355,  356;  387,8; 
389,2-4;  300,2-4,;  391,3;  393,1-3. 

4  Allegraiiza,  1.  c.  tav.  II. 

5  Neir  atrio  annesso  al  santuario  di  s.  Antonio  in  Padova  ;  sarcofago 
ignoto  agli  archeologi,  e  forse  inedito. 

"  Dionysii,  Crypt.  Vat.  monum.  tab.  XLVIII. 

:  Cassiodorii,  Variar,  epist.  Ili,  19:  cf.  Roma  sott,  T.  Ili  p.  453. 
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Nel  primo  tomo  delle  Inscriptiones  christianae  (p.  401)  ho 
avvertito,  che  in  una  lapide  di  Genova  fornita  di  nota  conso- 
lare i  monogrammi  ?  e  i  sono  latinizzati  nella  R.  La  data 
della  iscrizione  dee  essere  scelta  tra  il  445  ed  il  492.  Ciò  che 
ora  ho  detto  consiglierà  a  preferire  l'anno  più  vicino  al  secolo 
sesto,  il  492.  La  croce  monogrammatica  colla  latina  R  spicca- 
tissima due  volte  è  ripetuta  in  un  epitafio  di  Aquileja  privo 
di  data;  le  cui  forinole  e  simboli  convengono  al  secolo  in  circa 
quinto.  È  stata  divulgata  senza  gli  accurati  tipi  dei  due  mo- 
nogrammi '  ;  io  ne  ho  sotto  gli  occhi  il  calco,  ed  a  suo  tempo 
ne  ragionerò  trattando  in  complesso  dei  monumenti  cristiani  di 
Aquileja.  Messa  adunque  da  parte  cotesta  lapide ,  la  cui  età 
non  può  essere  in  modo  preciso  definita  senza  il  confronto  con 
tutta  l'epigrafia  aquilejese,  il  rimanente  degli  esempi  sopra 
allegati  nelle  sculture  dell'  Italia  superiore,  segnatamente  nei 
sarcofagi,  ci  consiglia  ad  assegnare  al  secolo  sesto  od  al  più  alla 
fine  del  quinto  anche  i  rarissimi  campioni  del  monogramma 
latinizzato  fino  ad  ora  apparsi  nell'Italia  inferiore  in  Roma  ed 
in  Napoli. 

Il  superiore  discorso  però,  benché  di  tanto  verisimile  ap- 
parenza, non  regge  al  confronto  con  altri  monumenti  d'altre 
regioni.  Qualunque  sieno  i  veri  limiti  cronologici,  entro  i  quali 
dovranno  essere  circoscritti  i  sopra  citati  sarcofagi  ravennati  ed 
i  loro  simili  *,  la  prima  genesi  del  ■  monogramma  latinizzato  in 
Occidente  e  la  trasmigrazione  sua  dalle  Gallie  a  tutta  l'Italia 
sono  diffìcili  ad  affermare  e  mantenere  dinanzi  le  novelle  sco- 
perte, che  è  qui  necessario  ricordare.  Maravigliose  sono  le  rive- 
lazioni, segnatamente  in  fatto  d'architettura  e  della  sua  storia, 

1  Gregorutti,  Lapidi  di  Aquileja  n.  659:  Mommsen,  C.  I.  I.  V  n.  8603. 

5  La  tradizione  milanese  attribuisce  uno  di  questi  sarcofagi  a  Galla 
Placidia,  cioè  alla  prima  metà  del  secolo  quinto  :  quale  possa  essere  il  valore 
di  quella  tradizione  discute  l'Allegranza,  1.  c.  p.  6  e  segg.  La  cosa  è  almeno 
incertissima. 


158 


BULLETTINO 


che  dobbiamo  al  viaggio  dell'  illustre  sig.  conte  de  Vogiié  nella 
Siria  centrale  '.  Fra  le  quali  inaspettatissima  è  quella  dell'uso 
comune  del  monogramma  latinizzato  nelle  decorazioni  architet- 
toniche degli  edifici  sacri  e  privati  (chiese  e  case)  di  quella 
remota  regione,  dai  primi  decennii  almeno  del  secolo  quinto  \ 
Il  monogramma,  di  che  ragiono,  è  quivi  dipinto  e  scolpito  in 
un  sepolcro  di  data  certa  dell'anno  420;  scolpito  in  un  monu- 
mento del  431;  ed  eziandio  sulle  porte  bàsaltine  del  mausoleo 
di  Diogene,  attribuito  al  secolo  quarto,  contiguo  ad  un  sepolcro 
dell'  anno  377  3.  Il  pittore  diè  alla  croce  monogrammatica  la 
forma  schietta  e  manifesta  del  latino  R  ;  gli  scultori  però  sugli 
architravi  fecero  più  volte  quella  lettera  del  monogramma  vol- 
gendo il  riccio  del  P,  come  nei  due  esemplari  dell'abside  di 
s.  Giorgio  in  Napoli.  La  lettera  P  modificata  in  quella  foggia 
era  nella  Siria  un  modo  usitato  non  della  greca  P,  ma  della 
R  latina;  lo  testifica  l'epigramma  latino  inciso  sopra  il  torchio 
delle  uve  scoperto  dal  conte  de  Vogiié  \  È  poco  naturale  il 
supporre,  che  siffatta  foggia  di  monogramma  sia  stata  al  tutto 
propria  e  caratteristica  della  sola  Siria  centrale  e  dei  suoi  edi- 
fici ;  e  che  per  caso  fortuito,  senza  relazione  dell'  uso  orien- 
tale coll'occidentale,  la  medesima  foggia  sia  stata  frequentata 
nelle  G-allie  ed  in  Kavenna.  La  grande  copia  di  monumenti  super- 
stiti nelle  regioni  esplorate  dal  conte  de  Vogiié  e  la  loro  mirabile 
integrità,  che  quasi  vince  quella  dei  templi  e  delle  case  di 
Pompei,  ci  hanno  fruttato  siffatta  rivelazione.  Se  in  pari  stato 
fossero  quelli  delle  altre  province  dell1  impero  orientale  e  bizan- 
tino, non  ci  mancherebbero  esempi  del  monogramma  latinizzato 

'  De  Vogiié,  Syrie  centrale  torni  due.  Della  singolare  importanza  dei 
monumenti  descritti  in  questa  opera  insigne  egregiamente  ha  trattato  il 
sig.  D.  Pried.  Schneider,  Die  Altahristlicken  Ruinenslàdts  von  MUCel-Syrien, 
Mainz  1878  (  dal  Katholik  1878  voi.  II). 

a  De  Vogiié,  1.  c.  T.  I  p.  82,  83,  88,  89  ;  pi.  31,  33,  42. 

"  L.  c.  pi.  71,  81,  99,  151  :  p.  104. 

1  L.  c.  p.  85. 
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anche  fuori  della  Siria.  In  fatti  il  eh.  sig.  Holtzinger  me  ne 
annuncia  la  scoperta  negli  scavi  di  Olimpia:  altri  esempi  egli 
ne  ha  veduto  in  monumenti  e  cimelii  diversi  dell'Attica.  Ed  altri 
in  altre  regioni  orientali  ne  osserveranno  gli  archeologi  avvertiti 
a  por  mente  a  cotesta  specialità,  ed  a  discernere  attentamente 
il  monogramma  di  Cristo  della  pura  forma  greca  da  quello  di 
foggia  ibrida  greco-latina  '.  Dai  Bizantini  adunque  o  dai  Greci, 
piuttosto  che  dalle  Gallie,  il  monogramma  greco-latino  mi  sem- 
bra essere  stato  importato  a  Eavenna,  Imperocché  non  trovo 
vestigia  nè  indizio  del  suo  viaggio  dalle  Gallie  all'Adriatico: 
e  le  relazioni  dirette  della  sede  bizantina  dell'  esarca  d'Italia 
colle  province  dell'  impero  orientale ,  e  quelle  dei  suoi  monu- 
menti con  gli  architetti  bizantini  '  mi  persuadono  della  relazione 
diretta  del  monogramma  greco-latino  di  Ravenna  col  gemello 
ed  identico  dei  monumenti  della  Grecia  e  dell'Asia. 

Prima  di  applicare  queste  importanti  notizie  ed  osserva- 
zioni al  caso  speciale  della  singolare  presenza  di  quel  mono- 
gramma nell'  abside  napoletana ,  stimo  necessario  accennare 
quale,  a  mio  avviso,  sia  o  possa  essere  probabilmente  supposta 
la  strana  ed  inaspettata  origine  o  moda  dell'  ibrido  monogramma 
greco-latino  in  paesi  non  latini ,  ma  greci  ed  orientali  ;  quale 
la  ragione  della  presenza  sua  quasi  in  pari  tempo,  verso  la  fine 
del  secolo  quarto  e  nel  corso  del  quinto,  nell'Asia  e  nelle  Gallie. 
Trasferita  da  Costantino  la  corte  imperiale  dalla  vecchia  alla 
nuova  Roma,  la  lingua  officiale  dell'  impero  e  del  palazzo  rimase 
la  latina:  gli  atti  però  destinati  alle  province  di  greco  idioma 
furono  scritti  in  ambe  le  lingue  ;  e  la  corte  medesima  in  breve 
divenne  quasi  bilingue.  Parmi  che  cotesta  circostanza  e  specia- 
lità della  corte  costantinopolitana  bilingue  nel  secolo  quarto  possa 
avere  dato  occasione  agli  architetti  bizantini  o  ad  una  loro 

'  Così  nell'  iscrizione  di  Genova  sopra  citata  io  ho  notato  la  piccola 
coda  della  R  latina  nei  due  monogrammi;  gli  altri  editori  tutti  l'hanno  ne- 
gletta o  non  osservata. 
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scuola  di  foggiare  il  monogramma  di  Cristo  greco-latino  E  poi- 
ché nelle  Gallie  l'uso  di  quella  forma  speciale  del  segno  di 
Cristo  cominciò  in  Treveri,  che  nel  secolo  quarto  fu  residenza 
imperiale,  opino  che  sia  stato  colà  introdotto  da  architetti  bizan- 
tini ,  chiamati  a  dirigere  i  grandi  edifici  della  Roma  delle  Gallie. 

Da  simile  cagione  potremo  ragionevolmente  sospettare  ori- 
ginato il  singolare  esempio  del  monogramma  greco-latino  nel- 
l'abside di  Napoli.  Il  véscovo  Severo  adoprò  forse  alcun  archi- 
tetto della  scuola  medesima  di  quelli  della  Siria  e  dell'  impero 
orientale.  Qualunque  sia  il  grado  di  probabilità  di  coteste  conget- 
ture, il  superiore  attento  discorso  contribuirà  a  chiarire  un  punto 
fino  ad  ora  oscurissimo  e  quasi  ignoto  della  cristiana  archeo- 
logia; voglio  dire  l'origine  e  la  storia  monumentale  del  mono- 
gramma di  Cristo  della  forma,  che  ho  appellata  greco-latina. 
Ed  è  altresì  chiaro,  che  la  presenza  in  Napoli  d'un  siffatto  mo- 
nogramma, invalso  nell'  Italia  superiore  circa  il  secolo  sesto , 
ma  già  assai  prima  usitato  in  Oriente,  non  è  punto  inconcilia- 
bile colla  storia  della  basilica  ed  abside  severiana.  La  quale 
del  rimanente  può  essere  stata  compiuta  verso  la  fine  della 
vita  di  Severo  ;  forse  anche  dopo  la  morte  di  lui ,  nel  corso 
della  prima  metà  del  secolo  quinto. 

In  somma  l'abside  severiana  di  Napoli  per  la  sua  forma 
ad  archi  aperti,  per  l'antichità  dei  guanciali  sovrapposti  ai  capi- 
telli, e  del  monogramma  greco-latino  e  per  la  sua  relazione  coi 
monumenti  dell'  Oriente ,  è  di  molto  pregio  architettonico  ed 
archeologico;  e  meritava  il  commento  e  l'onore  che  mi  sono 
studiato  di  farle,  additandola  all' attenzione  degli  archeologi 
e  degli  storici  dell'  architettura. 

1  In  Costantinopoli  non  conosco  esempio  del  monogramma  greco-latino: 
ma  pochissimi  monumenti  quivi  durano  col  signum  Christi  dell'  età  in  circa, 
nella  quale  sospetto  essere  cominciato  in  qualche  scuola  di  artisti  bizantini 
l'uso  della  ibrida  cifra.  Il  quale  uso  facilmente  presto  caduto  in  desuetudine 
a  Costantinopoli,  si  propagò  e  durò  nelle  province. 
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LA  BASILICA  DI  S.  GIOVANNI  MAGGIORE  IN  NAPOLI; 
ED  I  NOMI  DI  VESCOVI 
SUI  CAPITELLI  DELLE  CHIESE  IN  ITALIA,  IN  AFRICA,  IN  ORIENTE. 


Giovanni  diacono  nel  cronico  episcopale  di  Napoli  sopra 
citato,  registrando  le  gesta  del  vescovo  Vincenzo  (§  XXIII), 
che  sedette  dal  554  al  578,  lo  dice  fondatore  della  praefulgida 
basilica  di  s.  Giovanni  Battista  Quivi  fu  poi  inciso  su  plutei 
marmorei  il  prezioso  calendario  napoletano,  ricordato  in  molte 
pagine  del  presente  fascicolo.  Il  nome  odierno  della  basilica 
vincenziana  è  s.  Giovanni  maggiore.  Più  volte  caduta,  rifatta 
e  dal  primo  aspetto  tutta  trasformata,  negli  scorsi  anni  fu  d'uopo 
dalle  fondamenta  consolidarla.  I  nuovi  lavori,  non  ancora  finiti, 
hanno  rimesso  in  luce  la  vecchia  tribuna,  due  colonne  dell'arco 
maggiore,  due  greche  iscrizioni  pagane,  ed  altri  monumenti 
dell'  antichità.  Le  epigrafi  pagane  sono  relative,  la  prima  ad  un 
tempio  od  altro  edificio  eretto  da  Tiberio  o  da  Nerone  2  ;  la 
seconda  ad  un  voto  in  onore  di  Ercole  3.  Se  possano  ragione- 
volmente essere  attribuite  ad  un  tempio  di  Ercole  preesistente 
nel  luogo  della  basilica  fondata  dal  vescovo  Vincenzo  nel  secolo 
sesto,  è  ufficio  degli  archeologi  napoletani,  che  hanno  sotto  gli 


1  V.  Parascandolo,  Mem.  della  chiesa  dì  Napoli  T.  I  p.  95,  96. 

2  V.  una  lettera  del  p.  Garrucci  alla  Rivista  napoletana,  il  Galiani  II 
n'  8,  23  Febbraro  1873. 

8  A.  Sogliano  nell'Archivio  storico  per  le  province  napoletane  I  (1876) 
p.  565-69. 
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occhi  le  vestigia  dell'antico  edificio,  disputarne  e  giudicare  '. 
Delle  vestigia  della  primitiva  basilica  cristiana  nel  Bullet- 
tino  1876  p.  157  promisi  parlare;  divulgando  intanto  il  disegno 
d'un  bellissimo  capitello  corintio  con  sovrapposto  guanciale,  e 
d'un  monogramma  di  nome  proprio  sulla  sua  faccia  scolpito 
(vedi  la  tavola  X  dell' anno  citato).  Distratto  da  altre  scoperte  ho 
trascurato  l'adempimento  della  promessa.  Il  tema  dell'  articolo 
precedente  me  l'ha  richiamato  a  memoria;  ed  è  occasione  oppor- 
tuna di  sciogliere  il  vecchio  debito. 

La  grandiosa  abside  della  basilica  vincenziana  del  secolo 
sesto  fu  costruita  ad  archi  impostati  sopra  colonne,  sorreggenti 
la  conca:  la  sua  originaria  forma  dal  confronto  con  quella 
dell'abside  severiana  sopra  dichiarata  diviene  ora  facilissima  a 
concepire  e  restituire  in  intero.  Le  due  colonne  di  mezzo  sono 
nascoste  dietro  altrettanti  pilastri  marmorei  quadrati,  adorni  di 
belle  decorazioni  a  rilievo  dell'età  degli  Antonini.  Siffatti  pila- 
stri in  quel  posto  e  modo  non  mi  sembrano  della  primitiva 
architettura  vincenziana;  ma  aggiunti  più  tardi  a  consolidamento 
dell'abside,  prima  di  chiuderne  ed  accecarne  i  vani.  Final- 
mente gli  archi  furono  murati;  e  sulle  pareti  ed  in  alcune 
nicchie  incavate  in  cotesta  muratura  furono  condotti  dipinti  da 
valenti  artisti  del  secolo  XIV  e  del  XV.  Li  ha  descritti  il  eh. 
sig.  can.  D.  Luigi  Parascandolo,  ed  illustrati  con  la  critica  noti- 
zia, che  gli  è  famigliare  ,  delle  memorie  della  chiesa  napole- 
tana2. Questi  cenni  bastino  intorno  all'emiciclo  della  tribuna. 

Più  importanti  sono  le  grandi  colonne  corintie  ai  due  fianchi 
dell'  arco  -  maggiore.  Erano  state  chiuse  entro  moderni  pilastri 
d'opera  muraria!  Le  colonne  ed  i  capitelli  sono  d'arte  classica, 
tolte  a  qualche  edificio  dell'età  imperiale:  sui  capitelli  è  posato 
un  guanciale  di  arte  e  scultura  cristiana.  Nel  mezzo  della  fronte 

1  Vedi  Sogliano,  1.  c. 

s  Nella  Libertà  Cattolica  di  Napoli  24  Nov.  1876. 
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campeggia  un  monogramma  di  nome  proprio,  inciso  entro  bella 
corona  d'alloro  sculta  in  rilievo.  La  croce  nuda  equilatera  pende 
nel  mezzo  dai  lemnisci  della  corona;  un'altra  croce  della  forma 
volgarmente  appellata  latina  è  incisa  entro  un  anello  nel  centro 
superiore  del  serto.  Prima  di  parlare  del  monogramma  dirò 
della  postura  architettonica  di  coteste  colonne.  Furono  giudicate 
sostegni  dell'arco  maggiore,  che  nelle  cristiane  basiliche  è  chia- 
mato trionfale.  Si  avverta  però,  che  le  facce  dei  loro  capitelli 
e  guanciali  non  sono  sulla  medesima  linea,  nè  volte  verso  la 
nave  di  mezzo  e  verso  il  fondo  della  chiesa;  ma  obliquamente 
collocate  richiedono  altre  due  colonne  loro  opposte  in  analoga 
direzione,  e  formanti  i  quattro  sostegni  d'una  grande  volta  o 
piuttosto  del  tamburo  d'una  cupola  bizantina. 

Il  monogramma  d'un  nome  proprio,  scolpito  in  modo  tanto 
nobile  e  solenne  nella  più  vistosa  parte  del  sacro  edificio,  deve 
essere  naturalmente  quello  del  fondatore.  A  prima  giunta  si 
dubitò,  che  in  quel  gruppo  di  lettere  fosse  nascosto  il  nome  di 
Costantino  imperatore;  al  quale  i  cronisti  dell'ultimo  medio  evo 
favoleggiando  attribuiscono  l'erezione  del  tempio.  Il  eh.  .sig.  prof. 
D.  Antonio  Trama  fece  trarre  un  gesso  del  monogramma  e  me  ne 
fornì  un  ottimo  disegno;  spronandomi  a  sciogliere  con  opportuni 
"confronti  il  problema.  Il  sopra  lodato  sig.  can.  Parascandolo, 
confutata  perentoriamente  l'origine  costantiniana  dell'edificio,  ed 
escluso  il  nome  di  Costantino,  avrebbe  amato  meglio  ravvisare 
nel  monogramma  gli  elementi  di  quello  dello  storico  fondatore 
della  basilica  il  vescovo  Vincenzo  del  secolo  sesto.  Ma  stimando, 
che  monogrammi  di  quella  forma  nelle  cristiane  basiliche  non 
sieno  anteriori  al  secolo  nono,  lasciò  sospeso  il  giudizio  '.  La 
mia  risposta  non  sarà  esitante  nè  arbitraria. 

Non  tutti  i  lettori  del  presente  fascicolo  avranno  forse  sotto 
gli  occhi  la  tavola  X  del  Bullettàio  1876:  perciò  do  qui  ridotto 


'  Nella  Libertà  catt.  1  sett.  187(3. 
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in  piccola  forma  il  monogramma,  del  quale  cerchiamo  l'inter 
pretazione. 


Si  legga:  VINCENTIVS  EPISCOPVS.  Ecco  le  prove  dell'asserita 
lettura.  L'uso  ed  il  senso  di  siffatti  monogrammi  di  forma  qua- 
drata, precisamente  nei  capitelli  e  nei  loro  abaci  e  guanciali, 
sono  chiarissimi  nei  monumenti  del  secolo  quinto  e  del  sesto. 
In  Eavenna  sui  capitelli  degli  edifici  eretti  dal  re  Teoderico 
furono  incisi  i  monogrammi  quadriformi  del  nome  di  lui  '. 
Quello  di  Pietro  vescovo  ravennate  sopra  un  capitello  fu  inciso 
ed  in  pari  tempo  espressamente  dichiarato  colla  seguente  epi- 
grafe lungo  la  lista  dell'abaco  :  +  PETRVS  •  EPISC-ScFRAVENÀT 
(NAT  in  nesso)  +  ECCL  ■  COEPTVM  OPVS  a  /imdAMENTIS 
IN  HONORE  SCRM.  (sanctorum)  PERFECIT  \  Un  altro  mo- 
nogramma d'uno  dei  Pietri  vescovi  di  Eavenna  si  vede  sul  se- 
condo capitello  a  sinistra  in  s.  Agata  maggiore  3.  In  s.  Vitale  sui 
capitelli  il  nome  del  vescovo  Neone  più  volte  è  scritto  in  mono- 
gramma quadrato  \  Non  parlo  dei  monogrammi  episcopali  nei 
musaici  e  nella  cattedra  eburnea  di  Ravenna,  per  non  uscire 
dalla  cerchia  dei  capitelli  e  delle  loro  appendici.  In  Parenzo  il 
monogramma  del  vescovo  Eufrasio,  ricostruttore  della  cattedrale, 
regna  sulla  fronte  dei  guanciali  sovrapposti  ai  capitelli,  chiuso 

'  V.  Zirardini,  Edifici  profani  di  Ravenna  p.  88-90.  Sui  monogrammi 
di  Teoderico  v.  Bull.  1863  p.  34. 

"  V.  Spreti,  Da  antiq.  Rav.  T.  II  p.  XII.  Quale  -dei  tre  Pietri  vescovi 
di  Ravenna  sia  nominato  in  questo  capitello,  è  incerto:  (vedi  Zirardini,  1.  c. 
p.  91  ;  Muratori,  Thes.  inscr.  1923,7;  Richter,  Die  Mos.  von  Rav.  p.  22).  Pro- 
babilmente è  il  terzo  (a.  570). 

3  Spreti,  T.  I.  p.  269  n.  301. 

'  Spreti,  1.  c.  p.  266. 
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entro  cerchio  o  corona  '.  In  somma  dei  nomi  dei  fondatori, 
segnatamente  di  vescovi,  incisi  in  monogrammi  sui  capitelli 
delle  chiese  da  loro  edificate  abbiamo  esempi  certi  e  solenni 
nei  monumenti  superstiti  del  secolo  quinto  e  del  sesto. 

Quei  monogrammi  furono  composti  colle  lettere  del  nome 
proprio  in  caso  retto;  non  sole  però,  ma  coniugate  con  quelle 
del  vocabolo  EPISCOPVS  od  in  sigla  EPS.  Così  nella  cifra  del 
vescovo  Neon,  il  cui  nome  non  ha  la  finale  S  nè  la  lettera  P, 
l'ima  e  l'altra  sono  espresse;  perchè  richieste  dall'EPS  od  EPI- 
SCOPVS. Premesse  le  quali  notizie;  e  considerando  il  nome 
storico  del  fondatore  della  chiesa  di  s.  Giovanni  maggiore;  para- 
gonando il  monogramma  napoletano  con  quelli  dei  vescovi  di 
Eavenna  e  di  Parenzo,  incisi  in  pari  modo  e  postura;  ne  diviene 
chiara  e  spontanea  l' interpretazione.  In  quella  cifra  dobbiamo 
cercare  e  veramente  troviamo  l' epigrafe  :  VINCENTIVS  EPI- 
SCOPVS. 

In  fatti  la  lettera  O,  che  sola  di  quelle  del  sopra  esibito  mono- 
gramma non  spetta  al  nome  Vincentms,  entra  nel  vocabolo  epi- 
scopus:  la  curva  della  P,  che  al  compimento  di  questo  vocabolo 
sola  mancherebbe,  è  rappresentata  dalla  S  studiosamente  col- 
locata ed  intorta  presso  la  cima  della  seconda  asta  della  N  in 
guisa  da  comporre  con  quella  il  richiesto  carattere  \  Final- 
mente la  corona  d'alloro  ed  i  suoi  lemnisci,  che  adornano  il  mo- 
nogramma di  Vincentius  episcopus,  sono  di  antico  gusto  e  stile 
non  posteriore  al  secolo  sesto;  ed  assai  simili  a  quelli  che 
parimente  adornano  il  monogramma  del  papa  Giovanni  II  in 

1  Lenoir,  Archit.  monast.  T.  I  p.  399.  Dell'età  di  questo  vescovo  Eufra- 
sio  scrissi  nello  Spicil.  Solesm.  dell'  Emo  card.  Pitra  T.  Ili  p.  547  ;  attri- 
buendola ai  tempi  dell'imperatore  Giustiniano.  Benché  nell'esposizione  delle 
ragioni  oggi  modificherei  qualche  frase,  rimango  del  medesimo  parere  in 
quanto  alla  sostanza  della  predetta  sentenza. 

2  La  forma  precisa  della  P  composta  con  la  S  si  vede  meglio  nel  dise- 
gno più  grande  della  tav.  X  anno  1876,  che  nel  piccolo  tipo  esibito  nel 
presente  fascicolo. 
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s.  Clemente  (a.  532-35),  quasi  contemporaneo  dell'  episcopato  di 
Vincenzo  in  Napoli  '.  Conchiudo  che  tutti  i  dati  della  storia, 
dei  confronti  architettonico-epigrafici,  dell'arte  convengono  in 
assegnare  al  vescovo  Vincenzo,  come  a  fondatore  della  basilica, 
la  cifra  monogrammatica  solennemente  incisa  [in  mezzo  alla 
fronte  dei  guanciali,  sui  quali  furono  impostati  gli  archi  della 
cupola  bizantina  in  s.  Giovanni  maggiore  di  Napoli. 

L'uso  sopra  illustrato  dei  monogrammi  dei  nomi  dei  fon- 
datori di  sacri  templi  sui  capitelli  e  loro  abaci  non  fu  proprio 
soltanto  dei  Latini;  ne  abbiamo  esempi  anche  greci.  In  Tessa- 

lonica  sui  guanciali  delle  colonne  della  chiesa  dei  dodici  apostoli 

N 

è  inciso  il  nome  N/qjwv  in  monogramma  cruciforme  <ì>CJN, 

con  due  altri  monogrammi  esprimenti  i  vocaboli  nATPIAPXHC 
KAI  KTHTcoP  \  Nella  chiesa  dei  ss.  Sergio  e  Bacco  in  Co- 
stantinopoli, edificata  da  Giustiniano  e  Teodora,  sui  capitelli  è 
segnato  un  greco  monogramma,  nel  quale  parmi  che  si  possa 
leggere  GEOAuPA  3.  Kicorderò  i  pilastri  marmorei  portati  da 
Tiro  a  Venezia,  e  quivi  eretti  presso  la  basilica  di  s.  Marco: 
hanno  due  monogrammi  quadrati,  il  cui  nome  è  difficile  a  deci- 
frare ;  ma  è  abbastanza  chiaro  il  vocabolo  EniEKOnÒE  od 
EniEKOnOY  \ 

Anche  persone  private  fecero  talvolta  incidere  in  mono- 
gramma od  intero  il  proprio  nome  nelle  colonne  e  nei  capitelli 
dei  loro  edifici  e  monumenti.  Il  monogramma  di  Irene  cam- 

1  V.  Bull.  1870  p.  144,  145.  Che  il  citato  monogramma  non  sia  di 
Giovanni  Vili,  come  fino  ad  ora  si  era  creduto,  ma  del  secondo  di  quel 
nome  (Joannes  cognomento  Mercurius)  oggi  è  chiarissimo  e  generalmente  con- 
sentito. Vedi  l'egregia  memoria  del  noMle  sig.  Marcello  Durazzo,  Di  un  antico 
marmo  col  monogramma  di  Cristo  trovato  in  Cogoleto,  Genova  1880  p.  19. 

2  Texier,  Descr.  de  l'Asie  mineure  T.  Ili  p.  08;  Duchesne,  nella  Bibl. 
dcs  écoles  francaises  d'Athenes  et  de  Rome  T.  I  p.  59  n.  104. 

3  V.  Pulgher,  Les  églises  Byz.  de  Constantinople,  Vienne  1880  tav.  Ili  n.  4. 

4  V.  Lenoir,  Archit.  monast.  T.  I  p.  371  :  Cicogna,  Iscr.  Venete  T.  I 
p.  251;  e  quivi,  p.  369  e  segg.  la  dissertazione  epistolare  di  G.  Davide  Weber. 
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peggia  sopra  una  grande  colonna  delle  VINEAE  IRENIANAE, 
ora  nel  museo  Lateranense  '.  Nella  fronte  d'un  piccolo  capitel- 
lino,  estratto  dai  sotterranei  cimiteri  e  poi  smarrito,  vidi  il  H 
e  le  lettere  SVCCESSA. 

Come  in  quest'  ultimo  esempio  i  nomi  dei  fondatori ,  e 
segnatamente  dei  vescovi,  furono  talvolta  scritti  per  disteso  sui 
capitelli  e  loro  abaci  e  dadi.  Già  sopra  (p.  153)  ho  ragionato 
dell'  epigrafe  di  questa  classe  :  FLORENTINVS  EPS,  nella  cat- 
tedrale di  Chiusi.  I  capitelli  del  ciborio  fatto  in  Eoma  nella 
basilica  di  s.  Clemente  dal  prete  Mercurio,  che  fu  poi  il  papa  Gio- 
vanni II,  portavano  scritto:  MERCVRIVS  PB  SCE  ECclesiae 
romanae  servuS  DNI  \  Nel  precedente  fascicolo  tav.  IV  n.  4 
ho  pubblicato  un  capitello  africano  di  rozzissima  scultura  e 
forma  quadrata;  che  il  sig.  ab.  Delapard  attribuisce  ai  Vandali 
ed  alla  loro  barbara  arte.  La  fronte  è  adorna  di  tre  trifogli, 
sopra  i  quali  tre  archi.  Entro  il  secondo  e  terzo  due  croci  mo- 
nogrammatiche colle  lettere  ADEVDATV(s)  E(piscopus)  Y(ecit)  : 
entro  il  primo  un  rilievo,  che  al  sig.  ab.  Delapard  sembra  rap- 
presentare un  bambino  in  fasce ,  io  non  vorrei  pronunciarne 
giudizio  senza  l'impronta  in  gesso  sotto  gli  occhi.  Quel  rozzo 
capitello  sagacemente,  a  mio  avviso,  dal  benemerito  scopritore 
è  stato  attribuito  ai  Vandali  ;  e  ci  insegna  che  anch'  essi,  pel- 
arti, civiltà  e  religione  tanto  diversi  dai  popoli  soggetti  al  ro- 
mano impero,  segnavano  i  nomi  dei  loro  vescovi  ariani  sui  capi- 
telli dei  sacri  edifici.  In  fatti  eccone  un  esempio  storico,  lumi- 
nosissimo; che  sarà  degna  corona  di  questo  breve  discorso. 

In  Djemila  (l'antica  Cuicul)  sono  stati  testé  rinvenuti  due 
rozzi  capitelli  d'una  cristiana  basilica.  Uno  è  adorno  dell'  im- 
magine d'un  vaso  con  entro  il  pesce,  ed  in  ambi  i  lati  il  X 
iniziale  del  nome  di  Cristo  chiuso   da  cerchio.  Neil'  altro 

'  V.  Museo  epigrafico  Lateran.  tav.   Ili;  Bull.  1877  p.  16;  cf.  Le 
Blant,  Insci:  chréi.  de  la  Guide  T.  I  p.  223. 
5  V.  Bull.  1870  p.  143. 
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capitello  è  tracciata  una  cartella  con  lettere,  che  sono  state 
trascritte  così  ': 

NATALE 
DOMNI  CIRV 

 IDIL  KAL 

--TOBRES 

Leggo  senza  esitare:  NATALE  DOMNI  ClKVlae  prlDIE  KAL 
ocTOBRES.  Si  confronti  quest'epigrafe  con  una  parimente  afri- 
cana della  dedìcatio  d'una  chiesa;  la  quale  termina  nelle  parole  : 
natale  idibus  oct(obribus)  \  Da  questo  confronto  raccolgo,  che 
qui  si  deve  sottindere  in  principio  dedicata;  e  che  il  natale 
della  dedicazione  coincideva  con  quello  DOMNI  ClKVlae.  Chi  è 
costui  ?  Basta  poca  famigliarità  colla  storia  della  chiesa  afri- 
cana per  ricordarsi  tosto  del  Cirila  patriarca  dei  Vandali  ariani; 
che  tanto  vessò  i  cattolici  sotto  Unerico,  e  del  quale  molto  parla 
Vittore  Vitense  nell'  historia  per  secutionis  Africanae  provin- 
ciae  \  La  basilica  adunque,  cui  spettano  cotesti  capitelli  in 
Cuicul,  è  un  monumento  dei  Vandali  ariani;  e  fu  consecrata 
nel  natale  del  loro  patriarca  domnus  Ciryla  o  Cyrila:  cioè  nel 
dì  anniversario  del  suo  pontificato.  Imperocché  il  titolo  domnus 
in  quest'età  conviene  più  ad  un  vivo,  che  ad  un  defonto.  Ed  è 
probabile  che  il  medesimo  Cirila  abbia  consecrato  quella  basi- 
lica. I  nomi  in  somma  dei  vescovi  o  distesi  o  legati  in  mono- 
gramma sui  capitelli  delle  chiese  nei  secoli  quinto  e  sesto  furono 
incisi  a  memoria  di  loro  fondazione  e  compimento  e  consecrazione. 

1  V.  A.  Poulle,  in  Rèe.  des  nolices  de  la  soc.  de  Conslantine  XIX 
p.  392,  393. 

2  Vedi  ciò  che  ho  scritto  nel  C.  I.  L.  T.  Vili  p.  970  ad  n.  8429  (il  citato 
tomo  fra  breve  sarà  pubblicato).  Sulla  dedìcatio  delle  chiese  si  può  consul- 
tare la  lieal-Encyclop.  der  christ.  Alterili,  del  mio  amico  il  eh.  sig.  prof.  Kraus, 
art.  dedìcatio. 

8  Vedi  la  nuova  edizione  dell'Halm  nel  tomo  III  delle  Monvm.  Germ. 
historica. 
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ROMA  -  Scavi  nel  cimitero  di  Domitilla. 

Nel  Bull.  1879  p.  91  e  segg.  158-160  ho  dato  notizia 
degli  scavi  nel  cimitero  di  Domitilla  e  nelle  contigue  sotter- 
ranee necropoli.  Quelle  escavazioni  partivano  da  due  centri  ed 
avevano  due  scopi  distinti  (vedi  loco  cit.  p.  91).  Nelle  gallerie, 
che  la  topografia  m' insegna  appartenere  al  cimitero  di  Damaso, 
cercavamo  le  arterie  principali  ed  i  più  insigni  cubicoli  di 
quella  sotterranea  regione  e  qualche  indizio  del  sito  preciso 
della  basilica  o  mausoleo  di  Damaso.  Lo  spogliamento  quasi 
totale  di  quegli  ambulacri  e  cubicoli,  lo  stato  loro  rovinosis- 
simo, altri  lavori  più  fruttuosi  hanno  consigliato  alla  Commis- 
sione di  sacra  archeologia  la  temporanea  sospensione  di  quell'im- 
presa. L'altro  centro  di  lavori ,  sempre  attivamente  continuati 
ed  oggimai  quasi  compiuti,  è  il  gruppo  delle  gallerie  adiacenti 
alla  basilica  di  Petronilla,  Nereo  ed  Achilleo.  Quivi  i  sepolcri 
dei  fedeli,  massime  del  secolo  quarto,  furono  numerosissimi; 
aggruppati  per  devozione  attorno  al  prossimo  santuario  ed  isto- 
rico  nucleo  del  cimitero  di  Domitilla.  La  loro  descrizione  dee 
accompagnare  la  grande  pianta,  che  si  sta  ora  compiendo  pel 
tomo  IV  della  Roma  sotterranea.  Qui  accennerò  soltanto  la  data 
consolare  scritta  sulla  calce  d'un  loculo;  che  dee  essere  posta 
a  confronto  con  quella  sopra  riferita  a  pag.  94,  ove  ho  promesso 
poi  ragionarne  e  dichiararla. 
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Cercando  quale  dei  Massimi  consoli  sia  citato  in  questa  epi- 
grafe incompleta,  dobbiamo  escludere  quello  del  523;  ninna  data 
del  secolo  sesto  essendo  stata  veramente  letta  sui  loculi  sotter- 
ranei romani.  Nel  secolo  quinto  Petronio  Massimo  fu  console 
nel  433  e  443:  ma  il  suo  nome  d'ordinario  è  accompagnato 
con  quello  del  collega;  e  l'esperienza  ogni  dì  più  ci  insegna, 
che  anche  siffatte  date  sarebbero  troppo  tarde  in  loculi  sotter- 
ranei romani  '.  Salendo  più  indietro  nell'ordine  dei  tempi, 
troviamo  nel  388  Magno  Massimo  tiranno;  il  quale  invasa  Roma, 
quivi  fu  ricordato  nelle  lapidi  come  console  dell'anno  predetto  \ 
L'iscrizione  sopra  riferita  a  pag.  94  lo  dice  espressamente 
augusto',  e  la  vicinanza  d'un  loculo  col  nome  di  Graziano  au- 
gusto (a.  367-380)  conferma,  che  quel  Massimo  è  l'usurpatore 
del  388.  Nel  loculo  del  cimitero  di  Domitilla  l'angustia  dello 
spazio  non  diè  luogo  al  vocabolo  AVGVSTO.  Cotesta  data  ot- 
timamente conviene  al  posto  topografico  del  loculo,  in  una  delle 
gallerie  prossime  alla  basilica,  ma  ad  essa  preesistenti  e  tagliate 
quando  quell'edifìcio  fu  costruito  sotterra.  Gli  altri  anni  segnati 
sopra  sepolcri  quivi  posti  in  simili  condizioni  sono  il  390,  391 
(v.  Bull.  1877  p.  128).  Aggiungendo  a  questi  il  388,  abbiamo  le 
date  precise  dell'ultimo  quadriennio,  nel  quale  si  seppelliva  entro 
le  sotterranee  gallerie  prossime  ai  venerati  sepolcri  di  Petro- 
nilla, Nereo  ed  Achilleo,  prima  che  la  loro  cripta  fosse  trasfor- 
mata in  grande  basilica. 

Nel  Bull.  1879  p.  92  ho' accennato  monumenti  testificanti 
le  relazioni  ecclesiastiche  del  cimitero  di  Domitilla  coli' urbano 
titolo  Fasciolae;  al  quale  punto  maggiore  luce  hanno  dato  le  poste- 
riori escavazioni.  Ma  soprassiedo  di  parlarne  ;  perchè  un'odierna 
importante  scoperta  mi  invita  a  darne  tosto  un  cenno  in  questi 
fogli.  Il  presente  fascicolo ,  ultimo  del  1880,  è  sotto  i  torchi 
nel  marzo  1881;  e  mentre  mando  queste  pagine  alla  stampa, 
nella  grande  necropoli  di  Domitilla  si  è  posta  mano  a  sterrare 
un  cubicolo  adorno  di  pitture  di  tipo  classico  ed  antichissimo, 
ritraenti  architetture  fantastiche  a  guisa  delle  pompeiane,  e  pic- 
cole scene  pastorali  ;  niuna  figura  del  ciclo  proprio  e  speciale 

1  V.  Insci:  chrisL  T.  I  n.  712,  749:  cf.  Roma  soft.  T.  Ili  p.  564  e  segg. 
1  Inscr.  christ.  1.  c.  p.  1G2,  163. 
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dell'arte  cristiana.  Il  cubicolo  giace  a  pie'  d'una  nobile  scala;  ed 
è  uno  dei  vetusti  e  primigenii  nuclei  del  cimitero  di  Domitilla. 
Un'ampia  regione  sotterranea  fu  svolta  più  tardi  e  ramificò  le  sue 
gallerie  partendo  da  quella  scala;  ed  avendo  a  suo  centro  il  pre- 
detto cubicolo  antichissimo.  Per  buona  ventura  possiamo  resti- 
tuirgli il  proprio  nome.  Tra  la  terra  giaceva  il  titolo  primitivo 
affisso  in  origine  nel  mezzo  della  parete  di  fronte  alla  porta  : 
esso  è  in  lettere  di  straordinaria  grandezza  e  di  notabile  bellezza 
e  tipo  classico  dell'  età  forse  dei  Flavii  o  poco  posteriore  : 


Nella  lunetta  d'un  profondo  arcosolio  incavato  sotto  questo  titolo, 
e  che  sembra  ad  esso  posteriore,  in  belle  lettere  del  secolo  in 
circa  secondo  è  scritto  : 


AVRELIAE  •  BONIFATIAE 
CONIVGI  ;  INCOMPARABILI 
VERAE  •  CASTITATIS  •  FEMINAE 
QVAE  •  VIXIT  •  ANN  •  XXV  •  M  •  II  • 

DIEB  •  IIII-HOR-II- 
AVREL  •  AMPLIATVS  •  CV\\ 
GORDIANO  •  FILIO  • 


L'Aurelio  Ampliato,  che  fece  la  recitata  memoria  alla  moglie, 
è  probabilmente  diverso  dall'  Ampliatus  fondatore  del  cubicolo; 
forse  figliuolo  di  lui.  Il  cubicolo  di  Ampliato  e  della  sua  discen- 
denza, primo  e  assai  vetusto  nucleo  d'un' ampia  regione  della 
necropoli  di  Domitilla,  le  cui  origini  sono  contemporanee  del- 
l'età apostolica ,  sarà  esso  monumento  della  famiglia  di  quel- 
l' Ampliato,  al  quale  Paolo  nell'epistola  ai  Eomani  diresse  uno 
speciale  affettuoso  saluto  ?  La  risposta  a  sì  grave  quesito  natu- 
ralmente esige  matura  considerazione,  ed  esplorazione  esatta  ed 
esame  completo  di  tutto  l'ipogeo. 
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DICHIARAZIONE  DELLE  TAVOLE 


Tav.  VI.  Pettine  testé  trovato  in  Chiusi  ed  acquistato  pel 
museo  sacro  della  biblioteca  vaticana.  Sarà  descritto  ed  illustrato 
nel  Bullettino.  1881. 

Tav.  VII  n.  1,  1\  Lastre  di  bronzo  appartenenti  a  due  facce 
d'una  cassetta  o  piccolo  scrigno,  ed  alla  sua  serratura;  acqui- 
state in  Roma  dal  sig.  Martinetti,  il  quale  cortesemente  mi  ha 
permesso  di  trarne  e  pubblicarne  il  disegno  grande  al  vero,  come 
gli  altri  di  questa  tavola.  Ne  ha  già  dato  un  cenno  il  eh.  sig.  Mau 
nel  Bull.  dell'Inst.  di  corrisp:  arch.  1880  p.  132.  L'acclama- 
zione VIVAS  IN  DEO  in  lettere  d'argento  a  niello  dimostra  la 
cristianità  del  cimelio  e  della  persona,  cui  lo  stipetto  fu  do- 
nato o  destinato.  La  testa  clipeata  nella  lastra  1  mi  sembra  assai 
somigliante  a  quella  del  Salvatore  in  mezzo  alle  teste  dei  dodici 
apostoli  nella  celebre  cassetta  eburnea  di  Brescia  :  della  quale  ho 
dinanzi  gli  occhi  una  bellissima  forma.  Perciò  opino  che  non  sia 
ritratto  del  possessore  dello  scrigno  ;  ma  immagine  di  Gesù  Cristo 
secondo  il  tipo  iconografico  giovanile  ed  ideale,  che  fu  proprio 
dell'antica  arte  cristiana,  massime  nel  nostro  Occidente.  Lo  stile 
è  del  secolo  in  circa  quarto.  Oli  alfabeti  segnati  in  cerchio  attorno 
a  quattro  fori  sono  enigma  fino  ad  ora  non  mai  visto  in  siffatti 
arnesi  ;  e  che  dee  essere  confrontato  colla  simile  epigrafe  alfa- 
betica nella  lastrina  circolare  di  bronzo  delineata  nella  mede- 
sima tavola  n.  2,  anch'essa  posseduta  dal  prelodato  sig.  Martinetti. 
Il  quale  giustamente  crede,  che  coteste  lettere  abbiano  celato  il 
segreto  della  chiave  per  aprire  lo  scrigno;  e  con  lui  consente 
il  Mau.  Nel  Bullettino  1881 ,  illustrando  il  vaso  delineato  nella 
tav.  Vili,  ragionerò  dell'  uso  dell'  alfabeto  nei  monumenti  cri- 
stiani. 

N.  2.  Vedi  la  dichiarazione  precedente. 
N.  3,  3\  Anello  con  sigillo  pedeforme  di  bronzo  trovato  nel 
territorio  di  Pano  ;  gentilmente  donatomi  dal  eh.  sig.  cav.  Luigi 
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Masetti,  bibliotecario  di  quella  città.  Le  due  colombe,  sopra  le 
quali  splendono  altrettante  stelle,  convergenti  verso  il  monogram- 
ma di  Cristo  posto  nel  mezzo  chiamano  il  confronto  con  un  simi- 
lissimo  gruppo  simbolico  in  sigillo  parimente  pedeforme  tro- 
vato presso  Firenze  '.  In  questo  al  monogramma  di  Cristo  è 
sostituito  un  tralcio  di  vite  con  un  grappolo  pendente  :  tolta 
questa  varietà,  la  composizione  simbolica  in  ambedue  i  sigilli  è 
uniforme.  Nel  Bull.  1875  p.  145  ho  ragionato  d'un  insigne  mo- 
numento del  secolo  quarto,  nel  quale  il  tralcio  di  vite  con  i 
suoi  grappoli  nasce  dal  monogramma  £  ed  in  esso  termina.  Non 
saprei  citare  esempio  più  eloquente  della  compenetrazione  dei 
due  simboli;  e  della  ragione  che  fece  sostituire  l'uno  all'altro.  Col 
signum  Christi  ovvero  con  il  grappolo  indifferentemente  sono 
congiunte  le  colombe  sotto  le  stelle,  cioè  nel  cielo;  perchè  Cristo 
è  la  beatitudine  delle  anime  elette,  ed  il  grappolo  d'uva  fu  sim- 
bolo speciale  della  terra  promessa  e  del  paradiso  \  Similmente 
in  un  anello  di  bronzo  la  colomba  col  ramo  d'  olivo  ,  simbolo 
della  pace  celeste,  sul  cui  capo  splende  una  stella,  è  volta  verso 
il  monogramma  %  3.  Potrei  citare  altri  esempi  analoghi  in  cimelii 
diversi,  ma  ciò  che  ho  detto  basta  per  la  sommaria  illustrazione 
del  pregevole  bronzo  di  uso  domestico.  Il  dichiarato  senso  sim- 
bolico equivale  all'acclamazione  vivas  in  Deo,  che  sopra  abbiamo 
veduta  ed  ora  torneremo  a  vedere  adoperata  in  arnesi  diversi 
d'uso  personale  e  non  sacro. 

N.  4,  4a.  Fibula  d'argento  trovata  nel  territorio  di  Castel 
d'Ario ,  provincia  di  Mantova  ;  ed  acquistata  dall'  arciprete  del 
luogo  sig.  D.  Francesco  Masè  cultore  degli  studii  archeologici. 
Ne  debbo  la  comunicazione  al  eh.  sig.  cav.  D.  Attilio  Portioli. 
Le  lettere  furono  incavate  e  niellate.  La  forma  della  croce  con- 
viene al  secolo  quinto  adulto  ed  al  sesto.  La  paleografia,  massime 
nella  D  schiacciata  e  nella  Q_,  è  di  tipo  del  medesimo  tempo. 
Il  nome  del  possessore  della  fibula  concorda  anch'  esso  con  le 
altre  osservazioni  cronologiche.  Si  legga  QVIDDILA:  la  pro- 

'  V.  Passeri,  Gemmae  astriferae,  T.  Ili,  p.  249  :  Guasco,  Mus.  capii, 
inscr.  T.  Ili  p.  231. 

5  V.  Martigny,  Dìctionn.  art.  Vigne. 

'  V.  Aringhi,  Roma  subì.  T.  II,  p.  708  ;  Bottari,  E.  sott.  T.  II  p.  1; 
Mamachi,  Orig.  christ.  H,  p.  187;  Passeri,  Gemmae  astri f.  T.  Ili  p.  231. 
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nuncia  dura  del  C  fu  cagione  degli  idiotismi  di  scrittura  sosti- 
tuenti il  QVE,  QVI  al  CE,  CI;  così  QVETI  per  CETI,  CESQVET 
per  QVIESCET  Quiddità  adunque  è  lo  stesso  che  Ciddila: 
nome  gotico,  come  tanti  simili  finiti  in  ila  ;  più  o  meno  comuni 
in  Italia  dopo  l'invasione  degli  Ostrogoti  alla  fine  del  secolo 
quinto5.  Segue  l'acclamazione  VIVAS  IN  DEO;  della  quale  già 
sopra  ho  detto  ;  ed  il  cui  uso  nei  piccoli  cimelii  durò  assai  più 
a  lungo  che  nella  epigrafia  lapidaria.  La  piccola  fibula  è  cosa 
assai  rara;  segnatamente  perchè  fatta  ad  uso  di  un  Goto  nel 
tempo  in  circa  della  loro  dominazione  in  Italia. 

Tav.  Vili.  Vaso  di  terra  cotta  testé  scoperto  in  Cartagine 
dal  eh.  sig.  ab.  Delattre;  dal  quale  ne  ho  avuto  il  disegno  ripro- 
dotto in  questa  tavola.  Lo  illustrerò  nel  Bullettino  1881. 

Tav.  IX.  Fac-simile  paleografico  della  parte  superstite  d'una 
celeberrima  iscrizione  veneta ,  che  fa  menzione  del  censo  di 
Apamea  fatto  IVSSV  QVIRINI.  Fu  edita  intera  dall'  Osato, 
Marmi  eruditi,  Padova  1719,  p.  276:  oggi  però  generalmente 
era  giudicata  falsa,  e  forse  finta  a  bello  studio  per  la  difesa 
del  censo  di  Quirinio  ricordato  da  s.  Luca  nell'  evangelo.  Il 
sig.  Lorenzo  Seguso  ne  ha  testé  ritrovato  in  Venezia  la  parte, 
che  è  delineata  nella  mia  tavola:  la  cui  genuinità  è  evidente. 
Quale  giudizio  si  debba  fare  della  parte  superiore  non  rinvenuta  ; 
quale  relazione  abbia  cotesta  insigne  memoria  epigrafica  colle 
controversie  circa  il  predetto  testo  di  s.  Luca,  non  posso  esporre 
in  poche  parole  a  piò  del  fascicolo.  Rimetto  la  grave  tratta- 
zione al  Bullettino  1881. 

Tav.  X,  XI.  Abside  antica  della  basilica  severiana  di  Na- 
poli: vedi  pag.  148  e  segg. 

Tav.  XII.  Iscrizione  della  cassa  marmorea  delle  reliquie  di 
s.  Cristina  in  Bolsena:  v.  pag.  114  e  segg. 

'  V.  Bull.  1874  p.  155;  1875  p.  9,  10. 
'  V.  Marini,  Papiri  diplom.  p.  350,  351 
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Aggiunte  e  correzioni. 

Nel  fascicolo  precedente  pag.  74,  75  proposi  di  emendare 
l'epigrafe  africana  MEMORIA  VACTIMONTANI,  ravvisando  la  S 
corsiva  nella  supposta  V,  e  leggendo  SA(»)CTI.  E  così  dichia- 
rai, che  quelle  lettere  spettano  ad  una  mensa  d'altare  conte- 
nente reliquie  del  martire  Montano.  Il  eh.  sig.  Heron  de  Vil- 
lefosse  mi  dà  notizia,  che  veramente  la  pretesa  V  è  la  S  cor- 
siva romana;  e  che  sopra  la  seguente  A  è  segnata  la  lineetta 
o  virgola  indicante  la  N  ommessa.  In  somma  la  proposta  lettura 
e  la  sua  dichiarazione  sono  palesemente  confermate  dal  marmo 
originale. 


Nella  dissertazione  sopra  s.  Cristina  non  ho  tenuto  conto 
del  più  antico  monumento  superstite  del  suo  culto  e  di  sua 
celebrità,  il  mosaico  di  s.  Apollinare  in  Eavenna  dei  tempi  di 
Giustiniano.  Quivi  SCA  CRISTINA  è  l'antepenultima  delle 
sante  vergini  e  martiri  più  illustri,  che  fanno  corteggio  alla 
beata  Vergine  Maria;  e  sta  tra  s.  Sabina  e  s.  Anatolia.  Ne  ho 
taciuto  perchè  dai  gruppi  delle  figure  nel  predetto  musaico 
niun  indizio  si  può  trarre  circa  la  patria  delle  sante;  essendo 
mescolate  insieme  quelle  di  Roma  e  dell'  Italia  con  le  martiri 
della  Spagna,  dell'Africa  ed  anche  dell'Oriente.  Ma  poi  consi- 
derando, che  in  quella  serie  la  sola  Eufemia  di  Calcedonia , 
divenuta  celeberrima  anche  in  Occidente  dopo  il  concilio  Cal- 
cedonese,  è  veramente  orientale;  le  altre  tutte  sono  dell'Occi- 
dente o  dell'Africa  latina;  mi  sono  avveduto,  che  cotesto  in- 
signe monumento  della  fama  e  venerazione  di  s.  Cristina  nella 
prima  metà  del  secolo  sesto ,  anch'  esso  concorda  con  i  miei 
raziocinii  circa  la  Cristina  di  Bolsena  e  l'antichità  del  suo  culto 
in  Occidente. 
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Serie  Terza  —  Anno  Sesto 


ROMA 

COI  TIPI  DEL  SALVIUOCI 
1881 


DI 


DEL  COMMENDATORE 


LÀ  SILLOGE  EPIGRAFICA 
D'  UN  CODICE  GIÀ  CORBEIENSE 

ORA  NELLA  BIBLIOTECA  IMPERIALE  DI  PIETROBURGO 


Tra  i  codici  tolti  alla  biblioteca  di  s.  Germano  dei  prati 
in  Parigi  nei  grandi  rivolgimenti  politici  della  fine  del  passato 
secolo ,  e  pervenuti  al  museo  Bubrowsky,  indi  alla  biblioteca 
imperiale  in  Pietroburgo,  è  quello  pregevolissimo  dei  carmi  di 
Venanzio  Fortunato;  scrittura  longobarda,  stimata  del  secolo  Vili, 
il  cui  saggio  paleografico  vediamo  nelle  tavole  del  Mabillon  1  e 
dei  padri  Maurini  \  Fu  in  origine  del  celebre  monastero  di 
s.  Pietro  in  Corbie.  11  codice  non  contiene  i  soli  carmi  di  Ve- 
nanzio Fortunato;  ma  un  quasi  corpo  od  antologia  di  poeti  cristiani 
dei  secoli  sesto,  settimo,  ottavo.  Ha  cliiamato  a  sè  l'attenzione 
della  società  aperiendis  fontibus  rerum  Germanìcarum  medii 
nevi:  ed  è  stato  recentemente  descritto  dal  Gillert 3  ;  adoperato 
dal  Duemmler  nel  volume  dei  Poetae  Latini  aevi  Carolini  \  e  dal 
Leo  in  quello  delle  Opera  poetica  Venanti  Fortunali 5.  Il  dotto  ed 
accuratissimo  editore  dell'edizione  critica  di  Venanzio  Fortunato , 
annoverando  le  singole  parti  di  tutto  il  codice,  ne  addita  i  f.  122- 
133  contenenti  carmi  epigrafici;  e  di  ciascuno  di  questi  trascrive 
il  primo  e  l'ultimo  verso  \  L'indice  così  da  lui  compilato,  prima 

'  De  re  diplomi,  ed.  Neap.  T.  I  p.  368,  369  n.  1. 
1  Traité  de  diplom.  T.  VI  p.  640  n.  783. 

3  Neues  Archiv,  V  p.  255,  258. 

4  Monum.  Gcrìhaniae  historica:  Poctarwn  Lat.  medii  aevi  T.  I  P.  I  Bero- 
lini  1880  p.  2. 

6  Op.  cit.  Auctorum  antiquissinìorum  T.  IV  P.  I,  Berolini  1881  p.  Vili 
e  segg. 

*  L.  c.  p.  XI  e  segg. 
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di  pubblicarlo,  a  me  cortesemente  trasmise  per  le  mani  del 
Mommsen.  Esso  bastò  a  rivelarmi  un  nuovo  e  prezioso  anello 
della  catena  di  sillogi  epigrafiche  dei  secoli  settimo,  ottavo  e 
nono  ;  che  ci  hanno  conservato  e  ci  vengono  restituendo  tanta 
copia  di  epigrammi  storici  del  papa  Damaso  ed  altri  elogi,  epi- 
taffi, epigrafi  monumentali  metriche,  segnatamente  dei  cimiteri 
e  delle  basiliche  di  Eoma.  Della  quale  primaria  fonte  di  notizie 
archeologiche  sacre,  e  del  suo  sommo  valore  storico  e  topografico, 
più  volte  ho  ragionato  non  solo  nelle  opere  maggiori  ma  eziandio 
nel  Bullettino.  L'indice  comunicatomi  dal  Leo  ed  ora  divulgato 
nel  volume  predetto  mi  insegnava,  che  in  cotesta  novella  silloge 
epigrafica  i  primi  versi  di  ciascun  epigramma  sovente  non  con- 
vengono agli  ultimi;  e  che  perciò  più  carmi  diversi  quivi  sono 
male  insieme  accozzati,  come  in  altri  esemplari  di  siffatte  rozze 
antologie.  Dalle  indicazioni  fornitemi  mi  fu  dato  raccogliere,  che 
almeno  cinquanta  epigrammi  avremmo  dovuto  distinguere  e  se- 
parare in  quella  confusa  mescolanza  del  codice  corbeiense  :  dei 
quali  molti  già  noti  per  i  simili  codici,  alcuni  ignoti ,  e  fra  que- 
sti più  d'uno  di  non  lieve  storica  importanza.  Ne  feci  un  accu- 
rato indice  epigrafico  e  perpetuo  confronto  con  gli  altri  codici 
della  medesima  classe  ;  per  quanto  era  possibile  compierlo  sui 
dati  imperfetti,  che  avevo  in  mano.  Il  sig.  prof.  Leo  ha  vo- 
luto onorare  della  pubblica  stampa  quel  mio  primo  abbozzo, 
intitolandolo:  Sillogae  epigrammatum  in  codice  Petrop.  tradi- 
tele cum  similibus  comparatici'.  Oggi  però,  che  l'intero  codice 
è  sotto  i  miei  occhi ,  trovo  in  esso  assai  più ,  che  non  avevo 
potuto  dai  predetti  dati  argomentare:  ed  avverto  gli  studiosi, 
che  non  tengano  per  definitiva  e  perfetta  la  descrizione  e  com- 
parazione edita  come  primo  saggio  del  prezioso  documento. 
Stimo  necessario  dare  senza  indugio  nel  Bullettino  un  cenno 
migliore  intorno  a  sì  raro  capo  della  nostra  letteratura.  L'edizione 


L.  c.  p.  XXVI  e  seg. 
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completa  n'è  riserbata  alla  raccolta  di  siffatte  sillogi;  alla  cui 
stampa,  nel  secondo  tomo  delle  Inscriptiones  christianae,  m'ac- 
cingerò quando,  cessati  i  calori,  la  salute  mi  permetterà  tornare 
alla  città  ed  al  laboratorio  epigrafico  urbano. 

§  I. 

Notizie  generali  intorno  alla  silloge  corneiense. 

Per  favore  insigne,  del  quale  rendo  le  debite  ossequiose 
grazie  a  S.  M.  l'Imperatore  delle  Russie,  ed  a  quanti  hanno 
cooperato  a  soddisfare  il  mio  desiderio,  il  pregevolissimo  volume 
membranaceo  già  corbeiense,  mentre  scrivo,  è  in  Roma  a  mia 
disposizione;  ed  ho  potuto  non  solo  esaminare  e  di  mia  mano 
copiare  con  ogni  minuta  esattezza  i  fogli  contenenti  la  silloge 
epigrafica,  >ma  eziandio  trarne  prove  fotografiche  ed  eliotipiche. 
Il  codice  è  dalla  prima  all'ultima  pagina  tutto  della  mede- 
sima paleografia  stimata  del  secolo  ottavo;  nè  contiene  e  con- 
tenne altro  mai  che  versi,  come  gli  indici  di  mani  antiche  dei 
secoli  nono  e  duodecimo  nei  f .  1  e  145'  ci  insegnano.  Nel  primo 
di  questi  indicetti  i  carmi  epigrafici  sono  ascosi  sotto  il  titolo 
vago:  et  multa  alia  de  diversis  rebus.  Nel  secondo,  che  è  me- 
trico, sono  indicati  chiaramente  :  succedunt  alia  nec  non  epita- 
phia  multa.  Per  la  descrizione  di  tutto  cotesto  corpo  di  verseg- 
giatori cristiani  rimetto  il  lettore  al  Gillert  ed  al  Leo  (1.  e). 
A  me  importa  avvertire,  che  la  serie  comincia  da  versi  anonimi  : 
De  virtutibus  et  vitiis,  premesso  il  carme  acrostico:  Johannis  (sic) 
celsi  rimans  mysteria  caeli  '.  Quei  versi  anonimi,  sono  di  s.  Bo- 
nifacio l'apostolo  della  Germania  \  Or  ecco  che,  parimente  senza 

'  V.  Gillert  in  Neues  Archiv  V  p.  251. 

'■  V.  Duemmler,  Poetae  Lai.  aevi  Carni.  T.  I  p.  1  e  segg. 
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nome  d'autore,  quei  medesimi  versi  sono  trascritti  nel  codice 
vaticano  palatino  591  cartaceo  del  secolo  XV;  copia  d'un  assai 
più  antico  esemplare  '.  Ed  in  cotesto  codice,  ai  predetti  versi 
de  virlulibus  et  vitiis  fa  seguito  (f.  137')  un  prezioso  fram- 
mento di  antica  silloge  epigrafica  col  titolo  :  Incipiunt  ver- 
sus in  basilica  sti  pelvi  apli.  Nel  codice  corbeiense ,  dopo 
i  versi  anonimi  De  vhtutibus  et  viliis  e  quelli  di  Venan- 
zio Fortunato  e  di  altri ,  viene  la  nostra  silloge  col  titolo  : 
INCIPIVNT  VERSICVLI  •  IN  BASILICA  BEATI  •  PETRI.  Le  epi- 
grafi soggiunte  a  quel  titolo  sono,  in  ambedue  i  codici,  parte  le 
stesse,  parte  diverse.  Ma  bene  mi  avveggo,  che  l'una  e  l'altra 
compilazione  pendono  dalla  medesima  o  da  simile  fonte  ;  varia- 
mente adoperata  per  arricchire  le  antologie  metriche  ed  i  corpi 
di  poeti  cristiani  nei  monasteri  dell'età  e  dell'impero  di  Carlo 
magno.  La  silloge  del  codice  palatino  591,  oltre  i  versi  e  le 
indicazioni  topografiche  assai  precise  loro  premesse  ,  conserva 
vestigia  ed  informi  frammenti  di  storiche  epigrafi  in  prosa,  di 
note  cronologiche  soggiunte  ai  metrici  elogi,  di  qualche  cenno  de- 
scrittivo dei  musaici  :  nulla  di  tutto  ciò  nel  codice  di  Corbie,  nè  in 
altri  della  medesima  classe.  La  fonte  adunque,  alla  quale  per  la 
parte  epigrafica,  mediatamente  o  immediatamente,  attinsero  cotesti 
antichi  collettori  di  poeti  e  di  carmi  cristiani,  non  fu  una  nuda 
autologia  lapidaria  metrica  ;  ma  vera  silloge  direi  quasi  archeo- 
logica, con  testi  in  verso  ed  in  prosa,  con  cenni  descrittivi  dei 
monumenti  e  con  assai  precise  indicazioni  topografiche.  Di  sì 
grave  punto,  che  per  la  storia  e  la  critica  delle  fonti  dei  nostri 
studii  è  capitale ,  altri  indizi  e  prove  più  volte  ho  additato  \ 

'  Da  questo  codice  il  Bock  ha  stampato  i  versi  di  Bonifazio  nel  Frei- 
burger  Dioecesan- Archi v  III  p.  261-68.  Ne  ho  l'estratto  favoritomi  dal- 
l'editore ;  del  quale  deplorai  una  volta  con  prematuro  pianto  la  perdita  (Roma 
sott.  T.  I  p.  158):  poi  quell'uomo  di  erudizione  elettissima  ci  ha  veramente 
lasciati  con  grande  desiderio  di  sè  e  delle  opere  che  da  lui  aspettavamo. 

'•  V.  Roma  sott.  T  I  p.  151  e  segg.;  Bull.  1878  p.  18  e  seg.;  1879 
p.  162.  163. 
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Basti  qui  il  cenno,  che  ho  dato,  del  nuovo  argomento  suggeritomi 
dall'odierna  scoperta  confrontata  col  codice  palatino  591:  la 
piena  trattazione  del  tema  non  è  di  questo  luogo. 

Il  libro  corbeiense  è  assai  scorretto  :  un1  antica  mano  con- 
temporanea o  poco  posteriore  a  quella  del  primo  scrittore  fece 
alcune  emendazioni,  anche  nella  silloge  epigrafica.  Una  mano  del 
secolo  XVII  fece  anch'  essa  alquante  correzioni,  di  mera  e 
facile  congettura  ;  ed  al  margine  presso  il  principio  della  sil- 
loge annotò:  Damaso  papa  authore.  Una  seconda  mano  del  me- 
desimo secolo  XVII  scrisse:  Haec  sequentia  videntur  esse  Damasi 
papae.  Al  fine  della  silloge  f.  133'  la  mano,  che  aveva  anno- 
tato Damaso  papae  authore,  segnò  :  hactenus  Damasus.  Anche 
nell'indice  della  biblioteca  di  s.  Germano  dei  prati,  cotesta  parte 
del  codice  corbeiense  era  stata  intitolata:  Damasi  carmina  '. 
Veramente  chi  ciò  scrisse  ne  anche  aveva  letto  i  primi  carmi 
della  silloge,  i  quali  sono  del  papa  Onorio  lei'  epitafio  di 
Gregorio  magno.  Tuttavia  versi  genuini  ed  anche  inediti  del  papa 
Damaso  ve  n'è  non  pochi  nelle  citate  pagine;  e  fa  meraviglia, 
che  il  Mabillon,  il  Kuinart,  gli  altri  dotti  Maurini,  avendo  avuto  in 
mano  e  potuto  a  tutt'agio  studiare  una  sì  pregevole  raccolta  di 
carmi  anche  damasiani,  niun  frutto  ne  abbiano  colto,  niun  uso 
od  almeno  menzione  fatta  giammai.  Le  carte  dei  Maurini,  ora 
nella  biblioteca  nazionale  in  Parigi,  ho  più  volte  consultato  e 
frugato  con  speciale  attenzione ,  cercando  in  esse  gì'  indizi  dei 
codici  veduti  da  quei  valentuomini ,  nella  letteratura  ecclesia- 
stica espertissimi  ;  e  sperando  trovarvi  alcun  cenno  di  carmi  da- 
masiani o  d'altre  storiche  epigrafi  inedite.  Vi  rinvenni  soltanto 
estratti  di  mano  del  Mabillon  del  codice  inedito  epigrafico  di  Ver- 
dun \  Perciò  dai  manoscritti  stati  già  in  possesso  dei  Maurini 
nulla  più  attendevo  di  siffatti  gioielli  nascosti.  La  mia  opinione 

1  V.  Delisle ,  Cabinet  des  mss.  de  la  bibl.  imp.  T.  II  p.  55. 
;  V.  Bull.  1880  p.  43,  44:  Le  Blant,  Inscr.  chrét.  de  la  Gavh'  T.  I 
p.  CXXXTY. 
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però  errava;  ed  ecco  da  un  codice,  del  quale  i  Maurini  mede- 
simi hanno  divulgato  saggi  paleografici ,  una  delle  più  ampie 
raccolte  epigrafiche  oggi  note  del  secolo  ottavo.  La  cagione,  che 
ha  tenuto  sì  lungamente  negletta  ed  infruttuosa  la  silloge  cor- 
beiense,  dalla  descrizione  che  ora  ne  abbozzerò  facilmente  di- 
verrà manifesta. 

§•  IL 

Descrizione  sommaria  della  silloge  corbeiense. 

Dopo  il  titoletto  già  sopra  riferito  indicante,  che  la  silloge 
comincia  dai  ver  sìculi  in  basilica  beati  Petri,  in  primo  luogo 
sono  registrate  due  epigrafi  metriche  del  papa  Onorio  I:  una  IN 
FORIBVS  ARGENTEIS;  una  ITEM  IN  ALTA  REGIA,  correggi 
IN  ALTERA  REGIA  (porta).  Sono  ambedue  notissime,  non  solo 
pel  codice  palatino  833  (Grut.  1163,  4,  5),  ma  eziandio  per  uno 
del  monastero  di  s.  Gallo  edito  dal  Canisio  1  :  nè  mancano  nel 
palatino  591  sopra  citato,  ove  l'indicazione  della  seconda  epi- 
grafe (ilem  in  alio  ostio)  è  variante  dichiarativa  dell1  ilem  in 
alt(er)a  regia  del  corbeiense.  Fino  dal  primo  passo  mi  sarebbe 
facile  persuadere  con  sovrabbondanza  di  prove,  che  coteste  sil- 
logi ed  i  loro  frammenti  a  noi  pervenuti  fanno  capo  ad  un  libro, 
il  quale  cominciava  dalla  basilica  di  s.  Pietro  e  dalla  sua  fronte, 
atrio  e  porte;  descrivendone  in  grande  copia  le  epigrafi  monu- 
mentali e  gli  elogi  sepolcrali  dei  papi  e  di  altri  insigni  perso- 
naggi incisi  sui  loro  avelli  nei  portici.  Ma  il  pieno  confronto 
archeologico  e  topografico  della  nuova  silloge  corbeiense  colle 
sue  congeneri  mi  trarrebbe  troppo  in  lungo:  oggi  debbo  con- 
tentarmi di  accennarne  in  modo  sommario  il  contenuto. 

'  Vet  Lect.  ed.  Basnage  T.  II  p.  378. 
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Alle  epigrafi  delle  porte  fanno  seguito:  EPITAFIVM  SCI 
GREGORII  PAPAE  1  —  EPITAFIVM  CATVALI  (sic),  cioè  del  re 
Cedual  *  —  EPITAFIVM  ELPIS  FEMINE  PEREGRINE  SICVLEN  3: 
tutti  d'insigni  sepolcri  del  portico  di  s.  Pietro.  Ma  nel? epi- 
lafium  Elfi(cli)s  comincia  una  strana  confusione.  Imperocché  i 
primi  due  versi  in  luogo  di  parlare  di  Elpide,  moglie  di  Boezio, 
parlano  d'un  sacerdos  di  Roma:  e  sono  i  primi  dell'elogio  se- 
polcrale di  Bonifacio  V;  che  conosciamo  intero  per  l'esemplare 
del  codice  palatino  833,  e  stava  parimente  nel  portico  vaticano  \ 

Seguono  senza  titolo  ventinove  esametri,  non  mai  interrotti 
nè  suddivisi  :  mescolanza  di  epigrammi  relativi  all'  apostolo 
Pietro.  Nei  quali  riconosco  parte  intere ,  parte  mutile  sei 
iscrizioni  monumentali  diverse  male  accozzate  5  :  alcune  della 
basilica  di  quell'apostolo  in  Roma  ;  altre  di  quella  dedicatagli 
(in  Spoleto)  dal  vescovo  Achille  ,  qui  riunite  alle  prime  per 

'  Citerò  per  questa  e  le  seguenti  iscrizioni  i  soli  codici  delle  sillogi, 
che  debbono  essere  poste  a  confronto  con  la  corbeiense.  Palat.  833  f.  73, 74 
(Grut.  1175,  1);  Palat.  591  f.  137':  Clostern.  f.  268'  (con  altri  molti  codici 
della  medesima  famiglia):  Paris.  Lat.  2832  f.  115'.  Fuori  delle  sillogi  epigra- 
fiche nella  Vita  Gregorii  magni  di  Giovanni  diacono  (IV,  13),  nelle  antiche 
descrizioni  della  basilica  Vaticana  (cod.  Vat.  6757,  3627),  e  nei  codici  clic 
indi  pendono.  Delle  infinite  ripetizioni  nei  libri  stampati  qui  non  mi  occupo. 
I  frammenti  oggi  superstiti  del  marmo  originale  vedi  nel  Sarti ,  Appendi.r 
ad  orypt.  Vat.  mommi,  p.  80,  125  tab.  XXIX. 

2  Cod.  Pai.  833  f.  73  (Grut.  1174,  11):  Clostern.  f.  268'  (con  gli  altri 
della  medesima  famiglia):  Paris.  Lat.  2832  f.  116.  Fuori  delle  sillogi  in  Beda. 
De  gestis  Anglorum  V,  7;  Paolo,  De  gest.  Langob.  VI,  15. 

1  Cod.  Pai.  833  f.  40'  (Grut.  1166,  6):  Paris.  Lat.  2832  f.  120.  Fuori 
delle  sillogi  in  alcuni  codici  di  Boezio,  De  consol.  (donde  Pietro  Sabino,  cod. 
Marc.  Lat.  X,  195  f.  292).  Che  cotesta  Elpide  sia  stata  sepolta  in  s.  Pietri' 
di  Roma,  non  di  Pavia,  anche  dal  codice  corbeiense  è  confermato. 

1  Cod.  cit.  f.  38'  (Grut.  1166,  2). 

5  Pai.  833  f.  27  (Grut.  1163,  2);  Pai.  591  f.  139:  codice  di  Valencien 
nes  393  f.  88'  (vedi  ciò  che  ho  scritto  nel  Bull.  arch.  Nap.  sett.  1857  p.  13; 
Riese,  Anthol.  Lai.  II  n.  659);  codice  di  Montpellier  (gemello  al  precedente) 
école  de  mèdecine  280  f.  34  (da  questo  o  da  un  simile  codice  Sirmondo,  Pa- 
ris. Lat.  11478  f.  92).  —  Pai.  833  f.  27'  (Grut.  1163,  3);  Pai.  591  f.  139; 
il  solo  quarto  verso  di  quest'epigrafe  è  male  inserito  in  un  centone  fra  i  carmi 
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l'affinità  dell'argomento  '.  Siffatte  mescolanze  di  epigrammi  diver- 
sissimi, mancanti  sovente  del  principio,  del  fine,  od  inintel- 
ligibili per  salti  e  lacune  d'interi  versi,  nel  processo  della  sil- 
loge si  vengono  moltiplicando  in  guisa,  che  essa  diviene  simile 
a  labirinto  inestricabile  a  chi  non  abbia  un  filo  conduttore.  Il 
necessario  filo  è  il  possesso  pieno  e  sicuro  di  tutta  la  lettera- 
tura dei  carmi  epigrafici  cristiani.  La  quale  nozione,  nei  passati 
tempi  imperfettissima,  non  fu  obbietto  speciale  degli  studi  dei 
dotti  Maurini.  Indi  la  loro  noncuranza  della  preziosa  silloge  cor- 
beiense  ;  che  nel  principio  offeriva  testi  già  noti,  nel  seguito  una 
matassa  arruffata  e  troppo  ad  essi  difficile,  se  non  impossibile, 
a  distrigare. 

Al  gruppo  delle  epigrafi  metriche  della  basilica  di  s.  Pietro 
in  Vaticano,  succede  quello  della  basilica  di  s.  Paolo  sulla  via 
Ostiense.  Il  primo  epigramma  appartiene  all'atrio  ,  come  esige 
l'ordine  topografico;  ISTE  (sic)  VERSICVLI  IN  ATRIO  SCfPAVLI 
SCRIPTI  SVNT.  Sono  i  versi  del  cantaro,  ossia  della  fonte, 
nel  mezzo  di  quell'atrio  ;  i  quali  nelle  vetuste  sillogi  dell'  età 
alcuiniana  non  erano  fino  ad  ora  apparsi  :  ma  ne  avevamo  noti- 
zia propagata  da  un  esemplare  fattone  nel  secolo  XIV  \  In  questo 
esemplare  l'ordine  dei  distici  è  diverso  da  quello  del  codice 
corbeiense.  Fra  Giocondo  mi  dà  la  chiave  del  piccolo  enigma:  egli 
vide  isolatamente  un  distico  di  questo  epigramma  in  s.  Paolo,  in 
marmore  proiccto  inter  urlicas  et  spinata  \  I  quattro  distici 

di  Alcuino  (v.  Duemmler,  Poel.  Lai.  etc.  1.  c.  p.  345  n.  Ili)  —  Pai.  833  f.  58 
(Grut.  ino,  23).  Nel  corbeiense  il  solo  ultimo  distico,  che  nel  codice  palatino 
male  è  congiunto  col  carme  dei  restauri  al  sepolcro  del  martire  Diogene.  — 
Seguono  alcuni  distici  di  due  delle  iscrizioni  del  vescovo  Achille,  Pai.  833 
f.  76  (Grut.  1175,  8,  9)  —  Pai.  833  f.  76'  (Grut.  1175,  10);  Clostern. 
f.  265  (con  molti  della  medesima  famiglia). 
1  V.  Bull.  1871  p.  Ìli  e  seg. 

J  V.  il  mio  libro,  Le  prime  raccolte  di  antiche  iscrizioni  p.  102;  Corp. 
I.  L.  VI  p.  XXVI  u.  80. 

1  Cod.  Magliab.  XXVIII,  5  f.  76':  è  inutile  citare  gli  altri  codici  gio- 
condiani. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


13 


dell'  epigramma  erano  incisi  in  altrettanti  epistili  sopra  le  co- 
lonne, che  cingevano  e  adornavano  la  fonte  nel  mezzo  dell'atrio  ; 
come  si  è  continuato  a  fare  per  lunga  età  nei  pozzi  e  cisterne 
in  mezzo  agli  atri  dei  monasteri.  Un  insigne  esemplare  di  siffatti 
epistili  adorni  di  versi  alludenti  alle  fonti  ed  ai  pozzi  fn  rinvenuto 
sotto  i  miei  occhi  nelle  rovine  ,  che  giudicai  dello  xenodochio 
di  Pammachio  in  Porto;  e  dei  versi  riconobbi  autore  Girolamo  '. 
Occupando  ciascuno  dei  distici  isolatamente  un  epistilio,  l'ordine 
loro  doveva  variare,  secondo  che  il  lettore  cominciava  dall'uno 
o  dall'altro  dei  quattro  lati.  Così  la  serie  dei  distici  nell'  epi- 
gramma di  Sisto  III  nel  battistero  lateranense,  che  è  inciso  nel 
modo  predetto,  è  stata  variamente  ordinata  dai  trascrittori.  Quello 
dèi  fonte  nell'atrio  di  s.  Paolo  nomina  il  papa  Leone  :  si  dubi- 
tava però  se  il  primo  od  il  terzo.  La  silloge  corbeiense  non  ci 
dà  veruna  epigrafe  romana  del  secolo  Vili:  il  carme  ed  il  fonte 
adunque  dell'atrio  di  s.  Paolo  saranno  ora  rivendicati  al  magno 
Leone,  alla  cui  età  lo  stile  dei  versi  bene  si  addice. 

Segue  il  titolo:  EPITAFIVM  GATVLAE  FAEMINAE  INTVS 
IN  TEMPLO  :  ma  i  primi  due  versi  sono  del  battistero  della  basi- 
lica ostiense  \  male  congiunti  all'elogio  sepolcrale  di  Gratula,  fino 
ad  ora  a  me  ignoto  3.  Dopo  intervallo  di  due  linee  senza  titolo, 

1  V.  Bull.  1866  p.  50,  cf.  p.  103. 

'-  Cod.  Einsiedl.  n.  49  (G  I.  L.  VI  p.  XIII);  Clostern.  f.  268  (con  altri  della 
medesima  famiglia);  frammento  di  Wurtzburg  (Bull.  1863  p.  48);  Pai.  833  f.  56 
(Grut.  1170,  5)  male  congiunto  con  un  epigramma  del  battistero  vaticano. 
8  Eccone  il  testo  :  Que  te  tam  subito  rapuit  miserabitis  hora 
Gatula  conubio  non  bene  iuncta  meo. 
Quae  quantum  solers  et  quantum  grata  fuisli 
Heu  tanto  gravior  me  modo  luclus  habet 
Vixisli  paucis  longum  memorabilis  annis 

Usa  simul  famule  et  coniugis  offieium 
De  te  promerui  paruos  producere  natos 
fn  senio  infelex  altera  poena  mihi 
Hos  ego  cum  video  semper  tua  facta  recordor 

(qui  manca  il  pentametro  ommesso  nel  codice) 
Sed        ìsta  levanl  animum  tam  multa  dolentem 
fmmo  etiam  renovant  vulnus  ubique  meum. 
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viene  uno  dei  sopra  detti  pasticci  di  carmi  diversi  riuniti.  Ve 
ne  discerno  almeno  sei;  quello  d'un  protoscriniario  della  chiesa 
romana  1  ;  i  notissimi  esametri  di  Onorio  imperatore  e  di  Placidia 
augusta  nell'arco  trionfale  di  s.  Paolo  ;  un'  inedita  epigrafe  votiva 
del  papa  Onorio  I;  l'elogio  sepolcrale  d'un  giovanetto;  il  dania- 
siano  dei  martiri  Felice  e  Adautto  sepolti  nel  cimitero  di  Coni- 
modilla  dietro  la  predetta  basilica  \ 

Dalla  via  Ostiense  la  silloge  salta  a  pie'  pari  alla  Tiburtina  : 
e  ne  dà,  ciascuno  col  suo  titoletto,  due  carmi  damasiani  in  onore 
dei  più  celebri  martiri  sepolti  nei  cimiteri  di  quella  via,  Ippo- 
lito e  Lorenzo.  Del  primo  dei  due  carmi  tratterò  distesamente 
in  questo  medesimo  fascicolo;  il  secondo,  già  lo  avevamo  dal 
codice  palatino  833  f.  81  (Grut.  1177,1).  Un  verso  però  è  rimasto 
male  appiccato  al  principio  dell'elogio  d'Ippolito,  l'ultimo  del- 
l'epigrafe in  onore  del  martire  Gordiano  3,  sepolto  nella  via  La- 
tina. Questo  è  indizio,  che  il  libro,  dal  quale  immediatamente 
o  mediatamente  pende  l'antologia  di  Corbie,  non  saltava  d'un 
tratto  dall'Ostiense  alla  Tiburtina;  ma  continuava  il  viaggio  per 
l'Appia,  la  Latina  e  la  Labicana.  Poi  vedremo  una  prova  della 
verità  di  ciò,  che  sì  tenue  indizio  rivela.  Inoltre  avverto,  che 
ora  dalla  Tiburtina  ci  vedremo  trasportati  alla  Salaria,  saltata 
la  Nomentana.  Ma  anche  questo  salto  non  era  nel  libro  origi- 
nale, ossia  nella  fonte  prima  della  presente  antologia;  il  seguito 
della  sua  contenenza  lo  dimostrerà. 

Succede  il  più  disteso  ed  intrigato  gruppo  di  versi,  che  sia 
in  tutto  il  codice  :  oltre  a  cento  esametri  senza  titoli  nè  indi- 
cazione veruna.  Solo  due  lettere  maiuscole  di  assai  grandi 
dimensioni  ed  il  vuoto  d'una  linea  interrompono  alquanto  la 

'  Clostern.  f.  268  (con  altri  della  medesima  famiglia)  :  tra  i  monumenti 
della  basilica  di  s.  Paolo.  È  inedito;  nel  codice  di  Pietroburgo  non  intero. 

•■  Einsiedl.  n.  li  (G.  I,  L.  VI  p.  XIV);  Pai.  833  f.  61'  (Grut.  1171,  8); 
Clostern.  f.  264'  (con  altri  della  medesima  famiglia).  V.  Romasott.  T.  I  p.  120. 

1  Clostern.  f.  266'  (Mai,  Script,  vet.  T.  V  p.  382,  1). 
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prolissa  e  confusa  seguenza.  Nella  quale  discerno  otto  carmi 
diversi  :  sette  già  noti  per  le  simili  sillogi  1  ;  uno  nuovissimo 
e  d3l  più  alto  valore.  È  l'elogio,  anzi  la  biografia  svolta  in 
cinquantasei  versi,  d'  un  papa  ;  il  cui  nome  doveva  essere  se- 
gnato nella  prosa  a  pie'  del  carme  :  la  prosa  è  sempre  ommessa 
nell'antologia  corbeiense.  Il  lungo  testo  comincia:  Quam  domino 
fuerant  devota  mente  parentes.  Le  epigrafi,  in  mezzo  alle  quali 
è  chiusa  la  predetta  biografia  metrica,  sono  tutte  dei  monumenti 
e  cimiteri  delle  Salarie  ;  ove  in  fatti  più  d'un  papa  fu  sepolto , 
segnatamente  in  quello  di  Priscilla.  Chi  egli  sia,  quale  storico 
pregio  abbia  l'insigne  e  fino  ad  ora  ignotissimo  elogio,  che  è  il 
più  prolisso  di  quanti  furono  incisi  in  Roma  sulle  tombe  pon- 
tificali, sarà  tema  d'apposito  articolo. 

Fin  qui  l'antologia  corbeiense  ha  continuato  il  suo  corso 
senza  ripetizioni  ;  e  procedendo  da  s.  Pietro  a  s.  Paolo,  indi  alla 
Tiburtina,  alla  Salaria,  con  grandi  salti,  ma  non  a  sbalzi; 
non  tornando  giammai  sui  proprii  passi.  Ora  però  ricomincia  e 
ripete  ciò  che  è  scritto  nelle  pagine  precedenti  ;  col  medesimo 
ordine ,  ma  da  un  più  confuso  e  più  imperfetto  esemplare.  Poi 
volge  il  passo  indietro,  trapassando  dalla  Salaria  alla  Nomentana  ; 
e  tornando  alla  Tiburtina,  con  alcuna  mescolanza  di  carmi  sto- 
rici dell'Appia  e  della  Labicana.  In  somma  il  compilatore  del- 
l'antologia corbeiense  (o  piuttosto  dell'antologia,  che  un  cattivo 
amanuense  ricopiò  nel  manoscritto  di  Corbie)  ora  prende  in  mano 
ed  espila  un  altro  codice  della  medesima  famiglia,  e  di  descri- 
zione epigrafica  e  topografica  dei  santuari  suburbani  di  Roma; 
e  se  ne  giova  per  supplire  ciò  che  mancava  nell'esemplare 
forse  troppo  lacero  e  lacunoso  adoperato  fin  qui. 

'  Pai.  833  f.  80',  81  (Grut.  1176,  13):  cf.  Bull.  1869  p.  17  e  seg.,  ove 
è  dimostrato  che  sono  due  iscrizioni  diverse  —  Pai.  833  f.  58  (Grut.  1170  13); 
nel  codice  di  Pietroburgo  manca  l'ultimo  distico,  trasferito  sopra  (credo  retta- 
mente) alla  basilica  vaticana  —  Pai.  833  f.  60  (Grut.  1171,  7);  Virdun. 
f.  212'  —  Pai.  833  f.  58'  (Grut.  1171,  1)  ;  Virdun.  f.  212'  —  Pai.  833  f.  60, 
78'  (Grut.  1171,  8,  14;  1176,  6);  Vird.  f.  212  —  Pai.  833  f.  59  (Grut.  1176,  7). 
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Ecco  la  descrizione  sommaria  di  cotesta  seconda  parte  della 
nuova  silloge  :  seconda  parte,  che  niùri  titolo  speciale,  niun  inter- 
vallo nè  segno  separa  o  distingue  dalla  prima.  Avverto,  che  in 
cotesta  ultima  parte  mancano  sempre  le  indicazioni  topografiche. 
Dopo  il  carme  votivo  di  Damaso  prò  reclttu  cleri  (Pai.  833  f.* 
59  =  Grut.  1171,  3),  con  l'intervallo  d'una  linea,  si  legge: 

Orhde  dulcis  anima  acervo  mihi  funerae  rapte 

ifedare 

Qui  tantum  properasti  matris:  senectam 

Uberib:  fidei  nutriens  dea  1  beatum 

Qui  prò  se  passurus  erat  mala  cuncta  libenter  etc. 

I  primi  due  versi  spettano  all'  epitafio  di  Rh(o)de,  che  cono- 
sciamo intero  pel  codice  palatino  833  f.  79  (Grut.  1176,7);  ed 
intero  ritorna  nel  corbeiense  f.  127'.  I  due  versi  seguenti,  che 
niuna  relazione  hanno  coi  precedenti,  sono  il  sesto  ed  il  settimo 
dell'inedito  prolisso  elogio  papale  che  sopra  ho  accennato;  e  ne 
è  continuato  poi  tutto  il  testo  fino  al  termine.  La  ripetizione  dei 
carmi  già  sopra  riferiti  prosiegue  fino  a  quello  di  Damaso  prò 
reditu  cleri;  dopo  il  quale  viene  l'epitafio  intero  di  Rhode,  poi 
altra  materia  diversa  da  quella  della  prima  parte  della  silloge.  In 
somma  i  due  versi  0  Rh  (o)  de  etc,  qui  sopra  da  me  trascritti, 
erano  gli  ultimi  dell'  esemplare  lacero  e  mutilo  in  fine,  adoperato 
in  primo  luogo  dall'autore  dell'antologia  corbeiense.  Dal  verso 
Uberibus  fidei  nutriens  de(vot)a  beatum  comincia  il  secondo  esem- 
plare, che  viceversa  era  mutilo  dal  principio  della  silloge  al 
verso  sesto  del  carme:  Quam  domino  fuerant.  Il  copista  cor- 
beiense, o  lo  scrittore  del  codice  da  lui  ricopiato,  attaccò  l'uno 
all'altro  i  due  esemplari;  senza  indicare  la  lacuna,  nè  il  pas- 
saggio dall'  uno  all'altro  diversissimo  ed  acefalo  testo.  Dal 
sesto  verso  in  somma  del  predetto  carme,  papale  al  secondo 

'  Il  postillatore  del  sec.  XVII  corresse  devota. 
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dell'epitafio  di  Rhode,  tutto  è  raddoppiamento  dei  testi  prece- 
denti spettanti  al  gruppo  delle  due  Salane. 

Il  carme  ripetuto  damasiano  prò  reditu  cleri,  l'epitafio 
intero  di  Rhode,  altri  versi  fanno  una  miscela  di  trentasei  fra 
esametri  e  pentametri.  Nei  quali  ravviso  l'elogio  damasiano  di 
s.  Saturnino  ';  e  due  epigrammi,  che  nel  Bullettino  del  1863  p.  43 
ho  dimostrato  spettanti  a  s.  Felicita  ed  ai  suoi  figliuoli  \  Anche 
questi  appartengono  alla  Salaria.  Coli'  intervallo  d' una  sola  linea 
seguono  i  tre  esametri  damasiani ,  che  nel  medesimo  Bullettino 
(1.  c.)  ho  parimente  restituiti  a  s.  Felicita  ed  al  suo  sepol- 
cro 3:  male  uniti  con  essi  sono  gli  epitaffi  metrici  di  Paccio  "  e 
di  Venanzio  8;  che  da  siffatto  gruppo  imparo  ad  attribuire  pro- 
babilmente ai  cimiteri  della  Salaria. 

Segue  un'altra  miscela  di  ventitre  versi  :  l'epitafio  di  Lici- 
nia G;  quello  dell'illustre  Probo 7;  un  distico  anonimo 8;  l'epigramma 
del  ponte  Salario  9.  Pare  adunque  che  siamo  tuttora  nella  Salaria. 

Indi  passiamo  alla  prossima  Nomentana.  Il  cui  gruppo, 
di  soli  diciotto  versi,  ci  dà  due  epigrafi  del  papa  Onorio  I 
nella  basilica  di  s.  Agnese  10:  ed  un  tetrastico  sui  guasti  fatti 
dai  Goti  1  ',  che  accampati  nella  Salaria,  dovettero  occupare  ezian- 
dio la  contigua  alta  Nomentana. 


'  Palat.  833  f.  62'  (Grut,  1172,  2). 
:  Virdun.  f.  213;  Pai.  833  f.  79  (Grut.  1176,  8). 
'  Virdun.  1.  e;  Pai.  833  f.  60',  79'  (Grut.  1171,  10). 
'  Pai.  833  f.  79'  (Grut.  1176,  9). 

5  Pai.  833  f.  76',  77  (Grut.  1176,  1). 

6  Pai.  833  f.  76'  (Grut.  1176,  1),  male  congiunto  col  precedente. 
;  Pai.  833  f.  77  (Grut.  1176,  2). 

s  Pai.  833  f.  77'  (Grut.  1176,  3). 

9  Einsiedl.  n.  2  (C  /.  L.  VI  p.  IX);  Pai.  833  f.  77'  (il  Grutero  l'ha  ommesso 
perchè  notissimo).  Nel  codice  palatino  l'ultimo  verso  è  imperfetto  così:  Hic 
docuit  du:  nel  corbeiense  è  ommesso:  indizio  della  fonte  comune  di  questa 
parte  delle  due  sillogi. 

,0  Virdun.  f.  212;  Pai.  833  f.  63  (Grut.  1172,  5);  Clost.  f.  265  (con  altri 
della  medesima  famiglia). 

"  Pai.  833  f.  77'  (Grut.  1176,  4). 
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Nei  gruppi  seguenti  l'ordine  topografico,  del  quale  le  tracce 
sono  sempre  evidenti,  è  però  assai  perturbato.  Dalla  Nomentana 
ci  troviamo  trasportati  all'Appia,  alla  quale  spetta  un  centone 
di  ventuno  esametri.  Sono  quelli  di  Damaso  per  gli  apostoli 
Pietro  e  Paolo  alle  catacombe  in  s.  Sebastiano  1  ;  e  l' elogio 
del  martire  Euticio  \  tuttora  superstite  nel  medesimo  luogo  ; 
e  due  versi  inediti,  che  da  altri  codici  so  appartenere  all'epi- 
tafio  d'un  santo  lettore  di  nome  Paolo  3. 

Quest'  ultima  epigrafe-  del  lettore  Paolo  negli  altri  codici 
precede  immediatamente  l'elogio  damasiano  dei  martire  Tibur- 
zio,  venerato  nella  Labicana.  Nel  corbeiense  segue  un  prolisso 
centone  di  cinquanta  e  più  versi,  il  cui  primo  carme  è. quello 
appunto  di  Damaso  al  sepolcro  del  martire  Tiburzio  \  Anche 
qui  è  chiara  la  relazione  del  nuovo  codice  con  altri  della  me- 
desima classe.  Il  centone  o  gruppo  di  versi,  che  ora  descrivo, 
unisce  insieme  sette  carmi;  tutti  noti  per  le  simili  sillogi. 
Perciò  -li  accennerò  di  volo.  Sono  quello  già  da  me  notato 
del  sepolcro  di  Tiburzio  nella  via  Labicana  :  quello  del  sepolcro 
di  Gordiano  nella  Latina  5 ,  mancante  però  dell'  ultimo  verso , 
non  so  come ,  trabalzato  a  capo  dell'  elogio  ci'  Ippolito.  Poi 
cinque  carmi  sepolcrali  B  di  topografia  a  me  ignota;  meno  uno, 

1  Einsiedl.  u.  75  (C.  I.  L.  VI  p.  XV);  Pai.  833  f.  65  (Grut.  1172,  12): 
Clostern.  f.  266'  (con  altri  della  medesima  famiglia). 

5  Pai.  833  f.  65  (Grut.  1172,  13). 

'  Clostern.  f.  266  (con  altri  della  medesima  famiglia). 

'  Clostern.  f.  266  ed  altri  della  medesima  famiglia:.  (Mai,  Script,  nel. 
V  p.  35,  2). 

5  Clostern.  f.  266'  ed  altri  della  medesima  famiglia:  (Mai,  1.  c.  p:  382,  1). 

'  Virginis  hic  tenere  lector  misere  (sic)  sepulchro  (  Pai.  833  f.  58'; 
vedi  ìnscr.  christ.  T.  I  p.  534  n.  1179):  -  Suscipe  funera  (sic)  parentum 
carmina  nate  (Pai.  833  f.  62,  Grut.  1172,1):  -  hic  jacet  Eraclius  etc.  (due 
soli  versi ,  Pai.  833  f.  79',  Grut.  1176,10)  :  -  Vos  equi  lem  nati  celestia 
regna  videtis  (Pai.  833  f.  80,  vedi  fnscr.  christ.  1.  c.  n.  1180):  Hoc  quecum- 
que  legis  devoto  pectore  mater  (Pai.  833  f.  80,  Grut.  1176,  12).  La  preoc- 
cupazione, che  cotesti  carmi  sieno  stati,  almeno  nel  massimo  numero,  del 
papa  Damaso.  non  è  stata  solo  dell'  annotatore  del  secolo  XVII.  L' antico 
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che  il  codice  di  Verdun  sembra  attribuire  al  cimitero  di  s.  Fe- 
licita nella  Salaria1.  Se  ciò  è  vero,  nel  presente  centone  sa- 
rebbe smarrito  il  filo  topografico;  essendo  quivi  congiunti  in 
uno  carmi  della  Labicana,  della  Latina,  della  Salaria.  Le  due 
prime  però  sono  vie  contigue  :  la  provenienza  d'  uno  di  questi 
carmi  dalla  Salaria  non  è  al  tutto  certa. 

Segue  l'elogio  di  Droctulf  (nel  codice  per  errore  doctor), 
sepolto  in  Ravenna.  È  l'unico  carme  estraneo  a  Eoma  nei  cen- 
toni della  seconda  parte  di  cotesta  antologia  epigrafica.  Ma  poi- 
ché è  riferito  da  Paolo  nell'  Hist.  Langobardorum  (III,  19), 
indi  (non  dal  monumento  in  Ravenna)  lo  stimo  trascritto.  Simil- 
mente misto  alle  epigrafi  di  Roma  lo  troviamo  nel  codice  pa- 
latino 833  f.  78  (Grut.  1176,  5). 

Viene  poi  isolatamente  V  inedito  elogio  sepolcrale  d' un 
Priscilliano,  che  in  immatura  età  fu  praepositus,  forse  della  basi- 
lica di  s.  Lorenzo  nell'agro  Verano;  alla  quale  spettano  o  tutti  od 
almeno  molti  dei  carmi  seguenti,  che  chiudono  la  silloge.  In 
fatti  l'epigramma  prossimo,  anch'esso  inedito,  parla  d'un  levita 
di  nome  Florentius  :  ed  ora  ne  ravviso  le  lacere  vestigia  in 
parecchi  frantumi  di  bellissimo  carattere  damasiano,  che  nei  pas- 
sati anni  sono  venuti  in  luce  dall'agro  Verano.  Trattando  dell'elo- 
gio del  martire  Ippolito,  dovrò  farne  più  distinta  menzione. 
Un  altro  epigramma,  mancante  del  pentametro  del  primo  distico, 
dice  così  : 

Claudia  nobilium  prolis  generosa  parentum 
Hic  iaceb  hinc  anima  in  carne(m)  redeunle  resurget 
Aetemis  Xpi  munere  digna  bonis. 

compilatore  dell'  antologia ,  o  lo  scrittore  del  codice,  nel  v.  5  del  primo 
degli  annoverati  epigrammi  in  luogo  di  addunus  meritis  lacrimas,  a  dispetto 
della  grammatica,  volle  intrudere  il  nome  di  IXimaso  e  pose  :  .4  Damasti* 
meritis  lacrimas. 

'  V.  Bull.  18G3  p.  45. 
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Cotesta  Claudia  cristiana  della  nobilissima  gente  di  quel  nome, 
ricordata  in  un  epitafio  trascritto  in  mezzo  ad  altri  certamente 
spettanti  ai  sepolcri  della  basilica  di  s.  Lorenzo  e  dell'  agro 
Verano,  richiama  alla  memoria  i  versi  di  Prudenzio  : 

« 

Aedemque  Laurenti  tuam 
Vesialìs  intrat  Claudia  '. 

Segue  un  centone  di  trentasette  versi;  al  quale  la  già  ricor- 
data mano  del  secolo  XVII  ha  annotato  :  videtur  esse  epitaphium 
cuiusdam  Leonis  nomine  episcopi,  ut  patet  ex  ultimo  versu.  E 
veramente  gli  ultimi  versi  appartengono  all'  epigrafe  di  quel 
Leone  vescovo  e  martire,  venerato  nell'agro  Verano,  del  quale 
ho  trattato  di  proposito  nel  Bullettàio  1864  (p.  55  e  seg.).  Ma 
il  centone  è,  al  solito,  composto  di  pezzi  diversissimi.  Comincia 
da  un  epigramma  sepolcrale,  fino  ad  ora  ignoto,  in  due  distici  : 
Etsi  digna  Ubi  non  sunt  haec  carmina  frater  :  è  in  lode  d'un 
anonimo  Romulea  clarus  in  urbe.  Poi  altro  epigramma  di  quat- 
tro distici,  parimente  ignoto:  Longevum  mecum  vixisti  tempore 
coniux.  Poi  l'elogio  male  edito  2  d'una  vergine,  a  teneris  Christo 
quae  creverat  annis ,  la  quale  sul  letto  di  morte  ricevette  il 
sacro  velo  : 

Hanc  dum  corporei  premerent  vicinia  leti 
Sponsa  diu  nubit  per  sacra  vela  Deo. 

Il  nome  di  lei  da  altri  codici  so  essere  stato  Juliana:  delle 
molte  vergini  sacre  sepolte  presso  s.  Lorenzo  ho  trattato  nel  Bui- 
lettino  1863  p.  72  e  seg.  Chiude  il  centone  l'epigrafe  predetta 

'  Perìstephan.  Ili  v.  527,  528. 

2  V.  Marini  ap.  Mai,  Script,  vet.  V  p.  97,  3:  i  primi  due  versi,  che 
il  Marini  male  congiunge  con  questo  epigrammi,  spettano  all'arco  della  ba- 
silica di  s.  Agnese. 
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del  vescovo  Leone;  del  di  cui  marmo  originale  l'agro  Verano 
ci  ha  oggimai  a  poco  a  poco  restituito  quasi  tutti  i  frammenti. 

L'epigramma  sepolcrale  di  Dionisio  diacono  e  medico,  fatto 
prigione  dai  Goti,  nel  codice  palatino  è  posto  dopo  quello  del 
vescovo  Leone  '.  Altrettanto  avviene  nel  corbeiense:  nel  quale 
però  il  testo  è  imperfetto.  Segue  l'elogio  inedito  d'un  personaggio 
insigne  per  eloquenza  nella  curia  e  famoso  per  i  suoi  scritti: 
il  nome,  che  era  nella  prosa,  ci  è  ignoto.  In  altri  codici  il  me- 
desimo elogio  è  nel  gruppo  dei  carmi  della  basilica  di  s.  Lo- 
renzo s.  Finalmente  l'ultimo  centone,  di  cinquanta  e  più  versi, 
comincia  dal  carme  sepolcrale  dei  fratelli  Giusto  e  Teodosia: 
Jpsa  licei  seni  breves  (sic)  est  qua(e)  clauditur  aetas.  Prosiegue, 
senza  distinzione  nè  intervallo,  coll'epitafìo  d'un  giovanetto  di 
nome  Andrea  :  Hoc  situs  est  tumulo  castus  de  semine  casto.  Ter- 
mina col  lungo  elogio  d'un  attore  di  commedie  di  nome  Vitale  : 
Quid  tibi  rnors  faciam  qu(a)e  nulli  parcere  nescis.  Tutti  i 
carmi  di  questo  gruppo  sono  nuovi  e  di  ignota  sede  topografica. 

Dopo  due  linee  di  intervallo  chiude  e  suggella  la  serie  un 
epigramma  di  età  posteriore  a  tutti  i  carmi  sopra  annoverati; 
estraneo  a  Koma,  estraneo  a  tutte  le  simili  sillogi,  proprio  di 
questa  sola.  Esso  è  segno  caratteristico  speciale  della  silloge 
corbeiense:  ne  ragionerò  nel  seguente  paragrafo. 

§•  HI. 

Origine,  età,  importanza  della  silloge  epigrafica  corbeiense. 

L'ultimo  carme  è  l'elogio  sepolcrale  di  Caidoco  santo  sacer- 
dote, fatto  da  Angilberto;  il  quale  et  tumulo  carmen  condìdit 

1  Pai.  833  f.  66'  (Grut.  1173,  3).  Intorno  a  questo  medico  diacono  v. 
Tiraboschi,  St.  della  letteratura  ital.  ed.  Eom.  T.  II  p.  333;  T.  Ili  p.  58, 
356;  Marini,  Archiatri  T.  I  p.  4. 

5  Clostern.  f.  266  con  altri  della  medesima  famiglia. 
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et  tumulum  '.  Nel  primo  abbozzo  di  esame  della  presente 
raccolta  di  carmi,  che  mandai  al  Leo,  scrissi  :  Angilbertus  auctor 
epitaphii  fuil  abbas  Corbeiensis:  idem  fortasse  syllogen  descripsit: 
vel  naonacìms,  qui  Corbeiae  codicem  eocaravit,  Angilberti  Car- 
men in  calce  syllogae  posuit.  In  questa  annotazione  dettata  in 
somma  fretta,  perchè  il  volume  del  Leo  era  sul  punto  di  venire 
in  luce,  commisi  un  grave  errore;  del  quale  poi  mi  sono  avve- 
duto, e  prima  che  altri  me  ne  chiami  in  colpa,  ne  faccio  la  debita 
emendazione.  Angilberto  abbate  corbeiense  nel  nono  secolo, 
morto  Fa.  890  s,  non  è  l'autore  del  carme  e  del  tumulo  del 
sacerdote  Caidoco  fiorito  nel  settimo:  nè  cotesto  santo  fu  sepolto 
in  Corbie,  ma  in  Centula  ;  l'una  e  l'altra  in  Picardia.  La  tomba 
di  lui  fu  celebre  e  onoratissima  nella  badia  centulense  di  s.  Ei- 
cario \  Angilberto  autore  del  carme  e  del  monumento  nacque 
Fa.  740:  fu  abbate  centulense,  famoso  nella  storia  e  potente  nella 
corte  di  Carlo  magno  :  nel  suo  monastero  fece  magnifiche  fab- 
briche, e  morì  Fa.  814  \  Ninna  relazione  diretta  adunque  -tra  il 
predetto  carme  ed  il  monastero  di  Corbie;  nella  cui  biblioteca 
fu  conservato  il  prezioso  volume. 

Non  perciò  è  meno  notabile  la  presenza,  a  piè  della,  silloge, 
del  citato  epigramma  ;  contemporaneo  in  circa  del  codice,  poste- 
riore d'un  secolo  a  tutti  gli  altri  posti  della  medesima  raccolta: 
proprio  d'un  monastero  della  Francia,  mentre  la  materia  epi- 
grafica dell'antologia  è  tutta  italiana,  quasi  tutta  romana.  L'in- 
dizio ci  invita  a  cercare  l'origine  della  silloge  corbeiense  nel 
monastero  di  Centula.  L'elogio  di  s.  Caidoco,  scritto  nel  co- 
dice dalla  mano  medesima  ed  in  pari  tempo,  che  tutto  il  ri- 
manente, dimostra  non  potere  questo  essere  anteriore  all'abbate 

'  V.  Bollami.  Ada  ss.  T.  Ili  Fébr.  p.  10U;  VII  Mail  p.  263;  Mabillon. 
.1.  ss.  uni.  s.  Bened.  saec.  IV,  I,  p.  13C;  Duemmler,  1.  c.  p.  365. 
!  V.  Migne,  Putrul.  lai.  T.  CXXVI  p.  783  e  seg. 
'  Ada  ss.  T.  VII  Man  p.  2G2  e  seg. 

'  V.  Ada  ss.  T.  Ili  I<cbr.  p.  88-101  ;  Mabillon  ,  1.  c.  p.  91  e  sogg.  ; 
Duemmler.  1.  c.  p.  355  e  seg. 
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Angilberto  :  la  scrittura ,  stimata  del  secolo  ottavo  (potrebbe 
essere  però  dei  principii  del  nono),  ci  vieta  di  assegnare  al 
volume  età  molto  posteriore  alla  morte  del  predetto  abbate. 
In  somma  il  codice  di  Corbie  è  contemporaneo  di  Angilberto 
centulense;  e  fu  probabilmente  copiato  da  un  esemplare  del 
monastero  di  Centula:  se  pure  non  fu  esso  medesimo  della  bi- 
blioteca di  Centula,  e  poi  passò  per  legittima  via  alla  non  lontana 
Corbie ,  quando  una  mano  del  secolo  XII  scrisse  :  iure  sibi  librwrn 
Corbeia  vindicat  istum.  Angilberto  die  alla  sua  badia  più  di 
duecento  codici  ';  ed  Enrico  abbate  successore  di  lui  registrò 
nell'a.  831  tra  i  proventi  annui  del  monastero  la  manutenzione 
dei  volumi  a  spese  degli  sentavi  di  Centula:  vicus  scutariorum 
omnia  voluminum  indumenta  tribuit,  confidi,  consuit  \  An- 
gilberto fu  amico  di  Alcuino,  dal  quale  e  da  Carlo  magno  era 
appellato  col  nome  accademico  di  Omero;  perchè  assai  esperto 
nel  verseggiare  ed  autore  (così  almeno  si  crede)  di  poemi  epici  \ 
Nel  792,  794,  796  andò  ambasciatore  a  Roma;  neH'800  assistè 
quivi  alla  coronazione  di  Carlo.  Alcuino  gli  domandava  reli- 
quie e  sacri  pegni  e  ricordi  dei  santuari  dei  martiri".  Il  me- 
desimo Alcuino  accenna ,  che  la  prima  visita  dei  pii  pel- 
legrini ,  doveva  essere  alla  basilica  dell'apostolo  Pietro  ;  la 
seconda  a  quella  di  Paolo:  poi  agli  altri  sepolcri  e  monu- 
menti dei  martiri  5.  Tale  è  l'ordine  della  silloge  corbeiense- 
centulense.  Tra  i  versi  raccolti  nei  codici  sotto  il  nome  di  Al- 
enino, ravviso  il  confuso  frammento  di  un  centone  simile  e  in 
parte  identico  a  quelli  di  carmi  epigrafici  della  silloge  centulense- 
corbeiense  G.  Panni  assai  verisimile,  che  Angilberto  medesimo 

'  Ada  ss.  T.  Ili  Febr.  p.  104. 

5  L.  c.  p.  105. 

1  V.  Migne,  Patrol.  Lai.  T.  XCIX  p.  849  e  segg.:  Duemmler.  1.  c. 
p.  356  ;  cf.  p.  237. 

1  Jaffè,  Monum.  Alcuin.  149:  Ada  ss.  1.  c. 

s  Carni,  ad  Candidum,  ed.  Duemmler.  1.  c.  p.  256. 

6  V.  Duemmler,  1.  c.  p.  345  n.  III. 
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abbia  portato  a  Centula  il  libro  epigrafìco-topografico  dei  san- 
tuari di  Roma,  dal  quale  pende  l'antologia  corbeiense.  E  poicbè 
siffatti  manuali  e  guide  dei  viaggiatori  assai  si  sciupano  e 
disfanno  in  pezzi,  è  facile  intendere,  come  sieno  stati  adoperati 
e  fusi  insieme  nella  predetta  antologia  due  esemplari  imperfetti. 
I  quali  però  non  rappresentano  un  libro  e  guida  del  tempo  di 
Angilberto;  ma  una  più  antica  e  già  vecchia  descrizione  dei  san- 
tuari romani. 

Nel  tomo  I  della  Eoma  sotterranea  p.  151-153  ho  accen- 
nato gli  indizi,  che  mi  fanno  attribuire  al  tempo  del  papa  OnorioI 
la  compilazione  principale  del  desiderato  libro  topografico-epi- 
grafico  dei  santuari  di  Roma.  La  nuova  silloge  centulense- 
corbeiense  conferma  e  moltiplica  gli  indizi  di  quella  data.  Im- 
perocché la  massa  quasi  totale  delle  epigrafi  quivi  riferite  è  dei 
primi  sei  secoli  e  dei  principii  del  settimo  :  delle  memorie  se- 
polcrali o  monumentali  dei  papi,  le  ultime  sono  di  Gregorio 
magno  (a.  604),  Bonifacio  V  (a.  G25),  Onorio  I  (a.  625-38).  Di 
Onorio  non  ve  n'ha,  come  degli  altri,  appena  una,  ma  cinque;  non 
l'epitafio,  ma  epigrafi  poste  lui  vivente  in  s.  Pietro,  in  s.  Paolo,  in 
s.  Agnese.  Vero  è,  che  un  epitaffio  della  silloge  è  posteriore  ad 
Onorio-,  quello  di  Cedual  re  dei  Sassoni,  sepolto  in  s.  Pietro 
l'a.  687  L'importanza  singolare  del  monumento,  che  massime 
agli  Anglo-Sassoni  era  carissimo,  consigliò  Beda  2  e  Paolo  diaco- 
no 3  a  trascriverne  il  testo  nelle  loro  storie.  Indi  facilmente  ne 
venne  l' inserzione  nelle  sillogi  epigrafiche,  la  cui  prima  origine 
sale  al  tempo  di  Onorio  I.  Certo  è,  che  le  storie  di  Paolo  dia- 
cono hanno  fornito  in  luogo  indebito  un  altro  carme  alla  silloge 

'  Il  Relando,  Fast.  p.  712  (seguito  dal  Fontanini,  s.  Colomba  p.  63  e  da 
altri)  ha  attribuito  per  errore  quest'epigrafe  all'anno  534.  Sulla  sua  data 
v.  Ebner  ab  Eschenbach,  Diss.  de  Ceduala  rege  Saxonum,  Altorfii  (senza  nota 
dell'  anno  )  ;  Georg,  ad  Baron.  Ann.  a.  689  ;  Archivio  st.  ital.  18(38  T.  VII 
P.  II  p.  37. 

'-  De  gestis  Anglorum  V,  7. 

*  De  gestis  Langob.  VI,  15. 
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corbeiense:  l'epitafio  cioè  di  Doctrulf  sepolto  in  Eavenna,  qui 
male  commisto  con  quelli  di  Koma  '.  Ma  tutto  ciò  dee  ricevere 
maggiore  luce  dal  pieno  e  critico  confronto  della  silloge  corbe- 
iense-centulense  con  le  congeneri  serbate  in  altri  codici. 

Basta  intanto  la  sommaria  descrizione  e  dichiarazione  datane 
in  questi  fogli  per  concepire  un'idea  adequata  dell'alto  valore 
di  sì  bella  ed  inaspettata  scoperta.  La  quale  fornisce  nuovi 
dati  ed  elementi  alla  nobile  impresa  di  restituire  al  possibile 
e  far  rivivere  le  desiderate  memorie  dei  suburbani  santuari  e 
degli  storici  monumenti  della  chiesa  romana;  quali  furono  essi 
visti,  venerati ,  descritti  da  tante  generazioni  di  pii  visitatori 
d'ogni  gente,  massime  del  nostro  settentrione  ;  convenuti  al  sacro 
pellegrinaggio  dei  limini  apostolici  e  delle  suburbane  tombe  dei 
martiri,  prima  delle  ultime  loro  traslazioni  e  rovine. 

'  Altrettanto  avviene  nel  codice  palatino  833  f.  78  (Grut.  1176,  5); 
cioè  nella  parte  di  quel  codice,  che  evidentemente  pende  dalla  medesima 
fonte  del  corbeiense. 


26 


BOLLETTINO 


ELOGIO  DAMASIANO  DEL  CELEBRE  IPPOLITO  MARTIRE 
SEPOLTO  PRESSO  LA  VIA  TIBURTINA. 


Degli  inediti  carmi,  che  ci  rivela  il  codice  di  Pietroburgo, 
niuno  forse  ha  maggiore  importanza,  niuno  darà  campo  a  più 
numerosi  e  varii  commenti,  quanto  il  seguente  scritto  a  pie' del 
f.  124',  ed  in  cima  al  f.  125  così: 

In  sco  hYPoLiTO  iti&Rtyr&e 

Praesbiter  ornavit  renovnns  vicencius  ultro 
Hypolitus  fertur  pmerent  cum  iussa  tyranni 
Prbst  in  scisma  semy>  mansisse  novati 
Tempore  quo  gladius  secuit  pia  viscera  matris 
Devolus  Xpo  peleret  cum  regna  piorum 
Quaesisset  populus  ubinam  procedere  possit 
Catholicam  dixisset  fidem  sequerentur  ut  omnes 
Sic  ne  meruit  confessus  martyr  ut  eet 
as 

Haec  audita  refert  damus  probat  omnia  Xps 

Ne  ho  già  trattato  nella  pontificia  accademia  romana  di  archeo- 
logia; ed  il  sunto  del  mio  improvvisato  ragionamento  si  legge 
nella  relazione  stampata  della  sessione  III  del  corrente  an- 
no 1881  '.  Quivi  promisi,  che  nel  Bullettàio  avrei  dato  migliore 

'  E  stata  tradotta  in  francese  nel  fascicolo  1°  delle  Lettrcs  chrélimnes 
T.  Ili,  Lille  1881. 
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conto  di  sì  insigne  monumento.;  corredando  il  mio  discorso  con 
tavole  di  disegni  epigrafici.  Adempio  oggi  la  parte  almeno  so- 
stanziale della  promessa. 

§  I. 

L'inno  di  Prudenzio  in  lode  del  martire  Ippolito 
e  la  primaria  fonte  delle  notizie  in  esso  amplificate. 

Notissimo  agii  archeologi  ed  ai  critici  è  l' inno  di  Prudenzio  in 
onore  del  martire  Ippolito  '  ;  nel  quale  descrive  il  festoso  concorso 
dei  popoli,  idibus  Augustis,  al  sotterraneo  sepolcro  di  quel  mar- 
tire ed  alla  sovrastante  basilica  in  un  monte  presso  le  mura  di 
Roma,  extremo  eulta  ad  f  omertà  vallo  ?.  L'Ippolito  del  13  ago- 
sto era  sepolto  e  festeggiato  vìa  Tiburtina  3.  La  cripta  e  la  basilica 
di  lui  presso  l'agro  Verano  gli  antichi  topografi  concordemente 
registrano  ed  espressamente  distinguono  da  quella  di  s.  Lorenzo: 
uno  di  essi  la  addita  con  precisione  sursum  in  monte  a  tra- 
montana rispetto  alla  basilica  del  grande  levita  \  Lorenzo  oc- 
cupa la  destra  della  via  Tiburtina  :  Ippolito  giaceva  alla  sinistra 
sul  monticello,  che  gli  sorge  di  fronte,  a  tramontana.  Pruden- 
zio, nominando  a  proposito  del  sepolcro  d'Ippolito  il  pomerio 
ed  il  vallo,  ne  designa  il  tratto  estramurano  prossimo  al  castro 
pretorio  tra  la  via  Tiburtina  e  la  Nomentana. 

*  Perisleph.  hymn.  XI. 
:  L.  c.  v.  153,  165. 

"  Concorde  è  la  testimonianza  di  tutti  i  martirologii,  incominciando 
dal  feriale  dei  primi  tempi  della  pace,  conservatoci  nell'almanacco  di  Furio 
Dionisio  Filocalo  per  l'anno  354  (v.  Koma  sott.  p.  116  e  segg.):  perciò  mi 
astengo  dal  citare  il  lungo  novero  delle  note  martirologiche  e  dei  fasti  litur- 
gici del  dì  13  agosto. 

Vedi  Roma  sott.  1.  c.  p.  178,  119. 


28 


BULLETTINO 


Il  poeta,  dopo  accennato  che  liUerulis  signata  sepulcra 
loquuntur  martyris  aut  nomen  aut  epigramma  aliquod  scrive: 

Haeo  dum  lustro  oculis  et  sicubi  forte  latentes 

Rerum  apices  veterum  per  monumenta  sequor, 

Invento  Hyppolytum,  qui  quondam  schisma  Novati 
Presbyter  attigerat,  nostra  sequenda  negans  2. 

Poi  verseggiando  del  ritorno  alla  fede  cattolica  e  del  crudele 
strazio  del  martire,  legato  ad  indomiti  cavalli,  lo  dice  capo 
della  plebe  cristiana;  e  come  tale  giudicato  dal  prefetto  di  Roma 
ad  ostia  Tiberina  e  Tyrrheni  ad  litloris  oram ,  quaeque  loca 
aequoreus  proxima  PORTUS  habet  3.  Prudenzio  vide  effigiato 
a  vivi  colori  sul  sepolcro  del  santo  l'atroce  supplizio. 

La  basilica  sul  monte  presso  la  via  Tiburtina  da  lunga 
età  è  distrutta;  nè  le  rovine  oggi  ne  appaiono  a  fior  di  terra. 
La  cripta,  adorna  della  pittura  ritraente  il  martirio  d'Ippolito, 
è  sepolta  da  secoli  sotto  macerie  inaccesse  ed  inesplorate.  Il 
sito  preciso  però  del  coemeterium  Hippolyii  non  è  ignoto  nè 
incerto.  Sarebbe  facile  oggi  rintracciarlo  dietro  le  evidenti  in- 
dicazioni dei  prelodati  topografi.  Ma  anche  senz'esse  il  sito  di 
quel  cimitero  è  stato  sempre  notorio  ;  e  nei  libri  circa  le  cose 
della  Roma  sotterranea  sempre  incontroverso.  Nè  questo  è  il 
luogo,  ove  debbo  allegare  le  prove  d'un  punto  sì  fermo  ed  in- 
concusso. La  necropoli  ippolitèa  dirama  le  sue  gallerie  entro 
le  viscere  della  collina,  che  sta  incontro  alla  basilica  di  s.  Lo- 
renzo e  poco  oltre  ;  ove  la  via  Cupa  dalla  Tiburtina  mena  alla 
Nomentana.  In  una  delle  vigne  sovrastanti  a  quelle  cripte  sono 
stati  rinvenuti  ai  nostri  giorni  molti  sepolcri  di  militi  del  vicino 
castro  pretorio  \ 

1  Hymn.  cit.  v.  7.  8. 

!  L.  c.  v.  17-20. 

8  L.  c.  v.  40  e  segg. 

'  Y.  Henzen  negli  Ann.  dell"  Inst.  arch.  a.  1864  p.  5-28. 
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Appunto  «  tra  la  via  Nomentana  e  quella  di  Tivoli,  fuori 
delle  mura  di  Roma  e  poco  discosto  dal  castro  dei  pretoriani, 
in  certe  ruine  »  1  nel  1551  fu  trovata  la  famosissima  statua 
d'Ippolito  dottore,  colle  greche  iscrizioni  del  ciclo  pasquale  e 
dei  titoli  delle  opere  composte  da  lui  ;  oggi  nel  museo  cristiano 
Pio-Lateranense.  In  alcuni  codici  greci  delle  opere  di  cotesto 
dottore,  posseduti  nel  secolo  settimo  dai  Bizantini,  egli  era  inti- 
tolato vescovo  del  Porto  di  Roma  \  Vero  è  che  molti  tra  i 
Bizantini,  e  comunemente  gli  Orientali,  lo  appellarono  vescovo 
romano  e  di  Roma  3.  Ciò  probabilmente  in  origine  nuli1  altro 
fu  che  abbreviazione  o  sinonimia  del  titolo  più  pieno  ed  intero 
vescovo  del  Porto  di  Roma  *;  poi  divenne  erronea  opinione  di 

1  Pirro  Ligorio,  Cod.  Neap.  XIII  B  7  p.  424:  l'indicazione  locale  cosi 
minuta  e  precisa  del  Ligorio  è  confermata,  non  solo  dalle  precitate  antiche 
topografie,  che  egli  non  conosceva,  ma  da  quanti  testificano  il  trovamento 
della  statua  d'Ippolito  presso  la  via  Tiburtina  e  l'agro  Verano  (v.  Francisci 
Bianchini,  De  canone  paschali  s.  Ippohjti  episcopi  et  martyris  Diss.  2  cap.  I, 
p.  92  e  segg.;  Marini  ap.  Mai,  Script,  vet.  T.  V  p.  70  ;  Kirchhoff,  Corp.  inscr. 
Graec.  u.  8613). 

5  V.  Anastasii  presb.  ep.  ad  Theodosium  Gangrensem  (Sirmondi,  Opp. 
ed.  Ven.  T.  Ili  p.  376  e  segg.  cf.  p.  383):  Ghronicon  Paschale  ed.  Ven.  p.  5. 

3  II  più  antico  testimone  di  questa  appellazione  citato  dal  Dollinger, 
[llippolytus  und  Gallistus  p.  91)  è  il  prete  Eustrazio,  che  viveva  in  Costan- 
tinopoli circa  il  582  (Fabri<#  Opp.  s.  Hippolyti  T.  Il  p.  32).  Di  due  secoli 
anteriore  sarebbe  la  testimonianza  di  Apollinario  di  Laodicea,  morto  nel  390, 
divulgata  in  una  catena  sui  profeti  dal  Mai,  Script,  vet.  T.  I  (2  ed.)  P.  Ili 
p.  33:  ' ÌTtiroXiiroi;  ó  ayiwTaro?  èttIo-xotto^  ' Paur) $ .  Ma  il  eh.  sig.  0.  Barden- 
hewer  giustamente  osserva,  che  Girolamo  non  può  avere  ignorato  lo  scritto 
di  Apollinario,  e  pure  ignorò  la  sede  episcopale  d'Ippolito  (Des  heil.  Hippo- 
lytus  von  Rom  Commentar  zum  Buche  Daniel,  Freiburg  in  Br.  1877  p.  11). 
Ed  a  me  anche  la  forinola  6  àyicóraro;  sirio-Konoq  dà  sapore  di  posteriore 
interpolazione. 

'  Così  Giorgio  Sincello  nella  Cronografia  (ed.  Dindorf  p.  597)  cita 
l'autorità   tgÙ    y.a.Y.aplou    àuotnóXw    xai   àpyiE7ricrxo'ff od  'Pw/x»j;  ' \mt o\{n oxi 

xaì  iepo/xapTwpoj:  e  poi  all' a.  215  lo  chiama  con  più  esatta  formola  geo- 
grafica ÌTrio-y.oTtoi;  ndprou  rou  xarà.  tj?v  'P(Ój.vv.  Il  Goar  nelle  emendazioni 
alla  Cronografia  del  "Sincello  (ed.  Ven.  p.  71)  nel  primo  passo  apre  una  la- 
cuna avanti  al  'Pw'/xij?,  ma  niun  codice  ne  dà  indizio:  ed  il  confronto  con 
i  simili  luoghi  di  scrittori  Bizantini ,  che  chiamarono  Ippolito  vescovo  di 
Roma,  conferma  la  lezione  dei  co  ici. 


30 


BULLETT1NO 


vero  episcopato  romano.  Ma  senza  voler  definire  ora  questo 
punto,  uno  dei  molti  intralciatissimi  e  variamente  interpretati 
circa  l'Ippolito  o  gli  Ippoliti  martiri  in  Roma  e  presso  Roma, 
è  chiaro  che  il  prete,  del  quale  Prudenzio  descrive  il  martirio 
ad  ostia  Tiberina,  il  sepolcro  e  la  festa  in  Roma  ai  13  di  ago- 
sto presso  l'agro  Verano,  o  veramente  non  fu  diverso  dal  dot- 
tore, quivi  onorato  di  statua  e  dai  Bizantini  ed  Orientali  chia- 
mato vescovo  del  Porto  di  Roma  e  di  Roma,  o  con  quésto  dal 
poeta  fu  confuso  ed  unificato. 

Il  Baronio  opinò,  nell'inno  di  che  ragiono,  essere  stati  fusi 
in  uno  tre  Ippoliti  diversi ,  distinti  nei  martirologi!  di  Adone  e 
dei  suoi  seguaci  :  Ippolito  prete  di  Antiochia  ,  che  per  qualche 
tempo  aderì  allo  scisma  novaziano,  commemorato  ai  30  di  gen- 
naro;  Ippolito  milite  romano  (del  quale  gli  atti  di  s.  Lorenzo 
narrano  il  martirio  conforme  al  dipinto,  che  Prudenzio  vide  e 
descrisse)  ai  13  di  agosto  ;  Ippolito  di  Porto  ai  22  del  mede- 
simo mese  '.  L'autorità  storica  dei  predetti  martirologii  pende 
tutta  dagli  atti  dei  martiri  epilogati  da  Adone.  Quelli  del  prete 
antiocheno  sono  ignotissimi  2;  quelli  di  s.  Lorenzo  con  le  noti- 
zie circa  l' Ippolito  milite ,  e  di  s.  Aurea  con  l' Ippolito  e  gli 
altri  socii  portuensi ,  non  possono  essere  accettati  dai  critici 
come  primitivi  ed  immuni  da  errori  3.  Perciò  il  Tillemont 
il  Ruinart  5  ed  altri  dotti  del  passato  secolo  preferirono  la  te- 
stimonianza di  Prudenzio  :  stimata  anteriore  a  quegli  atti,  quali 
almeno  oggi  noi  li  leggiamo;  e  fondata  sui  monumenti,  che  il 

'  Baron.  Ad  martyrol.  30  Jan.,  13  et  22  Aug.:  Ann.  a.  229,9  ed.  Lue. 
T.  Il  p.  481. 

3  II  Politi,  Martyrol.  Rom.  p.  500  giustamente,  a  mio  avviso,  crede 
che  Adone  abbia  di  suo  arbitrio  applicato  all'Ippolito  antiocheno  ciò  che 
dell'Ippolito' seguace  di  Novato  dice  Prudenzio. 

"  V.  Noris,  De  epochù  Syromaccdonum  III  c.  10  [Opp.  ed.  Veron.  T.  II 
p.  363):  Ac/a  ss.  T.  II  Aug.  p.  519  e  segg.  (cf.  Roma  sott.  T.  II  p.  212):  Bull. 
1866  p.  42;  Dóllinger,  I.  c.  p.  46,  47. 

1  Mém.  d'hik.  eccl.  T.  III  p.  675. 

'  Acta  sincera  ed.  Veron.  p.  143. 
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poeta  vide  coi  próprii  occhi  presso  la  via  Tiburtina.  Ma  poiché 
ninno  degli  antichi,  che  conobbero  le  opere  di  Ippolito  dottore, 
seppe  essere  stato  colui  intinto  d'eresia  novaziana  e  vissuto  più 
o  meno  lungo  tempo  fuori  della  comunione  cattolica,  l'Ippolito 
prete  della  via  Tiburtina  i  critici  giudicarono  diverso  dal  dot- 
tore ;  inchinando  a  credere  quest'  ultimo  fiorito  in  Oriente  piut- 
tosto che  in  Roma.  Nè  tennero  conto  della  statua,  loro  bene 
nota  ',  con  le  epigrafi  del  famoso  ciclo  e  delle  opere  d'Ippolito 
eretta  in  Roma;  e  rinvenuta  nel  luogo . preciso  della  cripta  e 
della  basilica  da  Prudenzio  descritte.  Cotesta  statua  però  e  la 
persuasione,  che  il  dottore  non  sia  stato  giammai  scismatico, 
indussero  nella  seconda  metà  del  passato  secolo  Costantino  Rug- 
geri  a  rifiutare  con  magistrale  dissertazione  la  sentenza  dive- 
nuta allora  prevalente,  appoggiata  all'autorità  di  Prudenzio. 
E  tornando  all'opinione  del  Baronio  circa  i  tre  Ippoliti  dal  poeta 
confusi  in  uno,  il  Buggeri  sostenne:  che  debbono  essere  resti- 
tuiti il  prete  novaziano  ad  Antiochia;  il  milite  a  Roma;  il  dot- 
tore alla  sede  episcopale  di  Porto;  i  sepolcri  dei  due  ultim  i 
alla  via  Tiburtina  \ 

Senza  cercare  minutamente  la  storia  delle  fasi  e  delle  va- 
riazioni di  sì  ispida  e  complicata  controversia  fino  ai  nostri 
giorni  \  ricordo  ai  lettori,  che  l'apparizione  del  greco  codice  inti- 
tolato dei  Filosofumeni  nel  1851  mutò  ad  un  tratto  l'aspetto 
e  lo  stato  della  questione  ippolitèa.  Imperocché  quel  trattato 
(confutazione  di  tutte  le  eresie)  fu  ed  è  giudicato  da  molti 
opera  d'Ippolito  :  e,  ciò  posto,  manifesta  sarebbe  in  esso  la  pro- 
va, per  lo  passato  in  vano  cercata ,  delle  dottrine  novaziane  e 

'  V.  Tillemont,  1.  c.  p.  241  e  seg.:  Cave,  Script,  eccl.  ed.  Lond.  1688 
p.  68  e  seg.;  P.  II  (Londini  1698)  p.  45  e  seg. 

*•  Constantini  Buggerìi,  De  porluensi  sancii  IJippolyti  ep.  et  m.  sede 
dissertano  posthuma  ab  Achille  Ruschìo  absoluLi.  Bornae  1771. 

'  Vedi  i  commenti  all'  inno  XI  Peristephanon  nelle  edizioni  di  Pru- 
denzio dell' Arevalo,  dell'Obbar,  e  del  Dressel;  e  Brockhaus,  Aur.  Prudenlius 
Olemens  in  seiner  Bedeutung  fur  die  Kirche  seiner  Zeit  p.  141.  e  seg. 
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della  scismatica  vita  di  lui;  trent' anni  in  circa  però  prima  di 
Novato  e  dello  scisma  di  Novaziano  contro  Cornelio.  Anzi  quel 
libro  ci  rivelerebbe  Ippolito  essere  stato  direttamente  antipapa 
contro  Callisto:  laonde  l'appellazione  datagli  dagli  Orientali  di 
vescovo  e  papa  di  Roma  non  sarebbe  sinonima  di  quella  del 
Porto  di  Roma  ed  errore  nato  da  questa,  ma  eco  ripetuto  in 
Oriente  del  titolo  dato  al  dottore  dai  seguaci  del  suo  scisma 
in  Roma  E  l'Ippolito  prete,  che  nel  235  fu  rilegato  in  Sar- 
degna col  papa  Ponziano,  è  facilmente  quello  medesimo,  di  che 
ragioniamo:  laonde  della  sua  riconciliazione  con  la  chiesa  è  sti- 
mata solenne  documento  la  depositio  nel  più  antico  feriale  segnata 
con  quella  di  Ponziano:  Idibus  Augustis  Hippolyti  in  Tiburtina 
et  Pontiani  in  Callisti  \  In  somma  Prudenzio  dicendo,  che  Ippo- 
lito prete  aderì  allo  scisma  novaziano  e  poi  lo  ritrattò  andando 
al  martirio  e  fu  capo  d'  una  plebe  cristiana  da  lui  medesimo 
ricondotta  all'unità  della  chiesa,  avrebbe  errato  soltanto  facendo 
seguace  di  Novato  e  di  Novaziano  chi  nelle  dottrine  e  nello 
scisma  ne  fu  precursore. 

Intorno  alle  strane  ed  inaspettate  storiche  notizie  dal  pre- 
detto greco  codice  rivelate ,  ampiamente  ho  discusso  nel  Bui- 
lettino  dell'  intero  anno  1866:  poco  però  ed  assai  cautamente 
ho  scritto  circa  l'autore  del  libro  e  circa  l'Ippolito,  cui  la  co- 
mune dei  critici  vuole  attribuirlo.  Ho  soltanto  notato,  che  del 
vero  libro  d'Ippolito  contro  le  eresie  abbiamo  quasi  tutta  la 
tela  e  la  somma  del  lavoro  trasfusa  nell'opera  di  simile  argo- 
mento composta  da  Epifanio.  Gli  ampli  estratti  del  genuino 
trattato  di  lui  latenti  nel  tomo  di  Epifanio  niuna  relazione  , 
massime  nelle  notizie  storiche,  ci  manifestano  col  lungo  testo  in 
dieci  libri  del  novello  codice  greco.  Accennato  questo  punto,  e 
dimostratane  brevemente  la  seria  importanza,  conchiusi  invitando 

'  V.  Dollinger,  1.  c;  p.  91  e  segg. 
;  V.  Bull.  1866  p.  91. 
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i  critici  a  pesarne  il  valore  con  esatti  confronti  tra  il  libro 
d'Epifanio  ed  i  così  detti  Filosofurneni  '.  Ciò  non  ostante  l'opi- 
nione, che  attribuisce  ad  Ippolito  la  paternità  dei  Filosofurneni, 
tuttora  predomina2.  Io  mantengo  la  opposta  eccezione:  nè  il 
presunto  doppio  trattato  d'Ippolito  contro  le  eresie,  uno  adope- 
rato da  Epifanio,  un  altro  a  lui  ignoto,  basta  ad  eliderla1. 

Eispetto  alla  persona  però  ed  ai  controversi  fatti  d' Ippo- 
lito dottore,  all'inno  di  Prudenzio  ed  al  suo  istorico  peso,  ho 
serbato  sempre  attenta  circospezione  di  giudizio  e  di  parole  \ 
Unico  motivo  di  sì  prudente  consiglio  era  la  persuasione,  che 
ci  mancasse  uno  dei  necessari  elementi  e  dati  critici  dell'arduo 
problema;  ed  avevo  speranza  di  giungere  a  scoprirlo  ed  a  for- 
nire un  nuovo  sostanziale  documento  alle  complicate  questioni 
ippolitèe.  Ognuno  intende,  che  alludo  al  carme  di  Damaso,  oggi 
felicemente  tratto  in  luce.  Prudenzio  nell'inno  citato  premette 
in  genere,  che  sui  sepolcri  dei  martiri  egli  aveva  letto  non 
solo  i  titoli  del  nome  (martyris  aut  nomen),  ma  eziandio  epi- 
grammi (aut  epigramma  aliquocì).  Poi  afferma  in  specie,  che 
la  storia  d'Ippolito  egli  apprese,  con  attenti  occhi  scrutando  ciò 
che  era  scritto  sui  monumenti  delle  cripte,  il  cui  luogo  pre- 
ciso sopra  ho  indicato:  dum  lustro  oculis...  rerum  apices  vele- 
rum  per  monumenta.  Damaso  era  il  solenne  e  quasi  unico 

'  Bull.  1866  p.  98.  Vedi  Jungmann,  Diss.  selectae  hist.  eccl.  Eatisbonae 
1880  T.  I  p.  239;  ove  sono  ripetute  e  confermate  le  mie  osservazioni  circa 
questo  punto. 

'  1  critici  Protestanti  in  questa  sentenza  sono  unanimi:  tra  i  Cat- 
tolici v'è  dissenso  (v.  Jungmann,  1.  c.  p.  224  e  segg.).  Ma  la  predetta  opinione, 
comune  forse  a  tutti  in  Germania,  anche  altrove  fra  i  Cattolici  ha  validi 
difensori  e  seguaci  (v.  De  Smedt,  Di.ssert.  de  hist.  eccl.  T.  I  Diss.  III). 

'  La  relazione  del  vero  e  certo  trattato  di  Ippolito  con  quello  di  Epi- 
fanio è  stata  poi  esposta  dal  Lipsius,  Zur  Quellenkritik  des  Epiphanios  p.  3T 
e  seg.  Perchè  il  distinguere,  come  fa  anche  il  Lipsius,  due  trattati  del  mede- 
simo autore  sul  medesimo  argomento  non  basti  ad  elidere  la  eccezione  da 
me  proposta,  l'ho  accennato  nel  Bull.  1866,  1.  c. 

1  V.  Bull.  1866  p.  38,  42. 

3 
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autore  degli  epigrammi  storici,  che  al  tempo  di  Prudenzio  ador- 
navano i  monumenti  suburbani  dei  martiri:  laonde  io  non  du- 
bitavo, che  l'epigramma  di  quel  pontefice  sul  sepolcro  d'Ippo- 
lito fosse  stato,  con  la  pittura  ritraente  il  martirio,  la  fonte 
primaria  delle  notizie  dal  poeta  verseggiate  nell'inno.  11  fatto 
oggi  dimostra,  che  è  veramente  così.  Ma  finché  il  prezioso  testo 
ci  rimaneva  ignoto ,  impossibile  era  giudicare  con  sicurezza, 
quale  ne  fosse  la  contenenza ,  quale  la  precisa  indicazione  dei 
fatti,  quanta  la, fedeltà  del  poeta  nel  tradurli  ed  amplificarli 
in  versi.  Della  scoperta  poi  di  quel  testo  mi  davano  speranza 
non  solo  i  codici  delle  antologie  epigrafiche,  ma  eziandio  alcuni 
frammenti  marmorei  in  calligrafia  damasiana,  dei  quali  stimo 
utile  dire  brevi  parole  nel  seguente  paragrafo. 


§  II- 

Frammenti  marmorei  d'un  carme  damasiano  nell'  agro  Verano. 

Nel  chiostro  del  monastero  di  s.  Lorenzo  nell'agro  Verano 
giaceva  da  immemorabile  età  un  frantume  di  lastra  marmorea 
con  lettere  mutilate  e  per  lungo  attrito  consunte;  nelle  quali 
ravvisavo  con  certezza  il  tipo  caratteristico  della  vera  e  propria 
calligrafia  damasiana.  Lo  trasferii  perciò  al  Laterano  :  e  lo  posi 
con  altre  epigrafi  del  papa  Damaso  nella  classe  III  n.  5;  ove, 
e  nelle  tavole  eliotipiche  di  quel  museo  epigrafico  da  me  di- 
vulgate, ognuno  ha  potuto  e  può  a  suo  agio  esaminarlo. 

L'elogio  sembrava  d'un  sanctus  sacerdos,  dall'autore  del 
carme  giudicato  morte  beatus:  e  ciò  pareva  detto  in  alcuna 
opposizione  con  la  vita  o  con  uno  stadio  di  essa,  iam  sorte  se- 
cunda...  rnihi  morte  beatus:  e  la  sorte  seconda,  che  faceva  colui 
essere  stato  in  morte  beato,  pareva  attribuita  a  grazia  speciale 
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del  celeste  spirito,  ...t  spiritus  orae  (forse  cum  tibi  caelestis  iam 
ftaret  spiritus  orae).  Un  siffatto  frammento  d'elogio  tra  i  marmi 
consunti  della  basilica  di  s.  Lorenzo,  ove  nel  medio  evo  si  dicono 
deposte  le  reliquie  d'Ippolito  trasferite  dal  vicino  monte,  na- 
turalmente attraeva  a  sè  la  mia  attenzione;  e  con  avidità 
ne  venivo  cercando  le  altre  parti  nei  menomi  bricioli  di  let- 
tere damasiane,  che  tratto  tratto  vengono  in  luce  dall'agro  V'e- 
rano. Imperocché  appariva  probabilissimo  essere  quella  la  chiusa 
od  un  periodo  del  desiderato  epigramma  letto  dal  poeta  Pru- 
denzio sul  sepolcro  del  martire,  che  in  morte  abiurò  lo  scisma 
e  la  plebe  da  lui  sedotta  ricondusse  alla  chiesa.  Benché  la  con- 
gettura dovesse  ragionevolmente  parermi  assai  sagace  e  veri- 
simile, pure  giammai  volli  pubblicarla  né  ad  essa  fare  la  me- 
noma allusione.  Troppo  meschino  e  frusto  era  quel  pezzo  di 
marmo,  troppo  facile  a  volgere  in  modi  diversi  quel  gruppo 
di  poche  e  mutile  frasi ,  perchè  vi  si  potesse  senz'  altri  indizi 
costruire  sopra  solidamente  una  restituzione  di  determinato 
storico  senso.  Se  fossi  stato  men  cauto,  oggi  avrei  dal  codice 
corbeiense  solenne  smentita. 

L'agro  Verano  nei  prossimi  passati  anni  ci  aveva  a  poco 
a  poco  restituito  altri  quattro  minuti  pezzi,  parimente  detriti, 
di  quell'epigramma.  I  quali  ricomposti  danno  le  prime  parole 
degli  ultimi  tre  esametri  e  della  prosa  soggiunta  al  carme. 
11  penultimo  verso  comincia  iste  seni:  Ippolito  è  più  volte 
detto  senex  nell'  inno  di  Prudenzio.  La  prosa  però  comincia  : 
DEP  •  DIE  Yridie ...  :  il  natale  del  martire  celebrato  da  Pru- 
denzio si  festeggiava  idibus,  non  pridie  idus  Augusta  s.  La  dif- 
ferenza d'un  solo  giorno  non  sarebbe  definitiva,  come  bene 
sanno  gli  esperti  nei  martirologii  e  calendari:  anzi  nel  caso 
presente  mi  accresceva  il  desiderio  dell'intera  epigrafe.  L'Ippo- 
lito della  Tiburtina  essendo  oggi  creduto  il  prete  rilegato  in 
Sardegna  con  Ponziano,  si  congettura  che  di  lui,  come  di  Poli- 
ziano, sieno  avvenute  due  deposizioni:  la  prima  temporanea 
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nel  luogo  dell'esilio;  la  seconda  perpetua  dopo  la  restituzione 
solenne  del  corpo  alla  chiesa  romana.  Ma  per  buona  ventura, 
inutilissima  d'ora  innanzi  sarà  ogni  divinazione  rispetto  a  cotesto 
carme  damasiano  dell'agro  Verano.  Non  solo  all'elogio  d'Ippolito, 
conservatoci  dal  codice  corbeiense,  i  predetti  frammenti  in  niuna 
guisa  convengono;  ma  di  questi  il  medesimo  codice  a  carte  131 
ci  dà  il  verace  supplemento  ,  eccetta  la  prosa,  che  in  quell'anto- 
logia è  sempre  ommessa.  Eccolo  con  le  lacere  e  consunte  lettere 
superstiti  restituite  ai  debiti  luoghi. 

l  Quisqu{e  vid)es  tumulum  vitam  si  qu(a)eris  operti 
Ter  morior  denos  et  post  bis  quattuor  annos 
Servatum  Xpo  reddens  de  carpare  munus 
Cuius  ego  in  sacris  famulus  vel  in  ordine  (l)ector 

5  Officio  levita  fui  Florentius  ore 

(C)ui  pater  in  terris  item  mihi  sANCTE  SACERDOS 
Contigit  et  natum  tenuit  IAM  SORTE  SECVNDA 
HOC  SVPERAnfe  meo  discediT  SPIRITVS  ORAE 
ISTE  SENI  Casus  gravis  est  miìiì  MORTE  BEATVS 

1°  QVOD  PATRIS   mea  membra  quiescunt  '. 

dep  •  die  pridie  

Due  pietre  d'inciampo  rendevano  impossibile  l'argomentare 
rettamente  dalle  poche  lettere  tornate  in  luce  il  senso  dell'in- 
tero epigramma.  Il  calligrafo  damasiano,  che  suole  essere  cor- 
retto, qui  incise  scorrettamente  ORAE  per  ORE.  Il  vocabolo 
sancte,  che  il  metro  e  la  costruzione  facevano  cred  e  agget- 

'  Nel  codice  v.  1  Quisquis  es,  il  secondo  quis  è  rescritto  sopra  litura: 
poi  sequeris,  errore  evidente  —  v.  4  rector,  vocabolo  che  significa  vescovo, 
mentre  il  defunto  non  salì  oltre  il  diaconato;  ho  emendato  ketor  —  v.  6  Qui,  sce 
sigla  di  sancte)  —  v.  7  morie  in  luogo  di  sorte  —  v.  8  ore  —  v.  10,  nel 
luogo  dei  puntini  da  me  segnati,  il  codice  homicii  tene:  lettere,  che  non 
danno  costrutto  ;  e  mi  riescono  difficili  a  restituire,  se  debbo  tenermi  stretto 
.ii  loro  elementi.  Il  senso  però  è  chiaro,  e  dee  dire  in  circa  così:  quod  patris 
in  tumulo  bene  iam  mea  membra  quiescunt. 
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tivo  di  sacerdos,  ed  apostrofe  al  santo  sacerdote  lodato  nel- 
l'elogio, in  vece  con  brutto  errore  di  prosodia  qui  è  avverbio. 
E  l'elogio  non  è  del  sacerdos  senex,  ma  d'un  levita;  cui  il 
senex  fu  in  terris  pater  itera  sacerdos.  L'epigramma  dice,  che 
il  sepolto  (opertus)  fu  di  volto  e  di  nome  Florentius;  prima 
lettore,  poi  diacono  morì  nella  fresca  età  di  trentotto  anni: 
servatum  Christo  reddens  de  corpore  munus.  Queste  ultime 
parole  alludono  alla  serbata  legge  di  continenza  ;  essendo  stato 
Florenzio  ministro  dell'  altare ,  in  sacris  famulus,  nel  grado 
diaconale,  officio  levita.  Ministrò  al  padre  senex  sacerdos  (ve- 
scovo); che  lo  ebbe  così  due  volte  figliuolo  (natum  tenuit  iam 
sorte  secunda):  il  diaconus  episcopi  era  al  suo  vescovo  come 
figliuolo.  Il  vecchio  sacerdos  mesto  sopravvisse  al  diacono 
figliuolo  :  e  lo  depose  nella  tomba  per  sè  preparata.  Nel  co- 
dice corbeiense  cotesto  epigramma  precede  il  centone,  ove  è 
l'epigrafe  metrica  di  stile  damasiano,  che  narra  la  vita  d'un 
Leone  vescovo;  il  quale  essendo  tuttora  gentile  si  era  pre- 
parato il  sepolcro  nell'agro  Verano,  e  lo  mantenne  in  suo  dritto 
divenuto  cristiano  e  poi  vescovo  Dopo  la  morte  gli  furono 
decretati  gli  onori  di  martire  \  Or  ecco,  che  appunto  insieme 
ai  pezzi  dell'  elogio  damasiano  del  diacono  Florenzio  ne  sono 
tornati  alla  luce  alquanti  del  predetto  carme  sepolcrale  di  Leone 
vescovo,  che  fu  venerato  come  martire  nel  suo  monumento 
dell'agro  Verano.  Leone  adunque  è  il  senex,  sancte  (santa- 
mente) sacerdos  ed  in  terris  pater  del  diacono  Florenzio:  la 
venerazione,  che  ebbe  Damaso  verso  il  padre,  lo  indusse  ad 
onorare  di  siffatto  epigramma  il  figliuolo,  che  nel  sepolcro  preoc- 
cupò il  posto  paterno.  Parmi  che  Damaso  abbia  posto  l'epigramma 
a  Florenzio  dopo  la  gloriosa  morte  e  sepoltura  di  Leone  vescovo 
e  martire.  Imperocché  egli  proclama  beato  Florenzio  pel  luogo 

'  V.  Bull.  1864  p.  55  e  seg. 
1  Vedi  1.  e.;  cf.  sopra  p.  20. 
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dato  alle  sue  ceneri  in-  sì  degno  tumulo  :  morte  bealus,  quod 
patris  (in  tumulo)  bene  (jam)  mea  membra  quiescunt.  Intorno 
al  quale  argomento,  ed  alle  importanti  scoperte  avvenute  nel 
sito  del  mausoleo  di  Leone  nell'agro  V erano,  dovrò  distesamente 
ragionare  altra  volta. 

.§  IH- 

I  frammenti  originali  dell'elogio  damasiano  d'Ippolito, 

e  la  cripta  del  suo  sepolcro  presso  la  Tiburtina. 

Esclusi  i  sopra  descritti  frammenti  di  calligrafia  damasiana 
nell'agro  Verano  da  qualsivoglia  attinenza  con  le  storiche  epi- 
grafi del  martire  Ippolito  ,  non  perciò  ogni  traccia  è  perduta 
dell'  originale  marmoreo  del  carme  prezioso ,  trascritto  a  capo 
del  presente  discorso.  Nel  pavimento  della  basilica  Lateranense, 
fatto  d'opera  di  commesso  (opus  tessellatum)  di  antichi  marmi 
in  varie  fogge  segati  ed  intagliati,  i  marmorari  romani  del 
medio  evo,  secondo  loro  costume,  adoperarono  lapidi  scritte 
pagane  e  cristiane.  Fra  queste,  da  trenta  e  più  anni,  avevo 
notato  tre  pezzi  forniti  di  lettere  tanto  consunte,  che  hanno 
perduto  le  loro  forme  originarie  e  caratteristiche,  massime  negli 
apici  :  ma  la  pratica  paleografica  me  le  aveva  fatte  ravvisare 
per  damasiane;  cioè  del  tipo  proprio  del  calligrafo  di  Damaso, 
l'oggimai  notissimo  Furio  Dionisio  Filocalo.  I  tre  pezzi  erano 
due  dischi  marmorei,  cinti  di  opus  tessellatum,  ed  un  segmento 
di  fascia  circolare  del  predetto  pavimento:  sono  delineati  nella 
tavola  I. 

II  pontefice  verseggiatore  soleva  adoperare  con  frequenza 
e  predilezione  alcuni  speciali  emistichi  e  frasi  poetiche.  Ciò 
bastò  a  farmi  scoprire  nelle  consunte  e  mutile  lettere,  quali 
le  esibisce  la  tavola  I,  le  vestigia  di  siffatti  modi  propri  dei 
versi  di  Damaso:  nel  v.  1  d'ambedue  i  dischi  PREMEREI^ 
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CuM  IVSSA  Tyranni;  liei  3  SECVIT  P/A  VISCERA  MAtris; 
nel  4  del  secondo  disco  REGNA  FlOrum;  nel  pezzo  di  fascia 
circolare  il  nome  DAMasus.  Il  codice  di  Pietroburgo  oggi  ci 
dà  l'intero  testo  appunto  della  serie  di  versi  terminanti  con  le 
recitate  formole  damasiane  :  e  nel  v.  2,  che  non  presentava  una 
delle  consuete  frasi  di  quel  formolario,  ci  rivela  una  speciale 
storica  indicazione,  che  non  avevo  saputo  senza  quella  guida  deci- 
ferare:  in  scismA  SEMPER  MANSISSE  NOvati.  Del  verso  :  Pre- 
sbyter  ornavil  renovans  Vi(n)centius  ulivo,  che  il  codice  pone 
a  capo  dell'  elogio  d'Ippolito,  nel  marmo  originale  non  appare 
vestigio.  E  sta  bene:  già  sopra  ho  detto,  che  esso  non  spetta 
a  questo  carme ,  cui  è  stato  erroneamente  congiunto  ;  ma  a 
quello  del  martire  Gordiano  '.  Tolto  quell'ingombro  illegit- 
timo, sciolti  i  nessi  della  scrittura  minuscola  del  secolo  ottavo 
e  mutatala  in  quella  dell'  alfabeto  epigrafico ,  emendati  alcuni 
errori  evidenti  dello  scorretto  amanuense,  il  testo  del  codice 
di  Pietroburgo  dà  la  restituzione  interissima  dei  frammenti  late- 
ranensi,..  come  l'ho  fatta  delineare  nella  tavola  II  \ 

Prima  d'accingermi  al  commento  della  restituita  storica 
epigrafe  damasiana  ed  al  suo  confronto  coli'  inno  di  Prudenzio , 
voglio  rispondere  al  quesito  :  se  della  traslazione  di  siffatti 
frammenti  dalla  cripta  di  s.  Ippolito  al  pavimento  della  basilica 
in  Laterano  possiamo  rintracciare  notizia,  o  rendere  ragione  pro- 
babile. La  risposta  è  in  un  breve  dal  papa  Martino  V  diretto  il 
1°  luglio  1425  ai  soprastanti  dell'opera  del  predetto  pavimento: 
Curri  Lateranensis  ecclesia....  solo  deformata  permane(a)t , 

pavimento  minime  refulgens       concedimus  ut  a  quibuscum- 

que  ecclesiis,  capellis  et  locis  ecclesiasticis  campestribus ,  tam 
intra  quam  extra  Urbem  existentibus,  desolatis  et  ruinam 

'*V.  sopra  p.  14;  cf.  p.  18. 

2  Nel  v.  2  ho  mantenuto  la  scrittura  del  codice  nel  vocabolo  scisma, 
non  essendo  certo  che  nel  marmo  sia  stato  segnato  schisma  —  V.  5,  6  il  cod. 
possit,  dixissel;  il  senso  richiede  possel,  dixisse. 
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patientibus  marmores  (sic)  et  lapides  cuiuscumque  generis.... 
avelli,  capi  et  ex  inde  ad  praedictam  Lateranensem  ecclesiam.... 
deduci  facere  possitis  etc.  L'intero  breve  è  stato  divulgato  dal- 
l'illustre  sig.  barone  von  Keumont  '.  La  basilica  adunque  e  la 
sottoposta  cripta  di  s.  Ippolito  presso  la  via  Tiburtina  furono 
tra  le  chiese  e  luoghi  ecclesiastici  campestri  desolati,  che  for- 
nirono marmi  al  Laterano  nel  1425:  e  l'elogio  damasiano  d'Ippo- 
lito in  tutto  od  in  parte  fu  allora  colà  trasferito  e  tagliato 
ad  uso  del  pavimento.  Cotesta  notizia  è  di  mal  augurio  per  la 
speranza  di  scoperte  monumentali  nelle  rovine  del  primitivo 
santuario  d'Ippolito  descritto  da  Prudenzio,  che  per  molti  secoli 
fu  visitato  e  conservato. 

Tuttavia,  appena  pervenutami  la  notizia  del  carme  dama- 
siano rivelatoci  dal  codice  di  Pietroburgo  ,  volsi  1'  occhio  e  la 
mente  al  cimitero  d'Ippolito  in  via  Tiburtina.  La  Commissione 
di  archeologia  sacra,  che  da  molti  anni  trattava  di  provvedere 
quivi  alla  scoperta  dell'istorica  cripta,  e  ne  era  trattenuta  sol- 
tanto dalle  grandi  imprese  nei  cimiteri  dell'Appia  e  dell'Ardea- 
tina,  ruppe  tosto  ogni  indugio  e  con  ardente  zelo  secondò  i 
miei  desiderii.  Le  cripte  storiche  del  cimitero  d'Ippolito  già 
hanno  incominciato  a  rispondere  ai  nostri  quesiti.  La  stagione 
estiva  ha  sospeso  i  lavori,  appena  avviati:  e  ne  darò  conto 
in  modo  conveniente  all'  alto  tema ,  quando  nell'inverno ,  rias- 
sunta l' impresa,  potrò  ragionare  con  maggiore  copia  di  dati  e 
forse  di  luminose  scoperte.  Intanto  annunzio,  che  dalle  macerie 
accumulate  sotto  la  conca  d'una  grande  abside  sotterranea,  rico- 
struita in  .età  posteriore  a  Damaso  ed  a  Prudenzio ,  è  stato 
tratto  un  frammento  di  epigramma  storico  in  lettere  rozza- 
mente imitanti  le  damasiane  ;  quali  furono  in  uso  nel  secolo 
sesto,  massime  nei  restauri  del  papa  Vigilio  dopo  i  guasti  dei 
Goti  negli  assedii  di  Vitige  e  di  Totila  2.  In  fatti  nel  marmo 

*  Gcschicht'ì  d.  Stadi  Rom  III  P.  I  p.  515. 
:  V.  Bull.  1880  p.  38-41. 
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rimangono  le  vestigia  del  penultimo  distico,  che  nelle  lettere 

SED  MEL       chiamano  le  forinole  MELius  nume  ista  resur- 

gurxt  ',  MELius  reparato  fulget  honore  2,  suggerite  appunto 
dagli  epigrammi  già  noti  dei  restauri  ai  santuari  de'  martiri 
devastati  dai  barbari.  Dell'  ultimo  distico  poi  è  facile  il  supple- 
mento così: 

pi  AESVLE  VIGILIO  SVMPfot  pietate  labore 

PRAESBYTERI  ANDREAE^  CVNcfa  novata  vides  8 

Le  storiche  cripte  adunque  del  cimitero  d'Ippolito  furono  risto- 
rate e  rinnovate  nel  pontificato  di  Vigilio,  dopo  i  gravi  danni 
della  gotica  guerra.  La  pittura  ritraente  il  martirio  del  santo, 
quivi  veduta  e  descritta  da  Prudenzio,  è  forse  perita:  forse 
dalle  nuove  opere  fu  coperta  o  queste  furono  a  quella  sostituite 
nel  secolo  sesto. 

Nel  Bullettino  del  passato  anno  p.  38  ho  accennato,  che 
nel  pavimento  dei  ss.  Quattro  Coronati  si  veggono  alcuni  pezzi 
d'una  mutila  epigrafe  del  secolo  sesto,  posta  a  memoria  delle 
barbariche  violenze  nelle  cripte  dei  martiri.  Ora  ravviso  in 
quei  pezzi  reliquie  dei  primi  distici  propriamente  dell'epigram- 
ma del  prete  Andrea  e  della  memoria  dei  lavori  da  lui  fatti 
pr  aesule  Vigilio;  del  quale  epigramma  la  fine  comincia  ad  es- 
serci restituita  dalle  rovine  della  cripta  d' Ippolito.  Come  e 
quando  quei  pezzi  di  marmo  sieno  venuti  alla  chiesa  predetta, 
è  facile  congetturarlo.  Il  cardinale  Carillo  ristorò  la  chiesa  e 
l'annesso  palazzo  al  tempo  di  Martino  V;  ed  era  arciprete  late- 
ranense.  Egli  si  valse  dei  marmi  avanzati  al  pavimento  della 

'  V.  Grut.  11161  6. 
"-  Grut.  1170,  13. 

3  Le  lettere  TEE,  ND  sono  legate  in  nesso:  della  paleografia  si  avrà 
nozione  esatta  per  il  fac-simile,  che  pubblicherò  nel  promesso  discorso  sulle 
escavazioni  nel  cimitero  di  Ippolito. 
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l>asilica.  Così,  mentre  da  un  lato  si  moltiplicano  gli  indizi  dell'am- 
pia e  deploranda  dispersione  dei  monumenti  di  quella  cripta 
insignissima ,  dall'  altro  acquistiamo  certezza,  che  non  tutto  è 
disperso  e  perito.  Anzi  parte  delle  medesime  lapidi  avulse  ed 
asportate  nel  1425  giace  tuttora  sotto  le  rovine  del  primitivo 
santuario;  e  ci  apre  l'animo  a  ragionevole  speranza  di  nuove 
scoperte  e  di  lieto  successo.  Anche  i  marmi  del  pavimento  dei 
ss.  Quattro  Coronati  nel  prossimo  autunno  saranno  capovolti  ed 
esaminati;  e  contribuiranno  a  completare  le  epigrafi  storiche 
delle  cripte  sul  monticello  incontro  all'agro  Verano. 

L'elogio  damasiano  però  del  prete  Ippolito,  quale  lo  esi- 
bisce la  tavola  II,  è  tanto  intero  e  certificato ,  che  le  escavazioni 
potranno  confermarne  il  testo,  mettendone  in  luce  alcuna  altra 
parte  del  marmo  originale;  non  mai  contradirlo  nè  mutarne  il 
dettato.  M'accingo  adunque  ad  iniziarne  il  debito  confronto 
con  l'inno  di  Prudenzio;  almeno  nella  parte  più  sostanziale 
dei  postulati  della  critica  storica  e  delle  notizie  e  controversie 
epilogate  nel  capo  primo  di  questo  discorso. 

§  IV. 

Confronto  critico  tra  l'inno  di  Prudenzio  e  il  carme  di  Damaso. 

La  relazione  tra  il  carme  di  Damaso  e  l'inno  di  Prudenzio 
è  evidente  ;  nè  abbisogna  di  prove.  Non  tutto  però  il  contenuto 
nell'inno  è  accennato  dal  carme,  e  indi  può  essere  stato  sug- 
gerito ali1  amplificazione  del  poeta.  Damaso  non  fa  motto  di 
Porto  nè  d'Ostia  ;  non  dello  strano  supplizio  e  della  morte  cru- 
dele sofferta  da  Ippolito:  questi  dati  negativi  sono  di  grande 
momento  nella  critica  delle  questioni ,  ippolitèe.  Per  l'ultimo 
punto  Prudenzio  cita  la  pittura  sul  sep'olcroi  del  santo  :  rispetto 
al  primo,  non  sappiamo  da  chi  penda;  se  dal1  titolo  primitivo 
del  sepolcro,  o  dalla  fama  e  viva  voce  del  popolo,  o  dagli'  atti 
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de'  martiri  ad  ostia  Tiberina.  Finché  la  cripta  non  sarà  stata 
tutta  esplorata,  stimo  prematuro  il  giudizio  preciso  intorno  alle 
fonti  della  parte  dell'  inno  prudenziano ,  che  non  è  esposizione 
più  o  meno  poetica  del  succinto  elogio  scritto  da  Damaso.  Mi 
attengo  oggi  adunque  a  questo  solo;  ed  a  ciò  che  dice,  senza 
discutere  ciò  che  Damaso  tace. 

Il  pontefice  comincia  l'elogio  del  prete  e  martire  Ippolito 
scrivendo  : 

Hippolytus  fertur,  premerent  cum  iussa  tyranni, 
Presbyter  in  sc(h)isrna  semper  mansisse  Novatì. 

Prudenzio  è  più  franco  ed  affermativo  :  sopprime  il  fertur.  Egli 
attenua  l'in  schisma  semper  mansisse  e  scrive  :  schisma  Nevati 
presbyter  attigerat.  Ma  questo  è  mero  eufemismo:  imperocché 
dipinge  poi  Ippolito  come  publico  eretico  dommatizzante.  Il 
diffuso  racconto  della  conversione  di  lui  alla  fede  cattolica  nel- 
l'inno procede,  punto  per  punto,  di  pari  passo  col  laconico  elo- 
gio damasiano.  Eccone  il  mutuo  confronto. 

PRUDENZIO  DAMASO 

Cum  iam  cesano  vietar  rapcretur  ab  hoste  Tempore  quo  gladius  seeuit  pia  viscera  matris 

Exultante  anima  carnis  ad  exitium  Devotus  Christo  peteret  cum  regna  piorum 

Plcbis  amore  suae  multis  comitantibus  ibat 

Consultus  quaenam  secta  foret  melior  Quaesisset  populus  ubinam  procedere  posset 

Respondet:  Fugite  o  miseri  esecranda  Novati 

Schismata,  catholicis  reddite  vos  populis.  Catholicam  dixissefidem  sequerentur  ut  omnes. 

Prudenzio  lungamente  svolge  il  discorso  d'Ippolito  in  rispo- 
sta al  quesito:  quaenam  seda  foret  melior.  La  forinola  dama- 
siana:  ubinam  {populus)  procedere  posset ,  significa  precisa- 
mente quale  chiesa  e  comunione  fosse  da  seguire.  Procedere, 
processio  erano  vocaboli  di  solenne  uso  ecclesiastico  e  liturgico, 
e  valevano  convenire  alla  sacra  sinassi  e  comunicare  ai  divini 
misteri;  ciò  che  in  linguaggio  canonico  oggi  si  dice  comuni- 
care in  sacris  o  in  divinis.  Così  i  preti  romani  Faustino  e  Mar- 
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Cellino  contemporanei  di  Damaso,  parlando  degli  scismi  di  Felice 
e  di  Ursino  contro  Liberio  e  Damaso,  scrissero:  populus  (roma- 
nus)  se  a  (Felicis)  processione  suspendit  —  presbyteri....  cum 
plebe  sancta,  quae  Liberio  fiderà  servaveral  in  exilio  consti- 
tuto,  coeperunt  in  basilica  Juli  procedere  —  romana  plebs, 
quae  (Darnasum)  nolebat  procedere  '.  A  siffatta  domanda  e  que- 
sito quadra  esattamente  la  risposta:  catholicam  fìdem  seque- 
rentur  ut  omnes.  Prudenzio  conchiude,  che  divenne  dux  recti, 
erroris  qui  prius  auctor  erat.  E  Damaso:  Sic  noster  meruit 
confessus  martyr  ut  esset:  senza  cenno  veruno  circa  il  modo 
del  martirio.  La  parte  dell'  inno  fin  qui  paragonata  col  carme 
di  Damaso  va  dal  v.  19  al  38.  Poi  viene  la  descrizione  del 
giudizio,  della  condanna  e  dell'  atroce  supplizio  ad  ostia  Tibe- 
rina, e  della  sepoltura  in  Roma.  Di  tutto  ciò  Damaso  tace:  e 
l'odierna  scoperta  ci  insegna  quanto  probabile  fosse  la  sentenza 
del  Baronio,  avere  Prudenzio  confuso  in  uno  le  memorie  di 
Ippoliti  diversi;  come  in  un  altro  inno  fece  del  celebre  Cipriano 
di  Cartagine  e  dell'omonimo  martire  di  Antiochia. 

Damaso  termina  colla  singolare  avvertenza:  Haec  audita 
refert  Damasus ,  probat  omnia  Christus.  Cotesta  chiusa  confron- 
tata col  fertur  nel  principio  del  carme  merita  speciale  attenzione 
e  commento.  Già  ho  detto,  che  il  frasario  damasiano  è  povero; 
e  pecca  di  ripetizioni  delle  medesime  formole  e  di  interi  emisti- 
chi. Il  verso  ultimo  dell'elogio  d'Ippolito  è  proprio  di  questo 
solo  carme,  e  suggello  caratteristico  delle  notizie  in  esso  accen- 
nate. Damaso  ebbe  costume  di  adoperare  una  gradazione  accu- 
rata ed  attenta  di  formole,  indicanti  la  certezza  o  le  fonti  di- 
verse delle  notizie  da  lui  in  laconico  modo  per  cenni  registrate 
negli  elogi  epigrafici.  D'ordinario  afferma  e  narra  semplice- 
mente ,  come  di  cose  conte  ed  incontroverse ,  sia  per  gli  atti 
scritti,  sia  per  pubblica  notorietà.  Così  avviene  (e  nel  caso  pre- 

'  Faustini  et  Marcellini,  Libellus  precum  ad  Imppp.  etc.  praef.  (Migne, 
Pulrol.  Lai.  XIII  p.  82). 
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sente  giova  notarlo)  nei  carmi  relativi  ai  martiri  del  258  ;  a 
Sisto  II,  ai  suoi  compagni  e  ministri  dell'altare,  ali1  arcidiacono 
Lorenzo  Anzi  dei  diaconi  Felicissimo  e  Agapito  ,  immolati 
con  Sisto  II,  Damaso  dice:  unica  in  his  gaudet  romanae  glo- 
ria plebis  !;  tanto  vivo  nella  memoria  del  popolo  era  il  glo- 
rioso eroismo  dei  campioni  della  fede  in  quei  sanguinosi  giorni 
della  chiesa  romana.  Sovente  alla  pura  e  semplice  affermazione 
aggiunge  un'  apostrofe  esortatoria  al  lettore  ed  ai  fedeli ,  per- 
chè non  ignorino  o  non  dimentichino  le  nobili  memorie  ,  che 
egli  eternava  sul  marmo  :  cognosce ,  meritum  cognosce,  co- 
gnoscere  debes ,  cognoscite  fratres ,  discite.  Talvolta  sembra 
domandare  fede  alle  sue  parole  ;  come  nell'  elogio  dei  martiri 
Nereo  ed  Achilleo:  discite  per  Damasum  possit  quid  gloria 
Christi  3  :  ed  in  quello  di  Eutichio  :  expressit  Damasus  meri- 
tum, venerare  sepulcrum  \  Ma  nell'elogio  dei  martiri  Pietro 
e  Marcellino,  uccisi  poco  prima  che  Damaso  nascesse  :  percussor 
retulit  Damaso  mihi  curri  puer  essem  c.  Queste  parole  indicano 
il  tempo,  non  del  martirio,  ma  della  relazione  fattane  al  fan- 
ciullo Damaso  dal  percussore:  di  ciò  tratteremo  poi.  Nell'epi- 
tafio  di  Marcello  papa,  morto  quando  Damaso  era  settenne,  egli 
scrisse  espressamente  parlare  di  fatti  da  lui  medesimo  certifi- 
cati: haec  breviter  voluit  Damasus  comperla  referre,  Marcelli 
ut  populus  meritum  cognoscere  possit  °.  In  quello  di  Marco 
papa,  morto  quando  Damaso  era  più  che  ventenne,  invoca  la 
testimonianza  di  tutti  i  suoi  coetanei  :  . . . .  vita  fuit  Marci, 
quam  novimus  omnes  \  Viceversa  d'un  martire  greco,  di  nome 

'  V.  Roma  sott.  T.  II  pag.  84  e  seg.;  Mai,  Script,  vel.  T.  V  p.  377.  4; 
Damasi,  Carni.  XXXVII  ed.  Sarazani;  XIV  ed.  Merenda. 
3  Mai,  1.  c. 

"  V.  Bull.  1874  p.  20. 

. 4  Damasi  Carm.  XXXI  Sarazani  ;  XVII  Merenda. 
s  Carm.  XII  Saraz.;  XXIII  Merenda. 
e  Carm.  XXVI  Saraz.;  XI  Merenda. 
'  Carm.  XXXIV  Saraz.;  XIII  Merenda. 
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e  tempo  a  noi  ignoti,  scrisse:  fama  referì,  '.  Della  verginella 
Agnese:  fama  refert  sanctos  dudum  retulisse  parentes  \  Le 
quali  parole  a  molti  sono  sembrate  indicare  età  lontana  e  per- 
secuzione almeno  anteriore  all'ultima  di  Diocleziano:  la  serie 
delle  foratole  damasiane,  che  ora  vengo  esponendo ,  conferma 
sì  ragionevole  sentenza.  Finalmente  d' Ippolito  e  della  sua  storia 
Damaso  non  solo  dice  fertur  ;  ma  nella  chiusa  dell'  epigramma 
con  singolare  modo  ed  esempio  protesta:  haec  audita  refert 
Darnasus,  probat  omnia  Christus.  Quale  sarà  il  preciso  signi- 
ficato di  sì  grave  e  studiata  protestazione  ;  quale  il  suo  valore 
storico  e  critico  ? 

Il  papa  Vigilio  affermò,  che  i  carmi  del  papa  Damaso 
erano  testimoni  solenni  e  giuridici  dei  martiri  probali  da  lui: 
{martyres)  Darnasus  sibi  papa  probatos  Affìxo  monuit  Carmine 
jure  coli  3.  La  moneta  di  giusto  peso  e  valore  si  diceva  pro- 
bata  ;  probatus  il  milite  esaminato  e  giudicato  atto  alle  armi  \ 
Nel  medesimo  senso  di  esame  e  giudizio  quel  vocabolo  fu  ap- 
plicato ai  martiri  di  culto  solennemente  approvato  (vindicati). 
Damaso  non  pone  in  dubbio  la  legittimità  del  culto  di  Ippo- 
lito, anzi  la  afferma:  sic  noster  meruit  confessus  martyr  ut 
esset.  Ma  il  giudizio  intorno  ai  fatti,  che  si  narravano  (audita), 
circa  l'adesione  d'Ippolito  allo  scisma  di  Novato  (Hippolytus 
fertur  in  schisma  semper  mansisse  Novali),  Damaso  rimette 
al  tribunale  di  Cristo  :  probat  omnia  Christus.  Alcuna  cosa  adun- 
que o  egli  stimava  non  bene  chiarita,  o  non  voleva  in  proprio 
nome  affermare  e  giudicare,  intorno  a  quanto  si  diceva  (ferebalur) 
e  si  udiva  narrare  (audita)  d'Ippolito.  Qui  domando  in  primo 
luogo,  se  l'esitanza  di  Damaso  possa  e  debba  essere  estesa  eziandio 

'  Carni.  XXXII  Saraz.;  XXII  Merenda. 
"  Garin.  II  Saraz.;  XXIX  Merenda. 

'  V.  Bull.  1876  p.  125  (Grut.  1171,  4;  Roma  sutt.  T.  I  p.  217,  218). 
1  V.  Cuq  nella  Bibl.  des  ccoles  francaisas  de  Rome  et  d'Athènes  T.  XXI 
p.  13,  30,  39. 
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al  mero  fatto  e  punto  cronologico  :  che  Ippolito  sia  stato  contem- 
poraneo di  Novato  ;  ed  abbia  sofferto  il  martirio,  quando  quello 
scisma  lacerava  l'unità  e  turbava  i  fedeli  della  chiesa  romana. 

Naturalmente  coloro,  che  sostengono  Ippolito  essere  l'au- 
tore dei  Pilosofumeni  e  delle  invettive  contro  Callisto,  vorranno 
trarre  il  nuovo  carme  alla  loro  sentenza.  Essi  diranno,  savia- 
mente avere  dubitato  Damaso  dei  fatti,  quali  si  riferivano: 
perchè  non  ai  tempi  dell'  eresia  di  Novato  e  dello  scisma 
novaziano  contro  Cornelio,  ma  a  quelli  dell'  eresia  di  Noeto  e 
dell'opposizione  a  Callisto  dobbiamo  riferire  il  periodo  sedi- 
zioso o  scismatico  della  vita  d'Ippolito;  ed  al  tempo  di  Poli- 
ziano la  riconciliazione  di  lui  con  la  chiesa.  Questa  interpre- 
tazione avrebbe  per  unica  base  il  libro  dei  Pilosofumeni,  come 
opera  certa  d' Ippolito.  A  siffatta  certezza  io  non  presto  fede, 
per  la  ragione  che  sopra  ho  accennato:  e  parmi  che  la  buona 
critica  richiegga  un  esame  del  nuovo  carme  indipendente  da 
opinioni  preconcette  ed  estranee  al  suo  testo.  Ciò  posto,  io  ra- 
giono così.  Damaso  morì  nel  384  prope  octogenarius  ':  egli 
era  adunque  nato  circa  il  305.  I  fatti,  ai  quali  Damaso  allude, 
sono  da  lui  medesimo  chiaramente  distinti  in  due  tempi  :  schisma 
Novati ,  premerent  cum  iussa  tyranni,  e  poi:  tempore  quo 
gladius  secuìt  pia  viscera  matris,  devolus  Chris to  (Hippolytus) 
pelerei  cum  regna  piorum.  Il  primo  è  il  periodo  dello  scisma 
cominciato  in  Koma  nel  251,  quando  gli  editti  di  Decio  (iussa 
tyranni)  continuavano  ad  essere  in  vigore  nell'impero.  Morto 
Decio,  la  chiesa  ebbe  breve  tregua:  la  sopita  persecuzione  si 
ridestò  sotto  Gallo;  ma  i  Novaziani  non  ne  furono  tocchi.  E 
se  il  martirio  e  la  ritrattazione  d' Ippolito  fossero  avvenuti 
in  questi  anni ,  ce  ne  informerebbero  le  lettere  di  Cipriano 
e  di  Cornelio,  che  dei  preti  e  confessori  sedotti  da  Novaziano 
e  tornati  alla  chiesa  danno  minuto  ragguaglio.  Nel  257  arse 

'  Hitron.  De  viriti  illuslr.  c.  103. 
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la  nuova  generale  persecuzione  ordinata  da  Valeriano  :  che  nel 
seguente  anno  258  die'  gloriosa  morte  in  Cartagine  a  Cipriano, 
in  Koma  a  Sisto  II  con  i  suoi  compagni  ed  a  Lorenzo  arcidia- 
cono. A  questa  dee  alludere  il  secondo  tempo  indicato  nel 
verso  :  tempore  quo  gladius  secuit  pia  viscera  matris.  Al  quale 
proposito  oggi  panni  notabile,  che  si  vengano  moltiplicando  gli 
esempi  anche  lungi  da  Koma,  in  Francia  e  sul  Reno,  delle 
immagini  di  Sisto  e  di  Ippolito  insieme  unite,  in  opere  d'arte 
dei  tempi  in  circa  di  Damaso  o  poco  posteriori  '.  E  nel  sar- 
cofago di  Apt  T  Ippolito,  che  con  Sisto  addita  il  Cristo  effigiato 
nel  mezzo,  sembra  il  dottore;  stringendo  con  la  mano  un  vo- 
lume, ed  un  fascio  avendone  ai  piedi  \  I  fatti  adunque,  che 
Damaso  assegna  al  periodo  251-58,  distarono  dalla  nascita  di 
lui  meno  di  cinquanta  anni. 

Damaso  non  divenne  cristiano  in  adulta  età  :  nacque  e 
crebbe  nel  seno  della  chiesa  romana  ;  al  cui  clero  ascritto 
dalla  puerizia  fu  addetto  agli  archivi.  Lo  imparo  dalla  vera 
lezione  del  carme,  fino  ad  ora  interpretato  dei  gradi  eccle- 
siastici del  padre  di  lui,  che  comincia:  Hinc  puer  caceplor, 
lector ,  levita ,  sacerdos  \  Questo  verso  posto  a  confronto  col 
primo  dell'  elogio  dei  martiri  Pietro  e  Marcellino:  Percussor 
retulit,  Damaso  miài  cum  puer  essem,  dà  e  riceve  luce.  Negli 
atti  del  martirio  di  quei  santi  è  scritto ,  che  Damaso  era  let- 
tore, quando  dal  carnefice  s' informò  dei  particolari  della  loro 
morte:  ed  Eginardo,  nella  prefazione  a  quei  médesimi  atti  da 

'  V.  Bull.  1866  pag.  35  e  seg.;  1880  p.  99. 

'  Bull.  1866,  1.  c.  Quivi  opinai,  che  dalla  riunione  delle  immagini  di 
Sisto  II  e  d'Ippolito  non  si  potesse  argomentare  alcuna  notizia  o  faina  di 
loro  contemporaneità.  Oggi  però,  vedendo  moltiplicarsi  gli  esempi  di  quella 
coppia,  ed  esaminando  il  nuovo  carme  di  Damaso,  parmi  dover  inclinare  ad 
altra  sentenza. 

"  Damasi,  Carni.  XVIII  ed.  Saraz.  ;  XXV  Merenda:  cf.  Couret,  De  s. 
Damasi  carni.  Paris  1869  p.  10  e  segg.  La  vera  lezione  ci  è  data  dal  codice 
di  Verdun. 
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lui  posti  in  versi,  scrisse:  gesta  didicissc  Damasum  cum  aetale 
puerili  sub  magistro  ministrarci....  romana  lector  in  ecclesia  '. 
Damaso  adunque  nella  puerizia ,  cioè  nel  pontificato  di  Silve- 
stro, fa  exceplor  (stenografo ,  notarius)  ;  ed  in  pari  tempo  o 
poco  dipoi  lettore  della  chiesa  romana.  Dal  carme  sopra  citato, 
ridotto  ad  esatta  lezione  ed  interpretazione,  raccolgo ,  che  in 
siffatti  gradi  egli  servì  nell1  archivio.  Dalla  tenera  età  co- 
minciò ad  indagare,  per  ragione  di  ufficio  o  di  sua  devozione, 
le  notizie  dei  martiri  :  la  scuola  ,  il  ministero,  il  ceto,  in  che 
egli  era  educato,  non  potevano  essere  all'uopo  più  opportuni. 
Dei  fatti  in  specie  dello  scisma  novaziano  e  della  persecuzione 
di  Valeriano  testimoni  contemporanei  ed  oculari  allora  vivevano. 
I  pueri  exceptores,  i  lettori,  tutti  gli  adolescenti  della  chiesa 
romana  nel  258  erano  in  circa  settuagenari,  quando  Damaso 
alla  sua  volta  divenne  pucr  exceplor  verso  il  315.  In  fine  la 
generazione,  che  con  Damaso  in  Roma  crebbe  e  convisse,  era 
nata  da  quella,  che  aveva  o  veduto  le  origini  dello  scisma  pre- 
detto, o  conversato  con  gli  attori  e  spettatori  della  prima  ele- 
zione d'un  antipapa.  Costoro  erano  stati  quel  popolo  medesimo, 
che  aveva  interrogato  Ippolito  tratto  al  martino,  ubinam  proce- 
dere possei;  e  ne  ripetè  e  trasmise  la  risposta  :  calholicam  fidem 
sequerenlur  ut  omncs. 

Lo  scisma  novaziano  non  fu  un  episodio  di  poca  importanza, 
non  una  contesa  teologica  speculativa:  fu  separazione  violenta 
ed  eresia  di  grave  pratica  conseguenza,  che  scosse  le  intime 
fibre  del  popolo  cristiano,  La  setta  indi  nata  durò  all'  età  di 
Damaso,  e  gli  sopravvisse.  Che  in  siffatte  condizioni  di  vicinanza 
di  anni  e  di  notorietà  ed  importanza  di  avvenimenti,  il  clero 
ed  il  popolo  cristiano  di  Roma,  contemporaneo  di  Damaso,  abbia- 
no potuto  nel  corso  della  vita  di  lui  dimenticare  sì  vive  remi- 
niscenze; confondere  Callisto  con  Cornelio,  Ippolito  esule  socio 

'  Ada  metrica  ss.  MarceHini  et  Petri  (Act.  ss.  Jan.  T.  I  p.  116). 
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di  Poliziano  nell'impero  di  Massimino  (al  quale  seguì  lunga 
pace  nel  pontificato  di  Fabiano)  con  i  confessori  ed  i  martiri 
dei  tremendi  editti  di  Decio  e  di  Valeriano,  quando  morirono 
per  la  fede  Fabiano,  Cornelio,  Sisto  II,  i  suoi  diaconi  romanae 
gloria  plebis;  le  contese,  che  poco  o  niun  eco  ebbero,  rivelateci 
dopo  tanti  secoli  dal  libro  dei  Filosofumeni,  col  grande  e  diu- 
turno e  sempre  famoso  scisma  novaziano;  tutto  ciò  non  solo  è 
inverisimile,  ma  più  vi  penso  più  mi  appare  assurdo.  Per  fare 
praticamente  intendere  l'irragionevolezza  di  siffatta  ipotesi,  forse 
sarà  opportuna  l'interrogazione  seguente.  Potremmo  noi  oggi, 
anche  astrazione  fatta  dalle  notizie  lette  nelle  pubbliche  stampe, 
confondere  in  Roma,  nelle  reminiscenze  dei  fatti  narratici  le 
mille  volte  dai  genitori  e  dai  vecchi  tuttora  viventi,  Pio  VII, 
i  suoi  eminenti  ministri,  le  loro  vicende  durante  il  periodo 
napoleonico,  col  pontificato  di  Pio  VI  prima  della  grande  rivo- 
luzione francese  e  poi  nell'èra  repubblicana?  Il  caso  è  simile: 
ma  la  novità  dello  scisma  novaziano  e  le  differenze  dello  stato 
della  chiesa  nel  tempo  di  Cornelio  e  in  quello  di  Callisto 
furono  più  spiccate  e  distinte  da  lungo  intervallo  di  pace, 
che  non  nei  successivi  pontificati  dei  due  Pii.  In  somma,  a  mio 
avviso,  Damaso  non  potè  ignorare  nè  dubitare  se  Ippolito  visse 
veramente  o  no  al  tempo  di  Novato  e  di  Novaziano  e  delle 
due  persecuzioni,  nel  carme  chiaramente  accennate,  ui  Decio  e 
di  Valenano. 

Risposto  così  al  primo  quesito  ,  indi  nasce  spontaneamente 
il  secondo:  quale  adunque  sia  stato  l'obbietto  del  dubbio,  ov- 
vero il  motivo  dell'  esitazione  di  Damaso  nel  carme  in  onore 
del  martire  Ippolito.  Il  punto  è  assai  oscuro  e  oggi  dirò  in 
breve  l'opinione  mia:  riserbandomi  di  maturarla  e  meglio  pon- 
derarla, dopo  compiuta  la  scoperta  della  cripta.  La  quale  altri 
elementi  può  restituirci  del  complicato  problema;  massime  circa 
l'unicità  o  la  duplicità  dell'Ippolito  sepolto  nella  via  Tibur- 
tina.  Che  il  popolo  cristiano,  cioè  un  numeroso  gruppo  di  suoi 


1)1  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


51 


rappresentanti,  abbia  interrogato  Ippolito  poco  prima  del  mar- 
tirio circa  lo  scisma,  e  ne  abbia  ripetuto  la  risposta  agli  assenti 
e  tramandatala  ai  posteri,  era  un  fatto  di  indole  tanto  pubblica 
e  grave  e  quasi  recente  ai  tempi  di  Damaso,  che  non  poteva 
essere  incerto  nè  per  spirito  di  parte  falsificato.  I  Novaziani, 
in  Roma  molti  e  tenaci,  avevano  sommo  interesse  di  negarlo: 
ed  avrebbero  a  sè  rivendicato  un  martire  sì  illustre,  se  alcun 
dritto  o  pretesto  potevano  vantarne.  Dai  padri  del  secolo  quarto 
e  dei  seguenti,  che  scrissero  contro  i  Novaziani,  e  dai  docu- 
menti della  storia  circa  le  cose  loro,  sappiamo  che  essi  falsa- 
mente pretendevano  Novaziano,  autore  dello  scisma,  essere  morto 
per  la  fede:  e  che  in  Eoma  furarono  il  corpo  di  Silano,  uno 
dei  famosi  sette  figliuoli  di  s  Felicita,  per  avere  le  reliquie 
d'un  vero  martire  nel  loro  cimitero.  Che  abbiano  preteso  alcun 
dritto  sopra  Ippolito,  niuno  lo  dice,  nè  in  qualsivoglia  modo  lo 
accenna.  E  poiché  la  fama  ed  il  culto  dell'Ippolito  o  d'uno  degli 
Ippoliti  sepolti  via  Tiburtina,  fino  dal  secolo  quarto  e  quinto, 
furono  tanto  grandi  in  tutto  l'Occidente,  che  se  ne  moltiplicano 
sotto  i  nostri  occhi  i  monumenti  e  le  prove  nei  calendari,  libri 
liturgici  e  nelle  opere  d'arte  dell'Italia,  delle  Gallie,  della  Spa- 
gna, dell'Africa,  quel  silenzio,  benché  argomento  negativo,  è 
d'alto  valore.  Del  rimanente  la  deposizione  ed  il  culto  solenne 
d'Ippolito  in  un  cimitero  della  chiesa  cattolica  di  Roma,  mentre 
i  Novaziani  avevano  quivi  i  loro  proprii  cimiteri  e  molti  luoghi 
di  sacre  adunanze,  bastano  a  certificarci  in  quale  comunione 
egli  morì.  La  ritrattazione  e  la  spontanea  o  richiesta  esplicita 
condanna  dello  scisma  novaziano  per  parte  dei  confessori  e  dei 
martiri  della  fede  in  Roma  nel  252  e  nei  prossimi  anni  seguenti 
sono  fatti  sì  certi  e  di  esempio  sì  conforme  a  quanto  Damaso 
accenna  d'Ippolito,  che  nulla  in  cotesta  narrazione  dà  luogo  a 
sospetto.  Essa  ha  il  sincero  colore  del  tempo,  al  quale  si  rife- 
risce: ed  il  medesimo  suo  tenore  la  chiama  a  prendere  posto 
nel  predetto  periodo  storico  della  chiesa  romana. 
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Esclusa  la  possibilità  del  dubbio  circa  la  fine  cattolica  d'Ippo- 
lito, rimane  quello  circa  la  precedente  adesione  sua  allo  scisma: 

Uippolijlus  fertur  pwsbìjler  in  schisma  seiìiper  mansisse 

Novali.  I  documenti  contemporanei,  cioè  le  lettere  di  Cornelio  e 
di  Cipriano,  ci  insegnano  che  allo  scisma  suscitato  da  Novato 
ed  all'intrusione  di  Novaziano  da  principio  aderirono  in  Koma 
cinque  preti,  dei  quali  sono  taciuti  i  nomi;  ed  alquanti  confes- 
sori della  fede  chiusi  nel  carcere  ed  ifigaanati.  Questi  ultimi, 
ritrattato  pubblicamente  lo  scisma,  tornarono  alla  chiesa.  Ne 
conosciamo  i  singoli  nomi  e  le  circostanze  del  fatto:  nel  loro 
gruppo  non  v'è  punto  luogo  per  Ippolito.  Laonde  il  Tillemont 
e  gli  altri  critici,  che  prestavano  fede  all'  inno  di  Prudenzio, 
sospettavano  Ippolito  essere  uno  dei  cinque  preti  fautori  dello 
scisma;  i  cui  nomi  nè  Cornelio  nè  Cipriano  vollero  traman- 
darci '.  Uno  dei  tre  vescovi  rustici  e  inetti,  che  sorpresi  da- 
gli scismatici  ordinarono  Novaziano,  cum  lamcnlis  et  flctibus 
ad  ecclesiàm  rediil  pcccatum  suum  confitens  \  Egli  non  può 
essere  il  nostro  Ippolito,  che  nel  carme  damasiano  è  detto 
espressamente  prcsbyler.  In  somma ,  se  Ippolito  fu  prete  del 
clero  proprio  della  chiesa  romana ,  e  veramente  mansil  in 
schisma  Novali,  ritrattandolo  poi  nell'ora  del  martirio ,  egli  è 
uno  dei  cinque  anonimi  ricordati  da  Cornelio.  Che  se  non  fosse 
uno  di  cotesti  cinque  ,  dovremmo  credere  T  adesione  sua  allo 
scisma  non  essere  stata  palese,  ma  tentennante,  incerta;  e  dai 
più  autorevoli  contemporanei  dissimulata.  Anche  il  prete  Mosè, 
che  era  in  carcere  quando  nel  251  cominciò  lo  scisma,  prima  del 
suo  martirio  glorioso  nel  gennaio  252  protestò,  che  separava  al 
tutto  dalla  sua  comunione  Novaziano  ed  i  cinque  preti  a  lui 
aderenti 3:  nè  pertanto  è  chiaro,  se  e  quanto  da  principio  avesse 
tentennato  per  le  false  relazioni  e  gli  intrighi  di  Novato  e  dei 


1  Tillemont.  1.  c.  p.  442. 

'  Cornelii  Episl.  IX  (Coustant.  Epìst.  Rom.  poni.  p.  147). 
3  Euseb.  Hist.  acci.  VI,  43. 
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suoi.  La  interrogazione  adunque  del  popolo  e  la  risposta  e  prote- 
sta d'Ippolito,  non  esigono  di  stretta  necessità ,  che  egli  sia  stato 
veramente  fautore  deciso  e  pertinace  dello  scisma  novaziano. 
E  Damaso,  non  trovando  ricordato  Ippolito  tra  gli  scismatici 
negli  scritti  di  Cornelio  e  di  Cipriano,  e  la  notizia  del  fatto 
essendo  pervenuta  all'età  sua  da  relazioni  soltanto  verbali  dei 
contemporanei  e  dei  loro  figliuoli,  prescelse  la  formola  fertur, 
meno  vaga  del  fuma  re  feri,  da  lui  adoperata  in  altri  casi  di 
tradizione  orale  e  non  scritta.  Egli  disse  fama  rcfert  nella  narra- 
zione del  celeberrimo  martirio  di  Agnese,  riferita  dai  genitori 
di  lei,  e  che  egli  certo  non  voleva  porre  in  dubbio.  Ma  per 
maggiore  cautela,  trattandosi  dell'onore  del  martire,  qui  aggiunge: 
haec  audila  rcfert  Dani  asini,  probat  omnia  Christus.  Così  anche 
Cornelio,  dando  relazione  festosa  a  Cipriano  del  ritorno  alla  chiesa 
dei  confessori  e  della  loro  solenne  ritrattazione,  fatto  pubblico 
e  presente,  rispetto  ai  loro  atti  scismatici  scrisse:  omnia  autem 
remisimus  Deo  omni potenti ,  in  cuius  palesiate  sunt  omnia 
reservata  '.  Di  queste  parole  e  sensi  è  laconica  ripetizione  la 
sentenza  finale  di  Damaso:  probat  omnia  Christus. 


CONCLUSIONE 

Ho  trattato  l'ispido  e  faticoso  argomento  con  mano  studia- 
tamente leggera,  e  con  scarso  apparato  di  erudizione  e  di  cita- 
zioni; massime  circa  le  opinioni  dei  recenti  scrittori.  Tenere 
altro  modo  mi  sarebbe  stato  più  agevole:  ma  ho  voluto  sem- 
plificare al  possibile  l'arduo  e  complicato  problema,  e  circo- 
scriverlo principalmente  al  confronto  tra  Prudenzio  e  Damaso. 
Il  quale  discorso  ci  ha  dimostrato,  quale  precisamente  e  di 

*  V.  Cyprian.  Epist.  46. 
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quanto  storico  valore  sia  stata  la  fonte  delle  gravi  notizie  nel- 
l'inno di  Prudenzio  amplificate  dal  verso  19  al  38.  Kispetto  al 
seguito  del  medesimo  inno,  alle  sue  fonti  ed  autorità,  dobbiamo 
ancora  attendere,  prima  di  pronunciare  od  avventurarci  sia  a 
ripetere  le  vecchie  sia  a  fare  nuove  congetture.  Laonde  rimane 
sospeso  anche  il  capitale  quesito,  se  il  j)resbyter  del  carme  di 
Damaso  sia  il  dottore;  e  se  il  dottore  sia  stato  vescovo,  e  di 
quale  sede.  Ma  per  non  lasciare  i  lettori  in  troppo  noiosa  incer- 
tezza, nè  parere  soverchiamente  cauto  e  timoroso  di  dovermi 
poi  disdire,  accennerò  ciò  che  ora  mi  sembra  probabile  o  quasi 
certo  intorno  al  punto  proposto. 

La  statua  d'Ippolito  dottore  e  l'epigrafe  metrica  di  Damaso 
al  sepolcro  di  Ippolito  prete,  poste  l'una  e  l'altra  nel  medesimo 
luogo,  hanno  evidentemente  mutua  correlazione.  Si  è  tentato,  in 
molti  modi  ed  ipotesi,  di  togliere  valore  alla  statua  per  l'identità 
dell'Ippolito  dottore  col  martire  prete  sepolto  nella  via  Tibur- 
tina  '.  Dopo  compiute  le  escavazioni,  che  ci  possono  rendere 
alcun  frammento  della  parte  mancante  dell'insigne  simulacro  e 
delle  sue  epigrafi  greche,  ne  ragionerò  di  proposito.  Intanto 
è  chiaro,  ovvia  e  sempre  più  verisimile  essere  l'argomentazione 
che  dall'  identità  di  luogo  dei  due  monumenti  ad  onore  d'Ippo- 
lito deduce  l'identità  della  persona  in  essi  onorata.  Nè  male 
convengono  le  ragioni  dei  tempi.  Il  carme  assegna  gli  ultimi 
fatti  e  la  morte  d'Ippolito  al  periodo  251-58:  il  dottore,  discepolo 
d'Ireneo,  fiorì  nella  prima  metà  del  secolo  III;  la  sua  vita  potè 
durare  fino  agli  anni  predetti  \  Nel  235-  un  Ippolito  prete  fu 
rilegato  col  papa  Ponziano  in  Sardegna:  ed  è  stimato  il  dottore. 
Il  corpo  di  Ponziano  ebbe  straordinario  onore  di  solenne  trasfe- 
rimento a  Roma  per  navim  dal  papa  Fabiano:  di  quello  d'Ippolito 

'  V.  Torq.  Armellini,  De  prisca  vefvlatione  haereseon  etc.  c.  XI  e  segg. 

1  II  Lipsius  (Zur  QuellenkriCik  des  Gnoslìcismvs  p.  40  e  seg.)  anticipa 
di  circa  trenta  anni  la  cronologia  della  vita  di  Ippolito:  ma  si  vegga  ciò  che 
ha  scritto  poi  l'Harnach,  Zeilschr.  fiìr  hist.  Theol.  1874  p.  195  e  seg. 
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niuna  menzione.  Una  sì  onorata  traslazione  non  sarebbe  caduta 
in  obblio:  nè  Damaso  l'avrebbe  forse  taciuta.  Adunque  il  prete 
rilegato  nel  235,  se  è  quello  medesimo  della  via  Tiburtina, 
sopravvisse  a  Ponziano;  e  probabilmente  accompagnò  vivo  a 
Roma  il  corpo  del  papa  defonto.  Vero  è,  cbe  la  deposizione  di 
Ponziano  e  di  Ippolito  erano  celebrate  nel  medesimo  giorno:  ma 
questo  non  è  fondamento  bastante  per  costruirvi  sopra  la  sup- 
posta traslazione  d'ambedue,  della  quale  nè  storia,  nè  leggende 
nè  il  novello  carme  di  Damaso  fanno  motto.  Maggiore  difficoltà 
crea  il  titolo  presbyter  dato  ad  Ippolito  da  Damaso;  mentre  il 
dottore  fu  comunemente  detto  e  creduto  vescovo.  Primo  però 
ed,  a  mio  avviso,  unico  testimone  dell'episcopato  del  dottore  è 
Eusebio;  che  confessa  non  averne  potuto  sapere  la*  sede.  Giro- 
lamo ripete  le  parole  di  Eusebio:  i  Bizantini  facilmente  confusero 
l' Ippolito  dottore  con  quello,  che  una  antica  recensione  degli 
atti  di  s.  Aurea  dice  vescovo  di  Porto  e  fu  quivi  sepolto:  sopra 
abbiamo  veduto  come  il  Porto  di  Roma  si  mutò  in  Roma.  In 
somma  io  stimo  identici  il  prete  martire  ed  il  dottore.  Ma 
distrigare  con  precisione  e  critica  certezza  la  matassa  delle 
confusioni  fatte  dagli  antichi,  ed  in  specie  da  Prudenzio,  tra 
due  o  più  Ippoliti  diversi  parmi  oggi  impresa  prematura,  e 
spero  sarà  agevolata  dalle  prossime  escavazioni  e  scoperte. 
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IL  CUBICOLO  DI  AMPLIATO 

NEL  CIMITERO  DI  DOMIT1LLA' 


Nel  Bullettino  del  passato  anno  p.  170,  171  ho  annunciato 
l'insigne  scoperta  dell'antichissimo  cubicolo  di  Ampliato  nel 
cimitero  di  Domitilla;  e  proposto  il  quesito,  se  costui  ed  il  suo 
sepolcro  di  famiglia  possano  avere  alcuna  attinenza  coll'omonimo 
carissimo  all'apostolo  Paolo,  ricordato  nelle  salutazioni  dell'  epi- 
stola ai  Romani.  La  scoperta  avendo  commosso  gli  animi  ed 
attratto  l'attenzione  dei  cultori  dei  nostri  studii  e  delle  memorie 
apostoliche,  è  giusto  che  io  non  differisca  a  darne  migliore 
ragguaglio,  quanto  è  possibile  nello  odierno  stato  delle  escava- 
zioni. La  discussione  critica  però  dell'alto  quesito  dee  essere 
rimessa  ad  esami  e  ricerche  compiute  ;  ed  all'analisi  comples- 
siva di  tutta  la  necropoli  in  praedio  Flaviae  Domitillae  e  della 
sua  icnografia  nel  tomo  IV  della  Roma  sotterranea.  Intanto  ecco 
la  somma  dei  precipui  dati  positivi  fino  ad  oggi  raccolti. 

Il  cubicolo  di  Ampliato  giace  a  pie'  di  un'  ampia  scala 
tutta  sua  propria  ;  la  quale  dava  adito  direttamente  a  quella  stanza 
per  una  porta  sita  alla  destra  di  chi  discendeva,  appena  toccato 
il  piano  dell'ipogeo.  Questa  scala  è  tuttora  sepolta  in  macerie 
e  rovine:  la  Commissione  di  archeologia  sacra  ne  ha  ordinato 
lo  sterro  e  l'esplorazione.  Anche  prima  però  di  ulteriori  lavori 
è  già  evidente,  che  quel  descenso ,  il  cubicolo  di  Ampliato ,  al 
quale  in  origine  la  scala  fu  coordinata,  altri  cubicoli  scavati  poi 
alla  sinistra  di  fronte  al  più  antico  e  principale,  furono  soste- 
nuti da  nuove  murature  e  rinforzi  del  secolo  in  circa  quarto  ; 
come  nei  luoghi  più  importanti  e  frequentati  dei  suburbani  ci- 
miteri vediamo  usitato.  La  regione  della  necropoli,  che  ha  quel 
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cubicolo  e  quella  scala  nel  suo  punto  quasi  centrale ,.  non  è 
ancora  tutta  accessibile.  Molta  parte  però  ne  è  stata  teste  esplo- 
rata. Io  descriverò  prima  brevemente  il  cubicolo  di  Ampliato; 
poi  toccherò  in  modo  sommario  della  regione  adiacente  e  dei 
suoi  sepolcri  e  monumenti  ;  in  fine  raccoglierò  i  dati  fino  ad  oggi 
noti  ed  acquisiti  al  punto  di  vista  della  ricerca  dell'  età  appros- 
simativa di  quel  cubicolo. 

§  I. 

Descrizione  del  cubicolo  di  Ampliato  e  dei  suoi  dipinti. 

La  tavola  III,  IV  dà  la  scenografia  del  cubicolo  veduto  dalla 
porta:  esso  è  quadrilungo,  ed  in  origine  "non  ebbe  loculi,  ma 
solo  due  arcosoli  nella  parete  lunga  di  fronte  all'ingresso.  Di 
questi  medesimi  arcosoli  non  ho  certezza,  che  sieno  contempo- 
ranei della  primissima  origine  della  stanza  :  in  ogni  caso  questa 
mi  sembra  essere  stata  destinata  più  a  sarcofagi  disposti  lungo 
le  pareti,  che  ad  altro  rito  di  sepoltura,  come  nei  più  vetusti 
ipogei  nobili  della  chiesa  romana.  In  tempi  assai  posteriori  fu- 
rono aperti  loculi,  rompendo  l'antico  intonaco  dipinto,  nella  parete 
più  angusta  in  fondo  al  cubicolo,  nel  sottarco  e  nella  lunetta  del 
secondo  arcosolio,  in  una  breve  galleria  scavata  tagliando  l' an- 
golo destro  a  chi  guarda  nella  predetta  parete  di  fondo.  Opino, 
che  ciò  sia  avvenuto  circa  il  secolo  quarto. 

I  loculi  sono  aperti,  le  loro  epigrafi  perdute  od  incerte. 
Dico  perdute  od  incerte,  perchè  alcuni  frammenti  di  epitaffi  ci- 
miteriali del  secolo  terzo  o  quarto,  quivi  giacenti  tra  le  mace- 
rie, possono  a  quelle  nicchie  appartenere.  Dei  loro  antichi  segni 
però  ci  rimangono  due  monogrammi  ÌC  isolatamente  graffiti 
sulla  calce  fresca  dei  loculi  ;  uno  dentro  il  cubicolo  ,  uno 
nella  galleria.  Di  regola  ordinaria  cotesti  monogrammi  isolata- 
mente graffiti,  e  fuori  del  contesto  dell'epigrafe,  sono  indizio 
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d'età  costantiniana  o  posteriore:  e  poi  vedremo,  che  nei  se- 
polcri originarii  della  regione  adiacente  quel  monogramma  non 
apparisce  mai.  Concordano  con  questo  indizio  altri  dati,  che 
non  è  ora  tempo  di  minutamente  .  descrivere.  Di  fronte  al  cu- 
bicolo di  Ampliato,  alla  sinistra  di  chi  discendeva  per  la  scala, 
furono  incavati  tre  cubicoli  non  adorni  di  pitture;  di  tipo  ar- 
chitettonico assai  diverso  da  quello  del  primo;  con  arcosoli  e 
loculi  non  additizi,  ma  regolari  ed  originarii.  Quei  cubicoli  furono 
sorretti  da  archi  costruiti  a  rinforzo,  probabilmente  per  reggere 
la  spinta  della  volta  e  delle  mura  della  prossima  scala.  Questo 
complesso  di  fatti  dichiara  un  punto  essenziale,  concernente  il 
cubicolo  di  Ampliato  ed  i  suoi  affreschi. 

In  quel  cubicolo  e  nei  suoi  dipinti  è  manifesta  una  mo- 
dificazione di  età  assai  posteriore  all'origine.  L'arco,  che  sor- 
regge la  volta  tra  i  due  arcosoli,  non  è  primitivo  ;  ma  aggiunto 
e  addossato  alla  parete  coprendone  in  parte  e  guastandone  le 
vetuste  pitture:  la  decorazione  di  volute  vitinee,  che  ne  adorna 
tutte  le  facce,  è  d'altra  mano  ed  assai  diversa  da  quella  che 
dipinse  le  antiche  pareti.  La  volta  a  botte  è  dipinta  dalla  me- 
desima mano,  che  decorò  l'arco  di  rinforzo:  in  somma  l'into- 
naco primitivo  co'  suoi  affreschi  giunge  fino  alla  linea  di  cas- 
settoni, che  corona  la  prospettiva  architettonica  fantastica,  simile 
a  quelle,  che  sono  tanto  ovvie  e  numerose  in  Pompei. 

Sopra  quella  linea  le  volute  di  ramoscelli  e  la  decorazione 
vitinea  della  volta  sono  del  tempo  dei  rinforzi  e  del  restauro.  La 
mano,  che  eseguì  quelle  novelle  pitture,  è  trascurata:  lo  stile  però 
ed  il  partito  della  decorazione  non  è  greve  e  denso  come  nelle  simili 
viti  e  vendemmie  del  secolo  quarto  ;  ma  leggero,  largo,  elegante, 
quasi  direi  come  nella  bellissima  vite  del  celebre  ingresso  prin- 
cipale del  cimitero  di  Domitilla  Parmi  che  il  decoratore 
chiamato  a  rifare  la  volta  guastata  per  i  rinforzi  e  restauri, 


V.  Bull.  1865,  p.  42. 
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probabilmente  del  secolo  quarto,  abbia  imitato  il  tipo  e  il  disegno 
dell'affresco  originale. 

I  dipinti  delle  pareti  allora  corsero  rischio  di  scomparire, 
e  di  subire  la  sorte  di  quelli  della  volta.  Essi  furono  tutti  co- 
perti di  leggero  velo  biancastro,  sul  quale  il  novello  pittore 
cominciò  a  segnare  in  nero  linee  e  graticci  per  fare  una  nuova 
decorazione  a  suo  modo.  Ma  per  buona  ventura  desistè  dall'in- 
consulto proposito.  Io  ho  fatto  rappresentare  nella  tavola  III,  IV 
le  primitive  pitture  delle  pareti,  senza  l' ingombro  delle  linee 
nere  del  tentato  abbozzo  posteriore.  Chiara  ed  esatta  cognizione 
di  sì  preziosi  e  fino  ad  ora  unici  dipinti  cimiteriali  non  potrò 
darla  senza  accurate  tavole  cromolitografiche,  difficili  ad  ese- 
guire ,  essendo  velati  e  guasti  i  primitivi  colori.  Intanto  però 
lo  schizzo  scenografico,  che  oggi  divulgo,  basterà  a  soddisfare 
la  giusta  impazienza  degli  studiosi  ;  ed  a  far  loro  concepire  una 
prima  idea  del  tipo  iconografico  del  monumento. 

Esso  è  al  tutto  singolare  nei  cimiteri  cristiani  di  Roma,- 
per  quanto  fino  ad  oggi  conosciamo.  La  singolarità  è  nella  de- 
corazione architettonica  dello  stile  fantastico  comunissimo  in 
Pompei ,  del  quale  anche  le  poche  pitture  superstiti  in  Roma 
di  case  dell'età  imperiale  ci  offrono  esempi  ;  ninno  però  ne  era 
stato  visto  nei  cubicoli  sotterranei  delle  necropoli  cristiane.  Le 
colonnine  smisuratamente  alte  e  sottili  in  vario  modo  aggrup- 
pate e  disposte,  imitanti  forse  o  fingenti  decorazioni  policrome 
in  legno  e  stucchi,  sono  l'elemento  principale  di  siffatte  archi- 
tetture fantastiche  da  Vitruvio  riprovate.  Il  eh.  sig.  A.  Mau 
le  ha  classificate  in  Pompei  e  distinte  in  tre  periodi;  nell'ul- 
timo dei  quali  il  tipo  dello  stile  del  cubicolo  di  Ampliato  è 
in  decadenza  e  tende  a  scomparire  '.  In  Roma  le  vediamo 
effigiate  in  modi  più  ricchi  e  svariati  nella  casa  di  Germanico 
sul  Palatino;  e  con  minore  sfoggio  di  ornati  e  meno  diverse 

'  V.  Mau  nel  Bui.  dell'Inst.  arch.  1878  p.  241  -51. 
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dalla  semplicità  del  nostro  dipinto  cimiteriale  nella  casa  di  Ne- 
rone sotto  le  terme  di  Tito  ',  ed  in  xma  nobile  casa  scoperta 
nella  villa  già  Negroni  poi  Massimi  presso  le  terme  di  Diocle- 
ziano \  Quest'ultima  fu  creduta  del  tempo  di  Antonino  Pio 
per  un  bollo  di  mattone  dell'a.  134  trovato  nelle  sue  mura  3. 
Se  volessi  qui  accingermi  all'esame  cronologico  degli  affreschi  di 
pareti  domestiche,  riapparsi  nei  passati  secoli  in  Roma,  segnata- 
mente sul  Palatino,  in  parte  tuttora  sconosciuti,  potrei  forse 
dimostrare  la  voga  di  quel  modo  di  ornati  fantastici  essere  ita 
in  disuso  nel  corso  del  secolo  secondo  dell'èra  nostra.  Questo  epi- 
sodio però  sarebbe  troppo  lungo  pel  presente  scritto,  destinato 
soltanto  ad  un  primo  abbozzo  di  studio  circa  il  nuovo  monu- 
mento. Alla  sua  illustrazione  basta  avvertire,  che  è  giusto  pa- 
ragonarlo sopra  tutto  con  le  altre  pitture  cimiteriali  cristiane;  nelle 
quali  non  essendo  invalso  cotesto  stile  e  modo  di  decorazione,  è 
ragionevole  inferirne,  che  il  singolare  campione  offertoci  dal  cubi- 
colo di  Ampliato  debba  essere  anteriore  al  massimo  numero 
degli  affreschi  cimiteriali ,  anche  del  secolo  in  circa  secondo , 
da  questo  diversissimi.  Esso  è,  a  mio  avviso,  uno  dei  più  an- 
tichi campioni  o  tentativi  della  pittura  cimiteriale  negli  ipogei 
cristiani  di  Eoma. 

In  fatti  niuno  dei  tipi  proprii  dell'arte  cristiana  non  dico 
adulta,  ma  nè  anche  incipiente,  qui  apparisce.  Nei  riquadri 
delle  pareti  vediamo  soltanto  porte,  specchi  incorniciati  imitanti 
le  impiallaciature  marmoree,  e  qualche  quadretto  di  graziose 
scene  pastorizie.  Uno  ne  cade  nella  parete  rappresentata  dalla 
mia  scenografia  :  nella  parete  opposta  ve  n'  è  uno  simile,  ove 
alla  rappresentanza  del  gregge  è  aggiunta  quella  d'un  putto 
ignudo  :  simili  figurette  notiamo  in  altri  antichissimi  dipinti  del 

'  V.  Smugliewicz,  Vestigia  delle  terme  di  Tito  e  loro  interne  pitture: 
Canina,  Edifici  antichi,  IV  tav.  207  e  segg. 

"  V.  Buti,  Pitture  antiche  della  villa  Negroni,  Eoina  1778-86. 

3  V.  Massimo,  Notizie  isteriche  della  villa  Massimo  p.  213  e  segg. 
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cimitero  di  Domitilla.  Forse  il  pastore  evangelico  fu  effiggiato 
nel  centro  della  volta,  come  in  un'  antichissima  stanza  del  mede- 
simo cimitero  ;  le  cui  pareti  sono  adorne  di  immagini  non  atti- 
nenti al  ciclo  dell'  arte  e  simbolografia  cristiana.  I  sottarchi 
degli  arcosoli  sono,  come  ho  detto,  di  stile  e  probabilmente  di 
mano  e  tempo  diversi  da  quelli  dei  dipinti  delle  pareti.  Agli 
ornati  cruciformi  del  secondo  arcosolio  non  ardisco  dare  inter- 
pretazione simbolica  alludente  alla  croce  di  Cristo  ;  che  nei  più 
antichi  tempi  in  altra  forma  solevasi  effigiare  o  dissimulare. 
I  pavoni  ai  due  lati  del  titoletto  nel  primo  arcosolio  possono 
essere  simbolo  dell'anima  e  dell'immortalità  ';  furono  però  comuni 
all'arte  pagana  ed  alla  cristiana.  In  somma  cotesti  dipinti,  per 
quanto  ci  è  dato  giudicarne  da  ciò  che  ne  è  rimasto  dopo  i 
restauri  del  secolo  quarto,  potrebbero  essere  stati  fatti  anche 
da  un  artista  pagano;  al  quale  Ampliato,  istituendo  il  suo  ipogeo 
di  famiglia,  avesse  ingiunto  di  rappresentare  soltanto  armenti 
e  scene  pastorizie,  viti  ed  ornati  vitiformi.  Nella  quale  scelta 
il  rispetto  alle  parabole  evangeliche  par-mi  evidente. 

§  II. 

Della  regione  adiacente  al  cubicolo  di  Ampliato 
e  dsi  suoi  monumenti. 

Prima  di  ragionare  di  Ampliato,  della  sua  famiglia,  delle 
epigrafi  di  lui  e  dei  suoi  discendenti  nell'  ipogeo  sopra  descritto, 
stimo  opportuno  dare  qualche  cenno  intorno  alla  regione  adia- 
cente al  cubicolo  di  lui.  Già  ho  notato  nel  Bullettàio,  che  la 
cristiana  necropoli  di  Domitilla  cominciò  da  nuclei  ed  ipogei 
isolati  e  distinti  entro  il  praedium  di  quella  matrona  !  ;  e  poi 
le  gallerie  da  punti  diversi  e  distanti  diramate  allacciarono  in 

1  V.  Eoma  sott.  Ili  pag.  53. 
5  V.  Bull.  1879  p.  117. 
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un  solo  corpo  l' immensa  rete  del  sotterraneo.  Il  cubicolo  di 
Ampliato  è  uno  di  cotesti  nuclei  originarli  ;  come  dalla  pianta 
generale  sarà  dimostrato.  Esso  rimase  però  lunga  età  isolato. 
Imperocché  le  forme  architettoniche  dei  cubicoli  aperti  ai  fianchi 
della  galleria  principale  allineata  colla  scala  del  primitivo  ipogeo, 
e  le  'moltissime  epigrafi  sepolcrali  quivi  e  nelle  vie  contigue 
a  dritta  ed  a  sinistra  ora  rinvenute,  presentano  caratteri  assai 
diversi  e  meno  antichi  di  quelli  del  cubicolo  e  dei  titoli  di  Am- 
pliato e  della  sua  posterità.  Ciò  nondimeno  la  famiglia  di  epitaffi 
di  cotesta  regione  è  senza  dubbio  anteriore  a  Costantino,  e  con- 
temporanea del  secolo  terzo.  Il  lungo  intervallo  di  tempo,  che 
manifestamente  separa  cotesti  monumenti  ante-costantiniani  da 
quelli  di  Ampliato  e  dei  suoi  posteri,  conferma  in  modo  al- 
meno generico  la  molta  antichità  di  questi  ultimi.  Mi  accingo 
a  dichiarare  brevemente  i  precipui  dati  cronologici  della  pre- 
detta regione  adiacente  al  cubicolo  di  Ampliato.  Comincio 
dall'esame  della  famiglia  epigrafica. 

Nella  numerosa  serie  di  epitaffi  di  loculi  della  predetta 
regione  fino  ad  oggi  raccolti,  nè  anche  una  volta  sola  appare 
il  monogramma  di  Cristo,  sia  del  tipo  decussato  costantiniano, 
sia  della  croce  monogrammatica  l.  La  presenza  di  qualche  raro 
esempio  di  siffatto  monogramma  in  un  gruppo  di  epitaffi  d'an- 
tico stile,  massime  nel  contesto  dell'epigrafe  ,  non  sarebbe 
indizio  certissimo  di  età  post-costantiniana.  Il  difetto  assoluto 
però  di  quel  segno  trionfale  in  una  numerosa  serie  di  epitaffi 
e  di  loculi  sotterranei  è  argomento,  che  ardisco  dire  infalli- 
bile, di  anteriorità  al  periodo  della  vittoria  e  della  pace  data  da 
quel  principe  alla  chiesa  \  La  quale  regola  nel  presente  caso  è 

'  In  un  frammento  tuttora  aderente  alla  bocca  d'  un  loculo  è  inciso 
un  grande  T  con  brevissima  lineetta  verticale  nel  mezzo  sopra  la  orizzontale:  è 
segno  crociforme,  diversissimo  dalla  croce  appellata  latina,  del  quale  conosco 
un  altro  esemplare  del  secolo  in  circa  terzo  nel  medesimo  cimitero  (v.  De 
Ut.  Carthag.  nel  tomo  IV  dello  Spicil.  Solesm.  del  Pitra  p.  525). 

5  V.  Roma  sott.  III  p.  180  e  segg. 
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confermata  da  una  rarissima  epigrafe  acclamatoria  di  data  certa, 
spettante  ad  uno  dei  loculi  della  via  principale  allineata  colla 
scala  di  Ampliato.  I  frantumi,  che  fino  ad  ora  ne  ho  raccolto  e 
ricomposto,  non  bastano  a  restituirla  in  intero;  mi  danno  però 
facoltà  di  supplirne  la  parte  principale  e  di  leggerne  le  note 
consolari  così]: 

1 

 ABE  2"     dulcis  anima  1 

 beNE  VALEÀ5  cuM  TV 

is  in  pace?  quae  ERAS  MiRAE  o$ 
sanctitatis*  .coniux  EIVS  CL  •  GRATVS 
fecit .  dep 3 . . . .  kaL  ?  SEP  •  BAS  •  ET  •  QVINTI  •  CoS 

La  data  BAS  .  ET  .  QVINTI  .  COS  senza  dubbio  designa  l'an- 
no 289  ;  che  in  un  decreto  fatto  in  Cuma  è  notata  con  piena 
formola  :  KAL  .  IVNIS  •  M  .  MACRIO  BASSO  •  L  .  RAGONIO 
QVINTIANO  COS  \  Nella  conferma  di  quel  decreto,  sancita 
dai  quindecemviri  sacris  faciundis  in  Roma  XVI  hai.  Septem- 
bres  del  medesimo  anno,  sono  sottosegnati  i  consoli  :  M  •  VMBRIO 
PRIMO  TIT  •  COELIANO  COS,  cioè  i  suffetti  del  secondo  seme- 
stre. La  nostra  lapide  cimiteriale,  anche  essa  dell'Agosto-,  man- 
tiene i  nomi  dei  consoli  ordinari,  secondo  il  canone  costante  della 
cristiana  epigrafia,  che  niun  uso  mai  fece  dei  suffetti  s.  Rare 

1  Abe  in  luogo  di  ave  è  notissimo  per  altri  esempi  anche  epigrafici. 
Del  vale  nelle  epigrafi  cristiane  vedi  Roma  sott.  Ili  p.  246.  Il  bene  valeas 
nelle  lapidi  pagane  suole  essere  risposta  e  saluto  del  defunto  al  passeggero, 
che  leggeva  il  titolo  (A.  Manutii,  Orthogr.  v.  Have).  Qui  il  discorso  e  l'ac- 
clamazione pare  tutta  volta  alla  defonta;  lo  indica  nel  v.  3  la  lode  eras 
mirae  etc. 

5  II  vocabolo  sanclilalis  può  essare  mutato  in  bonitatis  o  simili.  Di 
coteste  forinole  flogistiche  già  cominciate  ad  introdurre  nell'  uso  epigrafico 
ai  tempi  di  Diocleziano  v.  laser,  christ.  I  p.  XCV:  cf.  C.  I.  L.  VI,  2143. 

3  La  depositici  già  si  scriveva  negli  epitaffi  di  questa  età:  ma  possiamo 
anche  supplire  decessit,  recessit  o  simili. 

4  Orelli  2263;  Mommsen,  /.  R.  N.  n.  2558. 
*  V.  Inscr.  christ.  1.  c.  p.  XIV  e  seg. 
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sono  le  lapidi  cristiane  fornite  di  data  consolare  anteriore  al 
secolo  quarto  :  questa  è  dello  stile  acclamatorio,  del  quale  ho 
dimostrato  più  volte  la  prevalenza  nell'età  ante -costantiniana, 
segnatamente  nel  secolo  terzo  '.  In  fatti  parecchi  e  bellissimi 
esempi  di  siffatte  acclamazioni  ci  danno  gli  altri  titoli  della 
medesima  regione  e  famiglia  epigrafica  :  e  giova  qui  divulgarne 
una  scelta. 

Un  frammento  cimiteriale,  trovato  presso  quelli  della  pre- 
detta lapide  del  289,  è  di  poco  dissimile  paleografia  e  del 
tenore  seguente  : 

2. 

 dulcis  ANIMA 

 vivas  ?'NTER  SANC 

tos  et  in  orai,  I O  N I B VS 
tuis  petas  prò  nobis  \ 

Sulla  pietra  sono  intagliati  due  incavi  circolari  per  infiggervi 
una  moneta  di  mezzo  modulo  ed  un  medaglione,  che  sono  scom- 
parsi. Il  massimo  numero  dei  medaglioni  imperiali  così  adope- 
rati nei  loculi  dei  cimiteri  furono  del  secolo  terzo  3. 

3. 

nPIMA  •  META  làC 
AG  k  •  OYrATPOC  •  Koi 
MWM6NOI  £v 

ix)   K  Y  P  I  OJ  XQlG-cà. 

'  V.  1.  c.  p.  CX;  Bull.  1877  p.  41  ;  Eoma  sott.  I  p.  341;  II  p.  304. 

2  Per  questa  formola  d'  invocazione  v.  Eoma  sott.  Ili  p.  53;  Bull.  1877 
p.  28.  L'epigrafe  vista  dal  Bosio  (Eoma  sott.  p.  214)  granita  sulla  calce 
fresca  d'un  loculo:  exvperantia  in  pace  petas  •  pono  felix,  cioè  petas 
p(r)o  no(bis)  felix,  appartiene  a  questa  regione,  ove  io  V  ho  riveduta  fino 
dal  1852. 

3  V.  Eoma  sott.  Ili  p.  571  e  segg. 

4  Le  lettere  AC  sono  rescritte  sopra  una  cancellatura  ;  la  6  è  erronea 
in  luogo  di  c  :  forse  l'errore  fu  corretto  con  stucco  poi  caduto. 
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Prima  ctim  sua  filià,  dormìentes  in  deo  domino  Christo.  La 
chiusa  di  cotesto  greco  epitaffio  ci  torna  innanzi  nel  titoletto 
n.  4,  giacente  presso  la  regione  di  Ampliato. 

4. 

BONWCH 
BONOJCW 
Y  I  W 

KOIMWMGNOI 
GN  KU  HM 


La  sesta  linea  qui  non  fu  incisa,  ma  solo  scritta  in  nero;  vi 
ho  potuto  discernere  languide  tracce  delle  lettere  •  •  N  •  •  •  XP  ■  • 
Supplisco  e  leggo  :  £N  Kco  {xvqioì)  HM»N  &stpì  XPigt<ò:  dopo 
xvqi'o)  più  mi  piacerebbe  'Irj&ov,  che  ma  lo  spazio  mi 

sembra  rifiutarlo.  La  costruzione  esigerebbe  xoiiuanévoj  ;  e  po- 
tremmo supporre,  che  per  errore  sia  stato  scritto  KOIMWMGNOI 
in  luogo  di  KOIMWMGNwl.  Ma  la  rarità  della  I  del  dativo 
nelle  lapidi  cristiane  ed  il  confronto  colla  epigrafe  n.  3  mi  fanno 
preferire  la  formola  assoluta  e  male  connessa  col  superiore 
contesto  del  titolo:  xùtficófisvoi  iv  xvqtaj.  Essa  è  tolta  dalle 
parole  di  Paolo  nella  prima  ai  Corintii  XV,  18.  In  una  lapide 
frantumata  latina  di  questa  medesima  regione  trovo  il  residuo 
d'una  frase,  che  per  disteso  nominava  CRISTVM  IESVm.  Quivi 
però  non  parmi  doversi  supplire  il  dormìentes;  riè  riconoscere 
la  versione  latina  delle  predette  parole  greche.  Una  formola 
assai  più  rara  ed  importante  traggo  dalle  lacere  reliquie  di 
questo  rozzo  epitaffio,  come  apparisce  dal  supplemento  seguente: 

5. 

 LIO  

Ei  PAPli  

CVNDIANVs  credidit  in 

CRISTVM  IESVm  vivit?  in  patr 
E  ET  FILIO  ET  ISFirtfw  sancto 
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Delle  rare  epigrafi  cimiteriali  sotterranee  alludenti  alla  regula 
fidei  circa  la  divina  trinità  si  vegga  ciò  clie  ho  scritto  nel  Bull. 
1877  p.  26  e  seg.  Cotesto  novello  campione  di  quella  classe 
preziosa,  che  le  diligenti  nostre  esplorazioni  ed  escavazioni 
forse  integreranno,  ci  offre  la  più  completa  delle  formole  epigra- 
fiche dei  primi  secoli  esprimenti  la  predetta  regula  fidei. 

6. 

HERINEVS  SEMper 
VIVAS  IN  DEVM 

7. 

BICTORES 
SPIRITVS 
IN  BONO 

Finalmente  accennerò,  che  questa  regione  fu  esplorata  e  spo- 
gliata dei  migliori  suoi  ornamenti  dal  Boldetti  e  dal  Maran- 
goni: una  delle  lapidi  da  noi  quivi  ritrovata  era  già  nota  pel 
volume  del  Boldetti  e  termina  con  la  bella  acclamazione:  IN 
PACE  DOMINI  DORMIAS 

Un  altro  epitaffio  della  predetta  regione  e  famiglia  merita 
speciale  considerazione.  È  inciso  in  lastra  oblunga  cimiteriale; 
ha  in  cima  le  sigle  D  M,  le  quali,  come  è  noto,  talvolta  appa- 
iono in  epitaffi  cristiani;  lo  stile  del  suo  testo  e  ciò  che  poi 
dirò,  in  uno  alla  forma  della  pietra,  mi  inducono  ad  aggregarla 
alle  memorie  proprie  del  cimitero  di  Domitilla. 

D  M 
FLABIAE  SPERANDAE  COIVGI  •  SANCTIS  •  SIMAE  • 
INCONPARABILI  MATRI  OMNIVM  •  QVAE  •  BIXIT 
MECV  •  ANNIS  •  N  •  XXVIII  •  M  -Vili  •  SENE  •  VL 
LA  •  BILAE  •  ONESIFORVS  •  C  •  F  •  COIVX  •  B 
ENEMERENTI  FECIT 


'  Boldetti.  Osserv.  sui  cim.  p.  418. 
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La  defonta  Flavia  Speranda  fu  deposta  nella  necropoli  di  Do- 
mifcilla,  ove  furono  sepolti  i  Flavii  cristiani,  la  cui  discendenza 
continuò  nel  secolo  secondo  ed  anche  più  tardi  '.  Essa  potrebbe 
adunque  appartenere  a  quella  illustre  gente,  se  fosse  non  una 
qualsiasi  donna  di  origine  libertina  o  volgare  appellata  Flavia,  ma 
una  clarissima  femina.  E  costei  fu  veramente  tale.  Il  titolo  del 
suo  grado  nell'epigrafe  è  registrato  con  esempio  singolare,  non 
dopo  il  nome  di  lei,  ma  dopo  quello  del  marito.  Imperocché  le 
sigle  C  •  F  •  nella  quinta  linea  non  debbono  essere  quivi  interpretate 
Caii  Filius,  essendo  soggiunte  non  al  gentilizio,  ma  al  cognome 
ONESIFORVS:  ed  il  contesto  ci  invita  a  leggere:  Onesi(ph)orus 
clarissirnae  feminae  coiux.  Questa  singolarità  non  è  senza  grave 
motivo.  Onesiforo,  che  non  ebbe  o  non  curò  segnare  il  suo  gentili- 
zio, sembra  uomo  di  condizione  servile  o  libertina.  Sotto  Marco  Au- 
relio e  Commodo  fu  sancito  per  senatus-consulto,  che  le  mogli  e  le 
figlie  dei  senatori  perdessero  le  prerogative  ed  il  titolo  di  cla- 
rissirnae, se  contraevano  nozze  con  persone  di  grado  non  sena- 
torio: il  coniugio  però  era  legittimo.  Viceversa  erano  nulle  le 
unioni  maritali  delle  clarissirnae  con  liberti  e  con  servi  :  e  perciò 
queste  unioni,  considerate  dalla  legge  come  non  esistenti,  non 
toglievano  alla  donna  o  damigella  la  sua  dignità  \  Nel  libro  IX 
dei  Filosofumeni  chiaramente  si  allude  a  dame  cristiane  di  grado 
senatorio,  che  o  per  non  maritarsi  a  pagani  o  per  altra  cagione 
preferivano  le  nozze  legalmente  nulle  con  liberti  o  con  servi: 
ed  è  fatto  rimprovero  a  Callisto,  successore  di  Zefirino,  di  avere 
permesso  siffatti  matrimoni  ai  tempi  di  Alessandro  Severo.  Que- 
ste unioni  adunque  erano  considerate  come  matrimoni  di  co- 
scienza, invalidi  dinnanzi  alla  legge  civile,  validi  dinanzi  alla 
chiesa  \  Tale  appunto  è  il  caso  di  Flavia  Speranda  congiunta  ad 
Onesiforo  clarissirnae  feminae  coiux:  e  la  novella  epigrafe  è 

1  V.  Bull.  1875  p.  64  e  segg. 

2  Dig.  I,  9,  8;  XXIII,  1,  16;  tit.  2,  16,  42,  44,  47;  XXIV,  1,  3. 
8  V.  Bull.  1866  p.  23,  e  segg. 
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monumento,  fino  ad  ora  forse  unico,  di  siffatti  matrimoni  dispari, 
civilmente  nulli,  validi  ecclesiasticamente  nella  chiesa  romana  al 
tempo  di  Callisto,  cioè  nella  prima  metà  del  secolo  terzo  e  pro- 
babilmente anche  nell'età  seguente. 

Molte  altre  osservazioni  cronologiche  e  monumentali  potrei 
fare  circa  la  regione,  di  che  ragiono.  Ciò  che  ne  ho  detto  basta 
ad  indicare,  che  la  sua  ampliazione  avvenne  nel  secolo  terzo  ;  e 
parmi  più  nell'ultimo  che  nel  primo  periodo  di  quell'età.  Con- 
fermano questo  giudizio  le  forme  architettoniche  e  dei  cubicoli  e 
delle  cripte  maggiori,  fornite  di  lucernari,  ampie,  doppie,  con  ar- 
cosoli,  nei  quali  vediamo  talvolta  vestigia  di  adornamenti  mar- 
morei e  di  colonnine  o  pilastri  sopra  mensole.  Tale  è  lo  stile  del 
grande  svolgimento  dell'architettura  sotterranea  cimiteriale,  che 
nella  necropoli  callistiana  ci  si  manifesta  nell'area  terza  di  Cal- 
listo e  nella  prima  di  s.  Sotere;  ambedue  contemporanee  di 
Diocleziano,  come  nel  tomo  III  della  Roma  sotterranea  distesa- 
mente ho  dichiarato. 

§  ni. 

Età  approssimativa  delle  epigrafi  di  Ampliato 
e  del  suo  monumento. 

Viene  ora  il  quesito  più  importante  e  delicato,  quello  del- 
l'età precisa  di  Ampliato  e  del  suo  monumento.  Che  da  questo 
alla  circonvicina  regione  del  secolo  terzo  corra  un  divario  gran- 
dissimo di  tempo  è  cosa  evidente.  Che  i  dipinti  delle  pareti  del 
cubicolo  di  Ampliato  sieno  di  tipo  assai  vetusto,  anzi  sembrino 
quasi  un  campione  della  pittura  appena  esordiente  negli  ipogei 
sepolcrali  cristiani,  è  parimente  assai  chiaro.  Che  in  somma 
cotesto  cubicolo  sia  uno  degli  ipogei  più  antichi,  da  principio 
isolati,  della  grande  necropoli,  alla  quale  con  ogni  certezza  ho 
restituito  il  nome  di  Flavia  Domitilla,  padrona  del  suolo ,  mi 
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è  impossibile  dubitarne.  Ma  il  tradurre  coteste  affermazioni 
larghe  e  relative  in  forinole  più  o  meno  precise  ed  assolute  di 
cronologia  storica,  l'affermare  con  qualche  esattezza  una  data,  e 
stabilire  se  il  nostro  Ampliato  possa  essere  quello  di  che  fa 
menzione  l'apostolo  od  un  figliuolo  di  lui,,  è  problema  ardito;  al 
quale  non  vorrei  avventurarmi,  prima  che  tutti  gli  elementi  ne 
sieno  raccolti,  e  compiuti  gli  sterri  e  l'esplorazione.  Esaminerò 
intanto  le  due  epigrafi  proprie  dell'ipogeo,  di  che  ragiono,  la  loro 
età  approssimativa,  i  nomi  delle  persone  in  esse  ricordate  ;  e  così 
chiuderò  queste  prime  notizie  intorno  a  sì  pregevole  e  singolare 
monumento. 

La  paleografia  dei  due  titoli  è  rappresentata  nella  tavola  VI, 
al  quinto  degli  originali.  Quello  di  Ampliato  laconicissimo  (  il 
solo  cognome  in  caso  possessivo,  AMPLIATI)  è  di  aspetto  e  gran- 
dezza monumentali.  Nulla  di  simile  vediamo,  non  dico  nella  re- 
gione adiacente,  ma  in  veruno  degli  ipogei  cristiani  di  Roma.  Il 
tipo  monumentale  di  coteste  lettere  non  è  di  una  forma  pre- 
cisa, che  io  sappia  oggi  paragonare  con  quello  di  epigrafi  pub- 
bliche di  epoca  certa  :  poco  usitata  specialmente  è  la  foggia  retti- 
linea della  M,  che  nelle  epigrafi  classiche  ed  in  quelle  della 
decadenza  suole  essere  divaricata.  L'allargamento  delle  linee 
però  nella  M  è  più  obliquo  e  caratteristico  nelle  epigrafi  dei 
primi  tempi  imperiali  1  :  tende  a  restringersi  verso  l'età  dei 
Flavii  e  di  Traiano  :  torna  ad  allargarsi  nelle  lettere  bislunghe 
del  secolo  terzo  \  E  l'aspetto  generale  del  titolo,  la  P  aperta, 
le  proporzioni  delle  lettere  lo  assomigliano  a  quelli  dei  buoni 
tempi  imperiali;  non  alle  epigrafi  del  secolo  terzo,  non  alla  calli- 
grafia alta,  magra  a  chiari  scuri  assai  spiccati,  salita  ogni  dì 
più  in  voga  nel  corso  del  secondo  secolo,  divenuta  prevalente 
nell'impero  di  Settimio  Severo  e  di  Caracalla.  Di  quest'ultimo 

'  V.  Ritschl,  Priscae  lalinilatie  munum.  epiyraphiea  (ab.  XCVI  p.  88. 
3  V.  Huebner,  in  Monalsbericht  der  K.  Pr.  Akad.  dar  W.  zu  Berlin,  Ja- 
nuar  1867  pag.  66. 
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tipo  è  la  scrittura  del  titoletto  di  Aurelia  Bonifazia,  posteriore 
a  quello  di  Ampliato,  posto  in  fondo  all'arcosolio  (v.  tav.  VI,  2). 

Il  prototipo  della  calligrafia  del  predetto  titolo  è  nella  scrit- 
tura a  pennello;  come  egregiamente  ha  dimostrato  il  eh.  sig. 
dott.  Dressel,  e  ce  ne  ha  additati  esempi  anche  del  primo  secolo 
dell'impero'.  Nel  titolo  però  di  Aurelia  Bonifazia  osservo  la  L 
colla  coda  obliqua  nella  voce  INCOMPARABILI;  che  sembrerà 
indizio  di  tempo  tardo,  non  anteriore  alla  prima  metà  del 
secolo  terzo.  L'esemplare  inciso  in  marmo  del  senatusconsulto 
dell'  a.  138  de  nundinis  saltus  Beguensis  in  Africa  è  stato 
giudicato  dal  Wilmanns  di  tempo  assai  posteriore  alla  sua  data, 
specialmente  per  quella  foggia  di  L  e  di  altre  lettere,  quarum 
frustra,  opinor,  exempla  saeculi  secundi  quaerentur,  com'egli 
scrisse  2.  Nelle  tavole  arvaliche  le  predette  forme  appaiono 
costanti  nell'anno  225  3.  Cotesta  osservazione  però  può  valere  per 
le  forme  veramente  costanti  e  normali,  non  per  le  eccezionali; 
delle  quali  anzi  diremo,  che  exceptio  fìrmat  regulam.  Nel  titolo 
di  Aurelia  Bonifazia  la  coda  della  L  è  sempre  a  virgola  retta  ; 
come  richiede  il  tipo  normale  ed  antico  di  quel  carattere.  Solo 
alla  fine  della  seconda  linea,  per  1'  angustia  dello  spazio,  una 
volta  la  coda  fu  segnata  obliqua  verso  il  basso.  La  paleografia 
di  quel  titolo  può  convenire  adunque  al  secolo  secondo;  nè 
disdirebbe  forse  onninamente  alla  fine  del  primo. 

Ora  parliamo  dei  nomi.  Ampliatus  fu  cognome  servile,  indi 
di  liberti  e  loro  discendenti  :  non  ne  conosco  esempio  in  persone 
nobili  nè  pagane  nè  cristiane  \  Neil'  antica  Tarquinia  di  fronte 
alla  necropoli  fu  testé  trovato  l'epitafio  seguente,  che  il  signor 
Antonio  Frangioni  gentilmente  mi  ha  comunicato: 

'  V.  Commeni,  in  honorem  Th.  Mommsenì  p.  386  e  segg.  Vedi  anche 
l'epigrafe,  che  nomina  Quirinio  (legato  della  Siria  ai  tempi  di  Augusto)  nel 
Bull.  1880  tav.  IX. 

°  Ephem.  epiijr.  II  p.  276. 

"  Marini,  Arv.  p.  XLIII. 

1  V-  De  Vit,  Onomasticon  v.  Ampliatus. 
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T  VLLIAE  •  AMPLI 
ATAE  V  A  -  XXXI  • 

HYGINVS  •  CONLIBERTVS  •  ET 
AMPLIATVS  •  FILIVS  •  B  •  M  •  F  • 
ET  •  SIBI  •  ET  •  SVIS  •  L  •  L  •  POSTERISQ^ 
EORVM 

Tullia  Ampliata  ed  Ampliato  suo  figliuolo  furono  servi  e  liberti 
dei  Tullii  ;  gente  primaria  di  Tarquinia  nell'età  imperiale,  come 
ho  dichiarato  nel  Bull  1874  pag.  83,  86-88.  Il  loro  titolo  ninna 
relazione  ha  cogli  Ampliati  del  cimitero  di  Domitilla  :  conferma 
però  l' indole  servile  di  quel  cognome  nell'età  imperiale  anche 
fuori  di  Roma.  Che  un  servo  o  liberto  abbia  istituito  per  sè  ed 
i  suoi  un  sì  nobile  monumento  in  una  delle  più  antiche  ed  in- 
signi necropoli  della  chiesa  romana,  ciò  dimostra  l'importanza 
notabile  di  siffatto  uomo  nella  cristiana  comunità;  e  favorisce  la 
congettura,  ch'egli  possa  avere  attinenza  coll'Ampliato  nominato 
da  Paolo. 

La  seconda  iscrizione,  evidentemente  posteriore  alla  prima, 
nomina  un  Aurelius  Ampliatus,  Aurelio,  Boni  fatta  sua  moglie, 
ed  il  figliuolo  Gordiano.  Cotesto  Ampliato  dee  essere  stato 
filiuolo  o  nipote  o  più  lontano  discendente  dell'istitutore  del 
monumento.  Segnando  egli  il  gentilizio  Aurelius,  proprio  eziandio 
della  moglie  di  lui,  mentre  il  titolo  monumentale  era  privo  di 
gentilizio,  stimo  probabile  che  l'Ampliato  seniore,  capo  di  questa 
discendenza  di  fedeli  antichissimi  della  chiesa  romana,  sia  stato 
servo;  il  giuniore  e  la  sua  moglie  liberti  o  libertini  della  gente 
Aurelia.  Imperocché  in  età  molto  antica  e  nel  titolo  solenne  del- 
l' istitutore  del  monumento  poco  verisimile  mi  sembrerebbe  l'om- 
missione  del  gentilizio,  se  colui  l'avesse  avuto  e  fosse  stato  liberto 
od  ingenuo.  Di  che  cresce  l'importanza  personale  sopra  avvertita 
di  cotesto  Ampliato,  probabilmente  nè  anche  liberto  ma  servo. 
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Si  noti,  che  nel  titolo  di  Bonifazia  il  gentilizio  Aurelius 
non  è  espresso  colle  sole  lettere  AVR.,  come  sovente  fu  fatto 
quando  quel  nome  era  divenuto  comunissimo  ai  tempi  degli  Anto- 
nini '.  Si  noti  eziandio,  che  di  Aurelii  cristiani  nel  cimitero  di 
Domitilla  conosciamo  altre  assai  antiche  memorie  a;  fra  le  quali 
primeggia  quella  di  Petronilla,  appellata  figliuola  di  s.  Pietro. 

Un  ostacolo  contro  l'antichità  del  titolo  di  Aurelia  Boni- 
fazia sembrerà  il  cognome  di  costei;  creduto  di  origine  e  di 
uso  speciale  cristiano  ,  per  la  presunta  etimologia  da  bonum 
facere  3.  Così  di  s.  Win  Irido  è.  scritto  (Gregorius  II)  illum 
archiepiscopum  ordìnavit  nomenque  UH  propter  sua  bona  opera 
Bonifacìus  imposuit  \  D'un  cognome  di  conio  cristiano  si  do- 
vrebbe cercare  più  verisimilmente  l'origine  nel  secolo  terzo,  che 
nel  secondo.  Ed  in  fatti  esso  è  comunissimo  nelle  epigrafi  e  nelle 
storie  cristiane  del  secolo  quarto  e  Seguenti,  segnatamente  nel- 
l'Africa 3  ;  raro  nell'età  anteriore.  L'obbiezione  però  sarebbe  fon- 
data su  falso  supposto,  che  è  stato  radicalmente  distrutto  dal 
eh.  sig.  Eoberto  Mowat  °.  La  vera  ortografia  del  cognome,  di 
che  ragiono ,  è  Bonifatius  non  Bonifacius  :  1'  etimologia  viene 
dal  Bonum  Fatum  pagano  ed  africano,  non  dal  bonum  facere 
in  senso  cristiano.  In  tutte  le  epigrafi  cristiane  da  me  stesso 
vedute  è  scritto  Bonifatius,  Bonifatia:  solo  in  quelle  che  ci 
vengono  da  copie  manoscritte  la  t  è  mutata  in  c  \  In  lapide 

'  V.  Bull.  1879  p.  155-57. 
3  V.  Bull.  1865  p.  35. 

3  V.  De  Vit,  Onomast.  v.  Bonifacius,  Bonifacio,. 
"  Ada  ss.  t.  I  Jun.  p.  482,  cf.  p.  469. 

'  V.  Morcelli,  Africa  christ.  passim  :  Le  Blant  Inscr.  chrét.  I  p.  385. 
"  Nella  Rev.  arch.  Avril  1869  p.  233  e  segg. 

7  In  Prata  presso  Aquila,  nella  chiesa  di  s.  Paolo,  un  discepolo  del  Giove- 
nazzi  trascrisse  l'epigrafe  seguente,  che  fu  comunicata  al  Marini  (inscr.  christ. 
ms.  p.  267,5): 

bonifacivs  prb  vivat  in  dno 
SemPeR 

Il  Dressel  ha  testé  riveduto  la  pietra  originale  e  vi  ha  notato  ritocchi  di 
mano  moderna:  dalla  quale  nel  nome  il  T  deve  essere  stato  mutato  in  C. 

6 


74 


BULLETT1N0 


pagana  di  Lambesa  è  ricordata  un'  Ulpìa  Bonifalia  Il  titolo 
della  nostra  Aurelia  cristiana  e  quello  dell' Ulpia  pagana  sono 
i  più  antichi  esempi  oggi  noti  del  cognome  Bonifatia  \ 

Dal  complesso  delle  esposte  osservazioni  raccolgo  e  con- 
chiudo, che  l'origine  del  cubicolo  di  Ampliato  è  antichissima,  e 
contemporanea  dei  primi  nuclei  del  cimitero  di  Domitilla  :  il  titolo 
d'Aurelia  Bouifazia,  quivi  deposta  dal  marito  Aurelio  Ampliato,  è 
facilmente  del  secolo  secondo  dell'  èra  nostra.  Più  non  voglio 
oggi  dire  nè  con  maggiore  precisione  determinare.  In  quanto 
all'Ampliato,  del  quale  fece  menzione  l'apostolo,  non  ignoro  che 
i  G-reci,  per  notizie  tolte  ad  un'opera  (spuria)  di  Ippolito  sui 
settantadue  discepoli,  lo  credono  morto  vescovo  nella  Mesia  3; 
e  che  oggi  si  vuole  porre  in  dubbio,  se  le  salutazioni  dell'epi- 
stola ai  Romani  sieno  state  veramente  dirette  tutte  ai  fedeli  di 
questa  chiesa  L'odierna  scoperta  d'un  Ampliato,  il  quale,  ben- 
ché di  condizione  o  d'origine  servile,  fu  persona  tra  i  fedeli 
ragguardevole  ed  istituì  nobile  sepolcreto  di  sua  famiglia  in 
una  delle  antichissime  necropoli  della  chiesa  romana,  potrà  gio- 
vare all'illustrazione  del  saluto  solenne,  segnato  a  pie'  dell'epi- 
stola ai  Eomani,  secondo  il  testo  canonico.  Ma  la  critica  discus- 
sione di  questo  punto  dee  essere  differita  ad  escavazione  compiuta, 
ed  all'accurato  commento,  che  ne  farò  nel  tomo  IV  della  Roma 
sotterranea. 

'  C.  I.  L.  Vili,  4163  —  Eenier,  Inscr.  de  VAlg.  n.  882. 

5  II  Mowat,  1.  c.  crede  dei  tempi  di  Traiano  l'epigrafe  edita  dal  Pas- 
sionei  p.  11'5,  26  (oggi  nel  museo  lateranense  ci.  XII,  26).  Quell'epigrafe 
nomina,  non  Traiano  vivente,  ma  il  foro  di  lui:  vedi  ciò  che  ho  scritto  negli 
Ann.  dell'Ist.  1849  p.  350. 

a  V.  Baron.  ad  Martyrol.  31  Od. 

'  Renan,  Sl  Paul.  p.  LXVII  e  seg. 
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PETTINE  ADORNO  DI  SIMBOLI  CRISTIANI 
TROVATO  IN  CHIUSI. 


Nella  tavola  VI  dell'anno  1880  pubblicai  il  disegno  d'un 
pettine;  e  promisi  illustrarlo  nel  Bullettàio  del  1881.  Esso  per 
la  singolarità  dei  simboli  ond'  è  adorno  e  della  loro  composi- 
zione, per  l'antica  età  del  cimelio  e  la  rarità  di  siffatti  utensili 
di  vetusta  arte  cristiana  è  il  più  notabile  campione  fino  ad  oggi 
noto  della  sua  classe.  Il  mio  disegno  lo  rappresenta  alla  gran- 
dezza dell'  originale  :  il  quale  è  intagliato  in  busso ,  benché  a 
prima  giunta  sembri  di  materia  cornea.  Usitatissimi  nell'anti- 
chità classica  furono  i  pectines  buxei  :  e  Giovenale  appellò  ca- 
put intactum  buoco  i  capelli  non  pettinati  '.  Ovidio  nei  fasti 
scrisse  detonsos  crines  depexere  buxo:  nelle  Metamorfosi  al 
pettine  die'  il  nome  Cytoriacum  s,  tolto  dal  monte  Citoro  cele- 
bre per  la  sua  selva  di  bussi ,  Cytorus  buxifer  3.  Del  pettine 
cristiano  di  bossolo,  che  ora  m'accingo  ad  illustrare  \  narrerò 
la  scoperta,  cercherò  l'età  e  l'uso,  da  ultimo  dichiarerò  i  simboli. 

1  Juven.  Salyr.  XIV  v.  194:  cf.  Martialis,  Epigr.  XIV,  25. 
"■  Ovid.  Fast.  VI,  229;  Metani.  IV,  311;  cf.  VI,  132. 

3  Catull.  IV,  13:  cf.  Virgil.  Georg.  II,  427;  Plin.  Hist.  nal.  XVI,  28, 
2.  Vedi  De  Vit,  Onomast.  v.  Cytorus. 

4  Ignoro,  se  in  alcun  museo  sieno  conservati  altri  pettini  di  bossolo 
d'antica  arte  cristiana.  Un  pettine  di  legno  del  museo  di  Costantina  in 
Africa  è  accennato  nel,  Bécueil  de  la  soc.  de  Constantine  t.  XX  p.  162,  ma 
non  è  descritto.  Uno  di  bossolo  ,  non  antico  ,  forse  degli  inizii  del  cin- 
quecento, lavorato  a  traforo,  è  nel  museo  Classense  di  Kavenna.  Ne  ho  il 
calco  e  la  descrizione  esattissima  per  cortesia  del  eh.  sig.  cav.  Filippo  Lan- 
ciani.  In  lettere  minuscole  angolose  vi  è  scritto:  deb-our-led-ouc.  Veggano 
gli  eruditi  francesi  se  vi  si  dee  leggere:  de  bour  le  douc,  e  se  ciò  vale  de 
tìar-le-duc  nella  Lorena. 
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Scoperta,  età,  uso  del  pettine  chiusino.  , 

Percorrendo  per  studioso  diletto  nell'ottobre  1880  alcune 
parti  della  Toscana,  con  l'illustre  archeologo  e  conoscitore  esi- 
mio di  quella  contrada,  il  cornm.  G amurrini ,  giunti  a  Chiusi 
fummo  invitati  ad  esaminare  un  gruppo  di  oggetti  varii  tro- 
vati in  fondo  ad  una  antica  cisterna  di  casa  privata.  In  primo 
luogo  osservammo  una  massa  di  monete  imperiali  di  bronzo 
assai  ossidate  e  guaste  pel  lungo  soggiorno  in  quel  fondo  limac- 
cioso-: al  Gamurrini,  espertissimo  in  numismatica,  ed  anche 
a  me,  quelle  parvero  tutte  del  secolo  in  circa  quarto.  Con 
questa  data  concordano  circa  venti  lucerne  fittili  trovate  in- 
sieme alle  monete  :  anch'esse  di  fabbrica  dei  tempi  del  cadente 
impero  e  dell'età  cristiana.  Il  maggior  numero  erano  semplici 
e  rozzamente  periate,  come  infinite  simili  a  tutti  note:  alcune 
avevano  segni  cristiani  nel  disco  di  mezzo  ;  cioè,  il  monogramma 
costantiniano  non  gemmato,  e  l'albero  di  palma,  come  nella  lu- 
cerna delineata  nel  Bull.  1867  p.  13  n.  9  :  niuna  era  dei  tipi, 
che  abbiamo  ragione  di  attribuire  alle  officine  del  secolo  sesto 
o  della  fine  del  quinto  Con  questi  relitti  caduti  in  fondo  alla 
predetta  cisterna  giaceva  il  pettine,  di  che  ragiono.  I  cui  rilievi 
sono  meno  rozzi,  che  non  appare  nel  mio  disegno;  la  dichiara- 
zione dei  simboli  quivi  effigiati  li  dimostrerà  convenienti  al 
secolo  quarto  od  alla  prima  metà  del  quinto,  cioè  al  tempo 
indicato  dal  complesso  degli  indizi  sopra  notati.  Questi  dati  cro- 
nologici ed  il  luogo  e  le  circostanze  del  trovamento  mi  aiutano 
alla  ricerca  dell'uso,  cui  siffatto  pettine  adorno  di  simboli  cri- 
stiani fu  destinato. 

1  Altre  lucerne  cristiane  trovate  in  Chiusi  sono  già  note  (v.  Cavedoni, 
Due  cim.  di  Chiusi  p.  22,  98).  Di  lucerne  chiusine  giudaiche  in  terra  cotta 
rossa  col  candelabro  eptalicno  mi  die'  notizia  il  Gamurrini  nel  1868. 
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Notissimi  sono  i  pettini  di  uso  liturgico,  per  acconciare  la 
chioma  ai  sacerdoti  nelle  sacre  cerimonie;  quasi  tutti  d'avorio 
o  d'  altra  nobile  materia,  talvolta  gemmati.  All'  uopo  presente 
basta  citare  a  pie'  di  pagina  alcuni  degli  ultimi  autori,  che  di 
proposito  ne  hanno  trattato  1 .  Ma  non  se  ne  allegano  prove  certe 
nè  scritte  nè  monumentali  anteriori  al  secolo  in  circa  settimo. 
Il  pettine  attribuito  ad  un  santo  martirizzato  nel  361  presso 
Toul  è  privo  di  simboli  sacri ,  adorno  solo  di  piccole  stelle  s; 
nè  si  può  dimostrare,  che  sia  stato  adoperato  ad  uso  liturgico 
nel  secolo  quarto.  Quello,  che  oggi  divulgo  nella  tav.  V  n.  2,  2a, 
è  stato  testé  rinvenuto  in  Cartagine;  e  ne  do  il  disegno  comu- 
nicatomi dal  eh.  sig.  ab.  Delattre.  È  d'avorio  adorno  della 
croce  in  mezzo  a  due  rami  di  palma  :  dalle  cui  braccia  laterali 
pendono  due  grappoli;  la  croce  è  della  consueta  forma  orna- 
mentale latina.  Neil'  altra  faccia  semplici  cerchi ,  dei  quali  i 
più  piccoli  segnano  il  X.  Questo  pettine  mi  sembra  del  secolo 
sesto  o  quinto.  La  presenza  però  di  simboli  religiosi  non  è  prova 
sufficiente  del  carattere  liturgico  d'un  arnese.  Più  volte  ho  ra- 
gionato del  pio  costume  dei  prisci  fedeli  di  adornare  di  imma- 
gini sacre  o  di  segni  della  fede  cristiana  gli  utensili  domestici  3. 
Nelle  cripte  di  Lucina  ad  un  sepolcro  del  secolo  terzo  ho  tro- 
vato affisso,  insieme  ad  una  moneta  di  Severina  moglie  di  Au- 
reliano, il  pomo  d'avorio  di  una  sedia  o  d'altro  mobile  con 
l'epigrafe  commemorativa  del  dono  fatto  dal  marito  alla  moglie: 

'  Bretagne,  Qnelques  recherch.es  sur  les  peignes  lilurgiques,  nel  Bulletin 
da  la  socièté  d'archeologie  lorraine.  2.a  ser.  II  p.  158  e  segg.:  Martigny, 
Dici,  d'arch.  chrét.  art.  Peignes.  Chalon  nel  Bull,  monum.  1872  t.  38 
p.  404  e  segg.:  Barbier  de  Montault,  1.  c.  1880  t.  46  p.  6>4  e  segg.;  1881 
t.  47  p.  744  e  segg.  Cf.  Roach  Smith,  Cullectanea  antiqua  III  tav.  XII: 
Do  Linas,  Rev.  de  l'art,  chrét.  XXXI  p.  125  e  seg.  Dal  eh.  sig.  Liénard  si 
aspetta  un  trattato  completo  intorno  a  questo  argomento  nella  Reme  de  l'art 
chrélien  del  corrente  anno. 

'  V.  Bull,  de  la  socièlè  arch.  de  Lorraine,  1.  c.  fig.  5. 

'  V.  gli  indici  della  prima  e  seconda  serie  del  Bullettino  v.  Utensili. 
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HILARVS  ZOTICENI  COIVGI  Vi  era  graffito  l'agnello  sim- 
bolico, come  quelli  che  vediamo  nel  pettine  di  Chiusi.  Il  quale 
essendo  di  semplice  busso,  non  d'avorio  nè  d'altra  materia  pre- 
ziosa, e  rinvenuto  in  fondo  ad  una  cisterna  con  relitti  di  poco 
o  niun  valore,  nè  spettanti  a  suppellettile  sacra,  più  probabil- 
mente sarà  da  aggregare  agli  utensili  domestici,  che  ai  litur- 
gici. Delle  lucerne  di  terra  cotta,  anche  adorne  di  segni  cri- 
stiani, certo  è  l'antico  uso  civile  e  domestico  :  ne  ho  ragionato 
nel  Bullettino  1867  p.  11  e  segg.  ;  1880  p.  80,  81.  In  quanto 
ai  pettini,  la  cosa  è  di  spontanea  evidenza.  Essi  sono  effigiati  in 
lapidi  cristiane  cimiteriali,  insieme  allo  specchio,  alle  forbici,  e 
ad  altri  utensili  dell'  acconciatura  del  capo  e  della  persona.  Il 
Garrucci  li  interpreta  per  insegne  della  professione  dei  barbieri  \ 
In  un  pettine  di  osso  o  di  avorio,  trovato  nei  cimiteri  sot- 
terranei di  Roma,  fu  scritto  il  nome  dell'  utente,  che  forse  lo 
aveva  avuto  in  dono  :  Annius  Eusebius  \  Pettini  preziosi  pel 
lavoro  o  per  la  materia  furono  per  lunga  età,  nei  secoli  cri- 
stiani, donativi  di  grande  onoranza  ed  amicizia  \  La  frequenza 
delle  impronte  di  pettini  sulla  calce  dei  loculi  nei  cimiteri,  ove 
quelli  furono  affissi  come  segnali  ed  ornamenti  delle  tombe  cri- 
stiane 5,  dimostra  quanto  numerosi  essi  furono  nelle  case  dei 

'  V.  Roma  sott.  t.  I  p.  335  tav.  XVII,  3. 
2  Arte  crist.  VI  p.  153,  154. 

'  V.  Boldetti  p.  503:  cf.  la  mia  Roma  sott.  t.  Ili  p.  585. 

1  Bonifacio  V  papa  alla  regina  Etelreda  mandò  in  dono  pectinem  eboreum 
inavratum  (Beda,  Hist.  eccl.  Angl.  II,  11).  Addano  I  papa  in  una  lettera  a 
Carlo  Magno  fa  menzione  del  pettine  tra  i  doni  mandati  dall'imperatore  bi- 
zantino al  duca  Arichi,  creandolo  patricio  (Muratori,  Rer.  Hai.  scr.  III  P.  II 
p.  255;  Cenni  Monura.  dom.ponl.  I  p.  486).  Alcuino  descrisse  in  prosa  ed  in 
versi  il  pettine  foggiato  a  guisa  di  bestia  bicipite  con  sessanta  denti  eburneae 
pulchrituctinù,  mandatogli  in  dono  circa  il  783-786  da  Riculfo  diacono,  poi 
arcivescovo  di  Magonza  (Jaffé,  Monum.  Alcuiniana  p.  153;  Duemmler,  Poetae 
Lai.  aevi  Carolini  I  P.  I  p.  223). 

5  Dei  pettini  affissi  alla  calce  dei  loculi  nelle  catacombe  romane  v.  Boi- 
detti,  1.  e;  Raoul  Rochette,  Troisième  mém.  sur  les  antìquités  chrèl.  des  ca- 
tacombes  (exlrail  du  Mém.  de  l'acad.   des  inscr-  t.  XIII)  p.  212  e  segg.; 
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fedeli;  e  forse  anche  quanto  sieno  stati  cari  ai  defonti  '.  Il  pettine 
chiusino  adunque  può  essere  contento  di  rimanere  in  siffatta 
categoria  di  utensili  domestici,  tenuti  in  molto  pregio  :  nè  è  da 
meravigliare,  che  sia  .stato  adornato  dei  sacri  simboli,  i  quali 
gli  danno  singolare  valore. 

In  Chiusi  il  cristianesimo  fiorì  nei  primi  secoli  :  notissimi 
sono  i  due  vetusti  cimiteri  sotterranei  di  quella  chiesa  \  Il  sig. 
canonico  Giovanni  Brogi  m1  ha  mostrato  molti  piccoli  cimelii 
cristiani  da  lui  raccolti  in  Chiusi:  alcuni  sono  dell'età  longo- 
bardica e  della  bizantina  ;  altri  di  più  antico  tempo.  Fra  questi 
ultimi  è  notabile  un  frammento  di  vetro  concavo,  sul  quale  è 
effigiato  a  sgraffio  (se  bene  ricordo)  il  busto,  che  mi  sembrò 

Martigny,  1.  c.  art.  Objèts  Irouvès  dans  les  tombeavx  chrétiens:  e  specialmente 
la  mia  Eoraa  sott.  1.  c.  Il  Marangoni,  Cose  gentilesche  p.  454  ha  divulgato 
un'iscrizione  granita  sulla  calce  d'un  loculo  del  cimitero  appellato  di  Trasone 
concepita  così:  rvfina  hispiritvs  tws  in  bono  pectine.  Il  Pancetta 
nel  cod.  Vai  8324  tentò  1'  interpretazione  della  strana  formola  in  bono 
pectine,  ed  esitando  propose  di  pensare  al  pesce  peclen ,  quasi  l'epigrafe 
dicesse  :  spirilus  tuìis  in  bono  pisce  ,  cioè  in  Ghristo  ixgyx;  ovvero  al  peclen 
plettro  della  lira,  quasi  dicesse:  in  cylharis  bene  sonunlibus.  Coteste  conget- 
tare poco  verisimili  da  niun  confronto  opportuno  sono  raccomandate.  Si 
ponga  mente  piuttosto  al  vero  pettine,  frequente  tra  i  segnali  delle  tombe 
cristiane  ,  ed  alle  parole  signvm  nabe  scritte  presso  l'immagine  di  una 
nave  in  un  epitafio  cristiano  (Buonarroti,  Vetri  p.  X:  cf.  la  mia  Eoma  sott.  Ili 
p.  576).  Facile  così  diviene  l' intendere  ,  che  pectine  fu  scritto  sopra  un 
vero  pettine  o  sulla  sua  immagine  [signvm).  che  segnalava  il  loculo  di  Rufino. 
Adunque  l'epigrafe  acclamatoria  terminerà  secondo  la  formola  consueta  nelle 
parole  in  bono\  le  lettere  seguenti  saranno  da  interpretare  separatamente.  Il 
Marangoni,  poco  accurato,  o  neglesse  notare  la  presenza  del  pettine  sotto  le 
predette  lettere;  o  punto  non  lo  vide,  perchè  era  stato  già  tolto  dagli  avidi 
spogliatoli  dei  cimiteri. 

'  Circa  i  pettini  delle  antiche  matrone  e  vergini  cristiane  si  vegga 
Cesario,  Dialog.  Vili  ,  85:  Nardi,  Lettera  sull'  uso  degli  specchi  e  pettini 
d'adornamento  presso  le  antiche  Cristiane,  Pesaro  1825  :  cf.  Guasco ,  Pelle 
ornatrici,  Napoli  1775. 

2  Pasquini,  Eelazione  d'  un  antico  cimitero  cristiano  in  vicinanza  di 
Chiusi:  Bartolini ,  negli  Atti  della  pont.  accad.  d' arch.  XIII  p.  32  e  segg.: 
Cavedoni ,  Eagguaglio  di  due  cim.  cristiani  di  Chiusi:  Liverani,  Le  catacombe 
di  Chiusi. 
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d'un  apostolo,  di  buono  stile  del  secolo  quarto.  In  una  pasta 
vitrea  annulare,  imitante  il  topazio,  è  inciso  il  monogramma  A^w. 
Una  piastra  circolare  di  bronzo  col  suo  appicagnolo,  per  essere 
appesa  a  guisa  di  encolpio,  presenta  un  ornato  di  foglie,  che 
compone  la  croce  e  sembra  dissimularla.  Ma  basta  di  queste 
generalità,  e  veniamo  alla  interpretazione  speciale  dei  gruppi 
simbolici  nelle  due  facce  del  rarissimo  pettine  chiusino. 

§  II- 

Dei  simboli  effigiati  sul  pettine  di  Chiusi. 

In  ambe  le  facce  del  pettine  due  pecore  sono  disposte  in 
gruppo  simbolico  ;  le  une  volte  verso  la  cattedra  velata,  le  altre 
verso  la  corona.  Sul  piano  della  cattedra  è  posato  un  oggetto 
quadrilungo,  che  nel  disegno  litografico  non  è  riuscito  bene  spic- 
cato, nè  quanto  si  dovrebbe  distinto  dalle  pieghe  del  velo.  Esso 
non  è  un  cuscino,  come  nei  troni  a  cagion  d'esempio  del  sarco- 
fago tusculano  e  del  musaico  di  Eavenna  delineati  nel  Bull.  1872 
tav.  VI,  Vili;  ma  è  il  libro  delle  divine  scritture,  la  legge  evan- 
gelica, come  nei  monumenti  di  che  ho  detto  nel  Bull,  citato 
p.  127  e  segg.,  nel  musaico  della  cappella  di  s.  Matrona  presso 
Capua  a,  ed  in  altri,  che  qui  non  è  uopo  minutamente  indicare. 
La  correlazione  dei  due  simili  e  paralleli  gruppi  simbolici  è  evi- 
dente. Quello,  che  presenta  nel  mezzo  la  corona,  è  facile  ad  in- 
terpretare; confrontandolo  con  gli  agnelli  portanti  in  bocca  la 
corona  d'  un  sarcofago  del  museo  lateranense,  come  i  santi  la 
portano  sulle  mani  nelle  scene  della  Gerusalemme  celeste  ;  e  con 
la  corona,  che  nel  centro  ed  in  cima  di  quelle  medesime  scene 
d'ordinario  pende  dalla  mano  divina.  L'altro  gruppo,  essendo  fino 
ad  oggi  unico  nella  forma  precisa  offertaci  dal  pettine  chiusino, 

1  V.  Garrucci,  Arte  crist.  tav.  257,  2. 
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merita  più  attenta  considerazione.  Perciò  comincerò  dal  primo; 
benché  poi  vedremo  nell'ordine  logico  quello  dover  essere  giu- 
dicato secondo. 

Che  le  due  pecore  rappresentino  il  mistico  gregge  dei  fedeli , 
e  la  corona,  alla  quale  esse  agognano,  il  premio  eterno  promesso 
ai  giusti,  osservatori  della  legge  di  Cristo,  è  concetto  al  tutto 
elementare  ed  ovvio  nel  linguaggio  simbolico  dell'arte  cristiana. 
Nella  lapide  tanto  sovente  da  me  commendata  dell'area  ad  se- 
pulcra  dei  Cristiani  di  Cesarea  in  Mauritania,  entro  il  serto  di 
alloro  sono  iscritte  le  lettere  A  OJ,  indicanti  il  sostanziale  prin- 
cipio e  fine  dell'universo,  divino  fonte  della  vita  eterna  e  della 
corona  immortale  Anche  in  un  piccolo  arnese  d'indole  non  reli- 
giosa, in  una  bulla  di  servo  fuggitivo,  nella  quale  classe  di  cimelii 
vediamo  sovente  incisi  i  segni  del  nome  e  della  croce  di  Cristo  \ 
appare  la  semplice  corona  accompagnata  dalle  mistiche  let- 
tere A  w  \  Nel  cimitero  di  s.  Agnese  la  figura  della  donna 
orante  con  le  lettere  U)  A  presso  il  capo,  simbolo  dell'anima  beata, 
è  chiusa  entro  la  corona  trionfale  Potrei  moltiplicare  le  alle- 
gazioni di  analoghi  esempi,  ma  sarebbero  superflue  in  un  punto 
sì  facile  e  chiaro  del  linguaggio  simbolico  cristiano  5. 

Veniamo  all'altro  gruppo,  ove  nel  mezzo  in  luogo  della 
corona  regna  la  cattedra  velata  col  libro  divino  posato  sul  sedile. 
Prego  i  lettori,  che  vogliano  riprendere  in  mano  il  Bull.  1872 
p.  125  e  segg. ;  ove  trattai  di  proposito  della  cattedra,  come 
simbolo  isolato,  e  della  medesima  in  relazione  alla  scena  del 
giudizio  universale  od  alludente  ad  essa.  Distinsi  con  cura  le 

1  V.  Bull.  1864  p.  28:  C.  I.  L.  Vili  n.  9385. 

V.  Bull.  1874  p.  58  e  segg. 
8  V.  Bull.  1879  tav.  XI,  1. 
1  Armellini,  Cini,  di  s.  Agnese  tav.  XIV,  7. 

5  V.  Martigny,  1.  c.  art.  Couronne:  Kraus,  Real-encycl  ci.  Chris  t.  Alter  Ih. 
v.  Corona.  Della  relazione  però  delle  mistiche  lettere  A  OJ  colla  corona,  indi- 
pendentemente dal  monogramma  di  Cristo,  negli  articoli  citati  non  è  fatta 
parola. 
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origini  ed  i  tempi  diversi  di  quelle  rappresentanze;  le  prime  più 
antiche,  le  seconde  posteriori;  le  prime  dell'arte  cristiana  di 
Eoma,  dell'  Italia  e  forse  di  tutta  la  chiesa,  le  seconde  più  spe- 
cialmente usitate  e  propagate  dai  Greci.  Nelle  prime  la  cattedra 
è  simbolo  manifesto  e  dai  confronti  monumentali  e  storici  cer- 
tificato del  magistero  della  dottrina  evangelica  insegnata  dagli 
apostoli  e  dai  loro  successori  nella  chiesa.  Perciò  sovente  quella 
cattedra  è  velata;  prerogativa  solenne  del  seggio  episcopale,  che 
nel  linguaggio  ordinario  della  cristiana  antichità  fu  detto,  almeno 
dalla  metà  del  secolo  terzo,  sedile  linteo  tectum,  sedes  linteata  '. 

Nel  Bull.  1865  p.  68  notai,  che  in  due  gruppi  d'un  sarco- 
fago lateraneuse,  oggimai  famoso,  «  la  cattedra  sulla  quale  siede  la 
«  divina  persona  è  velata,  a  differenza  di  quella  della  Vergine  Ma- 
«  ria  »:  ed  a  p.  69,  «  che  la  cattedra  velata  episcopale,  sculta  nel 
«  solo  gruppo  superiore  e  non  nell'  inferiore,  è  simbolo  nel  lin- 
«  guaggio  della  cristiana  antichità  espressamente  appropriato  al 
«  Padre  rispetto  al  Figliuolo  ed  al  santo  Spirito  ».  Il  eh.  p.  (Car- 
nicci al  contrario  afferma  anche  la  cattedra  della  Vergine  nel  bas- 
sorilievo lateranense  essere  velata  MI  sarcofago  però  è  esposto 
agli  occhi  di  tutti  e  ne  sono  divulgate  fotografie,  oltre  i  disegni 
ripetuti  in  molte  opere  diverse  :  ognuno  può  vedere  se  v'  è  ombra 
di  dubbio  o  di  pretesto  contro  il  mio  asserto.  Negato  il  fatto 
delle  due  cattedre  distinte  nel  sarcofago  lateranense,  il  Garrucci 
combatte  distesamente  contro  la  mia  interpretazione  ;  ed  in  ispe- 
cie  contro  un  passo  di  s.  Ignazio  di  Antiochia  nell'epistola  ai 
Tralliani  §  3  ;  che  egli  afferma  essere  l'unico  testo  allegato  da 
me,  seguace  incauto  del  Bottari,  pel  paragone  simbolico  im- 

1  V.  Baron.  Ad  martyrol.  18  Jan.  ;  e  dopo  lui  quanti  parlano  delle  cat- 
tedre nei  libri  di  sacre  antichità.  Del  sedile  linteo  teclum,  come  distintivo 
della  cattedra  episcopale,  parla  Ponzio  diacono  di  s.  Cipriano  nella  vita  di 
lui  c.  16  (Kuinart,  Atta  mart.  ed.  Amstael.  p.  214):  della  sedes  linteata  Pa- 
dano, alludendo  ai  tempi  dello  scisma  di  Novaziano  contro  Cornelio  (Ep.  2 
ad  Sympron.  §  3  ed.  Migne,  Patrot.  Lat.  XIII  p.  1059). 

'  Arte  crist.  I  p.  288. 
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maginato  dagli  antichi  tra  il  vescovo  sedente  in  cattedra  e  Dio 
Padre.  Se  però  il  lettore  ricorrerà  al  mio  scritto,  non  vi  troverà 
punto  menzione  nè  del  Bottari  nè  dell'epistola  ai  Tralliani.  Io  ho 
citato  quella  ai  Magnesii  c.  6;  al  quale  capo  chiarissimo  ed  inte- 
gro non  sono  applicabili  le  eccezioni  proposte  contro  l'oscuro  o  cor- 
rotto passo  dell'altra  epistola  '.  Il  censore  prosiegue  insegnando- 
mi, che  in  luogo  del  preteso  unico  testo  da  me  allegato  di  s.  Ignazio, 
avrei  potuto  valermi  delle  Costituzioni  apostoliche  libro  II  c.  26, 
ove  è  paragonata  la  gerarchia  ecclesiastica  con  la  Trinità:  ed  io  ne 
avevo  espressamente  citato  ed  il  capo  26  e  il  28  ed  il  30.  Ei- 
fiuta  finalmente  il  valore  di  questa  medesima  citazione,  come 
di  testo  scritto  innocenter  et  minus  caute  prima  dell'eresia  di 
Ario;  il  quale  perciò  non  dee  essere  allegato  nell'interpreta- 
zione d'un  monumento  contemporaneo  della  controversia  ariana. 
Ed  anche  a  questa  eccezione  in  contrario  era  stato  da  me  prov- 
visto, citando  il  dialogo  I  cantra  Arianos,  che  va  tra  le  opere 
di  s.  Atanasio  ;  ove  l'antico  paragone  della  gerarchia  colla  Tri- 
nità è  discusso,  ritorto  contro  gli  eretici  e  spiegato  in  senso  orto- 
dosso \  Questo  breve  episodio  ho  dovuto  fare,  contro  il  mio  co- 
stume disdegnante  siffatte  difese,  a  fine  di  avvertire  una  volta 
per  sempre  gli  studiosi,  che  ricerchino  le  mie  proprie  parole  ed 
esaminino  i  testi  ed  i  monumenti  da  me  allegati,  se  vogliono 
con  cognizione  di  causa  giudicare  delle  censure  e  contradizioni 
del  genere  di  quella,  che  ora  ho  ribattuto.  Del  rimanente  ho 
inteso  toccare  soltanto  di  ciò  che  strettamente  s'attiene  al  sim- 
bolo della  cattedra  episcopale  velata  ;  non  di  tutta  la  controversia 
circa  la  rappresentanza  della  Trinità  nel  sarcofago  lateranense. 
Dall'episodio  torno  al  tema  del  presente  discorso. 

Non  è  essenziale  alla  simbolica  cattedra,  che  essa  sia  rap- 
presentata linteo  teda.  La  vediamo  sotto  padiglione,  ma  non 

.  '  Intorno  a  questo  passo  vedi  Funck,  Palr.  apost.  Tubingae  1878  p.  204. 
3  Contro,  Arianos  I,  27  e  segg.  in  Athanasii  opp.  ed.  Maurin.  II  p.  488. 
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coperta  dal  linteurn,  nella  pietra  cimiteriale  rinvenuta  presso 
il  mausoleo  di  s.  Elena  1  :  e  senza  nè  padiglione  nè  velo  è 
granita  isolatamente  a  modo  di  simbolo  in  altre  lastre  di  loculi 
cimiteriali  sotterranei;  in  una,  esempligrazia,  degli  ipogei  di 
Pretestato,  ed  in  altra  trovata  testé  in  quelli  di  Priscilla.  Nel 
musaico  dei  tempi  del  papa  Siricio,  che  era  nella  cappella  di 
s.  Pietro  in  titulo  Pude-ntis,  e  del  quale  divulgai  nel  Bullet- 
tàio 1867  p.  44  l'unico  disegno  rimastoci  nelle  carte  del  Ciac- 
conio,  due  agnelli  sono  volti  verso  la  cattedra,  sulla  quale  siede 
un  personaggio  (Pietro)  in  atto  di  parlare.  Quelli  sono  i  neofiti 
addottrinati  nella  legge  evangelica.  Similmente  nel  pettine  chiu- 
sino le  due  pecore  volte  verso  la  cattedra  velata,  sulla  quale 
è  posato  il  libro  divino,  simboleggiano  i  fedeli  discepoli  della 
dottrina  promulgata  dalla  cattedra,  che  perpetua  nella  chiesa 
il  magistero  apostolico.  Per  la  quale  fede  ed  osservanza  il 
gregge  di  Cristo  giunge  al  termine  beato  della  corona  immor- 
tale, come  il  parallelo  gruppo  nella  faccia  rovescia  del  mede- 
simo pettine  chiaramente  simboleggia.  E  così  ognuno  intende 
ciò  che  da  principio  ho  accennato,  l'ordine  logico  esigere,  che 
le  due  scene  facciano  l'una  seguito  all'altra;  prima  essendo 
quella  ove  regna  la  cattedra,  seconda  quella  ove  regna  la  corona. 
L'una  allude  alla  chiesa  peregrinante  in  terra;  l'altra  alla  trion- 
fante in  cielo. 

La  scelta  di  siffatta  composizione  simbolica  ,  nella  quale 
primeggia  l'immagine  della  sede  linteata  episcopale,  potrà 
sembrare  favorevole  alla  opinione  del  eh.  Mgr  Barbier  de  Mon- 
tault  5 ,  che  cotesto  pettine  sia  stato  specialmente  destinato  ad  uso 
sacerdotale  e  liturgico.  Nel  quale  caso,  sarebbe  forse  il  più 
importante  della  sua  classe.  A  questa  ipotesi  io  nulla  oppongo: 
benché  le  osservazioni  sopra  notate  mi  facciano  inclinare  ad 

1  V.  Bull.  1872  tav.  IX  n.  2. 
!  Bull,  mommi.  1881  p.  744. 
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altra  parte.  Ed  in  quanto  al  concetto  simbolico  sopra  dichiarato 
avverto,  che  esso  più  ai  singoli  fedeli  del  gregge,  che  ai  pastori 
direttamente  si  riferisce:  del  rimanente  ad  utensile  personale 
di  uomo  o  donna  cristiana,  non  meno  che  ad  arnese  sacro  e 
liturgico  può  convenire. 

Un'ultima  parola  sull'età  della  predetta  composizione  sim- 
bolica, e  chiudo  l'articolo.  Le  circostanze  del  trovamento  ci 
invitano  ad  assegnare  il  pettine  chiusino  al  secolo  quarto  od  al 
quinto  non  molto  adulto.  I  simboli  concordano  con  questi  dati 
cronologici.  Le  cattedre  e  i  troni  nei  monumenti  cristiani  di  materie 
e  d'arti  diverse,  fatti  nei  secoli  quinto  e  seguenti,  d'ordinario 
sono  crucigeri  ;  o  sopra  essi  pende  il  simbolo  della  redenzione, 
sia  semplice  sia  in  forma  monogrammatica  '.  Alle  cattedre 
graffite  sulle  lastre  dei  loculi  cimiteriali  sotterranei,  la  cui  età 
è  circoscritta  entro  i  primi  quattro  secoli  e  gli  esordi  del 
quinto,  niun  segno  crociforme  è  congiunto  nè  aggiunto.  Tale 
è  la  cattedra  del  pettine  di  Chiusi.  Anche  l' indole  del  concetto 
simbolico  dei  due  gruppi  quivi  effigiati  e  la  loro  semplicità 
s'addicono  meglio  all'arte  cristiana  classica  dei  primi  secoli, 
che  a  quelli  dell'età  bizantina. 

Questo  raro  cimelio  è  stato  da  me  acquistato  pel  museo 
sacro  della  biblioteca  Vaticana;  ove  ha  degno  posto  tra  le  più 
elette  preziosità  dell'antica  arte  cristiana. 

'  Vedi,  oltre  i  monumenti  già  sopra  citati,  la  cattedra  nel  lainpadaro 
africano,  edito  nel  Bull.  1866  p.  15;  16,  che  fu  trovato  insieme  ed  epitaffi 
del  secoli  quinto  :  il  musaico  di  s.  Maria  maggiore  fatto  da  Sisto  III,  e  quello 
di  s.  Maria  in  Cosmedin  di  Kavenna  dei  tempi  del  re  Teoderico  (Garrucci, 
1.  c.  tav.  211,  2  ;  241). 
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DELLO  SCAVO  FATTO  NELL'ANTICA  BASILICA  DI  S.  LORENZO 
PER  COLLOCARE  IL  SEPOLCRO  DI  PIO  IX, 
E  DEI  PAPI  QUIVI  DEPOSTI  NEL  SECOLO  QUINTO. 


In  fondo  al  nartece  della  basilica  inferiore  di  s.  Lorenzo 
nell'agro  Verano,  vediamo  tre  nicchie  incavate  nell'antico  gros- 
sissimo  muro,  che  regge  la  spinta  della  collina.  Quella  di  mezzo 
è  curvilinea,  quadriformi  con  volticella  arcuata  sono  le  due 
laterali.  Quando  nel  1853  il  piano  della  predetta  basilica,  da 
più  secoli  sepolto,  fu  sterrato  per  ordine  di  Pio  IX  di  s.  m. , 
le  tre  nicchie  furono  trovate  vuote  :  quella  di  mezzo  era  priva 
di  ornamenti,  le  laterali  nei  sottarchi  e  nelle  lunette  erano 
adorne  di  sacre  immagini  dipinte  in  stile  del  secolo  in  circa 
undecimo.  Parmi,  che  in  origine  sieno  state  quasi  altrettanti 
arcosoli  di  nobili  avelli.  Arcosoli,  ad  imitazione  di  quelli  inca- 
vati nella  roccia  entro  i  sotterranei  cimiteri,  furono  costruiti 
eziandio  sopra  terra  '.  E  Giovanni,  il  cronografo  dei  vescovi  di 
Napoli,  nella  vita  di  s.  Giovanni  appellato  lo  scriba  narra  così: 
corpora  suorum  praedecessorum  ....  in  ecclesia  Stephania  sin- 
gillatim  collocans,  aptavit  unicuique  arcucttum  tumulum  ac 
desuper  eorum  effìgies  depinxit  i. 

Dalla  storia  sappiamo  tre  papi  del  secolo  quinto,  Zosimo, 
Sisto  III,  Ilaro,  essere  stati  sepolti  ad  s.  Laurentium:  ciò  m'in- 
duce a  congetturare,  che  le  predette  tre  nicchie  sieno  i  posti  pre- 
cisi dei  tire  avelli  papali  nella  basilica  dell'agro  Verano.  Una 
lunga  epigrafe  in  versi  rimati,  ed  in  caratteri  alternati,  una  linea 
rossi,  una  linea  neri.,  di  tipo  del  secolo  in  circa  decimo  terzo,  è 
dipinta  sopra  un  pilastro  tra  due  delle  nicchie  sopra  indicate, 
alla  destra  di  chi  guarda  il  fondo  del  nartece.  Eccone  il  testo  : 

'  V.  Roma  sott.  Ili  p.  420,-436. 

2  V.  Mazochi,  Kal.  Neap.  I  p.  XXX  e  segg. 
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4-   CONTINGT  HOC  TÈPLV  SCOR 

CORPORA  PLVRA  « 
A  QB4  AVXILIV  SVPPLGX  hC 

POSCCRG  CVRA  - 
CV  XISTO  IACGT  HIC  LAVRGTIVS 

IGNG  CRGMATVS' 
ET  cPTOMARTIR  STGPllANVS  LGVI 

T  A  B  E  A  T  V  S  * 
POST  HOS  IPOLITVS  COLLIS  RG 

LIGATVS  EQVORVM* 
CVM  NVTRICE  SVA  CVM  CVNC 

TA  PLGBG  SVORVM - 
ROMANVS  MILGX  TRIPllOMIA 

VIRGO  CIRILLA 
GT  QVADRAGINTA  QVO  PASSIO 

CONTINGT  ILLA  « 
IVSTINVSQ1  SACER  DGFVNCTOS 

QVI  TVMVLAB AT  » 
CIRIACG  VIDVA  QVG  SCOS 
CLAM  RGCRGABAT  « 

CVIVS  MATRONG  FVIT  llGC 

POSSGSSIO  CARA  « 
IPSIVS  NOMGN  SPGCIALITGR 

OPTINGT  ARA* 
MARTIR  IRGNEVS   QV I  TECVM 

MARTIR  ABVNDI  * 
DECGDENS  SPREVIT  FALLACIS 

GAVDIA  MVNDI  * 
YLARVS  ET  ZOSIMVS  PELAGIVS 

TIC  RETINGNTVR  • 
TGRTIVS  ET  XISTVS  CV  M V L T i" 

QJVI  RETICGNTVR  * 
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f  .  :  

Questa  epigrafe  fu  veduta  e  trascritta  dai  compilatori  dei  libri 
di  indulgenze  e  reliquie  delle  chiese  di  Roma  ad  uso  dei  pel- 
legrini del  secolo  XIV  e  del  XV  '.  Il  nartece  adunque  della 
basilica  inferiore  non  fu  sepolto  e  riempito  di  macerie,  quando 
nel  1254  fu  costruito  il  superiore  presbiterio  :  anzi  rimase 
accessibile  alla  devozione  dei  pellegrini,  come  sacro  ipogeo  e 
luogo  più  prossimo  ai  sepolcri  dei  santi.  In  fatti  nel  rotolo  di 
s.  Gallo,  scrittura  del  secolo  XIV,  l'iscrizione  comincia: 
CONTINET  HAEC  FOSSA,  in  luogo  di  HOC  TEMPLVM  ;  va- 
riante falsa,  che  però  dimostra  quel  luogo  essere  stato  allora 
simile  ad  angusta  fossa. 

Nella  recitata  epigrafe  dobbiamo  notare  due  errori  storici 
circa  gli  antichi  papi  deposti  in  quel  santuario.  Il  primo  errore 
è  nella  menzione  di  Sisto  con  Lorenzo;  nel  quale  Sisto  evidente- 
mente si  allude  al  secondo  di  quel  nome,  cui  Lorenzo  fu  diacono 
e  quasi  compagno  di  martirio.  Sisto  II  ebbe  sepoltura  nel  cimi- 
tero di  Callisto  sull'Appia  2  :  nè  sappiamo,  che  il  suo  corpo 
sia  stato  poi  trasferito  all'agro  Verano.  L'errore  forse  è  assai 
antico  ed  originato  dal  sepolcro  di  Sisto  UT,  come  fra  poco 
accennerò.  L'altra  censura  cade  sulla  menzione  del  papa  Pelagio. 
Il  secondo  di  questo  nome  fece  grandi  lavori  nella  basilica 
dell'agro  Verano  3  ;  ma  nè  egli  nè  il  seniore  Pelagio  furono  quivi 
deposti  :  ambedue  giacquero  e  giacciono  ad  s.  Petrum  apostolum 

1  Alle  Mirabilia  Urbis  Romae,  scritte  nel  secolo  XIV  in  un  rotolo  con- 
servato nella  biblioteca  di  s.  Gallo,  è  soggiunto  l'opuscolo  :  lndulgentiae  eccle- 
siarwn  Urbis  Romae.  In  questo,  sotto  l'articolo  concernente  la  chiesa  di  s.  Lo- 
renzo, è  riferita  l'epigrafe  sopra  trascritta  ma  con  molte  corruttele,  che  non 
giova  annoverare.  Più  esatta  la  lessi  nel  codice  della  biblioteca  di  Strasbourg 
C.  193  f.  13',  distrutto  nell'  assedio  di  quella  città.  L' epigrafe  ha  alcuni 
errori,  che  forse  non  sono  originali  ma  di  posteriori  ritocchi.  Nel  v.  13 
triphomia,  si  legga  triphonia:  nel  29  xlarvs,  nella  mia  stampa  ho  cor- 
retto ylarvs;  essendo  troppo  inverisimile,  che  quest'  errore  sia  dell'  antico 
scrittore. 

;  V.  Roma  sott.  II  pag.  87-97. 

"  V.  Bull.  1864  pag.  43. 
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nel  Vaticano  '.  Damaso  II,  del  quale  l'epigrafe  tace,  perchè  non 
è  ascritto  all'albo  dei  santi,  nel  secolo  undecimo  fu  deposto 
nella  basilica  dell'agro  V erano,  allora  ufficiata  dai  Cluniacensi, 
per  la  cui  pietà  ed  osservanza  il  santuario  grandemente  fioriva. 

Tre  soli  adunque  furono  i  papi  anteriori  al  secolo  decimo 
sepolti  nella  basilica  sotterranea  di  s.  Lorenzo;  e  tre  sono  gli 
antichi  arcosoli  nel  nartece  di  quella  basilica.  Il  posto  di  mezzo 
curvilineo  è  stato  prescelto  pel  luogo  del  modesto  sepolcro  di 
Pio  IX,  secondo  il  prescritto  del  testamento.  Scavato  il  piano 
e  rotta  una  volticella,  che  sotto  era  costruita,  vi  abbiamo  rin- 
venuto un  avello ,  che  ha  richiamato  l' attenzione  su  quelli 
antichi  arcosoli  e  mi  invita  al  presente  discorso.  L'arca  era 
assai  ampia  e  capace  di  due  corpi  ;  composta  di  lastre  diverse 
di  marmi  bianchi,  e  d'una  di  bellissimo  verde  antico.  Questa 
con  una  lastra  di  marmo  bianco  formava  il  fondo  dell'  avello  : 
nel  quale  era  stato  chiuso  un  corpo  solo,  come  appare  dall'im- 
pronta rimasta  sul  marmo  bianco  d'una  mummia  lunga  un  metro 
e  mezzo  \  Dello  scheletro  nulla  abbiamo  trovato:  l'arca,  non 
sappiamo  in  quale  tempo,  era  stata  aperta  da  un  lato.  Le  sue 
pareti ,  come  il  fondo ,  erano  rivestite  di  lastre  marmoree  : 
una  delle  quali,  lunga  quasi  due  metri,  larga  685  millimetri, 
è  scritta  in  lettere  del  secolo  quarto  o  quinto  così  : 


N 

HIC  POSITA  MARCIANILLA  NVC  LOCVS  LEAES 


1  Lib.  pont.  in  Pelagio  I  §  3  :  in  Pelagio  II  §  3. 
"  Sul  vocabolo  mummia  v.  Lumbroso,  L'Egitto  al  tempo  dei  Greci  e 
dei  E  umani,  Roma  1882  p.  177  e  seg. 
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La  inaudita  forinola  nunc  locus  Leaes  è  chiarita  dalla  osser- 
vazione, che  il  locus  col  seguente  nome  in  caso  possessivo  si 
riferiva  più  ai  viventi  possessori  del  luogo  preparato  in  aspet- 
tazione della  morte,  che  ai  defonti  già  occupanti  il  posto  nella 
fossa  od  arca  di  loro  diritto.  Il  sepolcro  adunque,  al  quale 
spettò  in  origine  questa  pietra,  era  bisomo  ;  deposta  ivi  Mar- 
ciatila, il  posto  vacante  rimase  di  Lea  ancora  vivente  :  nunc 
locus  Leae.  Morta  poi  alla  sua  volta  e  sepolta  Lea,  il  titolo  fu 
mutato,  avendo  dovuto  esso  allora  dire  :  hic  positele  Marcianilla 
et  Lea.  Così  avvenne  che  la  pietra  tolta  da  quel  sepolcro  fu 
tosto  adoperata  come  materiale  da  costruzione  in  un  altro  avello  : 
e  ciò  potè  avvenire  nel  medesimo  secolo  quinto,  al  quale  od 
alla  fine  del  quarto  la  paleografia  e  lo  stile  epigrafico  ci  insegnano 
ad  assegnarla. 

Simile  è  il  caso  della  pietra,  ove  è  la  macchia  dell'imbal- 
samato cadavere.  È  lunga  m.  1,734;  larga-0,85.  Anch'essa  aveva 
prima  servito  alla  tomba,  che  un  vivente  s'era  provvista  per 
compra  ;  e  ne  aveva  fatto  incidere  la  memoria  nella  formola  se- 
guente 1  : 


LOCVS  LAVRENTI  /////////////TINI  cs 
c5  QVEM  SE  VIVVM  EMIT  cs 


Siffatti  titoli  possessorii  erano  sovente  sostituiti  da  quelli 
dell'elogio  sepolcrale  del  defunto  nell'atto  della  sepoltura:  e  pron- 
tamente adoperati  a  comporre  o  chiudere  altre  tombe.  Perciò 

1  Le  prime  lettere  LOCV  furono  incise  due  volte  ;  le  due  scritture  si 
intrecciano  e  sovrappongono  l'uria  all'altra  :  dopo  lavrenti  la  pietra  è 
tanto  corrosa,  che  dieci  o  dodici  lettere  ne  sono  al  tutto  cancellate. 
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non  ostano  alla  verisimilissima  congettura,  che  l'arca  rinvenuta 
sotto  la  nicchia  di  mezzo  del  nartece  della  basilica  inferiore  di 
s.  Lorenzo  sia  d'uno  dei  tre  papi  quivi  sepolti  nel  secolo  quinto. 
Essa  fu  probabilmente  l'arcosolio  di  Sisto  III,  se  valgono  gli 
indizi  che  ora  accennerò. 

Della  sepoltura  di  Zosimo  nel  libro  pontificale  è  scritto  : 
sepultus  est  juxta  corpus  beati  Laurentii  martyris  via  Tibur- 
tina  (a.  418)  ;  di  Sisto  III:  sepultus  est  via  Tiburtina  in  crypta 
iuxta  corpus  beati  Laurentii  martyris  (a.  440);  di  llaro:  se- 
pultus est  ad  sanctum  Laurentium  in  crypta  juxta  corpus  beati 
Xysti  episcopi  (a.  468).  Nel  Bull.  1864  p.37  interpretai  il  juxta 
corpus  beati  Laurentii  di  rigorosa  prossimità  all'altare  e  se- 
polcro del  martire  :  studii  posteriori,  che  nel  seguente  articolo 
dichiarerò,  m'hanno  fatto  intendere,  che  il  papa  Zosimo  dee  es- 
sere stato  deposto  nel  nartece,  e  forse  nella  nicchia  alla  sinistra 
di  chi  ne  guarda  la  parete  di  fondo.  Perciò  rinuncio  al  predetto 
assoluto  rigore  d' interpretazione  letterale.  Il  sepolcro  beati 
Xysti  episcopi,  presso  il  quale  è  indicato  quello  di  llaro,  sembra 
essere  stato  nel  posto  di  onore  e  nel  punto  di  mezzo.  L'abate 
Giovanni,  che  raccolse  gli  olii  dei  sepolcri  dei  santi  nelle  cripte 
e  basiliche  di  Koma,  ai  tempi  della  regina  Teodelinda,  unì  l'olio 
di  s.  Sisto  con  quello  di  s.  Lorenzo  e  di  s.  Ippolito.  Può  es- 
sere che  egli  abbia  errato,  stimando  quel  Sisto  essere  il  cele- 
berrimo martire,  il  secondo  in  luogo  del  terzo  ;  ma  ciò  poco  monta. 
È  chiaro,  che  il  sepolcro  di  Sisto  era  in  luogo  onorato  e  cospicuo 
più  di  quelli  degli  altri  due  papi  nella  basilica  sotterranea  di  s.  Lo- 
renzo. Sisto  III  splendidamente  adornò  il  sepolcro  e  l'altare  del 
martire  1  :  costruì  la  basilica  maggiore  distinta  dalla  più  antica 
costantiniana  s:  morì  nell'ottava  di  s.  Lorenzo  3  ;  e  la  sua  com- 

1  Lìb.  pont.  in  Xysto  III  §  4:  cf.  Bull.  1869  p.  51. 
V.  Bull.  1876  p.  22  e  seg. 

Secondo  i  calcoli  dei  Ballerini,  Sisto  III  morì  agli  11   di  Agosto 
(s.  Leonis  opp.  II  p.  136)  :  il  Jaffè  dimostra,  che  il  vero  giorno  della  morte 
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memorazione  negli  uffici  liturgici  era  congiunta  alle  preci  me- 
desime di  quell'ottava  solenne  '.  Tutto  ciò  spiega  la  prerogativa 
di  speciale  onoranza  del  sepolcro  di  quel  papa  nella  basilica  di 
s.  Lorenzo;  e  rende  credibilissima  la  congettura,  che  il  luogo 
preciso,  ove  degnamente  è  stata  con  ogni  riverenza  deposta  la 
salma  dell'  illustre  pontefice  Pio  IX,  sia  quello  medesimo  ove 
per  più  secoli  fa  visto  ed  onorato  il  monumento  del  terzo  Sisto. 

Le  pietre,  che  componevano  l'arca  sopra  descritta,  per  cura 
della  Commissione  di  sacra  archeologia,  sono  state  conservate  ed 
affisse  alle  pareti  della  sagrestia  presso  la  basilica  nell'agro 
Verano. 


Dopo  composte  in  tipografia  le  pagine  precedenti,  il  col- 
lega ed  amico  ab.  Duchesne  mi  richiama  a  memoria  ciò  che 
ho  scritto  nella  Roma  sotterranea  tomo  II  p.  36,  la  dedicazione 
della  basilica  maggiore  eretta  da  Sisto  III  a  s.  Lorenzo  essere 
segnata  nel  centone  martirologico  geronimiano  ai  2  Novembre 
col  titolo:  basilicae  ss.  Xysti,  Hippolyti,  Laurentii,  Ciò  spiega 
l'olio  dei  tre  santi  insieme  raccolti  dall'abate  Giovanni,  senza 
ricorrere  al  supposto  equivoco  tra  il  secondo  ed  il  terzo  Sisto. 

di  lui  fu  il  18  del  predetto  mese  (Regesla  p.  33):  deè  essere  morto  però 
nella  notte  del  17  al  18,  imperocché  la  commemorazione  di  lui  cadeva 
entro  l'ottava  di  s.  Lorenzo,  come  dai  documenti  citati  nella  nota  seguente 
è  manifesto. 

'  Queste  preci  conosciamo  per  l'inestimabile  codice  Veronese,  che  ci 
ha  rivelato  le  più  antiche  formole  liturgiche  della  chiesa  romana,  molte  delle 
quali  elei  tempi'  del  magno  Leone  (V.  S.  Leonis  opp.  ed.  Ballerin.  T.  II 
p.  136  :  cf.  Bull.  1864  p.  37).  Intorno  al  quale  codice  si  veggano  i  recenti 
studii  del  Probst,  Das  Leoni anisch'i  Sacramentarium  nel  Katìiolik  di  Magonza 
Nov.  1879  p.  478-503  (e  specialmente  p.  482);  e  del  Langer,  Der  codex  des 
soyenanlen  Sacramentarium  Leunianum  nella  Christliche  Akadcmie  di  Praga, 
Giugno  e  Luglio  1881.  Importanti  lezioni  intorno  a  questo  argomento  ha  det- 
tato in  Parigi  il  eh.  sig.  prof.  ab.  Duchesne,  ma  non  sono  ancora  pubblicate. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA  93 


L'EPITAFIO  METRICO  DEL  PAPA  ZOSIMO 
SEPOLTO  IN  S.  LORENZO  NELL'AGRO  VERANO. 


L'argomento  dell'articolo  precedente  m'ha  dato  occasione 
di  fare  nelle  mie  carte  una  scoperta  epigrafica  di  non  comune 
valore  ;  quella  dell'  elogio  sepolcrale  di  Zosimo  papa  morto 
l'anno  418.  Tra  i  marmi  venuti  nel  1838  dalla  custodia  delle 
sacre  reliquie  e  dei  cimiteri  ai  magazzini  della  biblioteca  Vati- 
cana, trasferiti  poi  al  Laterano,  m'avevano  ferito  sempre  l'occhio  e 
la  mente  due  pezzi  di  sottile  lastra  di  marmo  bianco.  La  quale 
fu,  non  murata  con  calce  alla  bocca  d' alcun  loculo  sotterraneo, 
come  tante  migliaia  che  tuttodì  ne  vediamo,  ma  inchiodata  sulla 
parete  d'un  monumento;  e  lo  dimostrano  sei  forellini  regolari 
per  chiodi  metallici  sopra  ambedue  i  frammenti.  Le  lettere  super- 
stiti appartengono  a  cinque  quasi  esametri  ;  di  stile  e  paleografia 
del  secolo  in  circa  quarto  o  quinto:  ne  rimangono  due  terze 
parti  così: 


DISCGRG  SI  MG  

HVNC  PETRVS  

SOMNIO  PRAE  

NATALI  VENER  

LAETITIAE  POPV  .  .  . 

VIXIl  


RIS  MERITVM  C. . . 
VERVM  SECVM  EI  .  .  . 
ISVIX  MENSI  B  •  A  . .  . 
TECU  SACRATO 
NCEDERE  IVSSIT 
M  es  XI  •  D  ■  VI  c< 
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L'elogio  non  è  di  persona  volgare;  anzi  parla  del  merito 
di  chi  esercitò  alto  officio  di  sacra  giurisdizione.  Imperocché 

l'ultimo  verso:  Laetitiae  popu(lo  co)ncedere  jussit  non  può 

convenire  ad  altri,  che  a  sommo  magistrato,  il  quale  abbia  avuto 
diritto  di  comandare  al  popolo  e  di  concedergli  feste  e  letizia: 
il  verso  precedente  ci  insegna,  che  si  tratta  di  feste  religiose 
e  d'un  natale  venerando  e  sacrato:  la  patria  del  monumento, 
che  è  Roma,  persuade  il  popolo  qui  ricordato  essere  quello  della 
chiesa  romana.  I  due  primi  versi  lodano  nel  defonto  meriti,  che 
gli  fruttarono  speciale  attinenza  e  consorzio  con  Pietro  :  hunc 
Petrus  . . .  secum . . .  Nulla  è  tanto  verisimile  e  naturale,  quanto 
il  cercare  in  questi  laceri  pezzi  di  nobile  elogio  sepolcrale  l'epi- 
tafio  d'un  rettore  della  chiesa  romana,  successore  di  Pietro.  Ma 
supplire  i  cinque  rozzi  versi,  e  comprovare  la  legittimità  del 
tentativo  con  opportuni  confronti  di  testi  e  di  fatti  storici,  mi 
era  riuscito  sempre  difficilissimo.  Ora  mi  si  è  fatta  luce;  e  la 
memoria  del  papa  Zosimo  mi  porge  la  chiave  dell'oscuro  pro- 
blema. 

Zosimo  sedette  un  solo  anno,  nove  mesi  ed  alquanti  giorni. 
Simmaco  (il  giuniore)  prefetto  di  Roma,  nella  relazione  all'im- 
peratore Onorio,  circa  la  morte  di  quel  pontefice,  scrisse  :  cum 
diu  episcopus  Zosirnus  gravi  incommodo  laboraret,  usque  adeo 
ut  frequente-)*  mortuus  jactaretur,  accidit  ut  secundo  die  post 
ingressum  meurn  vita  decederet  ;  cioè  due  giorni  dopo  che  il 
relatore  aveva  assunto  la  prefettura  della  città  '.  Zosimo  fu  se- 
polto il  26  di  dicembre  2  :  talché  gli  ultimi  giorni  della  lunga 
malattia  di  lui  e  la  morte  caddero  nelle  feste  solenni  del  natale 
di.  Cristo.  Ora  si  ponga  mente  ai  versi  3,  4,  5:  quivi  si  parla 
della  dormizione  (somnium)  del  defonto,  si  allude  ad  un  com- 
puto di  pochi  mesi;  e  ad  un  natale  venerando  e  sacrato,  che  il 
defonto  volle  festeggiato  dal  popolo  con  ogni  letizia.  Il  com- 

1  V.  Baron.  Ann.  a.  418  §  79:  Corsini,  Ser.  praef.  Urbis  p.  338. 
'  V.  Lib.  pont.  in  Zosimo  §  2. 
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puto  di  pochi  mesi  non  è  certamente  quello  della  vita  del 
personaggio  lodato  nell'epitafio,  il  quale  non  può  essere  un  fan- 
ciullo. Nò  i  versi  4  e  5  potremmo  ragionevolmente  interpre- 
tare del  natale  medesimo  del  moribondo,  quasi  egli  con  inaudita 
presunzione  ne  avesse  decretata  la  religiosa  solennità.  Non  v'è 
spazio  al  supplemento  del  nome  di  qualche  martire,  del  quale 
il  defonto  avesse  ordinata  la  festa.  Nella  lapide  si  parla  del 
natale  per  antonomasia  venerando  e  sacrato.  Ora  se  volgiamo 
il  pensiero  al  natale  sacrosanto,  che  coincidette  coll'ultimo  sta- 
dio della  lunga  agonia  e  colla  dormizione  di  Zosimo,  dopo  soli 
dieci  mesi  non  pieni  aggiunti  al  primo  anno  di  pontificato,  di- 
verrà facile  l'intelligenza  del  senso  nella  chiusa  finale  dell'epi- 
gramma. Zosimo  non  volle,  che  pel  lutto  della  sua  agonia  e  morte 
fossero  vietate  al  popolo  le  consuete  festive  letizie  nelle  ferie 
solenni  del  natale  sacrato  di  Cristo.  Propongo  adunque  il  se- 
guente supplemento  dell'epitafio:  attenendomi  al  rozzo  stile  ed 
al  ritmo  dei  quasi  versus,  notissimi  nei  carmi  cristiani  del  secolo 
quinto  e  dell'età  anteriore. 

Discere  si  me(rens  pat)ris  rneritum  c(upis  almi) 
Hunc  Petrus  (fratremt)  veruni  secum  ei  (sociavit) 
Somnio  prae(cessis  den)ìs  vix  mensibus  a{nno) 
Natali  venerando  advenien)teque  sacrato 
Laetitiae  popu(lo  ferias  co)ncedere  iussit. 

Non  pretendo  insistere  per  l'esattezza  delle  singole  parole 
da  me  supplite;  soggiungo  però  alcuni  schiarimenti,  che  giove- 
ranno alla  ricerca  del  vocabolo  sostanziale  nel  secondo  verso, 
ove  ho  segnato  il  punto  interrogativo.  Il  giuoco  di  parole  m(o)e- 
rens,  rneritum  è  conveniente  al  gusto  di  quest'età  ;  ed  è  para- 
frasi delle  forinole  damasiane  discite,  cognoscite  fralres  -  rneri- 
tum cognosce  -  Marcelli  ut  populus  rneritum  cognoscere  possit. 
Dopo  quest'esordio,  la  somma  dell'elogio  è  nella  affermazione, 
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che  Pietro  volle  secum  ei  sodare  il  defonto,  fratremì  verum. 
Non  sembri  strano  l'idiotismo  secum  ei.  Nel  latino  volgare  l'uso 
dei  pronomi  se  ed  eum  fu  promiscuo,  ed  errore  quasi  direi  ca- 
ratteristico. In  luogo  di  citarne  esempi  epigrafici,  preferisco 
quello  in  singolare  modo  evidente  d'un  insigne  ed  antichissimo 
documento  della  lingua  volgare  cristiana;  cioè  del  celebre  fram- 
mento muratoriano  sul  canone  delle  divine  scritture.  Quivi  del 
libro  di  Erma  intitolato  il  Pastore,  secondo  la  vera  lezione  del 
codice  ambrosiano,  è  scritto:  legi  EVM  quidem  oportet,  SE  publi- 
care  vero  in  ecclesia  populo  ncque  mter  prophetas . . .  ncque  inter 
apostolos  ...potest  '.  Schiarito  l'idiotismo  grammaticale,  viene 
che  cerchiamo  quale  vocabolo  possa  essere  stato  scritto  per  com- 
piere la  frase  :  hunc  Petrus  . . .  verum  secum  ei  (sociavit).  È  na- 
turalissima la  proposta  da  me  segnata  fratrem  verum  :  e  potrebbe 
essere  intesa  in  doppio  senso.  Fratrem  Petri,  per  l'ammissione 
nel  consorzio  dei  beati ,  si  poteva  dire  a  stretto  rigore  qual- 
sivoglia defonto;  come  nell'epigrafe  spoletina  dell'anno  384: 
occipite  sancti  vobis  fratrem  dignumque  ministrum  2.  Ma  la 
frase  sarebbe  presuntuosa  e  senza  esempio,  massime  per  l'ag- 
giunto epiteto  fratrem  verum:  nel  caso  presente  poi  frater  verus 
di  Pietro  pare  più  specialmente  detto  il  defonto,  perchè  succe- 
duto a  lui  sulla  cattedra  di  Poma.  Ambedue  le  interpretazioni 
però  potrebbero  essere  fuse  in  una,  e  in  doppio  senso  congiunte 
nell'elogio  d'un  papa. 

Assai  diverso  e  di  più  ricercata  significazione  a  me  sembra 
il  vero  supplemento  dell'oscuro  passo:  e  perciò  ho  segnato  col 
punto  interrogativo  il  fratrem,  benché  sia  vocabolo  in  quel 
luogo  assai  conveniente  e  spontaneo.  Si  noti  nell'  epitafio  un  di- 

'  Linee  77-80  del  testo  citato  secondo  l'ediz.  dell' Hesse,  Das  Murato- 
risclie  Fragment  neu  untersucht  vnd  erkìàrt ,  Giessen  1873.1  passati  editori 
avevano  voluto  mutare  il  se  in  sed:  vedi  Gallandi,  Bibl.  vet-  patr.  II  p.  208; 
Hefele,  Patr.  apo.U.  ed.  4  p.  XCIV. 

'■  V.  Bull.  1878  p.  157. 
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fetto  essenziale,  quello  del  nome  di  sì  illustre  defonto.  La  prosa  a 
pie'  del  carme  diceva  soltanto:  VIXIT  annos...  Menses  XI  Dies  VI. 
Quivi  niim  posto  pel  nome.  Vero  è  che  questo  facilmente  fu  in- 
ciso' colla  data  della  depositio  sulla  pietra,  che  chiudeva  diretta- 
mente l'avello:  mentre  la  sottile  lastra  marmorea  affissa  con 
chiodi  alla  parete  del  monumento  fu  parte  della  sua  decorazione, 
non  l'unico  uè  il  primario  titolo  della  tomba.  Ma  in  qualsivoglia 
ipotesi,  che  siffatta  epigrafe,  la  quale  è  in  sè  completa,  abbia 
taciuto  il  nome  del  personaggio  lodato,  è  poco  credibile.  Orbene 
si  avverta,  che  ZwGi/wg  è  nome  greco  significante  vitalis  :  e  che 
il  latino  nome  Vitalis  nell'epigrafia  del  secolo  quinto  suggerì 
giuochi  di  parole  e  di  senso  alludenti  alla  vita  eterna  Ciò 
posto,  nulla  di  più  acconcio  all'uopo  e  di  più  conforme  al  genio 
dell'età  e  del  monumento,  che  supplire  : 

HVNC  PETRVS  ZOSIMVM  VERVM  SECVM  EI  SOCI AVI T 

La  proposta  panni  tanto  razionale,  e  tanto  felicemente  sug- 
gella i  dati  e  le  osservazioni  storiche  ed  epigrafiche  sopra  espo- 
ste, che  la  mia  mente  non  sa  accettare  il  pensiero  di  attribuire 
siffatta  armonia  di  indizi  e  di  contesto  a  caso  fortuito  ed  a  mero 
sforzo  d'ingegno.  Sembrandomi  adunque,  che  il  supplito  epi- 
gramma spetti  veramente  al  sepolcro  di  Zosimo  papa  deposto 
nella  cripta  di  s.  Lorenzo  nell'agro  Verano,  conchiudo  con  poche 
parole  di  ricerca  del  sito,  dal  quale  esso  a  nostra  memoria  è  tor- 
nato in  luce  ed  è  stato  trasferito  ai  pontificii  musei. 

Sappiamo  soltanto,  che  dalle  escavazioni  delle  catacombe 
quei  frammenti  vennero  al  deposito  di  marmi  cimiteriali  tenuto 

Il  lungo  elogio  metrico  d'un  Vitalis,  anch'esso  dell'agro  Verano,  ove 
fu  deposto  il  p;ipa  Zosimo,  conservatoci  dal  codice  corbeiense  ora  di  Pietro- 
burgo, è  chiuso  con  l'acclamazione:  sint  libi  vitales  sint  libi  laela  modo.  Que- 
ste parole  giuocano  sul  nome  del  defonto  Vitalis  e  sulla  sua  relazione  col 
vocabolo  vita. 
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in  un  suo  giardino  da  d.  Filippo  Ludovici  custode  delle  sacre 
reliquie;  e  dopo  la  morte  di  lui  nel  1838  furono  portati  alla 
biblioteca  Vaticana.  Ne  è  registrata  la  notizia  nelle  accuratis- 
sime schede  epigrafiche  del  celebre  Emiliano  Sarti,  gentilmente 
comunicatemi  dal  eh.  sig.  prof.  Pelliccioni;  che  testé  ha  scritto 
degno  elogio  storico  di  quell'  insigne  filologo  ed  archeologo  ro- 
mano ' .  A  chi  conosce  la  prassi  dei  passati  cavatori  delle  cata- 
combe romane  parrà  impossibile,  ohe  quei  marmi  possano  essere 
restituiti  ad  un  arcosolio  non  incavato  nella  roccia  delle  gallerie 
sotterranee,  ma  costruito  entro  una  basilica  sepolta  da  secoli, 
ove  i  fossori  nè  facilmente  potevano  nè  per  loro  istituto  dovevano 
penetrare.  Ed  è  veramente  così.  Ciò  nulla  di  meno  la  nicchia 
sinistra  a  chi  guarda  il  sepolcro  di  Pio  IX  fa  eccezione  alla 
regola.  Dietro  essa  corre  una  galleria  sotterranea  del  cimitero 
di  Ciriaca  :  ed  i  fossori  del  passato  secolo  imbattutisi  nella  parete 
posteriore  di  quella  nicchia,  la  ruppero;  e  per  quel  foro  penetra- 
rono nel  vano  dell'  arcosolio,  e  lo  credettero  un  cubicolo  del 
sotterraneo  cimitero.  Circa  il  1848  il  p.  Marchi  entrò  meco  in 
quello  strano  cubicolo;  e  facevamo  le  meraviglie  della  tarda  età 
e  dello  stile  del  secolo  XI  nei  dipinti  d'un  monumento,  che 
anche  noi  stimavamo  parte  del  sotterraneo  cimitero  di  Ciriaca. 
Quando  ad  un  tratto,  con  incredibile  sorpresa,  udimmo  sul 
nostro  capo  il  suono  di  una  campana  di  sagrestia  :  e  poco  dipoi 
ecco  pervengono  alle  nostre  orecchie  attraverso  la  terra  le 
voci  di  salmeggianti  in  coro.  Allora  ci  si  aprì  la  mente  ad 
intendere  l'enigma.  E  ci  avvedemmo,  che  dal  cimitero  eravamo 
entrati  nella  basilica,  costruita  da  Costantino  al  livello  del  pri- 
mitivo sepolcro  di  s.  Lorenzo  nella  necropoli  di  Ciriaca.  Sulle 
pareti  delle  gallerie  adiacenti  a  quella  nicchia  lessi  e  notai  i 
nomi  e  le  date  dei  fossori  del  tempo  appunto  del  custode  Lu- 
dovici. Ecco  adunque  come  poterono  allora  estrarre  i  fossori, 

'  Emiliano  Sarti  ed  alcuni  frammenti  postumi  degli  studi  di  lui,  per 
Gaetano  Pelliccioni  suo  antico  discepolo,  Bologna  1881. 
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lavoranti  entro  le  gallerie  cimiteriali,  due  frammenti  dell'elogio 
di  Zosimo  sepolto  senza  dubbio  entro  il  perimetro  della  basilica 
sotterranea  di  s.  Lorenzo.  Ed  ecco  percbè  io  stimo,  che  la  descritta 
nicchia  e  le  due  simili  ad  essa  vicine  sieno  gli  arcosoli  di  Zosimo, 
di  Sisto  III  e  di  Ilaro;  deposti  così  in  serie  cronologica  nel  nar- 
tece della  basilica  sotterranea,  nella  quale  la  storia  ci  addita  la 
loro  successiva  sepoltura. 

Il  superiore  discorso  mi  invita  ad  un'avvertenza  di  non 
lieve  momento  per  la  critica  e  la  cronologia  dei  monumenti 
della  Eoma  sotterranea.  Le  pitture  della  nicchia  predetta, 
divulgate  come  spettanti  ad  un  arcosolio  del  vero  e  proprio 
sotterraneo  cimitero  di  Ciriaca,  sono  uno  dei  più  notabili  esempi 
di  pretesi  affreschi  di  secoli  assai  tardi  nelle  catacombe  romane. 
Il  Seroux  d'Agincourt  1  e  poi  il  Perret  hanno  pubblicato  la 
lunetta  di  fondo  della  nicchia,  ove  è  effigiata  la  beata  Vergine 
orante  designata  dalle  sigle  greco-latine  MR  0Y  in  mezzo  a 
SCÀ  CYRIACE  e  SCÀ  CATHARINA  \  Il  Perret  ha  delineato 
isolatamente  in  grandi  tavole  due  delle  sante  dipinte  nelle 
pareti  laterali  del  sottarco,  s.  Cecilia  ed  un'anonima3.  Nelle 
tavole  seguenti  egli  dà  altri  disegni  di  pitture  del  medio  evo, 
che  parimente  attribuisce  al  cimitero  di  Ciriaca:  quivi  è  effi- 
giata la  presentazione  al  tempio.  Tutto  ciò  spetta  non  all'antico 
cimitero  nè  ai  suoi  cubicoli,  ma  alle  pareti  del  nartece  della 
basilica;  che  furono  coperte  di  pitture  nel  secolo  XI,  come  si 
vide  interamente  nello  sterro  dell'  edifìcio  fatto  sotto  i  nostri 
occhi. 

Il  Didron  ha  pubblicato  una  croce  in  mezzo  a  quattro 
libri  cinti  di  nimbo  (i.  quattro  evangeli);  e  le  ha  posto  il  titolo 
di  fresque  de  catacombes  des  prémiers  siècles  \  Confesso  non 

1  St.  della  decadenza  dell'arte,  Pittura  tav.  XI,  1-4. 
1  Perret,  Catacombes  de  Rome  III  pi.  XXXVIII. 
'  L.  c.  pi.  XXXIX,  XL. 

1  Didron,  Iconographie  chrét.  Hist.  de  Dieu  p.  1 3G. 
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ricordarmi  punto  d'aver  visto  giammai  nelle  catacombe  (  di 
Roma)  quell'affresco  nè  altro  simile.  Ma  nel  sommo  del  sot- 
tarco della  nicchia  predetta,  dipinta  nel  secolo  XI,  e  che  era 
stimata  cubicolo  delle  catacombe  ,  regna  una  croce  gemmata 
diversissima  da  quella,  che  esibisce  il  Didron,  in  mezzo  a 
quattro  libri  anch'essi  diversi  da  quelli  del  citato  disegno.  Il 
quale  forse  è  semplice  reminiscenza  vaga  ed  alterata  del  di- 
pinto nel  nartece  della  basilica  di  s.  Lorenzo;  un  angolo  del 
quale  nei  passati  tempi  era  accessibile  dall'interno  del  cimi- 
tero di  Ciriaca.  Tutte  le  pitture  dell'ultimo  medio  evo,  edite 
dal  Perret  come  spettanti  alle  catacombe  di  Eoma,  sono  simil- 
mente delle  basiliche  e  chiese  estramurane  ed  anche  intramu- 
rane,  non  dei  veri  sotterranei  cimiteri.  Quest'avvertenza  ab- 
biano in  mente  gli  studiosi  della  cronologia  delle  nostre  antiche 
pitture  cimiteriali. 
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CONFERENZE  DELLA  SOCIETÀ 
DI  CULTORI  DELLA  CRISTIANA  ARCHEOLOGIA 
IN  ROMA. 

(  Anno  V.  ) 

30  Novembre  1879. 

Il  rev.  p.  Bruzza  presentò  la  descrizione  del  Laterano  del 
sig.  Kohault  de  Fleury,  dall'autore  donata  alla  nostra  accade- 
mia; ed  una  memoria  del  sig.  Bortolotti  sulla  vita  e  sulle  opere 
di  Bartolomeo  Marliano. 

Mostrò  quindi ,  per  cortesia  del  eh.  sig.  d.  Gregorio 
Palmieri,  una  croce  in  sottile  lamina  d'oro  trovata  in  un  sar- 
cofago pagano  adoperato  poi  a  sepoltura  cristiana  presso  Pia- 
cenza, e  donata  al  museo  sacro  della  biblioteca  vaticana.  Cotesta 
croce  fu  certamente  cucita  sopra  le  vesti  del  defonto ,  come 
mostrano  i  piccoli  fori  alle  sue  estremità:  sembra  del  secolo 
in  circa  settimo.  Nel  mezzo  ed  alle  estremità  vi  sono  impresse 
con  un  punzone  colombe  e  crocette  equilatere  '. 

'  V.  Fr.  Nicolli,  Sarcofago  antico  disotterrato  in  Piacenza,  Piacenza  1825 
tav.  V  p.  58.  L'autore  crede,  che  cotesta  croce  cucita  sulla  veste  sia  stata 
d'un  crociato;  e  cita  a  pag.  61  un  altro  sepolcro  rinvenuto  in  Piacenza  con 
uno  scheletro,  sul  cui  braccio  era  una  croce  di  sottilissima  lamina  d'oro  con 
auree  fila  legata  ed  ornata  di  monogrammi  crociformi.  Ma  siffatte  croci 
sono  del  tempo  dei  Longobardi;  e  ne  sono  stati  rinvenuti  esempi  in  sepolcri 
del  secolo  in  circa  settimo  nel  Piemonte  (V.  Calandra,  negli  Atti  della 
società  di  arch.  per  la  prov.  di  Torino  1880  tav.  Ili  n.  16-19),  in  Bolsena 
(v.  Stevenson,  nelle  Notizie  di  ant.  del  Fiorelli,  Agosto  1880  p.  267,  268), 
in  Chiusi,  ove  io  ho  veduto  siffatte  croci  con  i  bucherelli  per  cucirle,  mostra- 
temi dal  eh.  sig.  can.  Brogi. 

G.  B.  de  R. 
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Il  comm.  de  Rossi  ragionò  delle  superstizioni  degli  aurighi 
circensi  anche  cristiani.  (L'argomento  sarà  svolto  in  un  articolo 
del  Bullettino). 

Il  sig.  Enrico  Stevenson  prese  a  parlare  della  pittura  del- 
l'abside di  s.  Silvestro  in  Tivoli,  della  quale  niuno  erasi  fino 
ad  ora  occupato.  Rappresenta  il  Salvatore  fra  i  due  apostoli 
Pietro  e  Paolo,  al  primo  dei  quali  consegna  un  volume  spie- 
gato ove  si  leggono  le  parole  DOMINVS  •  EST,  mentre  il  se- 
condo tiene  un  somigliante  volume  coll'epigrafe  : 

MIHI  •  VIVERE  •  CHRISTVS  • 
EST  •  ET  •  MORI  •  LVCRVM 

Lo  stile  è  del  secolo  incirca  IX  ;  ed  ha  qualche  somiglianza  con 
i  musaici  della  chiesa  dei  ss.  Cosma  e  Damiano.  Dai  registri 
delle  visite  episcopali  si  ricava,  come  anche  altre  chiese  di 
Tivoli  erano  adorne  di  somiglianti  pitture  ;  così  nell'abside  del 
duomo  era  rappresentata  l' incoronazione  della  Vergine  col  cor- 
teggio d'alcuni  santi,  fra  i  quali  un  sanctus  Alexander.  Disse 
che  un  oratorio  di  s.  Alessandro  è  ricordato  fra  i  beni  della  mensa 
tiburtina;  e  che  questo  Alessandro  fu  probabilmente  quello,  del 
quale  in  Tivoli  fa  menzione  una  notissima  lapide  del  tempo  di 
Eraclio.  Finalmente  osservò,  che  essendo  stata  la  chiesa  di  s.  Sil- 
vestro restaurata  ed  imbiancata  nel  secolo  XVII,  è  assai  proba- 
bile che  nelle  sue  pareti  siano  nascoste  antiche  pitture  contem- 
poranee a  quelle  dell'abside.  Il  comm.  de  Rossi  fece  notare,  che 
nel  volume  consegnato  a  s.  Pietro  probabilmente  fu  scritto  in 
origine  «  Dominus  legem  dat  »,  come  in  altre  somiglianti  pit- 
ture; e  più  tardi,  svanite  le  due  ultime  parole  e  perduto  l'uso 
di  quella  formola,  fu  restaurata  Ì'  epigrafe  sostituendo  le  let- 
tere EST ,  che  in  fatti  sono  d'  altra  mano.  Esse  alludono  alle 
parole  pronunciate  da  s.  Pietro  sul  mare  di  Tiberiade,  quando 
egli  ravvisò  il  Signore  (Joan.  XXI,  7). 
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14  dicembre  1879. 

Il  p.  Bruzza  presentò  alcune  lucerne,  favorite  dal  sig.  Costa. 
Una  è  ornata  di  due  palme  ed  ha  il  nome  del  noto  figulo  ANNI  • 
SER.  L'altra  rappresenta  due  persone  che  portano  un  grappolo, 
e  sopra  vi  è  il  monogramma  di  Cristo  ;  le  rimanenti  non  meri- 
tano speciale  menzione. 

Il  prof.  D.  Cosimo  Stornaiolo  espose  i  suoi  studi  topogra- 
fici sulle  catacombe  di  s.  Gennaro  di  Napoli,  fatti  in  occasione 
di  alcuni  sterri  praticati  colà  in  due  edicole,  che  erano  falsa- 
mente tenute  per  battisteri.  Accennò  dapprima  alla  difficoltà  di 
uno  studio  topografico  su  quelle  catacombe,  per  mancanza  di  an- 
tichi topografi,  di  scavi  e  di  studi  coscienziosi.  Parlò  dell'unico 
testo  topografico  antico  rimasto  nella  Cronaca  di  Giovanni  dia- 
cono, di  cui  egli  fece  le  recensioni  sul  codice  della  biblioteca 
vaticana,  e  saranno  pubblicate  dall'archivio  storico  napoletano. 
Egli  crede,  rispetto  alla  topografia  del  cimitero,  che  abbia  fatto 
finora  ostacolo  alla  retta  interpretazione  l'opinione  venutasi  accre- 
ditando, che  il  vescovo  Paolo  II  nel  secolo  Vili  abbia  costruito 
nel  cimitero  il  triclinio  ed  il  battistero;  e  si  sia  servito  per  basi- 
lica da  celebrarvi  i  divini  uffici  dell'oratorio,  ch'è  a  lato  del  grande 
vestibolo  della  catacomba.  Rimuove  il  pregiudizio  che  Paolo  si 
sia  colà  rifugiato  per  persecuzione;  dimostra  che  quel  vescovo 
non  si  servì  come  di  cattedrale  dell'oratorio,  ma  di  quella  basi- 
lica grande  che  è  lungo  l' ingresso  delle  catacombe ,  insegnando 
contro  l'opinione  di  tutti  gli  scrittori  di  cose  patrie  che  dessa 
a  quel  tempo  già  esisteva  ;  e  quindi  il  battistero  ed  il  triclinio 
doveano  sorgere  innanzi  a  questa  e  non  essere  costruiti  nell'in- 
terno della  catacomba.  Da  ciò  è  del  tutto  cangiato  il  sistema 
topografico  seguito  da  altri  scrittori. 

Il  comm.  de  Rossi  ragionò  dei  frammenti  di  un'  epigrafe 
metrica  rinvenuti  nell'Africa,  dimostrando  che  ci  danno  il  testo 
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dei  versi  scritti  nell'  abside  della  basilica  vaticana  in  Roma 
(v.  Bull.  1879  p.  163,  164). 

28  dicembre  1879. 

Il  sig.  Enrico  Stevenson  accennò  alcune  scoperte  fatte  da 
lui  sulla  via  Aurelia  vecchia.  Circa  la  distribuzione  topografica 
delle  cristiane  necropoli  della  via  Aurelia,  il  comm.  de  Rossi  ci 
insegna  a  distinguere  tre  gruppi  principalissimi.  Il  primo  è  costi- 
tuito dal  coemeterium  Octavillae  e  dal  sepolcro  colla  basilica 
del  martire  Pancrazio.  Il  secondo  è  il  cimitero  dei  ss.  Processo  e 
Martiniano  colla  loro  superiore  basilica,  non  lungi  dalla  quale 
dovea  essere  l'altra  basilica,  cui  i  topografi  danno  il  nome  di  Feli- 
ces  duo.  Il  cimitero  deve  ravvisarsi  negli  ipogei  rovinosi  ed  inter- 
rati, che  si  estendono  al  secondo  chilometro  sotto  la  vigna  Pelle- 
grini e  sotto  la  contigua  villa  Pamfili.  Il  terzo  gruppo  è  costituito 
dagli  ipogei  scoperti  dopo  la  morte  del  Bosio,  incontro  al  Casaletto 
di  s.  Pio  V,  nella  vigna  attualmente  Lamperini;  e  dal  de  Rossi 
giustamente  chiamati  il  vero  cimitero  di  Calepodio.  Dee  essere 
notata  eziandio  l'esistenza  di  due  altri  ipogei,  privi  però  di 
denominazione  storica;  l'uno  scoperto  dal  p.  Marchi  lungo  la 
linea,  che  dal  Vaticano  va  verso  le  prime  colline  dell' Aurelia,  dal 
riferente  non  potuto  ritrovare.  L'altro  è  alla  sinistra  della  via 
citata,  nella  villa  Pamfili,  vicino  a  Roma  mezzo  chilom.  e  più  della 
vigna  Pellegrini.  Premesse  queste  nozioni,  il  sig.  Stevenson  s'ac- 
cinse a  parlare  di  proposito  di  quest'ultimo  sotterraneo.  Lo  svol- 
gimento del  quale  non  molto  considerevole  e  l'assenza  di  segni 
cristiani  potevano  generare  il  sospetto,  che  si  trattasse  d'ipogeo 
profano.  Il  suo  carattere  sacro  però  non  fu  messo  in  dubbio  fino 
dai  tempi  del  primo  rinvenimento.  Ed  è  splendidamente  confer- 
mato dalla  scoperta,  che  il  riferente  narrò  di  avere  fatto,  di  un 
vetro  con  figure  in  oro,  affisso  presso  un  loculo  di  un  ambulacro 
laterale  all'arteria  principale  del  cimitero.  Il  vetro  è  un  fondo 
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di  tazza  guasto  assai  dalla  umidità  ed  in  cui  ora  poco  o  nulla  si 
discerne.  Il  siguor  Stevenson  ne  fece  il  disegno  nell1  atto  della 
scoperta  e  vi  ravvisò  Daniele  fra  i  leoni:  in  cerchio  rimangono 
le  lettere  ...  E  IN  DEO. 

Poscia  parlò  di  una  scoperta  di  maggiore  importanza,  quella 
detta  basilica  primitiva  eretta  sul  sepolcro  del  pontefice  s.  Cal- 
listo. Nel  cimitero  di  Calepodio  sopra  accennato ,  la  storia 
c'  insegna  essere  stato  deposto  il  papa  Callisto.  Il  riferente,  per- 
lustrando il  suolo  sopra  quel  cimitero,  scoprì  un  muro  circolare 
incorporato  al  casale  della  vigna  e  non  esitò  a  giudicarlo  l'abside 
di  una  basilica.  Di  fatto,  dopo  minute  indagini  dei  muri  compe- 
netrati nel  casale,  egli  ha  potuto  ricostituire  l'intera  pianta  e 
parte  dello  spaccato  di  una  piccola  basilica  cimiteriale  ad  una 
abside,  della  classe  di  quelle  che  si  veggono  sui  cimiteri  di  Cal- 
listo e  di  Pretestato.  Le  indicazioni  degli  antichi  topografi  ne  in- 
segnano, che  essa  è  la  ecclesia  s.  Callisti  papae  et  martyris. 
Il  libro  pontificale  nella  vita  di  Simmaco  dice,  che  quel  ponte- 
fice fece  una  chiesa  in  honorem  b.  m.  Agathae  nella  via  Aurelia 
in  fundo  Lardario.  Un  falso  diploma  di  Carlo  Magno,  e  del 
secolo  XII,  relativo  a  donazioni  alla  chiesa  di  s.  Salvatore  al 
Vaticano,  parla  di  un  fondo  dato  alla  detta  chiesa,  che  si  estendeva 
dal  portico  della  basilica  vaticana  e  dalle  mura  leonine  usque 
ad  s.  Agathae  quae  dicitur  in  Lardario.  Una  bolla  di  Leone  IV 
dona  a  s.  Martino  al  Vaticano  fundum  Cleandris  cum  ecclesia 
s.  mart.  Agathae  insieme  colla  casa  Lardarla  e  col  fundus 
Adtalianus.  Lo  stesso  ripete  la  conferma  di  Leone  IX;  nella 
quale  però  è  aggiunto,  che  s.  Agata  era  posita  in  colle  Pino  e 
che  la  casa  Lardaria  era  al  secondo  miglio  dell'  Aurelia.  Una 
bolla  d'Innocenzo  III  accenna  al  luogo  qui  dicitur  s.  Agathae 
in  introilu  Urbis  Romde.  Indicazioni,  la  cui  fonte  unica  sono 
le  Mirabilia,  pongono  sull'Aurelia  il  coemeterium  s.  Agathae  ad 
Girolum;  e  Pietro  Mallio,  che  attinse  a  piene  mani  nelle  Mi- 
rabilia, asserisce  che  i  corpi  dei  ss.  Processo  e  Martiniano  fu- 
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rono  trasferiti  da  Pasquale  I  de  coemeterio  s.  Agathae  in  eccle- 
siam  s.  Pelri.  Indi  la  compenetrazione  del  cimitero  di  s.  Àgata 
con  quello  di  Processo  e  Martiniano.  Il  Bosio  stimò  di  avere 
ritrovato  le  parietine  della  chiesa  di  s.  Agata,  2  miglia  in  circa 
da  Roma,  presso  il  luogo  ove  si  congiunge  l'Aurelia  nuova  colla 
vecchia.  E  quivi  erroneamente  cercò  gli  ipogei  di  Processo  e 
Martiniano.  Non  potè  tuttavia  trovare  adito  ai  sotterranei.  Ma 
l'Aringhi  ed  il  Boldefti  scesero  sotterra  nella  vigna  Lamierini: 
ed  il  nome  .da  essi  dato  di  coemeterìum  s.  Agathae  et  ss.  Pro- 
cessi et  Martinianì  agli  ipogei  di  Calepodio  e  di  Callisto  ren- 
dono probabile,  che  quel  luogo  fosse  lo  stesso  in  cui  il  Bosio 
ravvisò  le  vestigia  della  chiesa  da  lui  creduta  di  s.  Agata.  Ora 
in  quel  luogo  appunto  il  riferente  ha  notato  una  basilica,  cui 
dovrà  togliersi  il  nome  di  s.  Agata  per  dargli  quello  molto  più 
nobile  di  ecclesia  s.  Callisti.  Il  vero  sito  adunque  della  chiesa 
di  s.  Agata  è  da  ricercare. 

Poscia  il  sig.  Mariano  Armellini  presentò  il  disegno  di  una 
serie  di  nomi  graffiti  da  lui  visti  sopra  l'intonaco  di  una  parete 
assai  antica  nel  cimitero  di  Domitilla.  Il  riferente,,  paragonan- 
doli con  altra  consimile  serie  di  nomi  del  cimitero  di  Callisto, 
giudicò  che  riferisca  nomi  non  di  visitatori,  ma  di  defonti  quivi 
presso  sepolti. 

Il  sig.  Stevenson  annunziò  di  avere  scoperto  ad  uno  degli 
angoli  del  palazzo  Barberini  un  tronco  di  colonna  infisso  come 
paracarro,  sul  disco  del  quale  è  incisa  la  croce  monogrammatica 
coli' A  W.  Il  tronco  non  sembra  aver  servito  di  base  ad  un  al- 
tare, ma  .piuttosto  deve  essere  stato  parte  di  colonna  di  una  basi- 
lica cristiana. 

11  gennaio  1880. 

Il  sottoscritto  segretario  presentò  il  disegno  di  un  inedito 
frammento  di  sarcofago  del  museo  Kircheriano,  proveniente  dal 
cimitero  cristiano,  scoperto  nel  1857  presso  la  Torre  del  fiscale 


DJ  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


107 


al  terzo  miglio  della  via  Latina.  Quivi  furono  rinvenute  altre 
sculture  cristiane  o  adoperate  ad  uso  dei  sepolcri  cristiani,  di 
pregio  grandissimo,  sventuratamente  disperse.  —  Il  frammento 
del  Kircheriano  rappresenta  una  scena  di  colloquio  filosofico. 
Un  uomo  in  piedi  con  solo  pallio  e  volume,  una  donna  velata, 
ambedue  dinanzi  ad  un  personaggio  sedente  vestito  pure  di 
solo  pallio  ed  inlento  a  leggere  un  volume.  Queste  scene  di 
filosofiche  dispute  non  sono  rare  nei  monumenti  pagani,  e  si 
riferiscono  generalmente  alla  dottrina  professata  dal  defunto. 
Nell'arte  cristiana  è  molto  più  rara  questa  rappresentanza,  ed 
il  riferente  non  ne  conosce  per  ora  altri  esempi,  che  un  fram- 
mento di  sarcofago  del  cimitero  di  Callisto,  e  due  interi  ;  uno 
nel  cortile  del  palazzo  Eondinini,  l'altro  del  cimitero  cristiano 
di  s.  Apollinare  in  Classe  a  Eavenna  Talvolta  in  queste  scene 
si  nota  la  presenza  di  Socrate  e  Diotima;  come  ha. riconosciuto 
lo  Iahn  nel  sarcofago  delle  Muse,  che  si  ammira  nel  Louvre, 
e  in  uh  bassorilievo  di  bronzo  rinvenuto  in  Pompei  ;  partico- 
larità che  non  si  vede  nei  monumenti  cristiani  sopra  citati. 
Propose  pertanto  il  riferente  di  riconoscere  il  gruppo  di  Socrate 
e  Diotima  nel  frammento  del  Kircheriano;  ravvisando  il  tipo 
iconografico  del  grande  filosofo  nel  personaggio  diritto  in  piedi 
col  volume  nella  mano  sinistra.  I  predetti  personaggi  non  disdi- 
cono al  sepolcro  d'un  Cristiano  studioso  della  filosofia.  Socrate, 
che  morì  professando  la  dottrina  dell'  immortalità  dell'anima,  e 
Diotima,  la  quale  insegnò  a  Socrate  una  teoria  nobilissima  e 
spirituale  intorno  all'amore,  potevano  riguardarsi  come  ispiratori 
anche  di  un  cristiano  filosofo. 

Il  comm.  de  Eossi,  seguendo  il  concetto  espresso  dal  Mante- 
chi, opinò  che  la  predetta  scultura  sia  della  classe  di  quelle,  che  i 
Cristiani  acquistavano  nelle  pubbliche  officine,  con  speciale  atten- 
zione scegliendo  i  soggetti,  che  non  offendevano  la  loro  fede. 

1  II  sarcofago  del  cim.  di  Callisto  è  delineato  nella  Roma  sott  T.  I 
tav.  XXX,  5;  su  quello  di  Eavenna  si  vegga  il  Bull.  1879  p.  111. 
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Il  p.  Bruzza  presentò  il  dono  fatto  all'  accademia  dal  eh. 
sig.  Bortolotti  della  memoria  intitolata  «  Di  alcuni  artisti  sici- 
liani in  Roma  nei  secoli  XVI  e  XVII  »  e  pubblicata  nell'Ar- 
chivio storico  siciliano. 

Il  medesimo  presentò  una  tessera  col  nome  DRAVCVS  e 
col  monogramma  di  Cristo;  ma  fece  osservare  che  questo  vi  fu 
aggiunto  modernamente:  poscia  una  moneta  di  Decenzio  col 
monogramma  A^W,  che  essendo  bucata  dee  avere  servito  da 
encolpio. 

Il  sig.  Enrico  Stevenson  presentò  alcuni  disegni  dal  signor 
Kohault  de  Fleury  preparati  per  lo  studio  storico  ed  architet- 
tonico della  basilica  liberiana,  che  ambedue  insieme  si  propon- 
gono di  publicare  ed  illustrare. 

25  gennaio  1880. 

Il  p.  Bruzza  ragionò  dell'antico  cimitero  detto  di  s.  Lo- 
renzo presso  Subiaco;  chiamato  «  coemeterium  ad  aquas  altas  », 
perchè  posto  sotto  il  più  alto  dei  laghi  artificiali  fatti  da 
Nerone  nella  sua  villa  Sublacense.  È  ricordato  in  parecchie 
bolle  del  prezioso  regestum  Sublacense  nel  monastero  di  s.  Sco- 
lastica. Il  più  antico  documento  che  ne  faccia  menzione  è  una 
bolla  di  Giovanni  VII  dell'  anno  706  ;  viene  poi  un'  altra  di 
Giovanni  X  a.  816.  Nel  diploma  di  Ottone  I  quel  luogo  è 
chiamato  «  cellula  ubi  est  ecclesia  s.  marlyris  Laurentii  »;  e 
la  parola  cellula  si  riferisce  probabilmente  al  monastero  ivi 
annesso.  In  una  bolla  del  973  è  chiamato  fundum  catacumbae 
cum  ecclesia;  e  in  altra  di  Benedetto  VII  del  978  pkbs 
s.  Laurentii  in  Subiaco.  In  quell'epoca  adunque  quivi  era  costi- 
tuita una  parrochia.  Questa  chiesa  fu  poi  sottoposta  al  mona- 
stero di  s.  Scolastica;  e  nel  novero  delle  chiese  da  quello  dipen- 
denti si  trova:  in  aqua  alta  monaslerium  s.  Laurentii  qui  dici  tur 
catacumba.  Finalmente  dopo  lunghi  contrasti  fu  assoggettata 
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alla  giurisdizione  del  vescovo  Tiburtino.  Sul  luogo  non  rimane 
più  alcuna  traccia  dell'antico  edifizio,  essendo  stata  la  chiesa 
interamente  rinnovata  nei  tempi  moderni.  Probabilmente  il  cimi- 
tero fu  stabilito  all'aperto  cielo,  non  trovandosi  quivi  indizio 
di  cripte  sotterranee.  Laonde  rimane  inesplicato  il  vocabolo  cala- 
cumbae  applicato  a  quella  chiesa. 

Il  comm.  de  Eossi  osservò,  che  la  parola  catacumbas,  raris- 
sima fuori  di  Eoma  e  perciò  assai  notabile  nel  territorio  Subla- 
cense,  fu  propria  in  origine  del  solo  cimitero  presso  la  basilica 
di  s.  Sebastiano;  e  quel  vocabolo  sembra  derivato  da  caia  accu- 
bitoria  (sepulchra)  Christianorum.  Siccome  in  quella  regione  i 
sepolcri  cristiani  furono  quasi  tutti  sotterranei,  così  pian  piano 
cotesta  appellazione  divenne  sinonima  di  sotterraneo  destinato 
a  sepoltura.  Il  luogo  adunque  del  cimitero  di  Subiaco,  anche 
essendo  tutto  all'aperto  cielo,  potè  a  rigore  di  termini,  secondo 
la  prima  etimologia  del  vocabolo,  chiamarsi  catacumbas:  ma  è 
probabile,  che  l'antica  chiesa  di  s.  Lorenzo  abbia  avuto  una  sot- 
terranea confessione  od  altro  ipogeo. 

Il  sig.  marchese  Eroli  presentò  il  disegno  di  un  altare  del 
secolo  in  circa  nono  esistente  nella  chiesa  di  s.  Oreste  al  monte 
Soratte.  Nella  parte  superiore  vi  sono  rappresentati  ornamenti 
di  gigli  e  di  palme;  sotto,  la  croce  fiorita  entro  una  corona  di 
zucche.  Il  riferente  confrontò  questa  rappresentanza  con  quella 
di  un  vetro  edito  dal  Garrucci,  ove  si  vede  sotto  le  zucche  un 
pesce  sostituito  al  Giona;  e  credè  che  la  croce  dell'altare  di 
s.  Oreste  simboleggi,  come  quel  pesce,  la  risurrezione  di  Cristo. 

15  febbraio  1880. 

Il  signor  marchese  Eroli  presentò  il  calco  di  un  rozzo  basso- 
rilievo, da  lui  giudicato  del  secolo  VII  od  Vili,  trovato  nell'anfi- 
teatro Flavio  :  rappresenta  forse  un  gladiatore  con  asta  e  scudo, 
eseguito  sopra  un  marmo  lavorato  con  intrecci  di  nodi  del 
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genere  di  quelli  che  si  veggono  in  molti  monumenti  del  medio 
evo.  Chiamò  su  quel  marmo  T  attenzione  degli  adunati  per  la 
somiglianza  che  i  suoi  ornamenti  hanno  con  quelli  dell'  altare 
di  s.  Oreste ,  di  cui  egli  stesso  aveva  esibito  un  disegno  nella 
precedente  conferenza. 

Il  comm.  de  Eossi  osservò,  che  probabilmente  quella  rozza 
figura  rappresenta  un  discobolo;  appartiene  agli  ultimi  lavori 
di  restauri  nell'anfiteatro  circa  il  secolo  sesto  ;  ed  è  reminiscenza 
degli  spettacoli  quivi  dati  ai  tempi  del  re  Teoderico. 

Il  prof.  Stornaiolo  tornò  col  discorso  su  quella  edicola  delle 
catacombe  di  s.  Gennaro  di  Napoli,  della  quale  parlò  in  una  tor- 
nata del  dicembre.  Nel  descrivere  le  immagini  di  varie  sante, 
che  ne  adornano  le  pareti,  avea  già  proposto  la  congettura  che 
vi  fossero  state  dipinte  per  devozione  privata;  ed  ora  purgato 
meglio  l'intonaco  dalle  incrostazioni,  che  lo  cuoprivano,  è  com- 
parsa una  iscrizione  la  quale  conferma  la  congettura  :  Ego  Gre- 
gorius  cum  Maria  concumba  fingere  feci.  Fece  osservare  la  so- 
miglianza di  questa  iscrizione  con  le  note  epigrafi  di  Benone 
de  fìapiza  e  di  Maria  Macellarla  nella  primitiva  basilica  di 
s.  Clemente;  somiglianza  che  è  pure  indizio  della  contempora- 
neità dei  predetti  dipinti  di  Eoma  e  di  Napoli.  Fece  notare  la 
novità  della  parola  concumba,  la  quale  a  sua  opinione  sarebbe 
un  sinonimo  di  uxor  derivato  dal  verbo  cubare.  Il  comm.  de 
Bossi  aggiunse,  che  assai  pregevole  è  la  scoperta  di  questa  nuova 
parola  :  essa  conferma  l' uso  dei  derivati  dal  verbo  cubare 
nella  forma  cumba  ;  ed  illustra  1'  origine  del  celebre  vocabolo 
catacumbds,  del  quale  nella  precedente  conferenza  si  è  ragionato. 

Il  sig.  Enrico  Stevenson  esibì  il  disegno  di  un  vetro  cimi- 
teriale rappresentante  la  moltiplicazione  dei  pani,  che  tro- 
vasi presso  un  negoziante  di  antichità  in  Roma.  Il  riferente  rico- 
nobbe in  questo  vetro  quello  stesso  che  fu  pubblicato  dal  Boi- 
detti  p.  205.  Ma  dopo  accurato  esame  si  è  avveduto,  il  manufatto 
essere  probabilmente  imitazione  moderna  del  disegno  edito  dal 
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Boldetti  ;  imperocché  vi  sono  riprodotti  anche  i  difetti  di  quel 
disegno,  che  certamente  non  erano  nell'originale. 

Il  comm.  de  Eossi  ragionò  a.  lungo  dell'  antico  cimitero 
Vaticano;  il  quale  argomento  non  potendo  essere  compendiato 
in  brevi  parole  è  riservato  a  speciale  dissertazione. 

29  febbraio  1880. 

Il  sottoscritto  segretario  presentò  il  disegno  di  un  fram- 
mento di  sarcofago  conservato  nel  museo  Kircheriano  (v.  tav.  IX), 
rappresentante  un  banchetto  di  tre  persone  assise  alla  mensa 
in  forma  di  sigma;  certamente  cristiano  per  le  immagini  del 
pastore  e  dell'orante  che  accompagnano  la  cena;  probabilmente 
del  secolo  quarto.  Fé'  notare  la  rarità  del  numero  ternario  in 
siffatte  rappresentanze  convivali,  ove  piuttosto  si  veggono  o 
sette  persone  o  un  numero  diverso  :  e  ricordò  che  nel  primo 
caso  vi  si  vede  un'  allusione  ai  sette  discepoli  mangianti  il 
pesce  sul  mare  di  Tiberiade,  e  nel  secondo  una  figura  del  con- 
vito celeste. 

Descrivendo  poi  minutamente  il  bassorilievo  del  Kirche- 
riano disse,  che  uno  dei  tre  convitati  sì  per  il  posto  di  onore 
che  occupa  nel  vertice  del  sigma,  sì  per  il  gesto  autorevole  della 
mano  destra,  che  stende  verso  i  pani  in  atto  di  benedirli,  con 
il  confronto  anche  del  dittico  di  Milano,  ci  si  manifesta  essere 
il  Eedentore.  E  ciò  è  confermato  dall'  atteggiamento  di  vene- 
razione profonda,  nella  quale  sono  rappresentati  i  due  discepoli 
che  siedono  a  mensa.  Accennò  la  difficoltà  che  può  opporre  il 
tipo  del  Salvatore,  il  quale  è  diverso  da  quello  convenzionale 
attribuitogli  generalmente  nell'arte  cristiana;  ma  soggiunse  che 
non  gli  sembrava  doversi  ammettere  come  certissimo,  che  i  Cri- 
stiani non  avessero  rappresentato  il  Salvatore  se  non  con  quel- 
l' unico  tipo.  Talvolta  gliene  attribuirono  anche  .uno  diverso, 
come  si  vede  a  cagion  d'  esempio  nel  sarcofago  dello  stesso 
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museo  Kirclieriano,  ove  è  rappresentato  il  sermone  sul  monte. 
Ammettendo  pertanto,  che  la  figura  principale  fosse  di  Cristo, 
ne  viene  la  conseguenza,  che  il  convito  del  proposto  bassori- 
lievo fosse  quello  di  Emmaus,  ove  appunto  furono  due  i  discepoli 
che  col  Signore  si  assisero  a  mensa.  Trovò  poi  un  appoggio  a 
questa  novella  spiegazione  nei  due  accessori  della  scena.,  cioè 
il  peripetasma  e  l'albero;  che  per  la  simbolica  dell'arte  indicano 
una  casa  posta  in  luogo  campestre  quale  era  appunto  il  ca 
stello  di  Emmaus.  Ed  il  vedere  la  mensa  priva  di  altri  cibi, 
eccetto  il  pane,  combina  assai  bene  con  l'opinione  degli  inter- 
preti, i  quali  stimarono  avvenuto  quel  prodigio  sul  principiare 
della  cena.  Aggiunse,  che  cotesta  rappresentanza  può  simboleg- 
giare la  risurrezione  di  Cristo,  della  quale  quei  due  discepoli 
furono  fra  i  primi  testimoni  ;  ed  anche  il  banchetto  eucaristico 
ricordato  dalla  fractio  panis;  e  perciò  anche  il  banchetto  celeste, 
del  quale  l'eucaristia  è  un'anticipazione  ed  un  pegno.  Conchiuse, 
che  alle  già  note  rappresentanze  simboliche  dell'eucaristia  può 
a  suo  parere  aggiungersi  anche  questa  della  cena  di  Emmaus; 
di  che  finora  non  aveasi  altro  esempio. 

Il  comm.  de  Eossi  insistè  sulla  difficoltà  del  tipo  icono- 
grafico del  personaggio  principale,  diverso  da  quello  attribuito 
al  Salvatore  ;  benché  alcune  particolarità  della  scena  concorrano 
in  favore  della  esposta  dichiarazione. 

Il  sig.  Enrico  Stevenson  presentò  un  fascicolo  delle  impor- 
tanti tavole  del  sig.  Rohault  de  Fleury  sui  monumenti  antichi 
illustranti  la  messa,  e  fe'  notare  il  pregio  di  questa  pubbli- 
cazione. 

Il  p.  Bruzza  presentò  un  anello  di  bronzo  con  l'imagine  del 
pastor  buono,  trovato  nei  lavori  del  Tevere  ;  ed  una  capsella  di 
bronzo  favorita  cortesemente  dal  sig.  Costa  formata  di  due  la- 
mine saldate  insieme  in  modo  da  lasciare  un  interstizio  stret- 
tissimo e  capace  solo  di  contenere  minutissimi  oggetti.  Con- 
frontò questa  capsella  con  quelle  pubblicate  dal  de  Eossi  nel 
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Bullettàio,  adorne  di  simboli  cristiani;  e  ne  dedusse,  che  questa 
e  quelle  doveano  servire  per  contenere  reliquie  o  devozioni 
ed  essere  portate  a  pia  difesa  della  persona.  Mostrò  pure  un  al- 
tro raro  cimelio  in  forma  di  vasellàio  di  odore  favorito  dal 
sig.  Leone  Nardoni;  e  due  altre  capselle  destinate  pur  esse  a 
teche  reliquiarie,  ma  che  dalla  forma  si  palesano  per  castoni  di 
anelli.  Descrivendo  cotesti  piccoli  oggetti  ne  fe'  notare  la  rarità. 

Il  sig.  Drury  Fortnum  presentò  una  bella  collezione  di 
anelli  cristiani,  fra  i  quali  meritano  speciale  osservazione  i  se- 
guenti. Un'anello  con  la  rappresentanza  della  resurrezione  di 
Lazzaro: 


altro  con  le  figure  di  vittorie  portanti  corone  alternate  con 
monogrammi  di  Cristo: 


uno  con  la  figura  del  pastor  buono  avente  nella  sinistra  la 
situla,  ai  lati  le  lettere  R  V,  iniziali  dei  nomi  del  possessore: 


uno  col  monogramma  di  Cristo  e  l'epigrafe  SPES  •  IN  •  DEO  : 
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finalmente  uno  nuziale  coll'epigrafe  :  VENANTI  VIVAS  IN  DEO 
CVN  SERCIIA  '. 


Il  comm.  de  Rossi  fe1  notare  la  importanza  dell'anello  con  le 
figure  delle  vittorie  unite  al  monogramma  di  Cristo;  rammen- 
tando le  somiglianti  rappresentanze  della  secchia  di  Tunisi,  ove 
pure  è  simboleggiata  la  vittoria  in  senso  simbolico  spirituale  '; 
ed  anche  l'iscrizione  africana,  che  accompagna  la  vittoria  alata 
e  la  croce:  A  DEO  DATVR  BICTORIA. 

Il  cav.  Lanciani  presentò  alcuni  tipi  principali  di  lucerne 
fittili  provenienti  dagli  scavi  di  Ostia  con  l'impronta  del  cele- 
bre figulo  ANNI  •  SER.  Talune  delle  lucerne  recentemente 
trovate  hanno  il  noto  tipo  del  buon  pastore,  mentre  un  numero 
maggiore  presenta  immagini  pagane,  come  Ercole  combattente 
la  cerva,  Diana  cacciatrice,  ed  un  terzo  gruppo  ci  offre  soggetti 
indifferenti  e  di  semplice  adornamento.  Osservò  il  riferente, 
che  le  officine  di  quésto  Annio  doveano  essere  in  Ostia;  impe- 
rocché da  questa  colonia  provengono  tutte  le  lucerne  col  suo 
nome  di  provenienza  certa  fino  ad  oggi  nota.  Egli  probabil- 
mente fiorì  verso  la  fine  del  secondo  secolo  dell'era  cristiana; 
come  persuade  lo  studio  delle  località,  donde  sono  tornati  alla 
luce  cotesti  utensili.  Dai  soggetti  poi  pagani  più  volte  rappre- 
sentati su  quelle  lucerne  il  riferente  dedusse ,  che  il  figlilo  sia 
stato  pagano;  e  che  solo  per  commissione  abbia  fatto  lavorare 
nella  sua  fabbrica  lucerne  con  l'immagine  del  pastor  buono,  delle 
quali  dovea  essere  grande  la  ricerca  per  la  diffusione  del  cristia- 
nesimo nell'epoca  predetta. 


'  Le  lettere  di  questa  epigrafe  sono  assai  rozze  e  capovolte.  Le  ultime 
nel  fac-simile  favoritomi  dall'illustre  possessore  non  sembrano  certissime.  Se 
si  potesse  quivi  leggere  BERG  TVA,  avremmo  la  nota  forinola  cun  berg'inia) 
(cioè  virginia)  tua.  G.  B.  de  E. 

3  V.  Bull.  Dee.  1867. 
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Il  comm.  de  Eossi  confermò  che  le  lucerne  di  Annio  Ser. 
col  tipo  del  pastore  vengono  da  Ostia:  ma  gli  sembrò  natu- 
rale il  congetturare,  che  colui  dapprima  abbia  improntate  sulle 
sue  lucerne  rappresentanze  pagane  ;  convertito  poi  al  cristiane- 
simo abbia  adottato  un  tipo  cristiano:  ovvero  che  uno  dei  figlili 
della  sua  officina  sia  stato  cristiano,  ed  abbia  introdotto  in  essa 
l'uso  della  predetta  immagine  alludente  alla  parabola  evangelica. 

Il  sig.  Mariano  Armellini  presentò  il  calco  di  una  iscri- 
zione del  cimitero  di  Domitilla,  ove  è  rozzamente  graffita  una 
nave,  e  presso  di  questa  due  piccoli  globi  dai  quali  pende  un 
laccio  con  una  specie  di  peso:  oggetti  che  fino  ad  ora  non 
erano  stati  spiegati.  Il  riferente  annunziò  di  averne  trovata  la 
spiegazione,  ed  espose  che  quei  globi  non  possono  rappresentare 
che  i  gavitelli  ;  i  quali  galleggianti  si  pongono  nell'  ingresso 
dei  porti,  raccomandati  ad  un  peso,  per  segnalare  un  ostacolo 
qualunque  e  far  procedere  con  sicurezza  il  bastimento  che  giunge 
in  porto1.  Osservò  che  un  siffatto  particolare  comparisce  per 
la  prima  volta  in  un  monumento  antico,  e  significa  nel  caso  pre- 
sente ,  che  la  nave  è  giunta  nel  simbolico  porto  della  vita  beata  ; 
come  il  faro  spesso  effigiato  nei  monumenti  cristiani  nel  mede- 
simo senso  simbolico.  —  Mostrò  poscia  una  medaglia  .di  piombo, 
che  nel  rovescio  presenta  la  beata  Vergine  in  piedi  col  divino 
infante  sul  seno  \ 

Il  comm.  de  Bossi  dichiarò  il  graffito  simbolico  della 
orante  tra  due  persone,  una  delle  quali  tiene  pendente  dalla 
mano  la  lucerna  accesa  (v.  Bull.  1880  pag.  66  e  segg.). 


'  L'iscrizione,  di  che  qui  si  parla,  fu  stampata  dal  Boldetti  p.  362;  il 
quale  presso  la  nave  delineò  un  vaso  ed  uno  solo  dei  due  quasi  globi  in 
cima  ad  un'asta  o  corda  additati  dall'Armellini.  Nella  pietra  originale  sono 
veramente  due.  ■    G.  B.  de  R. 

3  E  certamente  una  bolla  plumbea  africana.  Delle  bolle  di  questa 
classe  da  lungo  tempo  ho  intenzione  di  parlare  nel  Bullettino;  e  spero  che 
nell'anno  1882  potrò  adempiere  questo  proposito.  G.  B.  de  R. 
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4  aprile  1880. 

Il  p.  Bruzza  presentò  una  lucerna  trovata  in  Ostia  e  pos- 
seduta dal  sig.  Costa ,  importante  per  la  rappresentanza  del- 
l'ancora crociforme  unita  al  simbolico  pesce  ed  alla  nave.  Cote- 
sto raro  gruppo  di  simboli,  fino  ad  ora  unico  in  siffatti  fittili, 
ne  fa  ascendere  l'epoca  probabilmente  al  secolo  terzo.  Inge- 
gnoso è  il  modo,  nel  quale  i  tre  simboli  furono  uniti  insieme 
ed  intrecciati  in  questa  lucerna.  Ne  mostrò  poi  un'altra  favo- 
rita dal  dottor  Dressel,  di  stile  meno  buono,  sulla  quale  si 
vede  la  sola  nave. 

Il  comm.  de  Bossi  accennò  un'osservazione  del  eh.  sig. 
Le  Blant,  secondo  la  quale  le  lucerne  più  antiche  avrebbero 
l'anello  dell'ansa  aperto  e  le  più  recenti  chiuso;  e  disse  che 
cotesta  regola  trovava  la  sua  applicazione  nel  caso  presente. 
Giacche  la  lucerna  più  antica ,  quella  del  Costa ,  ha  appunto 
l'ansa  forata,  e  quella  del  Dressel  l'ha  chiusa. 

11  sig.  Fortnum  presentò  una  pietra  anulare,  ove  è  incisa 
la  figura  del  buon  pastore  presso  un'albero,  sul  quale  posa 
una  colomba;  e  la  giudicò  non  posteriore  al  secolo  terzo. 

Il  sig.  dott.  Lumbroso  fece  notare,  che  le  testimonianze 
di  alcuni  viaggiatori  moderni  1  circa  le  mummie  ricusate  dai 
padroni  de'bastimenti,  come  oggetti  di  mal  augurio  e  presaghi 
di  naufragio,  potevano  servire  ad  illustrare  il  sogno  di  Neftali 
nel  così  detto  Testamento  dei  dodici  patriarchi  figli  di  Giacobbe  \ 

Lo  stesso  riferente  presentò  una  piccola  pianta  o  restitu- 
zione di  Alessandria  cristiana,  publicata  dal  Lartow  3,  però  senza 
citazione  o  discussione  di  testi;  nella  quale  la  basilica  o  cata- 

'  Radzivil.  Jerosol.  Peregr.  1864,  p.  229;  Giorgi,  presso  Guattani  Mcm. 
encicl.  1818  p.  55;  Nizzoli,  Mem.  sull'Egitto  Milano,  1841,  p.  84. 
1  Orlhodoxographa  Theologiae  ecc.  Basii.  1555  p.  1458. 
•  Die  Fesl-Briefe  des  heilig.  Athanasius  1852. 
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comba  di  san  Marco,  forse  sulla  fede  dell'Àkerblad  ',  è  collo- 
cata nella  necropoli  occidentale ,  mentre  agli  occhi  del  Quatre- 
mère  2  e  del  riferente,  che  si  appoggia  agli  atti  della  passione 
di  s.  Pietro  alessandrino ,  sembra  evidente  che  bisogna  trasfe- 
rirla all'opposta  necropoli  orientale. 

Il  sig.  cav.  Gamurrini  presentò  il  calco  della  seguente 
iscrizione  trovata  in  Orvieto  nella  cattedrale.  Crede  che  abbia 
appartenuto  probabilmente  all'antica  chiesa  appellata  s.  Maria 
Prisca  ;  alla  quale  è  poi  succeduta  la  meravigliosa  cattedrale 
del  medio  evo. 

IN  NVMINE  DNI  NOSTRi  .  .  . 
IHC  REQVIESCED  IN  PACEM  .  .  . 
QVI  BIXID  IN  SECVLO  ISTo... 
TVM  ANNOS  QVADK Aginta... 

ANNQS  ■  XI  •  IN  PACE  

PRI  NoNAs  F EBRVARIAs... 

Fece  notare  gli  idiotismi  numine  per  nomine,  requiesced,  bixid  ; 
indicanti  la  pronuncia  volgare  del  latino  in  Orvieto  nei  primi 
secoli  cristiani. 

Il  comm.  de  Eossi  convenne  che  l'epigrafe  sia  indigena  di 
Orvieto,  non  trasferita  colà  da  Eoma  per  opera  dei  marmorarii 
del  secolo  XIII,  che  lavorarono  nella  cattedrale.  Nelle  linee  4,  5 
sono  registrati  dne  computi  della  vita  del  defunto':  probabil- 
mente quivi  si  dee  supplire  ante  episcopaTWM  ANNOS  QVA- 
DKAginta  et  in  episcopatu  sedit  ANNOS  XI.  Cotesta  osserva- 
zione dà  speciale  importanza  all'  epigrafe  ;  che  sembra  d'un 
vescovo  di  Orvieto  tra  il  secolo  VI  ed  il  VII. 

Il  prof.  Kraus  diè  relazione  del  suo  recente  viaggio  in 
Sicilia.  Descrisse  i  pochi  monumenti  cristiani  che  si  conser- 
vano nel  museo  di  Palermo;  e  specialmente  un  sarcofago  ed 

'  Journal  Asialique  1874,  XIII  p.  394. 
5  Mómoires  sur  l'Egi/ple  I,  269. 
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alcune  lucerne.  Disse  che  Girgenti  pure  è  assai  povera  di  cri- 
stiane antichità;  e  negò  assolutamente  l'origine  cristiana  delle 
cripte  esistenti  presso  il  famoso  tempio  delia  Concordia.  Pas- 
sando a  Catania  accennò  i  principali  monumenti  conservati  nel 
museo  dei  Benedettini:  e  segnatamente  le  molte  lucerne  cri- 
stiane e  i  frammenti  di  pitture  provenienti,  come  le  iscrizioni 
latine,  dalle  catacombe  di  Eoma.  Parlò  più  lungamente  di  Sira- 
cusa, ove  sono  notissime  le  due  catacombe  di  s.  Giovanni  e 
di  s.  Lucia.  Quella  di  s,  Giovanni  è  di  maggiore  importanza 
anche  per  la  singolarità  delle  sue  forme,  che  assai  differiscono 
da  quelle  dei  nostri  cimiteri  romani,  essendo  formate  di  parec- 
chie grandi  sale  congiunte  insieme.  In  una  di  queste  veggonsi 
nelle  pareti  nicchie  che  sembrano  avere  alcuna  somiglianza  con 
quelle  dei  colombari  pagani;  ed  il  sig.  Schultze  credè  dovervisi 
riconoscere  l'unico  esempio  di  colombario  cristiano  per  le  olle 
delle  ceneri.  Ma  il  riferente  rifiutò  cotesta  opinione;  e  dimostrò, 
che  tali  nicchie  servivano  unicamente  a  collocarvi  le  iscrizioni 
relative  ai  sepolcri  posti  nel  suolo.  Aggiunse  alcuni  cenni 
intorno  alle  epigrafi  di  questo  cimitero  ed  alle  lucerne  cristiane, 
che  si  conservano  nel  museo  locale. 

Il  comm.  de  Eossi,  facendo  seguito  alle  comunicazioni  del 
prof.  Kraus,  disse  che  fra  le  iscrizioni  cristiane  del  museo  di 
Catania  provenienti  da  Roma  ve  ne  sono  molte  di  mano  mo- 
derna copiate  sopra  epigrafi  originali,  specialmente  in  s.  Maria 
in  Trastevere,  e  comprate  in  Roma  dal  p.  Placido  Scammacca: 
queste  copie  sono  talvolta  doppie  e  se  ne  trovano  le  simili  in 
Ravenna  fatte  pTobabilmente  dalla  medesima  mano. 

In  quanto  alle  catacombe  di  Siracusa,  si  oppose  anch'egli 
alla  interpretazione  del  signor  Schultze;  ed  aggiunse  che  quel 
sotterraneo  è  in  gran  parte  del  secolo  quarto  e  del  quinto,  ed 
è  perciò  impossibile  di  attribuire  ai  Cristiani  la  cremazione  dei 
cadaveri  all'epoca  nella  quale,  secondo  la  testimonianza  di  Ma- 
crobio,  i  pagani  stessi  aveano  abbandonato  quel  rito. 
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Il  sig.  de  Fontenay  presentò  un  piccolo  frammento  di  vetro 
a  fondo  d'oro  trovato  ultimamente  nei  lavori  del  Tevere  :  vi  è 
rappresentato  il  noto  gruppo  dei  due  apostoli  Pietro  e  Paolo 
designati  dai  loro  nomi,  e  nel  mezzo  il  monogramma  e  la  figura 
di  Cristo.  Probabilmente  fece  parte  di  una  più  ampia  compo- 
sizione, ove  nel  centro  dominava  il  Salvatore  e  intorno  a  lui 
gli  apostoli  od  altri  santi. 

Finalmente  il  comm.  de  Rossi  presentò  la  recente  pubbli- 
cazione fatta  dal  sig.  prof.  Kondakow  d'un  piatto  cristiano  di 
vetro,  trovato  nelle  catacombe  di  Chersona  insieme  ad  una  moneta 
di  Giustiniano  II  '.  Sul  quale  è  rappresentata  una  figura  mutila, 
che  il  dotto  editore  supplisce  ed  interpreta  per  Mosè  percotente 
la  rupe.  In  alto  sono  delineate  due  croci  monogrammatiche  ; 
in  basso  due  tavolette  con  segni  imitanti  la  scrittura.  Il  sig.  Kon- 
dakow opina  che  queste  sieno  le  tavole  della  legge  mosaica  ;  e 
che  i  monogrammi  significhino  la  legge  evangelica.  Il  riferente 
disse  cotesto  raro  cimelio  non  sembrargli ,  come  all'  editore , 
patera  battesimale;  ma  piuttosto  patena  eucaristica,  ovvero  sem- 
plice utensile  delle  mense  cristiane. 

11  aprile  1880, 

11  prof.  Kraus  descrisse  brevemente  il  sotterraneo  sepolcro 
di  s.  Massimiano  presso  Salzbourg;  e  ne  fece  rilevare  l' impor- 
tanza delle  forme  architettoniche,  che  ci  offrono  un'esempio  di 
evidente  imitazione  delle  catacombe,  romane. 

Il  sig.  abbate  Le  Louet  die  notizia  della  scoperta  da  lui 
fatta  del  sotterraneo  di  s.  Gratiliano  presso  s.  Maria  di  Falleri 
(v.  Bull.  1880  p.  09).  Il  medesimo  riferì,  che  in  recenti  lavori 
stradali  eseguiti  presso  Eignano  sono  apparse  alcune  gallerie 

1  Estratto  dal  volume  XI  delle  Memorie  della  società  storica  ed  archeo- 
logica di  Odessa  1878. 
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sotterranee  non  molto  lungi  dal  noto  cimitero  di  s.  Teodora; 
e  disse  sembrargli  che  fossero  una  regione  di  quella  sacra 
necropoli. 

Il  sig.  Stevenson  però  fece  osservare,  che  molta  è  la  di- 
stanza fra  un  ipogeo  e  l'altro:  e  che  il  sotterraneo  testé  sco- 
perto deve  essere  considerato  come  indipendente  dal  cimitero 
di  santa  Teodora. 

Il  prof.  Gamurrini  presentò  un  sigillo  di  bronzo  da  lui 
acquistato  recentemente,  ove  si  legge:  M-ANTONI  SE-VERIANI 
C  •  V  •  Invitò  il  comm.  de  Eossi  ad  esporre  le  sue  osservazioni 
sopra  V  importanza  di  questi  nomi.  Il  quale  rispose,  che  il  sigillo 
proposto  dà  la  chiave  delle  oscure  e  fino  ad  ora  indeciferate 
sigle  a  pie'  della  bellissima  epigrafe  dell'  area  ad  sepulcra 
dei  fedeli  di  Cesarea  in  Mauretania.  Quivi  è  scritto:  ECLESIA 
FRATRVVM  HVNC  RESTITVIT  TITVLVM  M  •  A  •  I  •  SEVE- 
RIANI  C  •  V  •  Il  sigillo  ci  insegna  a  leggere  Marci  Antonii 
lulii?  SEVERIANI  Clarissimi  Viri.  Intorno  a  questo  punto  il 
disserente  si  riserva  di  scrivere  con  pienezza  di  esposizione. 

Il  p.  Bruzza  presentò  due  lucerne  cristiane  del  sig.  Costa, 
una  con  palma  nel  mezzo  e  croce,  l'altra  con  l'agnello  simbo- 
lico. Mostrò  pure  una  gemma  in  diaspro  rosso  del  medesimo 
sig.  Costa,  forse  di  origine  gnostica,  con  le  immagini  del  sole 
e  della  luna  e  con  un  curiosissimo  gruppo  di  simboli  alludente 
forse  a  dottrine  epicuree.  Sono  le  spighe,  un  vaso  potorio  di 
vino  ed  un  papavero.  Mostrò  poi  il  disegno  di  una  fibula  di 
Benevento  con  il  nome  Matronesus  simile  a  quella  di  Lupo, 
pure  di  Benevento,  da  lui  medesimo  presentata  a  queste  con- 
ferenze; e  disse  che  siffatte  fibule  fornite  di  nomi  erano  og- 
getto di  lusso  nei  bassi  tempi  e  segno  di  condizione  elevata. 

Finalmente  il  sottoscritto  segretario  ricordò  agli  adunati 
la  comunicazione  da  lui  fatta  in  una  precedente  conferenza 

1  Le  lottere  ANT,  VE,  AN  sonc  legate  in  nessi. 
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sopra  un  frammento  di  sarcofago  del  museo  Kirkeriano ,  nel 
quale  egli  avea  ravvisato  la  cena  in  Emmaus.  In  quella  comu- 
nicazione però  non  gli  sovvenne  di  alcun  confronto  monumen- 
tale in  favore  della  sua  opinione.  E  per  ciò  gli  fu  opposto  che 
la  figura  da  lui  stimata  di  Cristo  non  avea  il  tipo  con- 
venzionale consueto.  Ma  questo  medesimo  episodio  evangelico 
è  rappresentato  nelle  porte  di  s.  Sabina,  che  oggi  dai  più  com- 
petenti maestri  sono  giudicate  del  secolo  quinto.  Ne  presentò 
pertanto  il  disegno,  e  vi  fece  rilevare  qualche  somiglianza  col 
bassorilievo  del  Kirkeriano,  specialmente  per  la  iconografia  del 
Salvatore,  che  anche  in  s.  Sabina  è  barbato  ma  di  tipo  diverso 
dal  tradizionale.  Ne  dedusse  conferma  alla  spiegazione  da  lui 
data  del  bassorilievo;  e  che  la  diversità  dal  tipo  consueto 
riscontrata  in  ambedue  i  monumenti  potrebbe  spiegarsi  am- 
mettendo, che  l'artista  abbia  voluto  significare  come  il  Sal- 
vatore in  quella  apparizione  si  diè  a  vedere  ai  discepoli  sotto 
le  sembianze  di  uno  sconosciuto. 

Il  sig.  Stevenson  presentò  il  recente  lavoro  del  sig.  Rohault 
de  Fleury  intitolato  La  Sainte  Vierge,  nel  quale  il  dotto  autore 
ha  radunato  i  monumenti  dell'arte  cristiana  di  tutto  il  mondo, 
che  si  riferiscono  al  culto  della  Vergine.  —  Il  medesimo  ragionò 
di  un'edifizio  antico  nella  tenuta  di  Centocelle  sulla  via  Labi- 
cana,  che  dal  Nibby  fu  creduto  una  chiesa,  attribuita  al  pago 
Subaugusta.  Il  disserente  provò ,  che  quell'  edilizio  non  potè 
essere  una  chiesa,  ma  che  fu  un  ninfeo;  e  lo  confrontò  col  così 
eletto  tempio  della  tosse  presso  Tivoli.  Accennò  poi  un'  altro 
edifizio  poco  distante  dal  primo,  di  costruzione  del  secolo  IV, 
e  lo  dichiarò  conserva  di  acqua  dei  tempi  costantiniani.  Quivi 
fu  trovata  una  iscrizione  di  restauri  fatti  dall'imperatrice  Elena; 
in  epoca  posteriore  quella  piscina  fu  ridotta  ad  oratorio  cristiano. 
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25  aprile  1880 

Il  sig.  cav.  Le  Blant  onorò  di  sua  presenza  la  nostra  società, 
e  propose  il  disegno  di  un  sarcofago  cristiano  trovato  presso 
Charanton.  Vi  è  rappresentata  la  consueta  scena  di  Daniele  fra 
i  leoni;  ma  graffita,  non  a  rilievo.  Lo  stile  è  posteriore  all'epoca 
gallo-romana,  e  sembra  opera  di  un'artista  barbarico.  Vi  sono 
anche  effigiati  soggetti  mitologici;  ed  i  grifi  custodi  -del  sepolcro. 
È  un  monumento  importante  per  la  sua  rarità:  in  Koma  nulla 
di  simile. 

Il  prof.  Stornaiolo  presentò  la  fotografia  dell'  abside  della 
chiesa  di  s.  Giorgio  in  Napoli;  e  ne  ragionò  con  dottrina  sto- 
rica ed  archeologica.  (Si  vegga  il  Bull.  1880  pag.  144-160). 

Il  p.  Bruzza  presentò  il  gesso  di  un  dittico  della  Kunst- 
kammer  di  Berlino.  Disse,  che  un'altra  parte  di  questo  mede- 
simo dittico  sta  in  Londra  nel  museo  Kensington,  ed  è  forse 
l'antico  Leodiense.  Eicordò,  che  ne  esistono  quattro  esemplari: 
cioè,  oltre  questo,  il  Bituricense  a  Parigi,  quello  di  Verona  pub- 
blicato dal  Maffei,  e  l'altro  pur  in  Parigi  presso  il  visconte 
de  Grenzé.  Vi  è  la  iscrizione  dei  nomi  di  Flavio  Anastasio 
console  nel'anno  517 

Finalmente  il  comm.  de  Bossi  die'  relazione  dei  recenti 
scavi  nel  cimitero  di  Priscilla.  (V.  Bull.  1880  p.  5  e  segg.). 

Orazio  Marucchi  segretario 


4  V.  Meyer,.  Zivei  antike  Elfenbeintafeln,  Mùnchcn  1879  p.  67,  68. 
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Appendice  alla  pag.  65 

Dopo  stampata  la  predetta  pagina,  è  venuto  in  luce  un 
altro  pezzo  dell'iscrizione  n.  2.  La  quale,  dopo  ciò,  deve  essere 
presentata  così: 

VICTOR  ANIMA 

INNOCms  vivas?  iNTER  SANC 
TIS  ET  IVSTIS  et  in  oraflQNIBVS 
tuis  petàs  prò  nobis  
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VASO  FITTILE 

CON  SIMBOLI  ED  EPIGRAFE  ABEGEDARIA 
TROVATO  IN  CARTAGINE  PRESSO  UN  BATTISTERO. 


Nella  tavola  Vili  del  passato  anno  1880  pubblicai  il  di- 
segno, alla  metà  del  vero,  d'un  vaso  fìttile  ansato  in  foggia  di 
urceo  graffito  a  decorazione  lineare;  e  presso  il  collo  v'è  roz- 
zamente delineata  una  croce  quasi  equilatera  in  mezzo  a  due 
pesci  ed  alle  lettere  ABC.  Curioso  e  nel  suo  genere  unico 
panni  cotesto  cimelio  ;  ed  il  suo  esame  ci  svelerà,  se  non  erro, 
qualche  notizia  fino  ad  ora  assai  oscura  della  simbolica  cristiana 
c  dei  riti  ecclesiastici.  Comincio  dalla  narrazione  della  scoperta: 
secondo  i  cenni  avutine  per  cortesia  dal  eh.  sig.  ab.  Delattre. 

§  I- 

Del  battistero  presso  il  quale  è  stato  rinvenuto  il  vaso  fittile, 
e  dei  monumenti  quivi  scoperti. 

Lungo  le  mura  di  Cartagine,  a  tramontana,  tra  le  antiche 
piscine  (la  Malka)  e  le  rive  del  mare  il  prelodato  archeologo 
ha  scoperto  un  cimitero  degli  antichi  Cristiani,  e  ruderi  di  sacri 
edifici  ;  dei  quali  egli  si  propone  pubblicare  la  pianta  topografica 
e  storica.  Uno  dei  terreni  quivi  coltivati  dagli  Arabi  è  appellato 
bir-er-roumi,  il  pozzo  del  Cristiano.  Circa  cotesto  luogo  il  si- 
gnor Cesana  nell'ottobre  1880  scavando  trovò  le  vestigia  d'un 
battistero  ed  un  pozzo.  Il  battistero  era  ottagono,  e  vi  si  di- 

'  V.  De  Sainte-Maric,  La  Tunisie  chretienne  p.  10. 
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scendeva  per  due  gradini  :  uno  dei  lati  terminava  in  abside.  Tra 
le  rovine  furono  notati  frammenti  d1  intonaco  dipinto  caduti 
dalla  cupola  dell'ottagono;  il  cui  diametro  maggiore  è  di  m.  2,83. 
Apparvero  anche  frammenti  di  musaico  ;  nei  quali  è  notabile 
una  croce  formata  da  quattro  pesci  volti  verso  un  cerchietto 
posto  nel  mezzo  così: 


pesce  O  aosed 


Il  cerchio  di  mezzo  sarà  naturalmente  stimato  semplice  punto 
centrale  decorativo.  Ma  nel  cimitero  di  Domitilla  è  testé  ap- 
parsa una  lastra  di  loculo  sotterraneo,  nella  quale  è  graffito 
isolatamente,  e  con  evidente  intenzione  simbolica,  un  pesce  di- 
retto verso  un  semplice  ^cerchio,  come  quelli  del  musaico  car- 
taginese. Il  confronto  colla  insigne  lapide  cimiteriale  di  Modena, 
ove  due  pesci  sono  volti  verso  cinque  cerchielli  segnati  in  croce, 
cioè  verso  cinque  pani  tetrablomi  ',  ci  insegna  che  il  semplice 
cerchio  nella  pietra  cimiteriale  romana  è  un  pane.  Il  medesimo 
senso  potremo  forse  applicare  al  gruppo  simbolico  del  battistero 
cartaginese.  I  quattro  pesci  sono  i  piscienti  rinati  nelle  acque 
battesimali  secondo  il  linguaggio  di  tutte  le  chiese,  ed  in  modo 
particolare  usitato  e  solenne  in  quelle  dell'Africa.  Il  punto  cen- 
trale rotondo,  al  quale  essi  agognano,  potrebbe  essere  il  pane 
eucaristico,  che  era  dato  ai  neofiti  dopo  la  rigenerazione  spirituale. 

'  V.  Bull.  1865  pag.  76.  Quivi,  secondo  il  disegno  del  Cavedoni,  oltre 
i  cinque  pani  crocesegnati  nel  mezzo ,  due  ne  appaiono  in  bocca  ai  pesci.  Il 
mio  egregio  amico  sig.  avv.  Bortolotti  con  attento  occhio  ha  esaminato  la 
pietra,  e  me  n'ha  spedito  un  calco;  per  avvertirmi,  che  i  due  pretesi  pani 
nella  bocca  dei  pesci  non  esistono. 
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Dentro  il  battistero  fu  raccolto  un  meschino  frammento 
epigrafico:  mi  sembra  parte  del  titolo  delle  reliquie  di  martiri 
deposte  nell'altare  del  sacro  edificio. 

HIC  SVNt  reliquiae  (ovvero  memoria  e) 

scORVM  F  .  .  

eT*  

La  prima  lettera  dopo  sancliorum  può  essere  E  od  F.  L'una 
e  l'altra  si  prestano  a  supplementi  diversi  tolti  dai  martirologii 
africani  :  ed  è  inutile  annoverarli,  non  potendo  io  conchiudere 
in  favore  dell'una  più  che  dell'altra  proposta.  Contigua  al  bat- 
tistero era  un'  aula  con  pavimento  di  musaico,  e  sotto  fu  rav- 
visata una  tomba  bisoma  ;  dalle  macerie  tornò  in  luce  Tepitafio 
seguente  : 

-f  ME^OSVS  INNoa;  in  pace  vixit 
ANN"  Im  DP  •  Gì  ID  hpril.es  . . . 


Tutto  ciò  dee  essere  chiarito  con  piante  e  disegni,  che  spero 
saranno  divulgati  dal  sig.  ab.  Delattre. 

A  34  metri  dal  battistero  ottagono  il  sig.  Cesana  vuotò 
un  antico  pozzo:  e  questo  ha  restituito  molte  lucerne  cristiane 
coi  monogrammi  e  la  croce  della  forma  appellata  latina; 

molti  vasi  diversi,  fra  i  quali  una  secchia  di  rame  simile  per 
la  forma  a  quella  di  piombo,  parimente  tunisina,  da  me  illu- 
strata nel  Bull,  del  decembre  1867;  finalmente  l'orciuolo  fit- 
tile, al  quale  dedico  il  presente  discorso.  Esso  è  d'arte  rozza; 
probabilmente  però  contemporaneo  delle  lucerne,  delle  epigrafi 
e  degli  altri  monumenti  al  cui  gruppo  era  aggregato,  cioè  del 
secolo  in  circa  sesto  o  tutt'  al  più  della  fine  del  quinto. 

'  Della  forinola  in  pace  vixii ,  vixil  in  pace ,  che  da  molti  anni  ho 
dimostrato  essere  speciale  dell1  epigrafia  cristiana  di  Cartagine  (v.  Spicil. 
■Solesm.  IV  p.  509  e  segg.),  gli  esempi  si  sono  moltiplicati  e  si  moltiplicano 
anche  per  le  recentissime  scoperte  nella  Tunisia,  annunciatemi  mentre  scrivo. 
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§  II. 

Dell'uso  dell' orciuolo  fittile  e  della  sua  epigrafe  abecedaria. 

Sembra  congettura  naturale,  l'orciuolo  trovato  presso  un 
battistero  spettare  alla  suppellettile  degli  utensili  e  riti  batte- 
simali; e  con  questo  pensiero  conviene  il  gruppo  dei  simboli 
in  esso  effigiati  ai  fianchi  della  croce.  I  pesci,  notissima  alle- 
goria dei  fedeli  rinati  nelle  acque  salutari,  nei  secoli  quinto  e 
e  seguenti  divennero  ornamento  quasi  proprio  e  speciale  dei 
battisteri;  le  lettere  ABC,  delle  quali  ora  cercherò  l'interpre- 
tazione correlativa  alla  croce,  vedremo  poter  essere  applicate 
anch'esse  in  modo  particolare  ai  neofiti.  Creano  qualche  diffi- 
coltà la  povera  materia  del  rozzo  manufatto  ;  e  l'età  sua  certa- 
mente assai  anteriore  al  secolo  nono.  Nel  quale  e  nei  seguenti 
conosciamo  esempi  monumentali  dell'urceo  adoperato  nei  riti  del 
battesimo  per  immersione-infusione  o  per  sola  infusione  '.  Ma 
nulla  osta  al  credere,  che  l'uso  dell'urceo  nell'infusione  batte- 
simale sia  di  tradizione  assai  più  antica  del  secolo  nono  \  E  la 
povertà  della  materia  di  siffatto  sacro  utensile  potrebbe  spiegarsi 
per  le  miserande  condizioni  de'  Cattolici  in  Africa,  quando  essi 
erano  perseguitati  dai  Vandali  ariani.  Stimo  adunque  probabile 
che  l'urceolo  cartaginese,  trovato  presso  un  battistero,  ove  in 
musaico  erano  ritratti  i  pesci  allegorici  componenti  la  figura 

1  V.  Graniello,  Il  battesimo  per  immersione  -  infusione  rappresentato  nel 
paliotto  di  s.  Ambrogio  (estratto  dal  Giorn.  Arcad.  nuova  serie  XXXVI)  a.  1864. 

5  II  bassorilievo  sulla  porta  di  Monza  è  da  molti  attribuito  al  secolo 
settimo  (v.  Mozzoni,  Tavole  di  st.  ecel.  sec.  VII  pag.  81)  :  ma  quella  data 
non  ha  sicuro  fondamento.  Quivi  la  colomba  tiene  nel  becco  l'ampolla  sul 
capo  del  Salvatore  battezzato  da  s.  Giovanni.  Nelle  sculture  edite  dal  Ciam- 
pini  (Vet.  monum.  II  tab.  IV,  V),  stimate  parimente  del  secolo  in  circa  set- 
timo, il  battezzante  versa  l'acqua  da  un  urceo  simile  a  quello  testé  trovato 
in  Cartagine.  Ma  anche  la  cronologia  e  l'autorità  di  questo  monumento 
iconografico  sono  per  me  assai  dubbie  (v.  Bull.  1816  p.  58). 
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della  croce,  adorno  anch'esso  di  pesci  accompagnanti  la  croce, 
sia  stato  adoperato  nei  riti  del  sacramento  di  rigenerazione; 
forse  ad  infondere  1'  acqua  sul  capo  del  battezzando  immerso 
nella  piscina. 

Il  punto  nuovo  ed  oscuro  è  la  iscrizione  ABC  presso  la 
croce.  Essa  rappresenta  l'intero  alfabeto.  Come  nel  volgare 
italiano  diciamo  abbici  per  designare  tutta  la  serie  alfabetica, 
cjsì  negli  antichi  codici  liturgici  fu  scritto  abclurium  (abece- 
turium),  abccnarium  ',  in  luogo  del  più  comune  vocabolo  abe- 
cedarium,  che  comprende  la  quarta  lettera  D  fra  le  rappre- 
sentanti V  alfabeto.  Anzi  talvolta  il  medesimo  vocabolo  abcce- 
darium  nei  codici  liturgici  fu  scritto  ABCdarium  5;  riser- 
bando alle  sole  prime  tre  lettere  la  prerogativa  di  rappre- 
sentarle tutte.  Finalmente  è  da  avvertire,  che  il  sacramenta- 
rio dal  Menardo  attribuito  al  magno  Gregorio  nella  dedicazione 
delle  chiese  prescrive  le  sole  lettere  ABC,  in  luogo  dell'intero 
alfabeto,  da  segnare  sulla  croce  cinerea  3.  Notabilissimo  è  co- 
testo confronto  colle  medesime  tre  lettere  latine  accompagnanti  la 
croce  nel  nuovo  cimelio  cartaginese.  Ciò  posto  domando:  quale 
relazione  mai  ebbe  ed  ha  la  croce  coll'alfabeto? 

§  HI. 

Dell'alfabeto  nei  monumenti  cristiani. 

Dell'alfabeto  segnato  per  disteso  o  rappresentato  dalle  prime 
tre  lettere  nei  monumenti  cristiani  niuno,  per  quanto  ricordo,  ha 
fino  ad  ora  trattato.  Non  è  dello  scopo  presente  ragionare  dei 
carmi  della  cristiana  letteratura,  imitanti  i  salmi  ebraici  alfabe- 
tici. Il  più  antico  esempio  latino,  per  quanto  ora  ricordo,  ne  è 

'  V.  Du  Cange,  Gloss.  v.  Abcturium;  Martene,  De  antiquis  eccl.  rilibus 
lib.  II  cap.  13. 

a  V.  Martene,  1.  c. 

'  V.  s.  Gregorii,  Opp.  ed.  Maurin.  Paris.  1705  III  pag.  425. 
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quello  degli  acrostici  di  Commodiano;  ove  il  carme  De  Ugno 
vita  e  et  mortis  è  di  23  esametri  comincianti  colle  lettere  del- 
l'alfabeto ordinate  nella  loro  serie  :  simile  è  il  carme  alle  ma- 
trone '.  Io  intendo  però  parlare  solo  degli  alfabeti  nei  monumenti 
epigrafici  ed  iconografici. 

Per  accennare  ciò  che  oggi  forniscono  le  mie  carte  intorno 
a  cotesto  nuovo  argomento,  non  risalirò  agli  alfabeti  scritti  sui 
vasi  etruschi  \  Nè  cercherò  il  novero  esatto  degli  alfabeti  greci 
e  latini  tracciati  per  passatempo  od  esercizio  grafico  sui  muri 
e  sopra  pietre  d'ogni  classe  e  tabelle  di  materie  varie,  come 
avviene  anche  oggidì,  massime  nelle  scuole  3.  Eecentissima  e 
forse  ultima  scoperta  di  questo  genere  è  quella  d'un  alfabeto 
latino  rozzamente  graffito  sopra  una  colonna  trovata  in  Aqui- 
leja  \  Ma  di  siffatte  epigrafi  alfabetiche  nei  titoli  dei  sepolcri, 

0  credute  tali,  dell'età  romana  ragionerò  con  qualche  diligenza. 

Nella  vigna  Acquari,  presso  la  via  Latina,  io  medesimo 
vidi  (sono  venti  e  più  anni)  una  tabella  marmorea  raccolta  da 
ruderi  sepolcrali  pagani;  che  l'Henzen  stimò  campione  di  raro 
esempio,  presentando  l'alfabeto  latino  più  o  meno  distesamente 
ripetuto  quattro  volte  in  ambe  le  facce,  ed  a  piè  d'una  sola  faccia 
le  sigle  dedicatorie  dei  sepolcri  D  •  M  .  S  5.  Parmi  facile  rendere 
conto  di  questa  bizzarrìa.  Essa  ci  offre  gli  esercizi  d'un  discente 
d'arte  lapidaria;  e  quel  marmo  dee  essere  stato  adoperato  poi 
come  semplice  materiale,  non  ad  uso  di  vero  e  proprio  titolo 

'  Commodiani,  Imlruet.  I,  35;  II,  19.  Nel  primo  carme  la  lettera  X 
e  iniziale  del  vocabolo  Xanla  per  sancta  :  il  quale  idiotismo  ricorre  in  an- 
tiche epigrafi  cimiteriali  romane  CQa-temporan.ee  di  Commodiano  (v.  Koma  sott. 

1  p.  337;  III  p.  132). 

5  V.  Lenormant  nell'articolo  Alphabel  del  DicUonn.  des  antiq.  grecques 
et  romaines  di  Daiemberg  e  Saglio  I  p.  211. 

3  Gli  alfabeti  scritti  sulle  pareti  di  Pompei  e  di  Ercolano  sono  stati 
raccolti  dal  Zangemeister,  G.  I.  L.  IV*  p.  164,  165. 

'  V.  Benndorf  e  Hirschfeld,  Archeol.  epigr.  Millheil.  aus  Oesterreìcli.  1881 
p.  124  n.  10. 

5  V.  Henzen  nel  Bull.  dell'Inst.  1862  p.  29. 
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sepolcrale.  Vero  titolo  però  d' un  sepolcro  è  il  seguente  greco, 
la  rozzezza  delle  cui  lettere  somiglia  a  quelle  degli  epitaffi  di 
loculi  cimiteriali  cristiani.  Lo  trascrissi,  sono  quarantadue  anni, 
nella  fronte  del  casino  presso  le  fornaci  di  figuline  nella  villa 
Aldobrandini  a  Frascati;  ove  era  ed  è  affisso  con  molti  altri 
marmi  provenienti  dal  territorio  tusculano. 

ABTA6ZH0IKAM  

nONTII  | 

Le  lettere  del  greco  alfabeto  sono  tutte  tagliate  nella  loro 
base  da  un  solco  rettilineo,  forse  contemporaneo  dell'  iscrizione 
del  nome  IiONTII.  Comunque  ciò  sia,  certo  è  che  l'alfabeto  e 
il  titolo  nONTII  sono  di  mani  diverse:  quello  è  più  antico  e 
spetta  ad  una  tabella  alfabetica,  probabilmente  ad  uso  di  scuola; 
poi  la  lastra  servì  a  chiudere  il  loculo  sepolcrale  di  Ponzio. 

Non  così  possiamo  ragionare  di  due  epigrafi  alfabetiche 
di  sepolcri  certamente  cristiani.  La  prima  è  greca  e  chiude 
tuttora  il  loculo  d'un  fanciullo  nel  cimitero  Ostriano: 


A   B    |  r 


Qui  le  sole  prime  tre  lettere,  rappresentanti  l'intero  alfabeto, 
sono  incise  a  conveniente  distanza  l'ima  dall'altra,  come  titolo 
proprio  e  speciale  di  quel  sepolcro.  Ed  a  confermazione  palese 
di  sì  raro  esempio  ed  uso  sepolcrale  cristiano  dell'  alfabeto, 
giunge  opportuna  la  scoperta  teste  pubblicata  dal  eh.  sig.  Ste- 
venson ',  fatta  nel  cimitero  di  s.  Cristina  in  Bolsena.  Quivi 

1  Nelle  Notizie  di  scavi  del  Fiorelli,  Agosto  1880  p.  276. 
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nel  margine  inferiore  d'un  loculo  anche  io  ho  veduto  graffite 
le  lettere  seguenti: 


+ 

+ 

+ 

X 

ABCDEGKFLMNP 

A  +  ( 

h  A 

A  B  C  D  E  T  C 

Sono  due  alfabeti  imperfetti,  scritti  ai  lati  di  due  croci;  l'ima 
semplice,  l'altra  chiusa  entro  cerchio,  ambedue  accompagnate 
dalla  sola  lettera  A  senza  la  corrispondente  greca  U. 

Un  terzo  esempio  di  alfabeto  nei  cimiteri  cristiani  è  di 
indole  al  tutto  diversa  dai  precedenti.  Nella  basilica  e  cimitero 
di  s.  Alessandro  al  settimo  miglio  della  via  Nomentana  sul- 
l'intonaco d'un  arcosolio  furono  rozzamente  graffite  le  lettere 
seguenti  '. 

AXBVCTESDR 
EQGPH  M 

...BCEECHI 

MNOPQ... 
RSTVXYZ 

Il  secondo  gruppo  di  lettere  è  un  alfabeto  mancante  delle  D,  K,  L. 
Del  primo  il  eh.  p.  Garrucci  fece  menzione  nelle  adunanze 

'  Non  potendo  rappresentare  con  le  lettere  tipografiche  le  vere  forme 
paleografiche  del  rozzo  graffito,  avverto  che  la  presente  riproduzione  è  piut- 
tosto approssimativa  ed  interpretativa,  che  esattissima.  Nella  lin.  2,  ove  ho 
segnato  i  punti,  nel  graffito  sono  intrecci  di  lettere  l'una  sull'altra.  Lo 
scrittore  aveva  errato  ,  e  volendo  emendare  il  suo  graffito ,  lo  imbrogliò  in 
modo  difficile  a  distrigare.  Si  noti  la  F  in  ambedue  gli  alfabeti  con  l'asta 
orizzontale  inferiore ,  come  la  E.  Di  questa  forma  molti  sono  gli  esempi 
nelle  lapidi  cristiane  del  secolo  V  e  del  VI.  Testé  se  ne  è  discusso  a  pro- 
posito d'una  epigrafe  africana  (v.  Le  Blant  nella  Reme  ardi.  Oct.  1881 
pag.  239,  240;  Allard  nelle  Letlres  chrcl.  Janv.  1882  p.  2G0). 
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dell'Istituto  archeologico  ';  avvertendo  che  le  lettere  sono  dispo- 
ste a  due  a  due  in  modo,  che  la  A  è  congiunta  colla  X,  la  B 
colla  V  e  così  di  seguito.  Ciò  merita  speciale  dichiarazione.  Il 
caso  non  è  singolare  ;  e  ne  sono  stati  già  osservati  opportuni  con- 
fronti nei  graffiti  di  Pompei  e  di  Ercolano.  Nelle  terme  Stabiane 
in  lettere  capovolte  è  segnato:  AXBVCTDSER  !;  la  quale  serie  di 
lettere  è  quella  medesima  (ma  più  regolare),  che  leggiamo  nel 
cimitero  di  s.  Alessandro.  Simili  esempi  offrono  altre  pareti  di 
Pompei  e  di  Ercolano  3.  Ed  in  alcune  serie  di  denari  dell'età  re- 
pubblicana sono  improntate  le  note  AX,  BV,  CT,  DS,  ER,  FQ, 
GP ,  HO ,  IN ,  KM  \  La  chiave  di  questo  enigma  ci  è  stata 
svelata  dal  Cavedoiii.  Egli  dapprima  sospettò,  «  che  cotali  cu- 
«  riose  combinazioni  fossero  derivate  dall'  usanza  di  far  ripetere 
«  ai  fanciulli  i  nomi  delle  lettere  dell'alfabeto,  prima  per  or- 
«  dine,  e  poscia  a  salti  passando  dalla  prima  all'ultima,  e  poi 
«  dalla  seconda  alla  penultima  eccetera  »  \  La  congettura  gli 
si  mutò  in  certezza,  leggendo  le  seguenti  parole  di  s.  Girolamo 
(In  Jerem.  XXV,  26):  sicut  apud  nos  Graecum  alphabetum 
usque  ad  novissimam  litteram  per  ordinem  legitur,  hoc  est- 
Alpha,  Beta  et  cetera  usque  ad  £1:  rursumque  propter  memo- 
ri arn  parvulorum  solemus  lectionis  ordinem  vertere  et  primis 
extrema  miscere,  ut  dicamus  Alpha  £1,  Beta  Psi:  sic  et  apud 
Hebraeos  etc.  Ed  a  Leta  raccomandò,  che  la  figliuola  non  solum 
ordinem  teneat  litterarum,  ut  memoria  nominum  in  canticum 
transeat,  sed  ipse  inter  se  ordo  crebre  turbe  tur,  et  mediis  ul- 
tima, primis  media  misceantur  (epist.  XVII  ed.  Vallarsi).  Ireneo 
ci  ammaestra  delle  strane  applicazioni,  che  di  quelle  medesime 

'  Bull.  delTInst.  1861  p.  38. 

2  V.  Zangemeisler  in  Bull.  dell'Inst.  1865  p.  192;  C.  I.  L.  IV  n.  25.41. 

3  Vedi  G.  I.  L.  n.  2542-48. 

4  V.  Eckhel,  Doclr.  man.  Vp.76;  Cavedoni,  Ripostigli  antichi  p.  172; 
Moramsen,  Geschkhte  des  Róm.  Munzwesens  p.  561. 

5  Bull.  dell'Inst.  1853  p.  175. 
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coppie  di  lettere  del  greco  alfabeto,  cominciando  dall'Ali,  fa- 
cevano gli  Gnostici  alle  loro  dottrine  '.  Le  quali  però  non  con- 
venivano alle  simili  coppie  dell'alfabeto  latino.  Laonde  del  graffito 
nella  basilica  di  s.  Alessandro  non  dobbiamo  cercare  alcuna  in- 
terpretazione arcana,  ed  ancor  meno  gnostica  ed  ereticale.  Esso 
è  semplicemente  esercitazione  scolastica  d'un  fanciullo,  che  im- 
parava le  lettere  ed  era  nel  primo  stadio  dell'ars  abecedaria  s; 
nè  sapendo  scrivere  un  proscinema  sulle  pareti  del  santuario, 
vi  graffiò  l'alfabeto  nei  due  modi  da  lui  appresi,  per  ordinem 
et  ordine  verso  primis  extremas  litteras  jungens.  È  degnissimo 
di  attenta  osservazione  il  fatto,  che  mentre  Vextrema  littera 
dell'alfabeto  per  ordinem  nel  predetto  graffito  è  la  Z;  Vextrema 
nella  prima  coppia  è  la  X.  Questa  era  in  fatti  l'ultima  dell'an- 
tico alfabeto  latino  di  21  lettere:  questa  è  l'ultima  di  tutti  gli 
alfabeti  parietari  di  Pompei.  Il  graffito  della  basilica  di  s.  Ales- 
sandro non  è  più  antico  del  secolo  in  circa  quarto  o  quinto: 
indi  impariamo  ,  che  in  sì  tarda  età  perseverava  nelle  scuole 
la  tradizione  delle  antichissime  coppie  di  lettere  sulla  base  della 
■prima  et  ecctrema  AX. 

Dalle  sopra  esposte  dottrine  raccolgo,  che  la  scrittura  e 
rappresentanza  di  alfabeti  nei  monumenti  antichi,  anche  cristiani, 
ha  speciale  attinenza  coi  primi  rudimenti  delle  lettere  nelle 
scuole  e  cogli  esercizi  puerili  dell'abecedario.  Laonde  è  proba- 
bile, che  nel  loculo  d'un  fanciullo  del  cimitero  Ostriano  le  let- 
tere greche  A  B  r  alludano  all'età  di  lui  :  altrettanto  potremo 
dire  del  loculo  nel  cimitero  di  Bolsena,  se  anche  quivi  è  de- 
posto un  fedele  defonto  in  teneri  anni,  ciò  che  non  ho  verifi- 
cato. Ma  poiché  in  quel  loculo  due  croci  con  due  A  solitarie 

'  Irenaeus,  Contro,  haeres.  I,  14,  3;  cf.  PJdlosqphum.  VI,  50;  De  hacres. 
inter  Tertullìanì  opp.  ed.  Oebler  p.  1171,  1172.  Delle  interpretazioni  caba- 
listiche dell'alfabeto  ebraico  v.  Pelliccioni,  Filatterio  esoreistico  in  lingua 
greca,  Modena  1880  p.  12. 

!  V.  De  Vit,  Lexic.  tol.  latin,  v.  Abecedarìus. 
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stanno  in  mezzo  a  due  alfabeti,  questi  potrebbero  avere  più 
alto  simbolico  significato  connesso  con  quello  del  segno  salutare 
di  redenzione.  Esaminiamo  adunque  siffatto  quesito;  e  facciamo 
un  passo  innanzi  nella  trattazione  dell'oscuro  problema. 

L'urceo  cartaginese,  testé  venuto  in  luce,  dimostra  con 
evidenza  che  la  mente  degli  antichi  Cristiani ,  almeno  del- 
l' Africa,  vedeva  alcuna  correlazione  tra  la  croce  e  l' abbici, 
ABCdarium.  I  codici  liturgici  fanno  menzione  dell' ABC  e 
dell'  abecedarium  appunto  a  proposito  del  rito  di  scriverlo 
lungo  le  due  linee  della  croce  decussata  nella  dedicazione 
delle  chiese.  Il  linguaggio  tradizionale  delle  plebi  cristiane 
in  Italia  anche  oggi  appella  per  antonomasia  santa  croce, 
croce  santa  la  tabella  abecedaria  '.  Tutto  ciò  merita  attenta 
considerazione. 

In  quanto  all'urceo  cartaginese,  se  esso  appartenne,  come 
sembra  probabile,  alla  suppellettile  d'un  battistero,  facile  è  tro- 
vare il  senso  speciale  delle  lettere  ABC  presso  la  croce  ed  i 
pesci,  convenicntissimo  ai  rinati  nelle  acque  del  battesimo.  I 
quali  erano  appellati  infantes  '  ;  e  nella  settimana  delle  vesti 
bianche  (in  albis)  percorrevano  lo  stadio  della  puerizia  spirituale. 
Il  loro  abecedario  spirituale,  cioè  i  primi  rudimenti  della  fede, 
erano  rappresentati  dal  segno  della  croce  e  dal  nome  di  Cristo. 
In  Milano  fino  al  secolo  XI  ai  catecumeni  solennemente  si  mo- 
strava il  monogramma  colle  mistiche  lettere  AD,,  per  cominciare 
la  loro  istruzione  negli  elementi  del  catechismo  3.  Eemigio 
d'Auxerres  dichiarando,  nel  secolo  nono,  i  riti  della  consecrazione 
delle  chiese,  paragonava  gli  alfabeti,  che  il  vescovo  scrive  sul 
pavimento  lungo  le  linee  della  croce,  coi  rudimenti  della  fede 
insegnati  ai  catecumeni  e  neofiti  per  consecrare  l'anima  loro  in 

1  V.  Veratti  (negli  Opuscoli  relig.  lett.  di  Modena  Gemi.  1882  p.  56,  57. 
a  V.  Bull.  1877  p.  36. 

*  V.  Allegranza ,  Spiegazioni  di  alcuni  sacri  monumenti  di  Milano 
pag.  18  e  segg. 
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tempio  spirituale  '.  Queste  notizie  bastano  a  chiarire  la  tradi- 
zione, almeno  dell'alto  medio  evo,  circa  la  mente  degli  antichi 
nell'accoppiare  l'alfabeto  con  la  croce. 

La  denominazione  però  di  santa  croce  applicata  alla  tabella 
abecedaria  dee  venire  principalmente  dall'uso  di  segnarvi  a  capo 
la  croce.  Sulle  origini  ed  antichità  di  quest'uso  nelle  scuole 
cristiane,  recenti  scoperte  mi  danno  qualche  luce.  Ricerchino 
i  lettori  i  cinque  esemplari  di  alfabeti  latini  scritti  in  cerchio, 
divulgati  nella  tavola  VII  del  Bullettàio  1880.  Quivi  a  pag.  172 
fu  dichiarato,  che  essi  servirono  a  segreti  di  serrature  di  scrigni 
del  secolo  in  circa  quarto.  Il  principio  di  quegli  alfabeti  è  sempre 
contrasegnato  da  una  palmetta,  non  dalla  croce.  E  pure  l'accla- 
mazione VIVAS  IN  DEO  e  la  protome  di  Cristo  in  uno  di  quegli 
scrigni  dimostrano,  che  almeno  quattro  dei  predetti  alfabeti 
furono  segnati  da  mano  cristiana.  Adunque  nel  secolo  quarto 
non  era  ancora  introdotto  fra  i  Cristiani,  o  almeno  non  era  dive- 
nuto comune,  l'uso  di  preporre  il  segno  crociforme  all'alfabeto. 
Viceversa  nell'antica  Erice  in  Sicilia  sono  state  rinvenute  due 
matrici  di  marmo  fatte  a  guisa  di  tessere  quadrilunghe  scritte 
nelle  quattro  facce  con  le  lettere  dell'alfabeto  latino  dall' A 
al  Z  a  rovescio,  per  imprimerle  sopra  materia  molle;  certo  ad 
uso  dei  fanciulli  e  delle  scuole.  In  principio  ed  in  fine  di  quegli 
alfabeti  è  segnata  la  croce  equilatera.  Ne  ho  avuto  notizia 
nel  1873  dal  sig.  conte  Francesco  Hernandez  di  Carrera,  che 
possiede  le  due-  tessere  :  il  Mommsen  le  ha  vedute  e  trascritte, 
giudicandole,  antiche,  non  del  medio  evo-,  e  perciò  loro  dà  luogo 
nel  tomo  X  del  Corpus  inserì ptionum  latinarum  n.  8064,  1. 

Più  istruttivo  e  di  tipo  singolarissimo  è  un  altro  monumento. 
In  un  lastrone  di  marmo  trovato  in  Eoma  l'a.  1877  nella  via 
delle  Botteghe  oscure,  ove  fu  il  circo  Flaminio,  è  segnata  la 

1  Quid  avtem  per  alphabelum  nisi  inilia  et  rudimento,  doctrinac  sacrae 
inieUigi  convenit?  Eemig.  Autissiod.  Traclatus  de  dedic.  eccl.  ap.  Mavtene. 
De  antiejais  eccl.  ritib,  lib.  II,  13,  Ord  XI. 
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strana  epigrafe  seguente;  che  darò  nella  vera  forma  dell'originale  '. 
La  pietra  è  di  grande  mole;  non  è  punto  probabile,  che  sia 
stata  colà  portata  da  lontano  edificio;  dee  spettare  alle  fabbriche 
del  circo  ed  essere  stata  quivi  nel  pavimento. 


Il  eh.  sig.  prof.  Jordan  circa  questo  giuoco  di  lettere  giustamente 
domanda  :  volle  forse  un  ozioso  sotto  i  fornici  del  circo  Flaminio 
imitare  l' iscrizione  dell'  arco  di  Tito  ?  la  scrittura  è  essa  del 

1  Edita  in  quattro  linee,  l'una  sotto  l'altra,  nelle  Notizie  di  scavi  del 
Piorelli  1877  p.  80  ;  e  dal  Laudani  nel  Bull.  arch.  com.  1877  p.  56. 
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medio  evo  ovvero  antica?  1  Rispondo,  che  le  forme  paleografiche 
sono  del  secolo  in  circa  sesto  o  settimo  '2;  e  l'epigrafe  è  certamente 
del  tempo,  in  che  nelle  scuole  tuttora  s'insegnava  l'antico  alfabeto 
latino  essere  stato  di  sole  21  lettere  e  terminato  nella  X3.  La 
bizzarria  di  porre  costantemente  il  0  greco  in  luogo  dell'O  latino 
è  anche  indizio,  che  nelle  scuole  romane,  quando  fu  incisa  questa 
strana  epigrafe,  si  continuavano  ad  insegnare  ambedue  gli  alfabeti 
il  greco  e  il  latino.  Io  veggo  qui  adunque  un  passatempo,  per  noi 
assai  istruttivo  e  curioso,  di  qualche  fanciullo  e  scolare  romano 
del  secolo  in  circa  sesto.  Il  quale  avendo  accoppiato  all'antico 
alfabeto  un  esemplare  storpiato  dell'epigrafe  dell'arco  di  Tito,  che 
non  aveva  dinanzi  agli  occhi  nel  circo  Flaminio,  mi  dà  indizio  i 
titoli  pubblici  dei  più  solenni  monumenti  di  Roma  avere  talvolta 
servito  nelle  scuole  di  esemplari  per  esercizio  della  scrittura 
quadrata.  Il  fatto  è  nuovo  ed  assai  notabile  per  la  storia  dei 
primi  ed  antichissimi  pugillari  di  iscrizioni  latine.  All'alfabeto, 
qui  è  premessa  la  croce.  Ma  è  premessa  altresì  all'epigrafe  del- 
l'arco di  Tito.  Lo  scolare  adunque,  che  fece  quella  serie  di  lettere 
per  giuoco  od  esercizio,  era  abituato  a  vedere  la  croce  a  capo 
delle  epigrafi  pubbliche;  costume  cominciato  in  Roma  circa  i 
tempi  del  regno  degli  Ostrogoti  alla  fine  del  secolo  quinto.  E  l'uso 
di  prefiggere  la  croce  alla  tabella  abecedaria  sembra  contempo- 
raneo in  circa  di  quello  del  prefiggerla  alle  epigrafi  pubbliche  ; 
e  nell'uno  e  l'altro  caso  può  avere  la  stessa  origine  ed  il  me- 
desimo scopo  e  semplice  significato  di  religiosa  pietà. 

'  Nel  Jalircsbcricht  dir  ci.  Alkrllatmsw.  del  Bursian  a.  18"/8  XV  p.  416. 

2  Allo  lettere  dell'alfabeto  quadrato  sono  miste  alcune  del  corsivo;  la 
1  per  Q,  e  la  forma  ondulata  della  X.  Di  simili  mescolanze  nelle  epigrafi 
delle  età  cristiane  conosciamo  esempi  fino  dal  secolo  terzo  (laser,  chr.  I 
n.  18);  per  la  X  ondulata  vedi  1.  c.  n.  1093.  La  croce  stelliforme  prefissa 
all'alfabeto  ha  tutte  le  linee  di  eguale  grossezza,  non  i  raggi  sottili  come 
nell'incisione  in  legno. 

"  Ho  attentamente  esaminato  se  le  vestigia  di  segni  incisi  dopo  la  X 
potessero  essere  residui  della  Y  :  sono  uno  zig-zag  terminante  la  linea  ondu- 
lata, che  occupa  lo  spazio  vuoto  dopo  l'ultima  lettera  dell'alfabeto. 
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Ciò  però  non  basta  a  spiegare  pienamente  il  gruppo  sim- 
bolico dell'urceo  di  Cartagine  e  l'epitafio  alfabetico  del  loculo  di 
Bolsena.  In  quello  la  croce  non  è  posta  a  capo  dell'alfabeto, 
ma  le  lettere  ABC,  che  lo  rappresentano,  le  sono  disposte  ai 
fianchi  insieme  a  due  pesci.  Similmente  in  Bolsena  le  croci 
stanno  nel  mezzo,  i  due  alfabeti  ai  fianchi;  e  la  sola  A  è  ri- 
petuta isolatamente  presso  le  croci.  In  ambi  i  monumenti,  benché 
di  indole  e  di  patria  diversissimi,  l'alfabeto  latino  sembra  tenere 
il  luogo  delle  solenni  mistiche  lettere  A  w  prima  ed  ultima 
del  greco  alfabeto.  Veramente  nei  due  allegati  esempi  dell'alfabeto 
latino  mancano  le  ultime  lettere;  e  pure  Vextrema  sarebbe 
essenziale  al  significato  simbolico  della  sentenza:  ego  sum  A  et  £1 
initium  et  finis,  primus  et  novissimus  (Apoc.  1,  8;  21,  6;  22,  13). 
Ma  poniamo  mente  al  fatto  sopra  dimostrato,  che  nella  tra- 
dizione delle  scuole  latine,  anche  dell'età  cristiana  e  fino  al  secolo 
sesto,  la  prerogativa  di  vera  lettera  ultima  di  queir  alfabeto 
non  competeva  alla  Z,  ma  alla  X;  e  che  alla  coppia  greca  Aio 
corrispondeva  la  latina  AX:  inoltre  consideriamo,  che  la  croce 
equilatera  è  appunto  il  segno  decussato  (X)  retto.  È  facile  inten- 
dere, come  negli  alfabeti  iniziali  od  imperfetti  del  vaso  carta- 
ginese e  del  loculo  di  Bolsena,  e  nelle  solitarie  lettere  A 
accoppiate  colle  croci,  gii  antichi  poterono  legitimamente  vedere 
l'equivalente  preciso  delle  mistiche  lettere  Aw.  Inoltre  l'alfa- 
beto sia  greco  sia  latino,  rappresentando  i  suoni  articolati  della 
parola  umana,  ed  essendo  stato  in  qualche  guisa  consecrato 
col  prefiggergli  la  croce,  è  naturale  che  fosse  tutto  intero  attri- 
buito simbolicamente  al  Verbo  divino.  Della  quale  direi  quasi 
spontanea  generazione  di  concetti  simbolici  è  suggello  solenne 
il  rito  sacro  di  scrivere  tutto  intero  l'alfabeto  sulle  aste  della 
croce  in  forma  di  X  nella  consecrazione  delle  chiese.  L'  argo- 
mento parmi  degno  di  speciale  dichiarazione  ;  e  con  questa  nel 
seguente  paragrafo  chiuderò  il  mio  discorso  abecedario. 
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§  iv. 

Degli  alfabeti,  che  il  vescovo  scrive  sulla  croce  decussata 
nel  consecrare  le  chiese. 

È  noto  che  nella  consecrazione  delle  chiese ,  secondo  il 
rito  romano,  il  vescovo  scrive  colla  punta  del  pastorale  tutto 
l'alfabeto  greco  e  tutto  il  latino  sul  pavimento,  lungo  due  linee 
di  cenere;  le  quali  fanno  capo  ai  quattro-  angoli  dell'aula,  ed 
incrociandosi  segnano  la  croce  decussata  X.  Gli  alfabeti  debbono 
cominciare  dagli  angoli  vergenti  all'  oriente  e  procedere  verso 
l' occidente.  Delle  origini  di  sì  misterioso  rito  non  so  che  fino 
ad  ora  sia  stato  scritto  con  critica  storica,  e  col  necessario  cor- 
redo di  notizie  archeologiche.  Perciò  mi  accingo  a  toccarne  la 
sostanza  e  la  somma:  nè  pretendo  dettare  un  pieno  trattato  di 
dottrina  liturgica  intorno  al  proposto  argomento. 

Nell'antichissimo  codice  liturgico,  serbato  nella  biblioteca 
capitolare  di  Verona,  alcune  preci  si  riferiscono  a  dedicazioni 
di  basiliche,  senza  cenno  veruno  del  rito  predetto.  Ciò  però 
nulla  prova  contro  la  sua  antichità;  non  essendo  il  codice  ve- 
ronese punto  simile  a  libro  ceremoniale,  ma  semplice  raccolta 
di  prefazioni  ed  orazioni  varie  della  liturgia  specialmente  romana. 
Nei  codici  del  sacramentario  appellato  gregoriano,  del  predetto 
rito  è  fatta  espressa  menzione;  prescrivendo  o  le  sole  lettere  ABC 
o  tutte  quelle  dell'alfabeto  latino  ripetute  due  volte,  ovvero  il 
greco  ed  il  latino:  in  qualche  chiesa  fu  usato  anche  l'ebraico  Il 
p.  Lazeri  osservò,  che  nelle  edizioni  del  sacramentario  gregoriano 
date  dal  Pamelio  e  dal  Rocca  manca  il  rituale  delle  dedicazioni 

'  Martene,  De  ant.  eccl.  rilibus,  1.  e:  Menardus  in  s.  Grcyorii  opp.  1.  e: 
Catalani,  Pontif.  Rom.  ed.  Komae  1739  II  p.  (53. 
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delle  chiese;  e  che  mancava  eziandio  in  imo  dei  codici  più  antichi 
adoperati  dal  Menardo  :  «  onde  è  lecito  sospettare,  scrisse  egli, 
«  esservi  stato,  dopo  i  tempi  del  santo  pontefice,  aggiunto  (quel 
«  rito)  da  mano  altrui  '.  »  Io  non  ho  in  pronto  uno  studio  critico 
sulla  cronologia  dei  codici  liturgici  rispetto  a  questo  punto: 
e  perciò  nulla  voglio  decidere  circa  il  tempo  preciso,  in  che  la 
formola  rituale  della  consecrazione  delle  chiese  fu  stabilmente 
definita  ed  inserita  nel  sacramentario  romano.  E  circa  quello, 
che  è  attribuito  al  magno  Gregorio,  e  le  sue  addizioni  fino  al 
secolo  ottavo  molta  è  l'incertezza  dei  dotti  in  siffatte  materie  \ 
Kemigio  di  Auxerres  nel  secolo  nono,  scrivendo  un  espresso  trat- 
tato circa  le  cerimonie  della  dedicazione  delle  chiese,  le  de- 
scrisse quali  anche  oggi  sono  registrate  nel  pontificale  romano. 
E  misticamente  esponendo  le  somiglianze  tra  la  consecrazione 
dell'anima  cristiana  in  tempio  spirituale  nel  battesimo,  e  quella 
del  tempio  materiale,  la  scrittura  degli  alfabeti  sulle  aste  della 
croce  spiegò  come  alludente  ai  rudimenti  della  fede  appresi 
dal  neofito:  già  sopra  l'ho  ricordato.  Remigio  di  Auxerres  punto 
non  accenna,  che  quel  rito  fosse  di  recente  o  poco  antica  isti- 
tuzione. La  sua  palese  analogia  con  pratiche  ed  istituti  delle 
più  remote  età  mi  guida  a  cercarne  le  vere  storiche  origini 
assai  lungi  dai  secoli  del  medio  evo; 

Nel  tempio  di  Gerusalemme  tre  parti  erano  distinte  da 
tre  lettere  greche,  come  segni  ordinali,  A,  B,  r  3.  Niuna  relazione 
ha  cotesta  ripòsta  notizia  della  letteratura  rabbinica  con  le  origini, 
che  ora  cerchiamo,  del  rito  delle  lettere  nella  consecrazione  delle 
chiese.  Il  Baronio  negli  Annali  all'  a.  44  scrisse  :  in  dedicatione 

1  Pietro  Lazeri,  Della  consecrazione  del  Panteon  fatta  da  Bonifacio  IV 
p.  27,  28. 

5  V.  Zaccaria,  Bill,  ritualis  I.  p.  46;  e  quivi  tomo  III  p.  CCXI  e  segg. 
la  dissertazione  De  antiphonarii  et  sacramentar ii  gregoriani  auclore. 

3  E.  Ismael  m.  Schekàlùn  III,  2  (Derenbourg  in  Reme  des  études 
Juivcs  1881  p.  134).  Le  lettere  sopra  pietre  di  chiese  cristiane  della  Siria 
(De  Vogiié,  Syrie  centrale  I  p.  65)  sono  meri  segni  dei  fabbri  muratori. 

11 
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templorum  multa  fuisse  gentilibus  cum  pietatis  (christianae) 
cultoribus  similia  '  :  la  quale  sentenza  fu  oppugnata  dal  Lazeri 
nella  dissertazione  sopra  citata.  Ambedue  nulla  dicono  della 
croce  decussata  e  delle  lettere  quivi  iscritte  dal  vescovo.  Ma 
chiunque  abbia  la  più  lieve  nozione  del  templum  nel  suo  vero  e 
primigenio  significato,  e  del  modo  che  gli  auguri  adoperavano  nel 
determinarne  i  confini  2,  non  potrà  non  avvedersi  d'alcuna  somi- 
glianza tra  il  rito  augurale  e  quello  di  che  ragiono.  Varrone  scrisse, 
che  gli  auguri,  nel  determinare  i  confini  del  templum  in  quattro 
lati,  spectabant  conversi  a  septentrione  in  austrum,  sinistra  ab 
oriente,  dextra  ab  occasu,  antica  ad  meridiem,  postica  ad  se- 
ptentrionem  \  Ma  Isidoro,  forse  perchè  adusato  ai  templi  cri- 
stiani volti  all'  oriente,  muta  le  parti;  pone  l'antica  ad  ortum, 
la  postica  ad  occasum,  e  soggiunge  :  unde  et  quando  templum 
coìistruebant,  orientem  spectabant  aequinoctialem,  ita  ut  lineae 
ab  ortu  ad  occidentem  missae  fìcrent  partes  cceli  dextra  alque 
sinistra  aeqruales  ".  È  notissimo,  che  le  linee  accenuate  da  Isidoro 
erano  una  il  cardo  maximus,  l'altra  il  decumanus  maximus 
degli  agrimensores  ;  e  formavano  il  decusse  X  s.  La  quale  pratica 
non  fu  propria  dei  soli  auguri,  nè  riservata  alla  definizione 
augurale  del  templum  ;  ma  comune  dei  gromatici  latini  ed  appli- 
cata a  qualsivoglia  atto  di  misura  censuale  pubblica  o  privata 
di  suolo  sacro  o  profano  \  Siffatte  misure  e  descrizioni  di  fondi 
dagli  agrimensori  erano  indicate  con  lettere  di  speciale  signi- 
ficazione nella  loro  arte,  appellate  casae  lilterarum  e  compren- 
denti tutta ia  serie  alfabetica  greca  e  latina7.  Il  dccussis  (X) 

'  Baron.  Ann.  a.  44  §  88. 

1  V.  Nissen,  Das  templum,  Berlin  1869  p.  1  e  segg.:  cf.  le  mie  Piante 
di  Roma  p.  9,  12. 

'  Varrò,  L.  lai.  VII,  2. 

4  Isidorus,  Orig.  XV,  4,  7. 

s  V.  Roma  sott.  Ili  p.  704. 

1  V.  le  mie  Piante  di  Roma,  1.  c. 

7  Gromatici  vet.  ed.  Lachmann  I  p.  309  e  segg.  :  ef.  Rudorf  nel  tomo  II 
della  citata  edizione  p.  235,  409  e  seg. 
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era  la  lettera  principale  indicante  il  termine  per  eccellenza  : 
gli  alberi  terminali,  anche  nella  lex  romana  promulgata  dai  re 
barbari,  ebbero  nome  dal  decussis  '.  Egli  è  adunque  evidente, 
che  la  croce  decussata,  letterata,  posta  in  relazione  coi  punti 
cardinali  del  cielo  deriva  dalla  predetta  antichissima  pratica 
degli  agrimensori  latini.  Ed  il  rito  della  consecrazione  delle 
chiese,  vigente  almeno  da  dieci  e  più  secoli,  congiunge  e  compe- 
netra in  un  solo  atto  solenne  la  prima  definizione  dell'area  desti- 
nata al  sacro  edificio  e  la  conseguente  sua  dedicazione.  In  fatti 
in  un  antico  pontificale  anglicano  del  secolo  nono  è  segnato, 
che  mentre  il  vescovo  scrive  l'alfabeto  sul  decusse,  il  coro  dee 
cantare  antifone  relative  alla  collocazione  della  prima  pietra  e 
al  simbolico  fondamento  che  è  Cristo  \  In  alcune  epigrafi  del 
secolo  quarto  e  del  quinto  è  espressamente  notata  la  fondazione 
e  la  collocazione  della  prima  pietra  delle  cinese  3.  E  poiché  la 
nota  del  decusse  X  è  segno  crociforme  ed  iniziale  del  vocabolo 
Xqiaxóq ,  e  perciò  fu  una  delle  genuine  forme  del  signum 
Christi  \  l'atto  di  segnarlo  per  delimitare ,  secondo  la  legge  e 
l'arte  gromatica ,  1'  area  destinata  al  sacro  tempio ,  non  poteva 
essere  disgiunto  nella  mente  e  nella  consuetudine  degli  antichi 
fedeli  e  della  chiesa  dall'  applicazione  simbolica  a  Cristo  ed  al 
segno  di  redenzione. 

Anzi  ciò  era  in  modo  speciale  appropriato  alla  croce  decus- 
sata della  terminalio  del  luogo  sacro.  Imperocché  gli  agrimensori 
cristiani  osservarono,  che  la  pax  e  la  terminalo  accompagnarono 
la  nascita  del  Salvatore:  Christus  Dei  fìlius,  per  quem  et  PAX 
TERMINATIONIS  in  terra  processit  \  Così  il  decusse  terminale 
aveva  una  doppia  relazione  simbolica  con  Cristo:  la  generale 

'  V.  Eudorf,  1.  e  p.  268. 
"■  V.  Catalani,  1.  c.  p.  64. 

3  V.  Bull.  1867  p.  63,  64;  Le  Blaut,  Inscr.  chrct.  de  la  Caule  II  u.  617. 
'  V.  Boma  sott.  Ili  p.  932  e  seg. 
5  Gromatici  ed.  cit.  p.  362. 
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della  lettera  X  col  signum  divisti  ;  e  la  speciale  di  quella  cifra, 
come  propria  dell'arte  gromatica  e  del- censo  glebale,  per  la 
reminiscenza  di  ciò  che  il  cristiano  agrimensore  appellò  pacem 
terminationis  in  terra  per  Christum  filium  Dei.  Cotesta  ter- 
minatio  è  la  celebre  descriptio  orbis  ricordata  da  Luca.  La  costi- 
tuzione dei  termini  fu  ab  origine  istituto  di  pace:  Varrò  com- 
memorai dimensiones  terrarum,  terminis  positis,  vagantibus 

ac  diseordantibùs  populis  pacis  utilia  praeslitisse  ':  indi  la  pax 
terminationis  dall'agrimensore  cristiano  notata  come  propria  e 
simbolica  della  nascita  di  Cristo.  Nella  serie  alfabetica  la  X 
conservò  sempre  specialissima  relazione  con  Cristo  :  e  perciò 
anche  nell'alfabeto  latino  fu  interpretata  secondo  il  suo  valore 
greco  d'iniziale  di  Xqigtóc.  Così  negli  inni  e  carmi  e  ritmi 
alfabetici  di  Venanzio  Fortunato  nel  secolo  sesto  e  dei  posteriori 
poeti  nell'età  carlovingica,  la  X  latina  suole  essere  studiosamente 
applicata  al  vocabolo  Xristus  \ 

Dopo  siffatte  dichiarazioni  mi  sembra  assai  facile  concepire 
con  ogni  chiarezza  la  genesi,  ed  immaginare  quale  possa  essere 
stato  il  successivo  svolgimento  del  rito,  di  che  ho  cercato  l'ori- 
gine storica  ed  il  primigenio  significato.  Alla  croce  decussata 
nella  terminatio  del  luogo  sacro  fu  dapprima  applicato  il  senso 
simbolico  notissimo  ed  usitato  di  quella  forma  del  signum 
divisti  ;  taluni  avranno  anche  posto  mente  all'allusione  speciale 
dagli  agrimensori  cristiani  con  tanto  studio  cercata  ed.  avver- 
tita ,  come  sopra  ho  esposto.  Da  ciò  venne ,  che  in  quel  decusse 
alle  lettere  della  disciplina  gromatica  fossero  sostituite  o  la 
prima  ed  ultima  del  greco  alfabeto,  dall'Apocalisse  attribuite 
a  Cristo  principio  e  fine  d'ogni  cosa,  o  l'ABC,  che  l'urceo 
cartaginese  ora  ci  insegna  essere  state  talvolta  sostituite  presso 
la  croce  alla  mistica  coppia  delle  greche  lettere  apocalittiche. 

'  Gromatici  ed.  cit.  p.  393. 

5  Venantii  Fortunati,  Carni,  ed.  Leo  I,  16  v.  85:  Poetae  Lat.  aevi  Ca- 
rolini ed.  Duemraler  I  p.  26,  81,  144,  148. 
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E  consecrato  in  qualche  guisa  V  alfabeto ,  col  prefiggergli  la 
croce  nelle  tabelle  abecedarie,  anzi  elevato  ad  alta  significa- 
zione simbolica,  tutto  intero  fu  a  poco  a  poco  od  in  latino  od 
in  greco  od  in  ambedue  le  lingue  segnato  sulla  croce  decussala 
della  lermìnalio  del  luogo  sacro,  e  con  stabile  consuetudine 
adottato  nelle  solenni  cerimonie  della  dedicazione  del  compiuto 
edificio. 


CONCHIUSIONE 

So  bene,  che  il  mio  discorso  è  diversissimo  dalle  mistiche 
esposizioni  degli  scrittori  di  sacra  liturgia  '.  Ma  queste  sono 
proprie  dei  secoli  del  medio  evo  e  dell'età  moderna:  e  giusta 
censura  ne  è  stata  in  parte  fatta  nella  parigina  edizione  del 
Catalani  \  Esse  non  salgono  alla  prima  genesi  del  singolare  rito 
ed  alle  sue  ragioni  archeologiche  e  storiche,  che  mi  sono  studiato 
di  rintracciare  e  porre  in  luce.  La  adozione  e  cristiana  santi- 
ficazione d'un  rito  in  origine  pagano  non  farà  meraviglia  a  chiun- 
que accetti  la  sentenza  del  Baronio,  il  quale  scrisse:  Ea  licentia, 
qua  deorum  delubro,  in  ecclesias  christianas  sunt  laudabiliter 
commutata,  olii  quoque  ritus  Gentilium  a  nobìs  benedictioni- 
bus  expiati  divino  sunt  cultui  consecrati  \  Ma  veramente  nel 
caso  presente  la  benedizione  e  consecrazione  cristiana  ebbe  per 
obbietto  speciale  un  atto  più  civile  che  religioso.  La  semplice 
terminatio  dell'area  fu  elevata  a  rito  sacro  e  simbolico:  non  la 
sua  destinazione  a  locus  augurii  aut  auspicii  causa  quibusdam 

'  Gallum,  Il  rito  di  consacrare  le  chiese,  Roma  1722  ;  Cecconi,  Il 
sacro  rito  etc.  Eoma  1722  ;  de  Buoi,  Sulla  consecrazione  delle  chiese,  nella 
Raccolta  di  diss.  di  storia  eccl.  del  Zaccaria  Vili  p.  51  e  segg. 

2  Catalani,  Pontif.  Rom.  ed.  Paris  1851  II  p.  1739. 

s  Annoi,  a.  44  §  87. 
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conceptis  verbis  finitus,  come  Vairone  definisce  la  dedicazione 
augurale  del  templum  K  Festo  scrisse:  tempia  fiunt  ab  auguri- 
bus,  cum  loca  aliqua  tabulis  aut  linteis  sepiuntur  certis 
verbis  definita  \  E  Servio  :  loca  sacra,  id  est  ab  auguribus 
inaugurata,  efjata  dicuntur  3.  Niuna  forinola  liturgica  fu  sosti- 
tuita alle  concepta  veri  a  essenziali  pel  locus  e  flatus  augurale; 
nulla  dice  il  vescovo  nell'atto  di  segnare  la  croce  decussata  nel 
pavimento  della  chiesa. 

Del  rimanente  rapisce  l'animo  d'ogni  attento  e  colto  osser- 
vatore la  larghezza  del  concetto  e  la  maestà  del  rito  pontificale 
cristiano,  che  seppe  discernere  nelle  rituali  forme  e  consuetu- 
dini dell'  antichità  ciò  che  era  immune  da  superstizione  idola- 
trica o  meritava  d'  essere  purificato  ;  e  lo  conservò  ed  elevò 
ad  alti  significati  simbolici.  Ed  io  giammai  dimenticherò  il 
nobile  entusiasmo  che  accese  Emilio  Brami,  archeologo  d'illu- 
stre memoria,  nel  contemplare  le  cerimonie  solenni  compiute 
da  Pio  IX  con  grande  concilio  di  vescovi,  consecrando  nel  1854 
la  magnifica  basilica  ostiense  risorta  dalle  sue  ceneri  sul  sepolcro 
dell'apostolo  Paolo. 

'  V.  Nissen,  1.  e  p.  4. 
1  Festus  ed.  Miiller  p.  157. 
1  Sevvius  ad  Aeneid.  III.  403. 
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TRANSENNA  MARMOREA 
TROVATA  A  CASTEL  VOLTURNO  ORA  NEL  MUSEO  DI  CAPUA 


Visitando  col  ciotto  e  cortese  amico,  sig.  can.  Jamieili.  il 
museo  di  Capua,  del  quale  egli  è  benemerito  direttore,  mi  ferì 
l'occhio  una  transenna  marmorea  quadrata,  nel  mezzo  della 
quale  è  traforata  a  giorno  la  croce  monogrammatica  colle  let- 
tere A  w,  di  tipo  del  secolo  quinto  o  della  prima  metà  del 
sesto.  La  forma  e  dimensione  convengono  non  a  pluteo  o  can- 
cello, quali  sogliono  essere  siffatte  transenne  delle  cristiane 
basiliche  ;  ma  a  fenestra  o  porticina  della  foggia  di  quelle,  che 
l'antichità  classica  appellò'  fores  clatratas  (e  ne  troviamo  men- 
zione nelle  opere  dei  templi  pagani)  1 ,  la  cristiana  fencstMas  e 
fenestellas  corife ssionis  nei  loculi  di  reliquie  sotto  gli  altari. 
Non  ne  ricordo  esempio  simile  marmoreo  nè  in  Soma,  nè  in 
altri  musei  o  monumenti  d' Italia.  La  fmestella  dell'  altare  di 
s.  Alessandro  sulla  via  Nomentana  è  assai  diversa,  ed  ha  il 
vuoto  della  porticina  nel  mezzo;  non  la  croce  monogrammatica. 
Le  fores  delle  fenestellae  confessionis  erano  d'ordinario  argen- 
tee o  d'altro  metallo.  La  preziosità  della  materia  le  ha  fatte 
scomparire  e  rifondere  2:  il  marmo  di  Capua  ci  dà  un  tipo  della 
loro  forma. 

Nel  ricco  corredo  di  calchi  tratti  da  marmi  scritti  e  scolpiti, 
che  nel  1880  portò  dall'  Africa  il  eh.  sig.  ab.  Hytrek,  notai 
qualche  transenna  col  monogramma  di  Cristo  simile  a  quella  di 

'  V.  Mommsen,  /.  R.  N.  n.  2458. 

2  V.  Eohault  de  Fleury,  Anici  de  Saint-Jean  évangeliste  à  Ravenne  p.  4 
(estratto  da,\Y  Encyclopedie  Warohiteeture  1879  /ut.  2,  3). 
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Capua.  Interrogato  ila  me  il  sig.  canonico  Jannelli  circa  la  patria 
della  fenestra  clatrata  di  tipo  simile  ai  predetti  marmi  africani, 
rispose  provenire  quella  dal  Castello  di  Volturno,  l'antico  Vultur- 
num.  Quivi  morì  e  fu  sepolto  s.  Castrensio,  uno  dei  vescovi 
africani  espulsi  dall'  Africa  nelle  persecuzioni  dei  Vandali  ed 
approdati  ai  lidi  della  Campania  nel  secolo  quinto  '.  La  coinci- 
denza della  mia  osservazione  circa  quel  raro  marmo  con  i  fasti 
cristiani  del  luogo,  donde  esso  proviene,  mi  parve  notabile;  e 
chiesi  il  disegno  della  finestra  o  transenna,  che  per  cortesia 
dell'amico  Jannelli  tosto  ottenni  ed  oggi  divulgo  nella  tav.  X  n.  1. 

È  probabile,  che  la  rara  fenestelia  clatrata  di  marmo, 
adorna  della  croce  monogrammatica,  sia  stata  fatta  ad  imita- 
zione di  quelle  dell'Africa;  e  che  abbia  alcuna  relazione  coi 
confessori  ed  esuli  della  persecuzione  vandalica  morti  in  Cam- 
pania. Il  sepolcro  di  s.  Castrensio  per  lunga  età  fu  onorato  in 
Volturno  :  nel  più  antico  dei  codici  martirologici  geronimiani,  in 
quello  di  Bpternach,  il  natale  di  lui  è  segnato  agli  11  di  febbrajo 
in  Vulturno.  La  fenestelia  o  transenna,  di  che  ragiono ,  potrebbe 
avere  appartenuto  alla  confessione  appunto  del  santuario  Voltur- 
nese  e  del  venerato  sepolcro  del  confessore  africano.  Del  culto 
di  s.  Castrensio  nella  Campania  un  nuovo  monumento  ha  testé 
scoperto  in  Calvi  il  eh.  sig.  D.  Gennaro  Calante;  e  ne  leg- 
geremo l'illustrazione  del  sig.  prof.  D.  Cosimo  Stornajuolo  nelle 
Conferenze  dei  cultori  di  cristiana  archeologia  dell'anno  1882. 
D'altri  martiri  africani  ih  Capua  io  mi  propongo  ragionare  nel 
Ballettino ,  a  dichiarazione  d'un  insigne  testo  storico  recente- 
mente scoperto.  Oggi  detterò  soltanto  poche  parole  intorno  al 
raro  marmo  clatrato  del  museo  Campano:  e  ne  stabilirò  in 
primo  luogo  l'età,  poi  lo  porrò  a  confronto  con  altri  insigni 
campioni  della  medesima  o  d'analoga  classe. 

1  V.  Mazochi,  Kal.  Neap.  I  p,  38  e  xegg.  J-inmèlli,  Sacra  guida  della 
chiesa  cattedrale  di  Capua  p.  178,  119. 
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Il  segno  caratteristico,  che  può  darci  i  termini  più  o  meno 
stretti  del  periodo  di  tempo,  al  quale  conviene  attribuire  la 
transenna  campana,  è  la  croce  monogrammatica  colle  due  misti- 
che lettere  sculta  a  traforo  nel  mezzo.  La  cronologia  del  signum 
Christi  e  delle  sue  varie  forme,  già  abbastanza  nota  nel  com- 
plesso dei  monumenti  cristiani,  può  essere  verificata,  con  spe- 
ciale applicazione  al  caso  presente,  nei  monumenti  di  Capua 
dei  secoli  quarto,  quinto  e  sesto  scritti  e  figurati.  Le  epigrafi 
sepolcrali,  provenienti  la  massima  parte  dal  cimitero  di  s.  Prisco, 
e  la  cui  serie  e  critica  lezione  si  vedranno  fra  poco  nel  tomo  X 
del  Corpus  inscr.  Latinarum,  negli  anni  371,  376  ci  presentano 
il  monogramma  semplice  ÌC;  nel  397,  399  ed  in  un  titolo  privo 
di  data,  ma  di  paleografia  e  stile  del  secolo  quarto  o  degli 
iuizii  del  quinto,  AÌCGJ;  in  molti  del  secolo  sesto,  cominciando 
dal  517,  la  croce  nuda.  Intermedii  fra  gli  ultimi  ed  i  superiori, 
ed  in  parte  contemporanei  degli  ultimi,  sono  epitaffi  e  monu- 
menti diversi,  che  presentano  la  croce  monogrammatica  o  sola 
o  colle  lettere  A  w  '.  Senza  queste  lettere  vediamo  la  croce  -P 
ripetuta  più  volte  nel  musaico  della  cappella  di  s.  Matrona  in 
s.  Prisco,  opera  del  secolo  quinto  \  Colle  lettere  A  w  stava 
in  cima  ad  un  epitafio  fornito  di  data  consolare;  e  benché  que- 
sta sia  incerta  per  frattura  della  pietra,  lo  stile  la  chiama  piut- 
tosto al  quinto  che  al  sesto  secolo.  Dell'anno  489  è  la  seguente 
inedita,  che  ho  trovata  nel  codice  di  Filippo  de  Winghe  in 
Bruxelles  f.  28.  Il  quale  la  pone  in  Capua;  senz'altra  più  pre- 
cisa indicazione  di  luogo. 


4  Non  cito  le  copie  stampate  o  manoscritte  delle  singole  iscrizioni, 
alle  quali  allude  il  mio  discorso  ;  perchè  lo  studioso  dee  attenderne  la  critica 
edizione  del  Mommsen  nel  tomo  sopra  indicato,  che  è  alla  vigilia  di  venire 
in  luce. 

=  Garriteci,  Arte  crisi,  tav.  257. 
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MEREMVR  FABEA  SCERNIOLA 
NOBIS  SEMPER~" 
LETITIA  SEN 
INA  MESTIS 

( 

A 

TE  VIVERE 
CONS 

REFVGISSE 
ANN  •  PLM • 
UH  •  KAL  • 
P  ROBINI 

Nelle  linee  1,  (3  la  lettera  S,  come  in  molte  epigrafi  della  mede- 
sima età,  dee  essere  stata  di  dimensione  più  piccola  e  segno 
d'interpunzione.  Ciò  posto,  si  legga:  M(6)eremur  Fabca(m)  Cer- 
niola(m)  nobis  semper  amata(m),  l(a)etitia(m)  sensus  (forse 
senibus)  et  medicina(m)  m(o)estis:  confidimus  te  vivere  semper, 
qu(a)m  cons(tat  inperni  sic  refugisse  mala:  viocil  ann.  p(ius) 
m(inus)  XIV  (forse  XLV),  d(e)p(osita)  s(ub)  d(ie)  IIU  Kal.  Ma- 
ias  cons{uialu)  Probini  v(iri)  c{larissimi).  La  croce  monogram- 
matica colle  mistiche  lettere  greche  qui  occupa  tutta  la  pietra, 
a  guisa  di  simbolo  dominante  e  solenne.  Senza  le  greche  let- 
tere Vittore  vescovo  di  Capua  nel  541  segnò  quella  foggia  di 
croce  sulla  fronte  d'un  rocchio  di  colonna  baccellata,  destinata 
a  fulcro  di  altare  ed  iscritta  così: 

VICTOR  EPISCOPVS  OBTVLIT 

Ne  ho  notizia  dai  manoscritti  di  Fabio  Vecchioni  per  mezzo 
del  Fratilli:  nè  qui  v'è  ragione  di  mettersi  in  guardia  contro  le 


AMATA 
JsVS  ET  MEDIC 
CONFIDIMVS 


CO 

SEMPER  QVEM 

 ERNIS  SIC 

MALA  VIXIT 


XIV  •  DP  ■  S  •  D 
MAIAS  CONS 

V  •  C  ■ 
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imposture  pratilliane:  colui  non  avrebbe  finto  un  sì  semplice  ed 
acconcio  titoletto 

Finalmente  un  epitafio  inedito  della  chiesa  di  s.  Bene- 
detto in  Capua,  che  traggo  dal  mio  codice  di  Claudio  Mene- 
strier  (copia  delle  schede  originali  del  de  Winghe)  f.  24G,  pre- 
senta due  croci  monogrammatiche  così: 

£  //// 
HIC  REQVIESCIT 
IN  SOMNO  PACIS 
ALBINVS  FILIVS 
MAGNI  QVI  VIXIT 
ANNU  UNU  MENS  •  UH 
DEPOSITVS  SVB  DIE 
KAL  OCTOBR  DIE  SS 

Le  formole  di  quest'  epitafio  convengono  con  quelle  delle  epi- 
grafi di  data  certa  del  secolo  sesto.  La  rassegna  cronologica 
delle  varie  forme  del  signum  Christi  nei  monumenti  di  Capua 
dei  secoli  quarto,  quinto  e  sesto  ci  consiglia  ad  attribuire  al 
secolo  in  circa  quinto  od  ai  priucipii  del  sesto  la  transenna  o 
fenestella  marmorea,  in  mezzo  alla  quale  domina  la  croce  mono- 
grammatica colle  greche  lettere,  come  nell'epitafio  di  Fabia 
Cerniola  morta  l'anno  489. 

Un  confronto  più  opportuno  mi  offre  Koma  nell'  insigne 
memoria  d'un  monumento  fatto  nel  secolo  quinto  dai  preti  Pro- 
elino  ed  Orso  ad  onore  del  celeberrimo  martire  Sebastiano. 
Notissima  è  la  loro  epigrafe  votiva,  che  comincia  temporibus 
sancti  Innocentii  episcopi  (a.  402-417),  ora  nel  museo  Latera- 

'  Da  due  manoscritti  di  Fabio  Vecchioni  il  Pratilli,  Addiliones  ad  Mi- 
chaelis  monachi  Sanctuarium  Capitanimi ,  cod.  Neap.  XIV  F.  18  p.  98.  Stava 
ab  antiquo  tempore  in  domo  dominovi! m  de  Aquino  comilum  Laureti  in 
paroecia  s.  Nazarii:  nel  codice  la  colonnina  è  delineata,  indicando  il  posto 
preciso  delle  lettere. 


152 


BULLETT1N0 


nense  classe  I  n.  11;  trascritta  fino  dal  secolo  XIV  e  poi  cento 
volte  ripetuta  in  ogni  maniera  di  libri  epigrafici  ed  eruditi 
Ma  non  del  pari  noto  è  quale  sia  stato  il  dono  votivo  fatto  da 
quei  preti  al  martire  Sebastiano.  Me  lo  insegnano  i  codici  sopra 
lodati  di  Filippo  de  Winghe  e  di  Claudio  Menestrier  :  quei  preti 
fecero  al  sepolcro  del  santo  un  recinto  di  plutei  marmorei  qua- 
drati. In  uno  era  sculto  su  tutta  la  faccia  quadra  il  monogram- 
ma ^  colle  lettere  A  OJ  sopra  l'asta  orizzontale.  Un'altra  pie- 
tra quadra  era  transenna  a  trafori  triangolari ,  chiusa  da  cornici 
e  da  due  pilastrini  adorni  di  due  croci  monogrammatiche  A^w, 
simili  a  quelle  della  transenna  volturnese.  La  quale  per  questo 
confronto  potrebbe  essere  creduta  non  fenestella,  ma  la  parte 
quadra  di  un  pluteo  incorniciato  e  chiuso  tra  pilastrini ,  e  parte 
del  sacro  recinto  d'un  venerato  sepolcro  ed  altare  \  Ad  ogni 
modo  essa  è  campione  di  tipo  nel  suo  genere  assai  raro,  sia  di 
finestra,  sia  di  pluteo  clatrato,  quali  solevano  essere  posti  circa 
il  secolo  quinto  nei  sepolcri  più  venerati. 

Del  rimanente,  benché  siffatti  ornamenti  e  recinti  sieno 
stati  rituali  e  sacrosanti  negli  altari-sepolcri  dei  martiri  e  dei 
confessori,  debbo  avvertire,  che  non  ogni  transenna  e  nè  anche 
ogni  fenestella  è  necessariamente  ed  a  stretto  rigore  cosa  pro- 
pria soltanto  di  un  santuario.  Le  fores  clatratae  dei  templi 
furono  dai  pagani  poste  anche  nei  mausolei  e  sepolcri  comuni  : 
ed  insigne  esemplare  ne  sono  i  frammenti  da  me  ricomposti  e 
suppliti  nella  Eoma  sotteranea  tomo  III  tav.  V,  che  riproduco 
nella  tavola  XI  n.  2  del  presente  fascicolo.  L'epigrafe  incisa 
nel  mezzo  di  quella  porta  o  finestra  clatrata  fu  abrasa  da  mano 
cristiana,  quando  il  marmo  fu  adoperato  ad  ornamento  d'un 
arcosolio  nel  cubiculum  duplex  di  Severo  diacono  del  papa 

1  Bull.  1877  p.  10. 

5  Intorno  a  siffatti  plutei  e  recinti  si  vegga  l'eruditissimo  recente 
scritto  del  mio  incomparabile  amico  sig.  Pietro  Bortolotti,  Di  un  antico 
ambone  modenese,  Modena  1882  p.  104  e  segg. 
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Marcellino.  Ma  le  lettere,  che  vi  ho  potuto  discernere,  dicono 
apertamente,  che  quella  porta  o  finestra  appartenne  alla  fronte 
d'un  monumento  sepolcrale  fatto  da  una  matrona  se  viva  per 
sè  ed  i  posteri.  I  Cristiani  nei  loro  edifici  sepolcrali  e  mau- 
solei adottarono  l' uso  di  siffatte  fores  clatratae  marmoree, 
traforate  o  imitanti  il  traforo.  Bellissimo  ed  integerrimo  cam- 
pione, adorno  del  monogramma  ^,  ne  è  stato  rinvenuto  nell'Africa 
tra  Khenchela  e  Tebessa  dal  eh.  sig.  Heron  de  Villefosse  '.  Se  ne 
vegga  il  disegno  al  decimo  del  vero  nella  citata  tav.  XI  n.  1. 
Il  ciotto  scopritore  crede  che  quella  porta  sia  stata  di  uso 
meramente  decorativo;  e  la  paragona  colle  vere  porte  lapidee 
sculte  a  rilievo,  ornate  dei  monogrammi  del  nome  di  Cristo,  tro- 
vate nei  monumenti  sepolcrali  della  Siria  dall'  illustre  sig.  conte 
de  Vogiié  {Syrie  centrale,  Archit.  pi.  71,  81,  83).  Ne  ho  ripro- 
dotto una  nella  tav.  X  n.  2. 

Invito  i  cercatori  di  antichità  e  segnatamente  di  frammenti 
architettonici  dei  primi  secoli  cristiani  ad  esaminare  attenta- 
mente le  tante  reliquie  che  tutto  dì  tornano  in  luce  di  marmi 
sculti  clatrati  o  pseudo-clatrati;  che  sono  sempre  giudicati  pezzi 
di  plutei  e  di  transenne.  E  vedano  bene,  se  quei  frantumi  non 
fossero  talvolta  residui  di  fores  clatratae,  di  porte  decorative,  di 
finestre  dei  mausolei  cristiani  o  delle  fenestellae  dei  loculi  di 
sacre  reliquie  sotto  gli  altari  ;  simili  agli  insigni  esemplari  che 
ce  ne  offrono  i  marmi  sculti  cristiani  del  museo  Campano,  delle 
basiliche  e  dei  monumenti  sepolcrali  dell'Africa  e  della  Siria. 


'  V.  Bullelin  des  anliquaires  do  Franca  1878  p.  157. 
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PARALIPOMENI  DEL  CIMITERO  DI  CALLISTO 


Il  cimitero  di  Callisto ,  benché  diligentemente  esplorato 
sotterra  per  l'edizione  della  Roma  sotterranea  nelle  regioni  alle 
quali  quel  nome  compete  a  giusto  e  storico  titolo,  pure  in 
alcuni  pimti  è  rimasto  involto  in  rovine  inaccesse  :  ed  il  suolo 
superiore,  ridotto  a  viticoltura,  non  fu  potuto  tutto  sconvolgere 
per  domandargli  fino  all'ultimo  briciolo  le  pietre  che  cela  e 
tratto  tratto  ci  restituisce.  Il  principale  punto  rovinoso,  e  tut- 
tora in  parte  inesplorato,  della  necropoli  callistiana  è  la  grande 
scala  della  regione  arenaria,  che  ho  appellato  dei  martiri  greci 
(vedi  Roma  sott.  t.  Ili  p.  215  e  segg.).  A  cotesta  scala  è  con- 
tigua la  regione  antichissima,  cui  nella  grande  pianta  del  me- 
desimo tomo  ho  dato  il  num.  IL  Un  lavoro  ordinato  dalla  Com- 
missione di  sacra  archeologia,  allo  scopo  di  riaprire  il  passaggio 
ostruito  da  terre  di  alluvione  tra  le  crijite  di  Lucina  e  la  pre- 
detta regione  II,  è  stato  occasione  di  qualche  novello  trova- 
mento,  che  qui  registrerò  come  appendice  e  paralipomeni  dei 
primi  tre  tomi  della  Roma  sotterranea. 

Al  -livello  della  regione  II,  nel  punto  ove  le  sue  gallerie 
toccano  l'arenaria  confinante  col  piano  più  profondo  delle  cripte 
di  Lucina,  sono  tornate  in  luce  alcune  pietre  di  loculi  cimite- 
riali; che  debbono  essere  aggregate  a  quelle  della  famiglia 
epigrafica  propria  della  regione  II;  e  ne  hanno  il  medesimo  tipo 
di  semplicissimo  ed  antico  laconismo.  Ommettendo  due  piccoli 
frammenti,  uno  greco,  uno  latino,  trascrivo  le  lettere  di  due 
lastre  intere  :  la  seconda  è  tuttora  aderente  al  suo  loculo. 
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T 


^  SITRATON 


cu 

<£>HAGIKAA  ■  GIPHNH  COI  ■  GN  •  K 


Nella  prima  è  scritto  SITRATON  per  idiotismo  di  pronuncia 
in  luogo  di  Straton.  Nella  seconda  si  legga:  (PrjkeìxXa  sig^v^ 
doi  èv  Kvgi'o)  (Felicla  pax  Ubi  in  Domino)]  acclamazione  d'arcaico 
sapore.  In  due  pietre  del  medesimo  gruppo  sono  graffiti  due 
simboli:  un  vaso  a  guisa  di  boccia  o  fiasco;  la  colomba  col 
ramo  d'olivo  d'ottimo  disegno. 

Con  le  rovine  precipitate  dalla  contigua  superiore  scala  dei 
martiri  greci  giaceva  la  pietra  seguente,  di  sepolcro  non  sot- 
terraneo : 


D  VLCISSIMAe  

QVI  VIXIT  ANN  PM  

DP  XVII  K  •  SEPT  •  FF  •  SYAGRIo  et 
AERIOCOSSBMINPACe 


È  dell'  anno  381  :  dalle  rovine  della  medesima  scala  fu  già  rac- 
colta una  pietra  dell'anno  387  (?edi  Roma  sott.  t.  Ili  p.  220). 
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Alla  superficie  del  suolo,  nell'area  che  sta  dinanzi  al  prin- 
cipio di  quella  scala  e  lungo  il  lato  destro,  sono  state  scoperte 
vestigia  di  fabbriche  antiche  per  la  lunghezza  di  quaranta  e  più 
metri.  Esse  confermano  la  grande  importanza  di  quel  descenso, 
e  sempre  meglio  ci  istruiscono  delle  condizioni  dei  sepolcreti 
cristiani  all'aperto  cielo.  Quelle  fabbriche  spettano  al  vesti- 
bolo della  scala,  ed  al  pianterreno  d'un  edificio  diviso  in  stanze, 
che  dee  essere  stato  ciò  che  nelle  iscrizioni  sepolcrali  pagane 
è  chiamato  custodia  monumenti,  nei  cimiteri  cristiani  fu  l'abi- 
tazione dei  roTtoywXaxeg  e  fossores  '.  Poi  un  muro  continuo  in 
linea  retta  di  circa  trenta  metri  al  eh.  p.  Tongiorgi  ed  anche 
a  me  dà  sospetto,  che  possa  avere  appartenuto  alla  basilica, 
in  vano  fino  ad  ora  cercata,  eretta  da  s.  Leone  il  grande  presso 
il  sepolcro  di  s.  Cornelio  \  Il  quale  in  fatti  è  assai  vicino 
all'edificio,  un  cui  lato  è  quel  lungo  muro  :  e  nelle  sottogia- 
centi gallerie  sotterranee  è  precipitata  qualche  colonna,  che 
stimo  proveniente  dalla  predetta  basilica  3.  A  quel  lungo  muro 
ed  alle  pareti  delle  stanze  terrene  sopra  accennate  furono  addos- 
sati sarcofagi  marmorei,  dei  quali  abbiamo  trovato  pochi  fran- 
tumi; ed  eziandio  arche  sepolcrali  costruite,  nè  mancano  le  tracce 
e  l'impronta  sul  muro  della  volticella  girata  sopra  la  mensa, 
come  negli  arcosoli  sotterranei.  Ciò  conférma  l' esistenza  di 
siffatti  arcosoli  nei  cimiteri  sopra  terra;  secondo  la  dottrina 
circa  quei  sepolcreti  formolata  e  svolta  nel  tomo  III  della 
Koma  sotterranea  \  Anche  qualche  loculo ,  come  nelle  pareti 
tufacee  d'elle  sotterranee  gallerie,  fu  incavato  rompendo  le  pareti 
delle  fabbriche  di  che  ora  parlo.  Talché  il  cimitero  alla  super- 
ficie del  suolo  in  alcuni  punti  rendeva  immagine  assai  simile 
a  quella  della  antica  necropoli  sotterranea.  Le  reliquie  degli 


'  V.  Koma  sott.  Ili  p.  462. 
:  V.  Koma  sott.  1  p.  296  e  segg. 
8  V.  Roma  sott.  Ili  p.  465. 
*  L.  c.  p.  136  e  segg. 
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epitaffi  di  cotesti  sepolcri,  da  noi  raccolte  fra  le  rovine,  sono 
poche  e  meschine  :  la  loro  paleografia,  le  forinole,  come  lo  stile 
dei  frantumi  di  sarcofagi,  convengono  al  secolo  quarto  volgente 
al  quinto,  e  concordano  colle  date  consolari  sopra  accennate. 
Riunendo  più  pezzi  e  bricioli,  ne  ho  ricomposto  in  parte  uno 
e  lo  trascrivo: 


l 

nATA  INEAS  X  *  KAI^ENDAs  ~B 

III  *  IDVS  IVNIAS  NINE  MERE 

NTI  IN  PACE  |  { 


Nella  prima  linea  INEAS  si  legga  infa(n)s;  nella  seconda  NINE 
in  quel  posto  e  costrutto  parmi  errore  per  salto  d'una  sillaba, 
no(mi)ne,  e  seguiva  il  nome  della  bambina. 

La  basilichetta,  dai  topografi  del  secolo  VII  appellata  dei 
santi  Sisto  e  Cecilia,  che  sorge  sopra  la  cripta  papale  presso  le 
scale  centrali  del  cimitero  di  Callisto,  è  stata  restaurata  e  ri- 
dotta a  museo  dell'area  callistiana  e  del  suo  sepolcreto  all'aperto 
cielo.  Nelle  pareti  interne  quivi  ora  sono  affisse  e  distribuite  le 
principali  iscrizioni  recentemente  trovate  in  quell'area,  distinte 
in  due  serie:  quelle  di  data  certa,  che  vanno  dall'anno  366  alla 
metà  del  secolo  VI;  quelle  prive  di  date,  i  cui  caratteri  però, 
le  formole,  i  simboli,  convengono  al  medesimo  periodo  di  tempo. 
Intorno  a  questa  famiglia  epigrafica  si  vegga  il  tomo  III  della 
Roma  sotterranea  pag.  555.  Sotto  le  epigrafi  sono  schierate  le 
sculture  di  sarcofagi,  cioè  i  loro  frammenti  ;  da  un  lato  le  rap- 
presentanti soggetti  proprii  dell'arte  cristiana,  dall'altro  le  pre- 
parate in  officine  pagane  e  dai  fedeli  scelte  e  adoperate  nel 
cimitero.  Nell'ordinamento  e  classificazione  di  questo  piccolo 

12 


158 


BULLETTINO 


museo  sono  stato  assiduamente  assistito  dal  sig.  Orazio  Manic- 
oni, uno  dei  valenti  giovani  miei  concittadini  cultori  della  cri- 
stiana archeologia.  Il  restauro  dell'  edifìcio  ed  una  nuova  esplo- 
razione del  circostante  sepolcreto  hanno  fruttato  la  scoperta  di 
alquante  epigrafi  di  pregio  non  comune. 

Dinanzi  la  porta  della  basilichetta  e  presso  il  lucernario 
della  cripta  di  s.  Cecilia,  è  stata  rinvenuta  una  grande  pietra 
opistografa,  che  merita  qualche  attenzione. 


In  un  lato 


 ben  EMERENTI  Qjui  vixit 

annos-..'AX  DEPOSITVs  

uxor  se  VIVA  FECIT 


Neil'  altro 


FELICITAS  QVE  Vi&it 


fecit 


cum  marito  SVO  ANVS  PLMX  . 
deposita  EST  IN  PACE  V  Kal 
O  N  I  S  Ve 


cuns  .stilic 


È  chiaro  che  cotesta  Felicita,  quando  fece  il  sepolcro  per  il  marito 
defonto  e  per  sè,  scrisse  la  prima  faccia  della  pietra  :  poi  morì 
in  uno  dei  due  consolati  di  Stilicone  (il  primo  dell'anno  400, 
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il  secondo  del  405);  ed  allora,  capovolta  la  pietra,  fu  scritto 
l'ultimo  epitafio.  Notabile  è  la  croce  della  forma  appellata  latina, 
in  cotesto  monumento  di  data  certa  tra  gli  anni  400  e  405;  ne 
avevamo  un  esempio  del  407  '.  Ma  non  meno  degno  di  osser- 
vazione è  il  fatto ,  che  dal  medesimo  punto  preciso  del  sepol- 
creto l'anno  1858  fu  tratta  un'altra  pietra  opistografa:  da  un 
lato  commemorante  la  compra  del  sepolcro  fatta  se  vivum  da 
un  uomo  quivi  deposto;  dall'altro  una  diversa  deposizione 
avvenuta  Stilicone  consule  2.  La  coincidenza  delle  due  date  e 
la  somiglianza  delle  due  pietre  dimostra,  che  l'area  dinanzi  la 
basilichetta  e  sovrastante  alla  cripta  di  s.  Cecilia  era  ambita  per 
sepolcri  circa  la  fine  del  secolo  quarto,  e  vi  si  tumulava  nei 
primi  esordi  del  quinto.  Con  queste  date  corrispondono  quelle 
di  molte  pietre  nei  passati  anni  scavate  ai  lati  del  predetto 
oratorio  e  sopra  le  scale  maggiori  del  cimitero  sotterraneo. 

Non  tutte  le  pietre  scritte,  trovate  nelle  rovine  del  sepol- 
creto all'aperto  cielo,  ad  esso  appartengono.  Alcune  quivi  giac- 
ciono a  caso;  estratte  nei  passati  tempi  dalle  gallerie  sotter- 
ranee, poi  gittate  sul  terreno,  come  il  celeberrimo  titolo  della 
tomba  di  s.  Cornelio,  che  nel  1848  io  vidi  a  fior  di  terra,  e 
la  parte  mancante  ne  fu  rinvenuta  sei  anni  dopo  entro  il  pri- 
mitivo avello  nella  storica  cripta.  Così  presso  il  lucernario  di 
s.  Cecilia  è  stato  ora  raccolto  il  frammento  d'una  lastra  cimi- 
teriale di  buone  lettere  greche,  che  dee  essere  restituita  alle 
famiglie  sotterranee  callistiane  del  secolo  terzo: 

HPOKAOC 
«Yf ANONTi 
tCO  IAICO  AAsX<pw 

Altre  lastre  cimiteriali  già  in  antichi  tempi  furono  tolte  alle 
tombe  sotterranee  e  adoperate  a  comporre  e  rivestire  il  fondo 

1  V.  Inscr.  christ.  I  n.  57C. 
a  L.  c.  n.  1  146. 
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e  le  pareti  interne  delle  arche  costruite  alla  superficie  del  suolo. 
Tale  è  il  caso  delle  due  seguenti,  per  le  odierne  esplorazioni 
tornate  alla  luce  :  e  sono  di  stile  assai  migliore  di  quello  del 
formolario  consueto  dei  secoli  quarto  e  quinto. 


AVITI AE  FELICISSIMI  H  F  COiugi  

QVAE  MECVM  A  VIRGINITATISw  vixit 

ANN  Villi  MENS  UH  DIEB  XVI  V   

REBVS  IST  HVMANIS  SVBTRACta 
AEUVS  UONTIVS  OB  PRAECIPVAM  erga  se... 

DVLCISSIMAE  fecit 


Nella  prima  linea  H  F  significa  honestae  feminae:  la  formola 
rebus  (e)st  humanis  subtracia  è  forse  nuova,  certo  rarissima 
nella  cristiana  epigrafia. 


 dau  ?  DIA  <*  AGRIPPINA  <s  REDD 

 cVIVS  C5  DIES  os  INLVXIT 

pridie?  idus...  DE?  OS17  A  IDIBVS 


Le  lettere  sono  grandi  e  belle:  non  mi  sembrano  però  più 
antiche  del  secolo  terzo.  Un  Tiberio  Claudio  Agrippino,  forse 
libertino  o  discendente  da  liberti  di  Claudio  imperatore,  è  nomi- 
nato in  lapide  del  Pabretti  p.  570  n.  131.  Ma  della  cristiana 
Claudia  Agrippina  nulla  voglio  congetturando  divinare.  Più  della 
mutilazione  del  nome,  mi  duole  quella  della  singolare  formola: 
cuius  dies  inluxit.  Negli  atti  delle  ss.  Perpetua  e  Felicita 
il  capo  XVIII  comincia:  Inluxit  dies  victoriae  illorum1,  cioè 


sic 
sic 


'  Ruinart,  Ada  mart.  ed.  Amstaulod.  p.  100. 
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dei  martiri.  Ponzio  diacono  di  Cipriano  nella  vita  di  lui  ca- 
po XVI:  illuxit  denique  dies  Me  signatus,  Me  promissus,  Me 
divinus,  cioè  il  giorno  del- martirio  '.  Queste  locuzioni  solenni 
della  cristiana  letteratura  martirologica  del  secolo  terzo  sono 
conformi  all'  uso  dell'  illuxit  presso  gli  scrittori  classici,  adope- 
rato in  modo  speciale  nel  parlare  d'alcun  giorno  di  lieto  o  triste 
grande  avvenimento.  Illuxit  dies  caedis  scrisse  Svetonio  del 
giorno  della  morte  di  Cesare  2.  Il  singolare  esempio  epigrafico 
che  ce  ne  offre  la  lapide  callistiana,  del  tempo  in  circa  mede- 
simo degli  atti  citati  di  martiri,  dee  alludere  a  morte  per  titolo 
o  di  gloria,  o  d'altra  speciale  circostanza  o  coincidenza,  stimata 
degna  di  peculiare  o  nota  od  encomio.  Non  perciò  ardisco  fran- 
camente identificare  il  cuius  dies  inluxit  della  lapide  di  Agrip- 
pina coli'  illuxit  dies  victoriae,  dies  divinus  dei  martiri.  Il  mio 
assiduo  collaboratore  sig.  prof.  Gatti  mi  suggerisce,  che  Agrippina 
possa  essere  morta  il  dì  seguente  o  pochi  dì  dopo  la  nascita, 
e  perciò  eius  dies  inluxit  pridieì  idus  ....  deposita  idibus.  La 
congettura  è  sagace  :  la  pietra  però  non  è  delle  piccole  dimen- 
sioni dei  loculi  d'infanti.  Tuttavia  essa  potrebbe  essere  stata 
applicata  ad  una  fronte  spaziosa  di  piccola  tomba  infantile. 

Finalmente  dinanzi  la  basilichetta  abbiamo  esumato  minute 
reliquie  di  un'epigrafe  monumentale  in  caratteri  similissimi  ai 
damasiani.  Le  ho  riconosciute  appartenenti  a  quel  carme,  del 
quale  pochi  frantumi  vidi  nel  1854  tra  le  macerie  accumulate 
entro  la  tromba  del  prossimo  lucernario  della  cripta  papale  :  e 
li  ho  delineati  nella  Koma  sott.  tomo  II  tav.  II  n.  4  p.  22,  23.  Un 
altro  poi  ne  fu  trovato  sepolto  entro  la  basilichetta ,  quando  ne 
fece  esplorare  il  piano  il  compianto  monsig.  de  Merode  3.  Il  punto 
centrale,  donde  a  frusto  a  frusto  fu  dispersa  la  nobilissima 
epigrafe,  è  l'oratorio  dei  santi  Sisto  e  Cecilia.  Ed  ora,  cavando 

'  L.  c.  p.  214. 

!  Sveton.  in  Gassare  81. 

5  V.  Roma  sott.  Ili  p.  469. 
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profondamente  dinanzi  alla  sua  fronte,  ne  ho  veduto  tornare  in 
luce  un  pezzo  di  grandezza  maggiore  degli  altri  ;  e  con  residui 
di  emistichi  damasiani.  Dopo  ciò  parrai  quasi  certo,  che  questo 
fu  il  titolo  storico  dell'  edificio,  posto  o  dal  medesimo  Damaso 
o  da  un  prossimo  successore  di  lui,  imitatore  dei  suoi  carmi 
epigrafici.  Il  nuovo  frammento  è  del  tenore  seguente: 


 PARI  ter  .  .  . 

 swBITO  VEniunt?.. 

 cwM  CVNCta  plebe? .. 

. . .  animam  redDIT  CAELO  .  .  . 

 V  

Le  parole ,  che  ho  supplito  nel  secondo  verso  superstite  ,  mi 
sono  state  suggerite  dal  carme  di  Damaso  narrante  il  martirio 
di  Sisto  II:  adveniunt  subito  rapiunt  qui  forte  sedentem  '. 
Damaso  nel  verso  seguente  del  citato  carme  descrive  il  popolo 
cristiano  offerentesi  al  martirio,  quando  Sisto  fu  sorpreso  dai 
persecutori:  Militibus  missis  populi  tunc  colla  dedere.  Nel 
nuovo  frammento  le  lettere  superstiti  del  verso  3  si  prestano 
al  supplemento  cuM  (o  coraM)  CVNCTa  plebe,  CVNCto  popu- 
lo ,  CVNCto  grege,  CVNQis.  Il  titolo  adunque  dell'  oratorio 
facilmente  parla  di  Sisto  II,  che  era  il  titolare  precipuo  del 
del  sacro  edificio  presso  le  scale  maggiori  del  coemeterium  Cal- 
listi ad  s.  Xystum.  È  doloroso  il  ritrovare  appena  lacere  e  mute 
reliquie  di  tanto  eloquenti  ed  autorevoli  monumenti.  Ma  anche 
solo  il  vedere  tuttodì  ,  moltiplicarsi  le  prove  del  loro  numero 
e  della  loro  indole  storica,  è  un  fatto  di  grande  valore  per  la 
conoscenza  almeno  generica  della  qualità  e  quantità  di  notizie 
circa  i  martiri  ed  i  tempi  delle  persecuzioni,  che  nel  secolo 
quarto  furono  affidate  ai  marmi  ed  a  pubblica  istruzione  proposte 
nelle  cripte,  nelle  edicole  e  celle,  nelle  maggiori  basiliche  subur- 
bane ed  urbane  della  chiesa  romana. 

'  Roma  sott.  II  p.  26. 
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ROMA  -  Scavi  e  lavori  della  Commissione  di  archeologia  sacra 
nei  cimiteri  suburbani. 

Nel  corso  dell'anno  1881  i  lavori  della  Commissione  di 
archeologia  sacra  sono  stati  con  grande  alacrità  proseguiti  nel 
cimitero  di  Domitilla;  cominciati  in  quello  di  Ippolito;  un'ultima 
mano  è  stata  data  anche  al  già  quasi  esaurito  cimitero  di  Cal- 
listo. In  quello  di  Priscilla  l'impossibilità  di  aprire  il  grande 
lucernario,  del  quale  parlai  nel  Bullettino  1880,  assai  ha  intral- 
ciato ed  impedito ,  ma  non  al  tutto  sospeso,  il  progresso  degli 
sterramenti.  Nel  cimitero  di  Domitilla  la  scoperta  più  impor- 
tante e  le  escavazioni  più  fruttuose  sono  state  quelle  del  cubi- 
colo e  della  regione  di  Ampliato;  di  che  abbastanza  ho  detto 
nei  precedenti  fascicoli.  Quivi  è  stata  anche  compiuta  1'  esplo- 
razione di  tutte  le  gallerie  attorno  attorno  alla  basilica  di 
s.  Petronilla.  Il  contributo,  che  esse  hanno  dato  di  epitaffi  (la 
massima  parte  in  frantumi  e  del  secolo  quarto,  alcuni  anteriori), 
di  vetri,  di  piccoli  cimelii  varii,  non  è  materia  adatta  al  Bul- 
lettino; destinato  alla  pronta  divulgazione  delle  scoperte  più 
notabili  e  la  cui  importanza  può  essere  stimata  separatamente 
dal  complesso  di  tutto  il  minuto  popolo  di  relitti  d'ogni  genere 
e  dei  loro  gruppi  topografici.  Anche  nella  regione  del  cimitero 
di  Damaso  è  stata  continuata  l'opera  dei  nostri  fossori.  Ma 
essendo  quella  regione  devastatissima  e  di  infruttuosa  ed  ingrata 
esplorazione ,  lontana  dai  grandi  nuclei  di  gallerie  aperte  e  tran- 
sitabili della  necropoli  sotterranea  di  Tor  Marancia,  e  perciò 
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di  assai  difficile  e  dispendioso  lavoro,  questo  è  ora  sospeso;  e 
si  cercano  altre  vie  più  agevoli  ed  i  legamenti  diretti  del  grande 
cimitero  di  Domitilla  col  contiguo  di  Damaso. 

Del  cimitero  di  s.  Ippolito  già  è  stato  detto  nel  primo  fasci- 
colo del  1881;  e  mentre  il  presente  viene  in  luce,  gli  scavi  quivi 
sono  riattivati,  e  ferve  l'opera  di  disseppellire  dalle  rovine  la 
celeberrima  cripta  della  via  Tiburtina  descritta  da  Prudenzio. 
La  sua  fabbrica  sotterranea  appare  restaurata  nel  secolo  sesto  : 
da  lunga  età  ne  sono  stati  tolti  e  distrutti  gli  ornamenti  :  già  ci 
offre  però  materia  degna  di  descrizione  e  di  commento,  e  più 
ne  offrirà  quando  sarà  tutta  riaperta  e  manifesta.  Il  Bullettino 
del  1882  tratterà  del  nobile  tema. 

Dei  vetusti  loculi  del  cimitero  di  Priscilla  nascosti  dietro 
gli  antichi  muri  fatti  a  sostegno  delle  gallerie  arenarie,  e  così 
pervenuti  intatti  all'età  nostra,  come  ho  dichiarato  nel  Bullettino 
del  passato  anno,  altri  saggi  ho  dato  nelle  tavole  VII,  VII-I  del 
precedente  fascicolo.  Spero  che  gli  impedimenti  alla  piena  e 
luminosa  cognizione  della  topografia  cronologica  di  quell'  insi- 
gne cimitero  saranno  da  noi  superati  :  intanto  ho  fatto  delineare 
pel  Bullettino  la  pianta  icnografica  di  quanto  fino  ad  ora  abbiamo 
sterrato  ed  esplorato  ;  ed  anche  questo  capitale  argomento  sta 
in  serbo  pel  1882. 

Dei  paralipomeni  del  cimitero  di  Callisto,  raccolti  nel  1881, 
ho  detto  nell'articolo  precedente. 

Finalmente  un'altra  lieta  notizia  darò  agli  studiosi  della 
cristiana  archeologia.  I  banchi  di  pozzolana,  assai  estesi  e  pro- 
fondi alla  sinistra  della  via  Labicana  presso  Tor  Pignattara, 
allettano  i  proprietari  ad  allargare  quivi  ogni  dì  le  loro  escava- 
zioni e  gallerie.  Il  celebre  cimitero  de'  ss.  Pietro  e  Marcellino 
ad  duas  lauros  dirama  i  suoi  ambulacri  e  cubicoli  immediata- 
mente sopra  le  grotte  arenarie.  Franato  in  un  punto  il  pavimento 
dei  superiori  antichi  ipogei,  ed  aperta  così  una  comunicazione 
colle  inferiori  moderne  gallerie,  il  riparo  a  questo  danno  si  è 
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volto  in  grande  vantaggio.  La  facilità  di  scaricare  nelle  sotto- 
poste grotte,  le  terre,  che  ingombrano  le  vie  e  stanze  del  cimi- 
tero, ci  ha  già  fatto  scoprire  cubicoli  ed  arcosoli  adorni  di 
inedite  pitture  del  secolo  in  circa  terzo  o  dei  primi  decennii 
del  quarto.  Molti  indizi  ci  fanno  sperare,  che  i  felici  trovamenti 
continueranno. 

Tutto  ciò  promette  ubertosa  ed  eletta  materia  al  Bullet- 
tino  del  1882,  che  aprirà  l'anno  ventesimo  del  mio  periodico 
arduo  lavoro.  L'  anno  1881  chiude  la  serie  terza:  i  consueti 
indici  alfabetici  sono  già  in  molta  parte  compilati,  e  saranno 
stampati  entro  l'anno  1882. 
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PREFAZIONE 


Gli  indici  della  terza  serie  del  Bullettino  ,  come  quelli 
delle  precedenti,  sono  stati  da  me  medesimo  compilati  con 
attenta  diligenza  ed  industria;  perchè  sieno  ampio  e  facile 
repertorio  di  tanto  svariata  materia.  Li  raccomando  agli  stu- 
diosi, in  grazia  dei  quali  mi  sobbarco  all'ingrata  e  lunga  fatica. 
E  loro  addito  in  speciale  modo  l'utilità  degli  indici  epigrafici  ; 
che,  pel  grande  numero  delle  iscrizioni  cristiane  d'ogni  paese 
pubblicate  la  prima  volta  od  illustrate  nei  diciannove  passati 
anni  del  Bullettino,  costituiscono  una  notabile  raccolta  di  esempi 
e  di  forinole  dei  vari  stili  e  famiglie  e  periodi  successivi  della 
cristiana  epigrafia,  e  ne  danno  quasi  un'antologia. 

Neil'  indice  di  date  cronologiche  della  presente  serie  ho 
ommesso,  per  dimenticanza,  le  nota  e  tempoium  dei  graffiti  greci 
nelle  grotte  dei  solitari  della  Tebaide,  commimicati  alla  società 
dei  cultori  di  cristiana  archeologia  dal  eh.  sig.  G.  Lumbroso 
(anno  IV,  1879  p.  30).  Quelle  date  esigono  interpretazione  e 
commento.  All'uopo  di  supplire  la  lacuna  del  mio  indice  av- 
verto, che  appena  uno  di  quei  graffiti  segna  l'anno  :  gli  altri 
danno  il  giorno  del  mese,  secondo  gli  Egizi,  e  talvolta  la  indi- 
zione, che  sola  non  basta  a  determinare  il  tempo  con  preci- 
sione. La  data  certa  annale  è  :  4>AW*I  Z  . .  .  G  TKH  :  nel  luogo 
dei  punti  sono  lettere ,  che  stimo  male  trascritte  e  debbono 


Segnare  l'indizione.  L'anno  rxit  è  dell'era  di  Diocleziano, 

propria  dell'Egitto;  corrisponde  nel?  èra  volgare  al  G11/G12. 
La  prima  iscrizione  cristiana  datata  secondo  quel  computo,  per 
quanto  seppe  il  Letronne,  saliva  al  640  '.  Gli  esempi  più  anti- 
chi, che  se  ne  citavano,  o  trovati  poi  sono  dubbii  e  contro- 
versi 2.  Cotesto  graffito  d'una  grotta  della  Tebaide  anticipa  al 
principio  del  secolo  settimo  gli  esempi  certi  dell'uso  epigrafico 
cristiano  dell' èra  di  Diocleziano,  appellata  dei  martiri. 

1  Vedi  ciò  clic  ho  scritto  nelle  Inscr.  christ.  I  p.  IV,  V. 

2  L'iscrizione  edita  da  Nerutsos-bey  nel  Bull,  de  Vlnstitut  Egyplicn 
(a.  1874-75  n.  13  pag.  101-105),  commentata  dal  eh.  sig.  Dumont  nel  Bull, 
dm  corresp.  Hellen.  (1877  p.  320  e  segg.),  non  può  ess-re  dell'anno  341,  al 
quale  è  stata  attribuita.  Il  Le  Blant  rettamente  la  giudica  del  secolo  set- 
timo (Ileo.  arch.  Oct,  1879  p.  227):  io  la  credo  dell'anno  644  pel  nesso  delle 
lettere  T3  nella  nota  cronologica  {v.  Bull.  1877  p.  32).  L'anno  489,  che  il 
Ivirchhoff  nel  C.  I.  Gr.  attribuisce  al  n.  9120  (ed  il  Richter,  De  compos.  titul. 
christ.  in  C.  I.  Gr.  editoriali  p.  13  inchina  ad  accettarlo) ,  non  dee  essere 
ammesso:  il  posto  delle  cifre  esprimenti  quel  preteso  anno  spetta  al  giorno 
del  mese,  come  bene  vide  il  Letronne.  L'anno  492  del  C.  /.  Gr.  n.  9121  dee 
essere  corretto  e  trasferito  a  più  tarda  età  ;  le  formolo  lo  insegnano  chia- 
ramente (cf.  Le  Blant  1.  e  p.  220). 
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cielo  I,  105,  IV,  103 —  costruite 
con  pietre  tolte  a  sepolcri  anteriori 

VI,  89,  90  —  v.  SARCOFAGI. 
ARCHEOLOGIA  cristiana  risorta  nel 

secolo  decimosesto  I,  130 —  v.  SO- 
CIETÀ. 

ARCHI  dei  ciborii  o  tabernacoli  de 
gli  altari  II,  97-101  ;  III,  115- 
117  —  di  metallo  per  ornamento 
dei  ciborii  e  delle  confessioni  II, 
99,  100,  102,  IV,  15 

ARCHI  QUADRIFRONTI  v.  TE- 
TRÀPILI. 

ARCHITETTURA  sotterranea  I,  156 
—  v.  ABSIDI,  ARCOSOLI,  CRI- 
PTE, CUBICOLI. 

ARCHITETTURA  cristiana  classica, 
e  suoi  singolari  monumenti  nel- 
l'Umbria V,  61  —  nella  Siria  V, 
158-160  —  nell'Africa  V,  73-26  — 
romana  del  medio  evo  V,  60,  61  — 
v.  ABSIDI,  ALTARI,  AMBONI, 
ARCHI, BASILICHE,  BATTISTE- 
RO ,  CAPITELLI ,  COLONNE , 
GUANCIALI,MARMORARII,  PIT- 
TURE, PLUTEI. 

ARCO  DI  FAUSTINO  non  in  Roma, 
ma  in  Vindena  nell'Umbria  I,  71  ; 

ARCO  DI  TITO,  sua  iscrizione  co- 
piata e  corrotta  in  una  pietra  del 
secolo  sesto  o  settimo  VI,  137,  138. 
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AKCOSOLI  nei  cimiteri  di  Roma  e 
loro  chiusura  I,  145,  149  — in  un 
cubicolo  antichissimo  V,  171  -,  VI, 
58-62,  tav.  Ili  —  in  Napoli  nella 
chiesa  Stefania  I,  109  ;  VI,  86  — 
nelle  catacombe  di  s.  Gaudioso  II, 
154,  155  —  in  Siracusa  II,  149- 
158  —  nei  sepolcreti  sopra  terra  e 
nelle  basiliche  VI,  80,  98,  99,  156. 

ABDICA  di  s.  Apollinare  in  Raven- 

IV,  99,  111,  112,  115. 

ARE  LICNOFORE  fittili  dei  pagani, 
Cristiani,  Ebrei  I,  42. 

AREE  DEI  CRISTIANI,  cimiteri  so- 
pra terra  I,  70,  71,  104-106;  III, 
73,  74;  IV,  102-105,  117-127. 

ARENARIA  dei  martiri  greci  sull'Ap- 
pi a  I,  31  —  dei  ss.  Quattro  coro- 
nati IV,  76-79. 

ARENARIE  diverse  dai  cimiteri,  ma 
talvolta  a  quelli  incorporate  I,  34; 

V,  15,  34  —  con  quali  stranienti 
cavate  IV,  28. 

ARETINE  FIGULINE  v.  TERRE 
COTTE. 

AREZZO,  iscrizione  cristiana  quivi 

conservata  II,  51. 
AREZZO  DI  TARGIA  Gioacchino, 

II,  149. 

ARGENTI  —  capselle  reliquarie  III, 
38,  39  —  disco  o  bacino  del  re 
Geilamiro  III,  160  —  arca  sepol- 
crale III,  141  —  calice  III,  159- 
162  —  teca  del  capo  di  s.  Seba- 
stiano IV.  90  —  fibula  V,  173,  174. 

ARIANI  III,  11,  13. 

ARICCIA,  nella  leggenda  di  Simone 
il  mago  IV,  145. 

ARICHI  duca,  doni  mandatigli  dal- 
l'imp.  nel  crearlo  patri  ciò  VI,  78. 

ARLES,  suoi  sarcofagi  cristiani  IV, 
43;  V,  83.  —  v.  CINTURA. 

ARMELLINI  Mariano  I,  111,  151- 
153;  II,  55,  57,  73;  III,  52,  53; 
IV,  26,  30.  31,  150;  V,  61,  62,  65, 
88,  93-95,. 98,  101,  103,  104;  VI, 
106,  115. 

ARMENI,  v.  MOSE. 

ARMILLE  v.  BRACCIALETTI. 

ARPIE  in  monumenti  del  medio  evo 
II,  63. 

ARTE  barbarica  VI,  122  —  cristiana, 
sua  cronologia  V,  22,  23,  40  —  non 
rifiutò  le  personificazioni  del  ciclo 
cosmico  IV,  48,  49.  —  v.  ARCHI- 
TETTURA, ORNAMENTI,  PIT- 
TURA. SCULTORI,  SCULTURA. 


ARTE  PAGANA,  alcune  sue  opere 
scelte  e  adoperate  dai  Cristiani 
IV,  26  —  distinzione  tra  l'arte 
idolatrica  e  l'ornamentale  IV,  49. 

ARTI  E  MESTIERI,  loro  simboli  ed 
istromenti  II,  39,  88;  IV,  83  —  v. 
METALLICI. 

ARVALI,  loro  bosco  sacro,  e  cimitero 
cristiano  quivi  scoperto  II,  54,  138. 

ASCIA  dei  fossori  IV,  27,  28  —  sim- 
bolica IV,  27-29.  —  v.  CROCE, 
SUB  ASCIA. 

ASINARIA.  v.  VIE. 

ASINIA  gente  v.  GIULII. 

ASPARE  ED  ARIOVINDO, loro  post- 
consolato  III,  59. 

ASTERIO  (s.)  m.  II,  29. 

ASTERIO,  figlio  di  Turcio  Apronia- 
no  li,  27,  -28. 

ASTI,  suo  antico  battistero  II,  55,  56. 

ATENE,  suoi  .monumenti  giudaici  e 
cristiani  I,  116;  IV,  34,  35  —  bas- 
sorilievo del  medio  evo  con  rap- 
presentanze mitologiche  II,  62,  63. 

ATRIO  delle  basiliche  con  la  fonte 
nel  mezzo  VI.  12,  13,  123. 

ATTI  DEI  MARTIRI  V,  68  —  loro 
valore  IV,  142-146  —  dipinti  nelle 
chiese  III,  52,  53,  55,  56  —  illu- 
strati da  una  lucerna  figurata  IV, 
21-23  —  loro  successive  redazioni 
e  trasformazioni  IV,  63-70  ;  V, 
136  —  v.  APOCRIFI,  INTERPO- 
LAZIONI, VISIONI. 

AUGST  (Auqasta  Ranracorum)l\lfi8. 

AUGURI  e  loro  rito  di  definire  l'area 
del  templum  VI,  142-146. 

AULA  INTERIOR  del  paradiso  V.  44. 

AVR.  sigla  di  AURELIUS,  quando  ve- 
nuta in  uso  IV,  147, 155-157;  Vl,73. 

AUREA  (s.)  m.  atti  del  suo  martirio 
VI,  30,  55. 

AURELIA  (porta  e  nome  gentilizio) 
mutato  in  Aurea  nel  medio  evo 
IV,  17,  141,  146.  156. 

AURELIA,  nome  gentilizio  di  s.  Pe- 
tronilla IV,  140-147,  155-157. 

AURELIA  v.  VIE. 

AURELII  ed  AURELIE  Cristiani 
VI,  72,  73. 

AURIGHI  CIRCENSI,  effigiati  in 
piombo  II,  70  —  loro  supersti- 
zioni VI,  102. 

AUTUN,  sua  celeberrima  iscrizione 
greca  cristiana  II,  37. 

AVELLINO,  suoi  monumenti  cri- 
stiani V,  86,  87,  151. 
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AVENTINO  monte  I,  133. 

AVIENT,  v.  RUFII  FESTI. 

AVORII  —  di  Tfeveri  rappresen- 
tante un  solenne  trasporto  di  reli- 
quie V,  105,  106  —  pettini  litur- 
gici ed  onorarii  VI,  77-79  —  pomo 


d'un  mobile  con  epigrafe  e  simboli 
VI,  77,  78.  —  v.  DITTICI. 

A  X,  prima  ed  ultima  lettera  del- 
l'antico alfabeto  latino  equivalenti 
alle  greche  apocalittiche  A  CO  VI, 
132-144. 

A  CO  vedi  l'indice  greco. 


IB 


B.  M.  S.  sigle  sostituite  nel  luogo  delle 

pagane  D.  M.  S.  II,  86. 
BAIA  III,  151. 

BAGNI  presso  le  chiese  II,  15,  16. 
BARBAKA  (s.)  di  Scandriglia  V,  108. 
BARBARI,  devastarono  le  cripte  dei 
martiri  I,  125,  126;  II,  21,  22; 

V,  24,  37-42,  47.  48;  VI,  17,  40, 
41  _  v.  BORGOGNONI. 

BARBARICUS  CAMPUS  sulla  via 

Appia  I,  35. 
BARBIERI,  insegne  della  loro  arte 

VI,  78. 

BAR-LE-DUC  nella  Lorena  VI,  75. 
BARONIO  Cesare,  sue  esplorazioni 

sotterranee  nella  via  Salaria  V,  9,10. 
BASILEA,  suo  museo  del  medio  evo 

III,  68. 

BASILEWSKI  (DE)  collettore  di  mo- 
numenti cristiani  II,  77,  "9;  V,  77, 
104,  150. 

BASILICA  in  molti  casi  sinonimo  di 
coemelerium  V,  40. 

BASILICA  DI  S.  PETRONILLA,  v. 
CIMITERO  DI  DOMITILLA. 

BASILICHE  CIVILI  III,  29,  32. 

BASILICHE  CRISTIANE  dei  primi 
tempi  della  pace,  e  loro  architet- 
tura, decorazioni,  pitture  e  musaici 
li,  128,  129,  154,  157;  III,  5-39, 
76-81,  116,  117,  128-133;  V,  74- 
76;  VI,  105  —  loro  portici  ed 
annessi  edifici  II,  16.  —  v.  ALTARI, 
CHIESE.  ORATORII,  PAVIMEN- 
TI, SEPOLTURA. 

BASILICHE  E  CHIESE  erette  in 
Roma  sui  sepolcri  dei  martiri,  in 
quale  relazione  fossero  poste  con 
questi  I,  24;  III,  78-81,  128-134; 
V,  111.  112. 

BASILICHE  COSTANTINIANE  II, 
57;  III,  21  —  v.  COSTANTINO. 

BASILICHE  MAGGIORI  DI  ROMA, 
.  v.  CHIESE  DI  ROMA. 


Basilica  di  s.  Lorenzo  nell'agi'o  Ve- 
rano  I,  17,  18,  22-24;  II, 
23;  V,  95;  VI,  19-21,  86- 
100  —  di  due  basiliche  fu 
fatta  una  I,  24;  II,  65; 
III,  81. 

s>  di  s.  Giovanni  in  Laterano 
III,  60,  66,  67,  107;  IV, 
41,  101;  VI,  38-40,  101. 

»  di  s.a  Maria  Maggiore  libe- 
riana II,  17;  VI,  108  — 
sua  abside  ad  archi  aperti 
V,  149,  150. 

»  di  s.  Paolo  fuori  delle  mura 
II,  8,  9,  16;  III,  10,  68, 
161,  162;  VI,  12-14,  23. 

»  di  s.  Pietro  in  Vaticano  II, 
8,  9,  16,  23,  76;  IV,  163, 
164;  V,  93;  VI,  8,  10-12, 
15,  23,  123  —  v.  MAUSO- 
LEO. 

BASILICHE  CRISTIANE  FUORI 
DI  ROMA,  v.  CHIESE  FUORI  DI 
ROMA. 

BASILICHE  PRIVATE  I,  44,  49, 
50.  —  v.  ORATORII, 

BASILII  v.  DECII. 

BASILISSA  (s.)  m.  Ili,  41. 

BASSALLETTUS,v.  VASSALLETTO. 

BASSIRIL1EVI,  v.  SARCOFAGI, 
SCULTURE. 

BATRACHITI  eretici  IV,  33. 

BATTESIMO  di  Cristo  in  gemma 
I,  10,  11;  II,  48,  49.  , 

BATTESIMO,  suoi  simboli,  rappre- 
tanze,  riti,  I,  7-14,  53-58  ;  II,  37; 
III,  151;  VI,  119,  126-129,  135, 
136  —  iscrizioni  che  ne  fanno  ri- 
cordo I,  8,  9;  II,  36;  IV,  121  — 
amministrato  negli  oratorii  privati 
I,  53—  v.  RENOVATUS,  STREN- 
NE, 'l'D TI  :£'■.•  A. 

BATTISTERO,  sue  forme  I,  12  — 
iscrizioni  II,  8,  9  —  di  Asti  IL 
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55,  56  —  di  Cartagine  VI,  125- 
129  —  di  Milano  I,  12  —  di  Na- 
poli VI,  103  —  di  Nola  I,  76  — 
di  Roma,  Lateranense  III,  66,  67; 
di  s.  Paolo  VI,  13;  Vaticano  II,  8; 
9  —  di  Salona  III,  108  —  tem- 
poraneo I,  53. 

BAYET  Carlo  I,  107,  112,  116;  II, 
32;  IV,  35. 

BEATISSIMI  titolo  di  onore  dei  mar- 
tiri e  dei  confessori  coronati  II, 
73  74-  V  94  95. 

BEATITÙDINE' delle  anime  prima 
della  finale  resurrezione  II,  24,  29- 
34. 

BEATRICE  (s.)  m.  v.  SIMPLICIO, 
VIATRICE. 

BENE  FACE  RE,  senso  di  questa  for- 
inola nella  cristiana  epigrafia  II, 
86,  95,  148. 

BENE  VALEAS,  nelle  lapidi  saluto 
del  defont o  al  passeggero  VI,  64. 

BENEDETTO  XIV  pp.  I,  137-139. 

BENEVENTO,  fibule  dell'età  lon- 
gobardica IV,  35;  VI,  120. 

BENNDORP  Ottone  IV,  46,  51-59. 

BERENGARIO  I  imp.  sua  moneta 

V,  120,  125,  126. 
BERLINO,  suo  gabinetto  antiquario 

VI,  122. 

BERTOLINI  Dario,  scopritore  d'una 
necropoli  a  Portogruaro  IV,  27-29. 

BERTO  LOTTI  V,  64. 

BETLEEM,  sua  basilica  della  nascita 
del  Signore  II,  57,  143. 

BEVAGNA  V.  61. 

BIANCHINI  Giuseppe  I,  137,  138. 

BIANCHINI  Francesco  I,  131,  135, 
136. 

BIBBIA,  v.  ITALA,  VOLGATA. 

BIBLICHE  SCENE  figurate,  loro 
simbolismo  I,  27.  28,  147,  148; 
II,  77-85;  VI,  103. 

BIBLIOTECA  dell'antica  chiesa  na- 
poletana I,  109. 

B1NELLO  marmorario  V,  61. 

BINOMINI  III,  107. 

BISCANDENS  LOCUS  I,  23. 

BIZANTINA  ART E  III,  57. 

BLACHERNAE,  chiesa  dedicata  alla 
Vergine  ed  alle  reliquie  del  suo 
sepolcro  in  Costantinopoli  111,40,41. 

BLANT  (LE)  Edmondo  I,  123;  II, 
154;  III,  18;  IV,  43,  64;  V,  68, 
83;  VI,  122. 

BOCK  Carlo  VI,  8. 

BOEZIO,  v.  ELP1DE. 
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BOLDETTI  T,  130,  135,  136. 
BOLLE  plumbee  africane  VI,  105  — 

v.  PIOMBI. 
BOLLI,  v.  ISCRIZIONI  DI  SIGIL- 
LI FIGULINI. 
BOLSENA,  suoi  monumenti  cristiani 

V,  70,  71,  109-143;  VI,  101. 
BONIFATIUS,  BONIFATIA  (non 

BONIFACIUS,  BONIFACIA),  ori- 
gine pagana  di  questo  cognome 

VI,  73,  74. 
BONIFAZIO  (s.)  m.  I.  35. 
BONIFAZIO  (s.)  apostolo  della  Ger- 
mania suoi  carmi  V,  7,  8. 

BONIFAZIO  V  pp.  VI,  78  —  suo 

epitafio  VI,  11. 
BOKGIANO  museo  V,  16. 
BORGOGNONI,  barbari  più  miti  de- 
gli altri  III,  29. 
BOSIO  Antonio,  passim  e  special- 
mente I,  134;  IV,  89;  V,  9,  10. 
BUSSO,  pettini  intugliati  in  questo 

legno  Vi,  75. 
BRACCIALETTI  d'oro  con  busti 
della  b.  Vergine  orante  V,  95,  96,  — 
di  bronzo  con  moneta  di  Magnen- 
zo  pendente  V,  97,  98. 
BRANCATIUS  (s.)  Pancrazio  m.  Ili, 
42. 

BRAUN  Emilio  VI,  146. 
BRESCIA  suoi  monumenti  cristiani 
1,  91. 

BRITANNICO  MUSEO,  monumenti 

cristiani  II,  70,  83,  84'. 
BRIZIO  Edoardo  II,  62. 
BRONZI.  ED  ALTRI  METALLI  NON 
PREZIOSI  —  anelli  e  sigilli  II,  49; 

III,  51,55;  V,  99;  VI,  112-114, 126  — 
fibule  scritte  del   secolo  settimo 

IV,  35,  36  ;  VI,  120  —  sigillo  pe- 
deforme  con  simboli  V,  172, 173  — 
bulle  di  servi  fuggitivi  IV,  165  — 
sigillo  coi  nomi  dell'  illustre  pos- 
sessore VI,  120  —  capsella  reli- 
quiariaVI,  112,  113 — lampadaro 
in  foggia  di  basilica  V,  150  — 
secchia  di  rame  VI,  127  —  fibula 
in  forma  di  colomba  V,  97  —  scri- 
gno V,172  — serratura  con  epigrafe 
abecedaria  V,  172  ;  VI,  136  —  lu- 
cerna forse  crocesegnata  III,  54  — 
piastra  circolare  con  ornato  croci- 
forme  da  appendere  sul  petto  VI, 
80  —  monogramma  per  insegna 
militare  II,  56,  68,  69  —  tabelle 
di  mobili  o  semoventi  II,  60  — 
tabelle  con  epigrafi  di  sacri  donarii 
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II,  12,  13  —  v.  MEDAGLIE,  MO- 
NETE, PIOMBI. 
BRUZZA  Luigi  II,  46,  48,  49,  51,  52, 
58,  65-67, 70-72  :  III,  50,51,  57, 58, 
61-63,  65,  72,  74;  IV,  21-23,  27, 
28,  30,  34-36,  38,  42,  52,  54,  133, 
134;  V,  63,  64,  86,  89-91,  96-98, 


101,  102;  VI,  101,  103,  108,  112. 

116,  120,  122. 
BUEDINGER  MAX  IV,  46. 
BULLE  da  appendere  al   collo  dei 

servi  fuggitivi  IV,  165;  VI,  81. 
BULLETTINO  sua  indole  e  relazione 

con  le  altre  opere  dell'autore  IL 

43-45. 


o 


O  di  forma  quadrata  E,  quando  e  do- 
ve usato  nell'epigrafia  latina,  e  se 
fu  di  uso  speciale  dei  Longobardi 

V,  121,  122  ■ —  sua  pronuncia  dura 
II,  80,  81  ;  III,  23  —  v.  QVETI, 
QVI,  QVO. 

CABALLARII  della  prefettura  urbana 
II,  12. 

CACCIA  DI  CERVI  effigiata  in  un 
musaico  IV,  58. 

CADAVERE  imbalsamato,  sua  im- 
pronta, cioè  macchia,  sulla  pietra 

VI,  89,  90. 

CAESURAE  nelle  cave  di  marmi  IV, 
56. 

CAHIER  Carlo  IV.  83. 
CAIDOCO  (s.)  sepolto  in  Centrila  VI, 
21  22. 

CAJÒ  (s!)  pp.  I,  87;  II,  64,  69;  IV, 
61,  67,  68. 

CALATO  pieno  d'erbe  o  fiori  IV,  38, 

CALENDARIO  della  chiesa  costan- 
tinopolitana I,  109,  110;  V,  138, 
139,  161  —  di  Furio  Dionisio  Pilo- 
calo  II,  21. 

CALICE  adorno  di  pietre  preziose  e 
carnei  in  Mosca  I,  65  —  ansato  di 
vetro  IV,  96. 

CALICI  d'argento,  loro  forme  ed 
iscrizioni  domrnatiche  e  votive  ai 
santi  III,  159-162. 

CALLISTO  (s.)  pp.  VI,  68,  69,  104- 
106  —  v.  CHIESE,  CIMITERI. 

CALLISTO  III  pp.  I,  129. 

CALVI,  suoi  monumenti  cristiani, 
VL  148. 

CAMPANIA  suoi  sepolcreti  cristiani, 

IV,  123  —  v.  CAPUA. 
CANCELLI  v.  TRANSENNE, 
CANDELABRO  eptalicno  giudaico  I, 
116;  IV,  23,  42;  VI,  76  —  se 
esclusivamente  giudaico  ovvero  ado- 
perato anche  dai  Cristiani  II,  51,  52. 


CANDELABRO  pasquale  della  basi- 
lica di  s.  Paolo  V,  90. 

CANE  che  insegue  una  quaglia  in 
coppa  adorna  di  scene  bibliche  IV. 
134. 

CANONE  frumentario,  oleario,  vina- 
rio di  Roma  V,  93. 

CANTARO,  cioè  fonte  dell'acqua  nel- 
l'atrio delle  basiliche  VI,  12.  13. 

C ANZIANI LLA  (s.)  Ili,  42. 

CANZIANO  (s.)  Ili,  42. 

CANZIO  (s.)  Ili,  42. 

CAPANNE  rustiche  effigiate  in  un 
musaico  IV,  58. 

CAPENATI,  loro  monumenti  cristia- 
ni I,  28-30. 

CAPITELLI  di  basiliche  cristiane 
adorni  di  croci,  monogrammi,  sim- 
boli ed  epigrafi  storiche,  I,  157;  II, 

•  55,  56;  IV,  163;  V,  73,  77, 147-168. 

CAPITOLARE  EVANGELIORUM 
del  secolo  ottavo  IV,  6. 

CAPSELLE  reliquiarie  III,  38-42; 
VI,  112,  113. 

CAPUA,  suoi  monumenti  cristiani  VI, 
80,  147-153. 

CARA  COGNATIO,  conviti  funebri 
V,  58. 

CARILLO  Alfonso  card.  IV,  41,  89. 

CARINI  Isidoro  II,  149. 

CARITINA  (s.)  m.  di  Efeso  V,  138, 

CARLO  MAGNO  II,  23, 112  —  sua 
compaternità  ed  alleanza  col  papa 
Adriano  primo  III,  137-139  —  reli- 
quie da  lui  raccolte  III,  153-158  — 
sua  moneta  col  motto  XP1STIANA 
RELIGIO  V,  120. 

CARLOMANNO  III,  137,  138. 

CARLOTTA  di  Savoia  regina  di  Fran- 
cia IV,  15. 

CARNUNTES  abitanti  di  Petronell 
in  Ungheria,  e  loro  monumento  II, 
12,  13. 


Ili 
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CAROLINGI  e  loro  alleanza  con  i 

papi  III,  136-139. 
CAEPENTRÀS,  sua  iscr.  cristiana  IT, 

29,  33. 
CARPINETO  V,  60. 
CARPOCRAZIANI  I,  40. 
CARPOFORO  (s.)  m.  IV,  46,  50. 71- 

90. 

CARRI  TRIONFALI  per  le  trasla- 
zioni solenni  delle  reliquie  IV,  10; 

V,  106. 

CARSOLI  neir  Umbria,  suoi  monu- 
menti cristiani  I,  72;  IV  33,  34. 
CARTAGINE,  pettine  quivi  trovato 

VI,  77  —  battistero,  vaso  fittile  for- 
se battesimale,  sepolcri  V,  175  ;  VI, 
125-1 29. 

CASA  di  Ànnio  Vero  III,  60  —  dei 
Laterani  III,  60,  66,  67. 

CASA  CRISTIANA  nell'  Esqnilino  I, 
7-15. 

CASAMARI  sua  storia  V.  88. 

CASE  CRISTIANE  delle  famiglie 
illustri  dell'antica  Romal,  14,40 — 
v.  ARCA,  L ARARLI,  LATERANO. 

CASSI  ANO  (s.)  m.  Ili,  42;  V,  118. 

CASSINO  (monte),  codici  della  bi- 
blioteca del  monastero,  IV,  66  —  v. 
CHIESE  FUORI  DI  ROMA. 

CASSIODORO  III,  56,  57. 

CASTELLAMARE  v.  STABIA. 

CASTEL  d'ARIO.  fibula  quivi  tro- 
vata V,  173,  174. 

CASTORIO  (s.)  m.  IV,  48-90. 

CASTRENSIO  (s.)  vesc.  VI,  148. 

CATABASIUM,  scala  della  confessio- 
ne IV.  115. 

CATACOMBE  v.  CIMITERI. 

CATACUMBAE,  CATACUMBAS,  eti- 
mologia ed  uso  di  questo  vocabo- 
lo VI,  108-110. 

CATANIA,  monumenti  cristiani  IV, 
108  —  museo  dei  Benedettini  I, 
136:  VI,  118. 

CATAPHRACTI  EQUITES  II,  67. 

CATARINA  (s.)'  VI,  99. 

CATECUMENI  II,  38. 

CATELLO  (s.)  vescovo  di  Stabia  IV, 
125. 

CATENE  degli  apostoli  e  loro  re- 
liquie III,  15,  19,  39. 

CATTEDRA  episcopale  simbolo  di 
Dio  Padre  VI,  82,  83  —  della 
legge  evangelica  e  del  magistero 
apostolico  VI,  80-85. 

CATTEDRA  DI  PIETRO  una  come 
la  fede  II,  9.  —  v.  PIETRO. 


CATTEDRA  di  s.  Sisto  II  papa  V,  88. 

CATTEDRE  nei  cimiteri  sotterranei 
II,  62  —  negli  oratorii  I,  50  — 
ornate  della  croce  V,  150  —  por- 
tatili I,  52  —  loro  nicchie  V,  b7  — 
loro  simbolo  VI,  80,  85  —  v.  TRO- 
NO. 

CATINENSE  TERRITORIUM  II, 
148. 

CATULLINI  e  loro  memorie,  mas- 
sime nellAfrica  II,  113-117;  III. 

22  ;  IV,  42  —  v.  ACONII,  EPIFA- 
NII.  FABII. 

CATULLINO  (s.)  m.  di  Cartagine  ed 
altri  martiri  del  medesimo  nome 
II,  116,  117. 

CAVALLARI  Saverio,  direttore  delle 
antichità  della  Sicilia  II,  149. 

CAVALLI,  immuni  da  tasse,  loro 
tabelle  III,  67,  68, 

CAVALLO  in  eorsa,  simbolo  cristia- 
no III,  54,  V,  101. 

CAUSA  III,  24. 

CE,  CI  pronunciato  duro  ed  equiva- 
lente a  Ke,  Ki  II,  80,  81  ;  III,  22, 

23  ;  V,  174. 

CECILIA  (s.)  m.  sua  immagine  di- 
pinta nel  sec  undecimo  VI,  99. 

CEDIA  nella  Numidia  IV,  162. 

CEDUALLA  re  I,  14. 

CELESTINO  (s.).  papa,  suo  sepolcro 
e  pitture  ed  epigrafi  nel  cimitero 
di  Priscilla,  V,  6,  25,  43-47. 

CELIBATO  ecclesiastico  II,  92,  93; 
VI,  37  —  v.  SOROR  ET  CONIUX. 

CELIO  (monte),  CAELIMONTIUM 
IV,  79-81. 

CELLA  in  significato  d'edificio  se- 
polcrale II,  103. 

CELLE  SACRE  costruite  sopra  gli 
ipogei  o  nei  cimiteri  all'aperto  cielo, 
chiamate  anche  basiliche  111,78-81. 

CELSO  E  GIULIANO  (ss.)  Ili,  52. 

CENA  di  G.  C  con  due  discepoli  in 
Ernmaus  ed  altri  conviti  evangeli- 
ci VI,  111,  112,  121. 

CENSO  da  Diocleziano  istituito  gle- 
batim,  da  Galeno  eseguito  nella 
Pannonia  IV,  69,  71,  72. 

CENSO  di  Quirinio  nella  Siria  V,  174. 
—  reminiscenza  simbolica  di  quello 
che  fu  fatto  nella  nascita  di  Cri- 
sto VI,  143-146. 

CENSUALIS  A  GLEBA  ACTUARIUS 
IV,  65,  68-72. 

CENTULA,  monastero  e  suoi  codici 
VI,  22-24. 
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CERVO  inseguito  da  un  Icone  in  coppa 
adorna  di  scene  bibliche  IV,  134. 

CESAREA  DI  MAURITANIA,  suoi 
monumenti  cristiani  I,  64  ;  III, 
73,  74. 

CESARIO  (s.)  di  Arles  V,  155. 

CESI  nell'Umbria  I,  72. 

CHERSONA,  suoi  monumenti  cri- 
stiani VI,  119. 

CHIESA,  personificata  in  donna  e 
chiamata  mater  II,  30,  36;  III,  55, 
63,  64,  150  —  riconosciuta  come 
corpo  morale  simile  a  quello  dei 
collegii  funeratici  III,  107  — 
multe  da  pagare  alla  chiesa  nel 
caso  di  viulato  sepolcro  III,  106- 
112  —  simboli  del  suo  magistero 
e  della  sua  unità  li,  9,  83,  84  — 
v.  CATTEDRA. 

CHIESA  ROMANA,  v.  FERIALE, 
PATR1MONII. 

CHIESE,  riti  della  loro  consecrazione 
VI,  129-146  —  domestiche  nei  se- 
coli delle  persecuzioni  I,  38,  39  — 
v.  BASILICHE,  CAPITELLI, 
CELLE,  CIMITERI ,  DONAZIONI, 
ISCRIZIONI,  MUSAICI,  ORATO- 
RII,  PAVIMENTI.  PISCINA. 

CHIESE  DI  ROMA  (v.  BASILICHE 
MAGGIORI,  CIMITERI,  MONA- 
STERI, ORATORII,  TITOLI,  VE- 
RANO). 

Chiesa  di  s.  Adrianonel  foro  II,  17. 
»     di  s.  Agata  in  via  Aurclia 

VI  105,  106. 
»     di  s,  Agnese  in  via  Nomen- 

tana  II,  10,  29;  IV,  38, 

39;  VI,  17. 
»     di  s.  Anastasio  alle  acque 

Salvie  III,  60-62. 
»     di  s.  Andrea  catabarba:a 

II,  IO.  11. 
»     di  s.  Andrea  in  Vaticano 

II,  10;  ,111  145. 
»     dell' Annunziata  in  via  Ar- 

deatina  II,  136-141. 
»     di  s.  Callisto  in  via  Aure- 

lia  VI,  104,  105. 
»     di  s.  Clemente  IV,  131;  V, 

165-167. 
»     dei  ss.  Cosma  e  Damiano 

V,  148,  149. 
»     di  s.  Costanza  V,  61,  62, 

65,  153. 
»     di  s.  Crisogono  V,  63. 
f>     di  s.  Croce  in  Gerusalemme 

V,  90,  91. 


Chiesa  di  s.  Damaso  v.  CIMITERI. 
»      di  s.  Ermo  (Erasmo)  I,  133, 

134;  III,  62,  63. 
»     dei  due  ss.  Felici  VI,  104. 
»     dis.  Foca  1,111;  III,  60-63. 
»     di  s.  Ippolito  V,  105 — v. 

CIMITERI. 
»     di  s.  Lorenzo  in  fonte  IL  16. 
»     di  s.  Lorenzo  in  Lucina  1,23. 
»     di  s.  Maria  in  Cosniedin 

ILI,  148. 
»     di  s.  Maria  in  macello  mar- 

tyrum  II,  54. 
»     di  s.  Martino  ai  Monti  V, 

10,  11. 

»  di  s.  Martino  in  Vaticano 
VI,  105. 

»  dei  ss.  Nereo  ed  Achilleo 
v.  FASCIOLA. 

»  di  s.  Pancrazio  II,  17,  23; 
III,  131;  VI,  104. 

»  di  s.  Petronilla  nel  cimi- 
tero di  Domitilla  II,  128, 
129;  III,  125-135;  IV,  91- 
95;  V,  10. 

»  di  s.  Petronilla  nel  Vati- 
cano III,  139-146;IV,  6-20. 

»  di  s.  Pietro  in  Vincoli  I. 
73-75;  III,  15-19. 

»     dei  ss.  Pietro  e  Marcellino 

V,  119. 

»     di  s.  Prassede  III,  52. 
»     di  s.  Prisca  I,  47:  V,  51. 
»     dei  ss.  Processo  e  Martinia- 

no  VI,  104. 
»     di  s.  Pudenziana  I,  143, 

144;  II,  15.  16;  V,  13,  14; 

VI,  84  —  v.  TITOLO  di 
Pudente. 

»     dei  ss.  Quattro  Coronati  III. 

66,  67;  IV,  78-90;  V,  38. 

51;  VI,  41,  42. 
»     di  s.  Sabina  II,  64,  65; 

VI,  121. 
»     di  s.  Salvatore  in  Corte  V. 

118. 

»     di  s.  Salvatore  in  Vaticano 

VI,  105. 
»     di  s.  Sebastiano  ad  calacum- 

bas  II,  10. 
»     di  s.  Sebastiano  in  Pallara 

III,  53. 

»  di  s.  Silvestro  in  via  Sala- 
ria, v.  s.  SILVESTRO. 

»  di  s.  Silvestro  in  capite  V, 
50. 

»     di  s.  Stefano  rotondo  V,  153. 
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Chiosa  di  s.  Stefano  in  via  Latina 

V,  154. 

»     di  s.  Stefano  nell'agro  Ve- 

rano  II,  64. 
»     di  s.  Valentino  II,  59,  60. 
»     di  s.  Vito  in  macello  II,  54. 
CHIESE  FUORI  DI  ROMA(v.  AFRI- 
CA, BASILICHE,  NIMFEO,  ORA- 
TORII). 

Chiesa  di  Acqui,  cattedrale  111,65,66. 
»     di  s.  Alessandro  in  Tivoli 

VI,  102. 

»  di  s.  Apollinare  in  Classe 
presso  Ravenna  IV,  97-1 17. 

»     di  Avellino  V,  151.  . 

»  di  Chiusi,  cattedrale  V,  152, 
153. 

»  di  Cuicul  (Djeraila)  V,  167, 
168. 

»  di  s.  Eufemia  in  Ravenna 
IV,  116. 

»  di  s.  Gennaro  presso  le  ca- 
tacombe di  Napoli  VI,  103. 

»  di  s.  Giovanni  maggiore  in 
Napoli  I,  157;  V,  151, 
161-166. 

»  di  s.  Giorgio  maggiore  in 
Napoli  V,  144-160. 

»  di  s.  Maria  in  Blachernis  in 
Costantinopoli  111,40,41. 

»  di  s.  Maria  Prisca  in  Or- 
vieto VI,  117. 

»     di  s.  Martino  in  ToursV,150. 

»     della  Natività  in  Betlemme 

II,  57. 

»  (anonima)  presso  Nettuno 
IV,  25. 

»  di  s.  Oreste  al  Soratte  VI, 
109. 

»  di  s.  Petronilla  con  mona- 
stero presso  Monte  Cassino 

III,  139. 

»  dei  ss.  Pietro  e  Paolo  in  Loja 
(Spagna)  III,  37-43. 

»  dei  ss.  Pietro  e  Paolo  in 
Lamon  III,  159-162. 

»     di  s.   Probo   in  Ravenna 

IV,  116. 

»  di  s.  Restituta  in  Napoli 
I,  51. 

»  dei  ss.  Sergio  e  Bacco  in 
Costantinopoli  V,  166. 

»  di  s.  Silvestro  in  Tivoli 
VI,  102. 

»  di  s.  Sinforosa  al  nono  mi- 
glio della  via  Tiburtina 
1,  154-,  III,  75-81. 


Chiesa  di  Subaugusta  in  via  La- 

bicana  VI,  121. 
»     di  Tebessa  IV,  163;  V,  75, 

76,  150. 
»     di  Tessalonica  V,  166. 
»     di  s.  Vitale  in  Ravenna  IV, 

114. 

CHIOSTRI  di  monasteri  e  loro  ar- 
chitetti marmorari  V,  59-61. 

CHIUSI,  suoi  monumenti  cristiani 
I,  91,  92;  III,  90.  95,  96;  V.  152, 
153,  172;  VI,  75-85,  101. 

CHRISMARIA  II,  70. 

CIACCONIO  Alfonso,  suoi  manoscrit- 
ti V  9  21. 

CIBORIO'  OTTAGONO  del  batti- 
stero di  Cividale  II,  98. 

CICLO  PASQUALE  di  s.  Ippolito 
VI,  29. 

CIECO  SANATO,  effigiato  nelle  pit- 
ture II,  140. 

CIMITERI,  perchè  così  chiamati  II, 
35  —  coemeteria  memoriaell,  102 — 
legis  sanctae  christlanae  III,  105- 
107  —  fatti  ad  imitazione  degli 
antichissimi  della  Palestina  IV, 
24  —  come  la  chiesa  ne  ebbe  la 
proprietà  I,  156;  III,  73,  74,  83, 
84,  107;  IV,  97  —  in  Bolsena 
simili  a  quelli  di  Roma  V,  110, 
111  —  furono  vere  chiese  e  luoghi 
di  adunanza  1,  156;  III,  73,  74 

—  loro  amministrazione  eccle- 
siastica 1,  156  ;  IV,  138  —  non 
tutti  sotterranei  nei  primi  tre  se- 
coli I,  156;  III,  73;  IV,  112-127  — 
sopra  terra,  massime  dopo  Costan- 
tino, e  loro  importanza  I,  146,  147, 
156;  II,  87,  144-I47i  III,  108-114; 
VI,  156  —  chiamati  aree  special- 
mente in  Africa  III,  73  —  orti 
III,  109  —  v.  AREE.  ARENARIE, 
BASILICA,  COEMETERIUM,  LE- 
GALITÀ, NICCHIE,  SEPOLCRE- 
TI, SEPOLCRI,  STELE,  TVFA. 

CIMITERI  CRISTIANI  SOTTER- 
RANEI DI  ROMA,  cronologia  dei 
loro  monumenti  I,  156  ;  III,  51  ; 

V,  15-23,  30-54,  170,  171;  VI,  57- 
74  —  loro  nomi  primitivi  e  dei  se- 
coli della  pace  III,  45-48  —  de- 
vastati dai  barbari  I,  125,  126;  V, 
37-42,  49,  50  ;  VI,  17,  40,  41  — 
restaurati  nel  secolo  ottavo  V,  50, 
51  —  loro  ultimo  abbandono  V,  51 

—  loro  gallerie  e  loculi  V,  34,  35; 

VI,  58,  59,  62,  63  —  sistema  della 
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loro  escavazione  V,  15,  34,  35  ;  VI, 
62,  63  —  caratteri  architettonici 
dei  loro  ipogei  più  antichi  V.  15, 
34,  170,  171;  VI,  57-74  —  mas- 
simo svolgimento  delle  loro  forme 
architettoniche  VI,  69  —  loro  re- 
lazioni con  le  arenarie  V,  15,  34  — 
dopo  Costantino  forniti  di  basili- 
che e  d'altri  edifici  V,  40,  45  — 
loro  antichi  indici  ed  itinerarii  II, 
62;  III,  44-48;  VI,  8  —  v.  CRI- 
PTE STORICHE,  CUBICOLI,  ME- 
TODO, PISCINA  LIMARIA,  TI- 
TOLI, UTENSILI,  VIE. 
CIMITERI  CRISTIANI  DEL  SU- 
BURBANO DI  ROMA  (v.  ARENA- 
RIA) 

Cimitero  di  s.  Agata  VI,  105,  106. 

»  di  s.  Agnese  ed  Ostriano  ad 
Nymphas  s.  Pelri,  via  No- 
mentana  1, 150-153;  II,  23, 
29,57, 60,  154;  III,  51,53, 
54;  IV, 91,  96,  148-155;  V, 
66,68,  93-95,101,103,104; 
VI,  81,  131. 

»  di  s.  Alessandro  al  settimo 
miglio  della  via  Nomenta- 
na  VI,  132. 

»  di  Aproniano,  via  Latina  III, 
46,  47. 

»  anonimi  sull'  Aurelia  VI , 
104. 

»     —  sulla  Latina  VI,  107. 
»     di  s.  Balbina  tra  TAppia  e 

l'Ardeatina  III,  46. 
»     di  Basileo,  via  Ardeatina  III, 

46. 

»     di  Basilla,  v.  di  s.  Ermete. 

»  di  Callisto,  via  Appia  I,  31 , 
32,  87,  155-157;  II,  20, 
21,  50,  68,  69,  151;  HI, 
46;  IV,  26,  31,  95;  VI,  69  , 
77,  154-162,  165. 

»  di  Calepodio,  via  Aurelia  III, 
46;  VI,  104-106. 

»  delle  Catacombe,  ossia  di. 
s.  Sebastiano,  sull'Appia  II, 
62,  141-147:  III,  46,  58; 
IV,  91,  95;  V,  98;  VI,  18. 

»  di  Ciriaca,  via  Tiburtinal, 
16-26,  145-149;  II,  61-65, 
VI,  86,-100,  109, 151, 152, 

»  di  Commodilla,  via  Ostieuse 
II,  19;  III,  46. 

»  di  Damaso,via  Ardeatina  II, 
128-132  ;  IV,  91,  94,  95, 
136-138;  V,  69. 


Cimitero  di  Domitilla,  via  Ardeatina 
II,  50,  128-135;  III,  46, 
125-135;  IV,  6-20,  25,  26, 
91-95,  117,  136-138,  141, 
157-160,  165;  V,  40,  69, 
88,  97,  169-171;  VI,  57- 
74,  106,  115,  126,  163. 
»  di  s.  Elena,  via  Labicana  IV, 
76,  77. 

»     di  s.  Ermete,  via  Salaria 

vecchia  li,  28,  73,  74;  III, 

46;  V,  96,  123- 
»     di  s.  Felicita,  via  Salaria 

nuova  VI,  17,  lò. 
»     di  s.  Felice,  via  Portuensc 

[II,  46. 

»  di  Generosa  ad  Sextum  Phi- 
lippi,  via  Portuense  I,  155, 
II,  54;  III,  81. 

»  lordanorum,  via  Salaria  nuo- 
va II,  21  ;  III,  46;  V,  9. 

»  di  s.  Ippolito  e  sua  basili- 
ca, via  Tiburtina  IV,  31  ; 
VI,  26-55,  164. 

»  dei  ss.  Nereo  ed  Achilleo,  v. 
di  Domitilla. 

»  di  Novella,  via  Salaria  nuo- 
va II,  67,  68;  V,  8. 

»  di  Ottavilla,  v.  di  s.  Pancra- 
zio. 

»     Ostriano,  v.  di  s.  Agnese. 

»  di  s.  Pancrazio,  via  Aurelia 
VI,  104. 

»  di  s.  Petronilla,  v.  di  Do- 
mitilla. 

»  dei  ss.  Pietro  e  Marcellino 
ad  duas  lauros\  via  Labi- 
cana II,  21;  III,  46,  69-71, 
149;  IV,  75-87;  VI,  164, 
165. 

»     di  Ponziano,  via  Portuense 

»       III,  46;  V,  118. 

»  di  Pretestato,  via  Appia  II, 
23;.  Ili,  46. 

»  di  Priscilla  via  Salaria  nuo- 
va I,  127,  130;  II,  23;  III, 
46;  IV,  150,  152.  155;  V. 
5-54,  82;  VI,  15,  163,  164, 
tav.  VII,  VIII. 

»  dei  ss.  Processo  e  Martinia- 
no,  via  Aurelia  VI,104-106. 

»  dei  ss.  Quattro  coronati,  v. 
Arenaria. 

»  di  s.  Saturnino,  v.  di  Tra- 
sone. 

»  Ad  septem  palumbaa  nel  Cli- 
vo del  cocomero  III,  46, 47. 
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Cimitero  di  Trasone,  ossia  di  s.Satur- 
nino,  via  Salaria  nuova  II, 
50;  III,  46;  VI,  79. 
»  di  s.  Valentino  via  Flaminia 
I,  68,  69;  II,  58-60,  74-76, 
III,  59. 

»  Vaticano  I,  86,  II,  23:  VI, 
111. 

CIMITERI  CRISTIANI  DELLA  RE- 
GIONE SUBURBICARIA  11,136 — 
Anonimo  al  quinto  miglio  della 
Latina  I,  32-35,  117,  151,  152; 
III,  54;  IV,  28;  V,  34  —  al  quarto 
dell'Ardeatina  II,  136-141;  IV, 
27  —  di  s.  Edicola  al  settimo  del- 
l'Ardeatina II,  140. 
CIMITERI  CRISTIANI  FUORI  DI 
ROMA  E  DELLA.  REGIONE  PRE- 
DETTA (v.  SEPOLCRI). 
Cimitero  di  Ancona  I,  69.  70. 

»     di  s.  Antimo  in  Curi  V,  107. 

»     di  Avellino  V,  86,  87. 

»     di  Bolsena  V,  70,  71,  109- 

113,  131,  132. 
»     di  Cesarea  in  Mauritania  I, 
64. 

»     di  Chiusi  VI,  79. 
»     di  Falleri  V,  69-71:  VI,  119, 
»     di  s.  Gctulio  in  Sabina  V, 
108. 

»  di  Julia  Concordia  IV,  27- 
29. 

»  di  s.  Lorenzo  ad  aquas  al- 
ias presso  Subiaco  VI,  108, 
109. 

»  di  s.  Marco  in  Alessandria 
di  Egitto  VI,  117. 

»     di  Mastar  in  Africa  I,  60. 

»  di  s.  Mustiola  in  Chiusi  I, 
91,  92. 

»  di  Napoli  (s.  Gennaro)  V, 
89;  VI,  103,  110  —  (s.  Gau- 
dioso) II,  154,  155. 

»     di  Nula  I,  93. 

»     di  Nomento  V,  106. 

»     di  Pavia  I,  78,  102,-106. 

»     di  Piperò o  III,  98,  99, 

»  di  s.  Prisco  in  Capua  VI, 
149. 

»     di  Ravenna  IV,  96-117. 

»  di  s.  Restituto  al  XVI  mi- 
glio della  Nomentana  V, 
106,  107. 

»     di  Salona  III,  100-114. 

»  di  Siracusa  IV,  39,  40;  VI, 
118. 

»     di  Sorrento  IV,  37. 


Cimitero  di  Spoleto  III,  156-158. 
»     di  Stabia  (Castellamare)  IV. 

36,  37,  97,  118-127. 
»     di  Subiaco  VI,  108,  109. 
»     di  Terni  V,  58. 
»     di  Trebula  Mutuesca  V,  108. 
»      di  Tropea  in  Calabria  II, 

85-95. 

«     di  Vindena  nell'Umbria  I, 
70-72. 

CIMITERI  DEGLI  EBREI  1, 42;  III. 
64;  IV,  23,  24;  V,  97. 

CIMITERIALI,  v.  ISCRIZIONI. 

CINTURA  di  s.  Cesario  col  mono- 
gramma di  Cristo  greco-latino  con- 
servata in  Arles  V,  155. 

CIPPI  e  colonne  terminali  con  epi- 
grafi cristiane  II,  17,  18  —  cippi 
crocesegnati,  fulcri  di  altari  II,  11- 
14;  HI,  37-43. 

CIPRIano  (s.)  vesc.  di  .Cartagine,  IV, 
75  —  un  passo  del  testo  volgato 
delle  sue  opere  corretto  da  un'iscri- 
zione II,  30. 

CIRCENSI  corse  effigiate  sui  sarco- 
fagi IV,  33,  —  sui  vetri  III,  151. 

CIRCO  FLAMINIO  VI,  136-188. 

CIRIACA  (s.)  vedova,  sua  immagi- 
ne dipinta  nel  secolo  undecimo  VI, 
99  —  v.  CIMITERI. 

CIRIACA  (s.)  martire  di  Tropea  II, 
89-93. 

CIRIACO  (s.)  in  Egitto  II,-  70. 
CIRILA  patriarca  dei  Vandali  in  A- 

frica,  sua  memoria  epigrafica  V, 

168. 

CIRILLO  (s.)  m.  vescovo  di  Antio- 
chia IV,  48,  53,  54,  60-63,  71. 

CISTA,  non  arca  eucaristica  1,  41  — 
coi  volumi  ai  piedi  di  Cristo  I,  19. 

CIVIDALE,  suo  battistero  II,  98. 

CIVITA  CASTELLANA  V,  70. 

CLARISSIMAE  FEMINAE  cristiane, 
loro  matrimonii  con  servi  VI,  68,69. 

CLARISSIMAE  MEMORIAE  FEMT- 
NA,  PUELLA  V,  30-32. 

CLASSE  presso  RAVENNA  IV,  98- 
117.  • 

CLASSIFICAZIONE  delle  iscrizioni, 

v.  ISCRIZIONI. 
CLATRATAE  FORES,  VI,  147-153. 
CLAUDIA  nobile  cristiana  sepolta 

nella  basilica  di  s.  Lorenzo  VI,  19, 

20. 

CLAUDIANA  OFFICINA  cristiana 

di  mattoni  II,  17. 
CLAUDIO  (s.)  m.  IV,  48-90. 
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CLAUDIO  imp.  suo  busto  III,  97  — 

statua  III,  98. 
CLAUDIO  GOTICO  imp,  IV,  61,  62. 
CLEANDRIS  funclus  VI,  105. 
CLEMENTE  (s.),  atti  apocrifi  della 

della  vita  di  lui  IV,  143,  145  — 

v.  CHIESE. 
CLEMENTE  (s.)  m.  ignoto  o  nome 

corrotto  IV,  75. 
CLEMENTE  XI  pp.  1, 131,  135, 136. 
CLERICUS  IV,  163. 
CLERO  e  bagni  per  esso  presso  le 

chiese  II,  Ì5. 
CLIPEI  con  i  busti  dei  defonti  nei 

sarcofagi  I,  28. 
CLIVO  DEL  COCOMERO  presso  la 

via  Salaria  vecchia  III,  46,  47. 
CO  per  quo  II,  80,  81. 
CODICI  BIBLICI  v.  ITALA. 
CODICI  EPIGRAFICI  v.  CORBE- 

IENSE,  PILONARDIANO,  RAC- 
COLTE. 

CODICI  LITURGICI  v.  CAPITOLA- 
RE, LTBER  PONTIFICALA,  LI- 
TURGIA, PASSIONARII. 

COEMÈTERIUM,  vocabolo  che  com- 
prende le  basiliche  cimiteriali  V,  40. 

COLLATINA  v.  VIE. 

COLOCCI  Angelo  I,  132,  133. 

COLOMBA,  improntata  sopra  piatti 
di  terra  cotta  e  di  piombo  IV,  36, 
134  — sopra  croce  da  cucire  nelle 
vesti  VI,  101  —  sopra  una  cista  1, 
-11  —  simbolo  dello  spinto  santo  I, 
7-11;  II,  49  —  versa  acqua  sui  bat- 
tezzati I,  10-12  —  posa  sul  capo 
di  Cristo  nel  battesimo  II,  49  — 
sulF  albero  presso  il  pastore  VI, 
116,  —  simbolo  dell'anima  V,  173  — 
col  ramo  d'olivo  o  d'alloro  IV,  121; 
VI,  155  —  compenetrata  coll'oran- 
tc  II,  51  —  sigillo  in  forma  di  co- 
lomba III,  51  —  v.  UCCELLI. 

COLOMBE  simbolo  degli  apostoli  ai 
lati  del  vaso  III,  63, 

COLONIA,  tazza  vitrea  quivi  scoperta 
V,102  —  quivi  il  capo  di  s.  Pan- 
taleone  II,  112. 

COLONNA  migliare  col  nome  di 
Adriano  a  Stabia  IV,  118, 123, 121. 

COLONNE  adorne  della  croce  mo- 
nogrammatica VI,  106,  150.  v. 
CIPPI. 

COLONNETTA  con  epigrafe  d'un  se- 
polcro di  diritto  privato  IV,  131. 

COMES,  titolo  d'onore,  a  quale  età 
conviene  IV,  145. 


COMICO,  v.  GENESIO,  VITALE. 

COMITATUS  che  significa  IV,  75  — 
in  comilalu  designazione  locale  del 
cimitero  ad  duas  lauros  IV,  76,  77 

COMMILITONES  e  MILITANTE» 
in  senso  cristiano  IV,  108. 

COMMUNALIS  forse  officiale  del  co- 
mune o  guardiano  delle  terre  com- 
munali  V,  99, 100. 

COMPODIOLA  ballatoi  con  para- 
petti II,  16. 

COMUNIONE  quotidiana  ricordata 
in  un'iscrizione  II,  147.  —  cuc- 
chiai per  la  comunione  eucaristica 
III,  118. 

CONCA,  fontana  dinanzi  ad  una  chie- 
sa II,  16. 

CONCILIO  EFESINO,  monumento 
della  sua  definizione  V,  45  —  di 
Gerusalemme  nel  secolo  nono  II,  57. 

CONCUBA  fuxor)  VI,  110. 

CONDUCTOR,  CONDUCTRIX  II, 
91. 

CONFERENZE  di  cristiana  archeo- 
logia, v.  SOCIETÀ. 

CONFESSIONI  sotto  l'altare  e  loro 
forme  II,  98-104;  III,  39,  80;  IV,  15, 
115;  V,  127  —  v.  ARCHI,  CATA- 
BASIUM,  FENESTELLA,  MAR- 
TTRIUM. 

CONFESSOR,  valore  di  questo  vo- 
cabolo II,  74  —  v.  GIGLI. 

CONFESSORI  condannati  alle  minie- 
re IV,  48-54,  62. 

CONIUX  v.  SOROR. 

CONLABORONES  IV.  108. 

CONLIBERTI  IN  DOMINO  IV,  108, 
109. 

CONSECUTIO,  CONSEQUI,  batte- 
simo II,  36. 

CONSERVUS  CONSERVA,  nelle  epi- 
grafi cristiane  che  significhi  IV, 
10^-109. 

CONSOLARI  dell'età  bizantina  1, 115. 

CONSOLI  non  segnati  nelle  date 
dell'epigrafia  cristiana  VI,  64  — 
v.  l'indice  epigrafico  delle  date. 

CONSULTO  (s.)  m.  d'Africa  III, 
7-12. 

CONTORNIATI  III,  50,  51. 

CONTUBERNIUM  escluso  dai  cri- 
stiani II,  38. 

CONVITI  battesimali  I,  55. 

COPPA  di  piombo  adorna  di  scene 
bibliche  IV,  133,  124. 

CORBEIA  (Corbie),  monastero  e  suoi 
codici  VI,  5-25. 
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CORBEIENSE  silloge  d'antiche  iscri- 
zioni VI,  5-25. 
CORDOVA,  v.  TRES  DOMNI. 
CORINTO  V,  68. 

CORNELII  cristiani  I,  29,  30;  V, 
53  —  v.  PUDENTI. 

CORNELIO  (s.)  pp.  VI,  32,  47,  49- 
53  —  sua  basilica  sul  cim.  di  Cal- 
listo VI,  156. 

CORNICULARII  delle  milizie  ur- 
bane, quattro  di  essi  martiri  IV, 
48-90. 

CORNO  dell'olio,  simbolo  giudaico 

IV,  23. 

CORNUZIANA  CARTA,  donazione 
ad  una  chiesa  del  territorio  di  Ti- 
voli II,  99,  100. 

CORONA  DI  SPINE  di  N.  S.  come 
effigiata  IV,  40. 

CORONA  simbolo  del  premio  celeste 
VI,  80,  81-84  —  di  fronde  sotto 
un  calato  IV,  38  —  di  olivo  V; 
45  —  in  una  bulla  di  servo  fuggi- 
tive IV,  tav.  XI,  1. 

CORONAE  TRES,  tre  martiri  di  Cor- 
dova IV,  84. 

CORONATI  appellazione  simbolica 
di  martiri  di  ignoto  nome  IV,  50, 
51,  84  —  v.  ss.  QUATTRO  CORO- 
NATI. 

CORTE  di  Costantino  e  dei  succes- 
sori in  Costantinopoli,  bilingue  V. 
159,  160. 

COSMATI  artisti  romani  del  secolo 
decimoterzo  e  decimoquarto  V,  59. 

COSTA  Luigi  V,  86,  96,  97;  VI,  103, 
112,  116,  120. 

C OSTA N TINA,  suo  museo  VI,  75. 

COSTANTINO  imp.,  monumenti  al- 
ludenti alla  sua  visione  del  mono- 
gramma sg-  II,  56,  68;  V,  62  65  — 
leggenda  del  suo  battesimo  II,  69; 
III,  66  —  basiliche  da  lui  costruite 
nell'Africa  III,  21  —  se  abbia  fon- 
dato quella  di  s.  Giovanni  maggio- 
re in  Napoli  V,  163  —  suo  decre- 
to circa  i  ludi  anfiteatrali  in  Spello 

V,  71  —v.  CORTE. 
COSTANTINOPOLI,  sue  chiese  II, 

109;  III,  40,  41  —  forme  del  mono- 
gramma di  Cristo  nei  suoi  monu- 
menti V,  159,  160. 

COSTANZA  (s.),  v.  CHIESE  DI  RO- 
MA, MAUSOLEO. 

COSTANZO  (sen.)  imp.,  suoi  conso- 
lati III,  120-123. 

COZZA-LUZI  Giuseppe  IV,165;  V,  72. 


CREMA,  suoi  monumenti  cristiani  III. 
117-120. 

CREMAZIONE  dei  cadaveri,  v.  SE- 
POLCRI. 

CRESCENZIANO  (s.)  m.  II,  62. 

CRESCENZIONE  (s.)  m.  V,  26,  28. 

CRESIMO  vesc.  originario  di  Cipro 
I,  89. 

CRIPTE  STORICHE  e  loro  caratte- 
ri distintivi  I,  25,  150-153;  II,  19, 
58,  59,  61,  62,  74,  75;  111,69-71; 
V,  28-34,  37-51,  87,  111,  112;  VI. 
57,  119. 

CRISALIDE  simbolica  in  una  lucer- 
na III,  72. 

CRISANTO  E  DARIA  (ss.)  Ili,  52. 

CRISPO  E  GIOVANNI  (ss.)  preti  dei 
tempi  di  Diocleziano  I,  151. 

CRISTINA  (s.)  m.  sua  storia  con- 
troversa, scoperta  del  suo  sepolcro, 
recognizione  delle  reliquie  in  Boi- 
sena  V,  71,  72,  109-143, 174,  175— 
traslazioni  del  suo  corpo  V,  110, 
126, 142  —  sante  omonime  V,  126, 
138,  142. 

CRISTO  v.  GESÙ, 

CROCE  in  monumenti  profani,  or- 
namentale o  segno  diverso  dalla 
croce  cristiana  V,  102,  103  —  dub- 
bia se  cristiana  III,  54,  55. 

CROCE  di  Cristo,  modi  varii  di  ef- 
figiarla e  loro  cronologia  1, 133;  1£, 
13,  88;  III,  54,  55,  157;  IV,  131; 

V,  17,  62,  63;  VI,  63,  148-152. 
159  —  in  forma  di  J  VI,  63  — 
della  forma  decussata  X  III,  157  ; 

VI,  132-146  —  volgarmente  detta 
gammata  Fb  IL  57  —  stelliforme 
VI,  137,138  —  dissimulata  nell'a- 
scia o  mazzuolo  II,  88,  94  —  croce 
monogrammatica  £ ,  sua  cronolo- 
gia I,  115;  II,  11,  13,  26,  94,  148: 

III,  156, 157;  IV,  154-160;  VI,  119. 
147,149-152  —  con  le  lettere  ACO 

IV,  161  tav.  Vili;  VI,  85, 147,  149, 
150, 152  —  sua  forma  greco-latina 

V,  154-160  —  in  mensa  d'altare 
V,  74  —  in  fulcri  d'altare  II,  11, 
13;  VI,  150  —  in  capitelli,  colon- 
ne, ornati  architettonici  IV,  163; 
V,  75,  154;  VI,  106  —  in  porte  e 
transenne  VI,  147,  148,  152  —  in 
epigrafi  di  chiese  III,  10  — in  mas- 
si di  pietra  destinati  alle  chiese 
III,  20  —  nei  monumenti  di  Ca- 
pua  VI,  147,  149-151  —  in  sarco- 
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fagi  III,  111  — ■  in  un  cucchiaio 
III,  119,  120  —  in  un  piatto  vi- 
treo VI,  119  —  in  iscrizioni  sepol- 
crali II,  1J8;  III.  157;  VI,  149,  150 

—  in  lucerne  fittili  I,  34, 151:  IV, 
122;  V,  97;  VI,  127  —  croce  della 
forma  appellata  latina,  semplice  o 
geminata,  sua  cronologia  II,  11;  V, 
173  — -  accompagnata  dall'  ACO 
li,  26,  88,  94.  113,  134;  III,  20, 
26.  39;  VI;  147-152  — a  piò  d'un 
epitafio  dell'anno  400  VI,  159  — 
formata  d'un  ornato  di  foglie  VI, 
80  —  con  due  grappoli  pendenti 
e  due. palme  in  un  pettine  d'avo- 
rio VI,  77—  fiorita  entro  una  co- 
rona di  zucche  VI,  109  —  equila- 
tera, o  quasi,  ordinariamente  pre- 
fissa alle  epigrafi  sacre  o  sepolcrali 
dal  secolo  quinto  in  poi  II,  21; 
III,  27,  69,  160;  V,  114,  118,122; 
VI,  87,  117,  127,  136-138  —  alle 
epigrafi  di  opere  pubbliche  dal  se- 
sto VI,  138  -  se  prefìssa  all'alfabeto  e 
sua  relazione  con  questo  VI,  129-146 

—  se  nelle  figuline  di  Arezzo  sia  se- 
gno cristiano  V,  102, 103  —  dichia- 
rata da  un'epigrafe  greca  II,  13  — 
fra  due  arcangeli  sotto  il  busto  del 
Salvatore  I,  65-69  —  con  l'agnel- 
lo nel  mezzo  in  una  lucerna  V, 
97  —  in  un'arca  sepolcrale  d'ar- 
gento III,  142  —  in  un'epigrafe  del 
384  III,  157  —  sulle  ampolle  di 
eulogie  IV,  34,  41,  42  —  in  sigilli 
di  anfore  V,  91,  92  —  in  fibule  IV, 
35;  V,  173,  174  —  sul  trono  sim- 
bolico VI,  85  —  di  sottile  lamina 
d'oro  per  cucirla  sulle  vesti  VI,  101 

—  formata  da  quattro  pesci  VI, 
126  —  in  capselle  reliquiarie  III, 
39;  IV,  90  —  in  lucerne  III,  54, 
55;  IV,  34,  36;  VI,  120,  127  — 
in  lucerne  alessandrine  con  epigra- 
fe allusiva  alla  medesima  croce  V, 
32,  33,  —  nei  dittici  III,  68,  09  — 
in  piatti  di  terra  cotta  IV,  36  — 
in  fistola  acquaria  IV,  42  —  in 
cucchiai!  d'argento  III,  119, 120  — 
dipinta  in  mezzo  ai  quattro  evan- 


geli VI,  99.  100  —  v.  COLOMBA, 
CROCIFISSO,  DISCO,  D.  M.,  MO- 
NOGRAMMA, SEGNO  DI  CROCE, 
VIGNA,  X. 
CROCIFISSO,  strano  modo  d'effigiar- 
lo in  una  gemma  IV,  40,  41;  V, 
62,  63  —  come  effigiato  nel  seco- 
lo settimo  I,  68,  69;  II,  75,  76  — 
sua  immagine  nel  cimitero  di  s. 
Valentino  I,  68,  69;  II,  59,  74- 
76  —  in  medaglia   di  devozione 

IV,  34  —  nei  secoli  bassi  V,  87 
CRONOLOGIA  dei  sepolcri  sotterrra- 

nei  e  delle  loro  iscrizioni  I,  156; 

II,  6,  21-24,  40,  41;  III,  51;  VI, 
3,  57-74  —  v.  DATE,  ERA,  ISCRI- 
ZIONI. 

CROSTAROSA  (Mg™)  Pietro  1,150; 

III,  53;  IV,  150,  V,  67. 
CUBICOLI  di  varie  forme  nei  cimi- 

ri  sotterranei  VI,  58,  59,  63,  69 
—  v.  ARCHITETTURA. 
CUBICOLO  adorno  di  dipinti  anti- 
chissimi nel  cimitero  di  Domitilla 

V,  170,  171;  VI,  51-74. 
CUBICULUM  MEMORIAE  super ius, 

inferius  II,  103,  104. 
CUCCHIARI  d'argento  adorni  di  let- 
tere e  segni  cristiani  I,   10;  III, 
117-120. 

CUICUL  (Djemila)  in  Africa,  suoi 
monumenti  cristiani  V,  167,168. 

CULTO  DEI  SANTI  II,  8-14,  24, 
27-31;  III,  32, 160-162  —  v.  MAR- 
TIRI, SANTI. 

CULTORES  DEI  i  Cristiani  II,  25. 

CULTORI  della  cristiana  archeologia, 
v.  SOCIETÀ. 

CUOJO,  cintura  di  s.  Cesario  di  Ar- 
les  V,  155. 

CUPIDINI  scolpiti  da  Cristiani  IV, 
48,  49. 

CUPOLA  in  una  basilica  del  secolo 
sesto  V,  163, 166  —  in  un  battistero 
ottagono  del  secolo  sesto  VI,  126. 

CURATOR  REIPUBLICAE  III,  28, 
29,  106. 

CURI  in  Sabina,  sue  memorie  cri- 
stiane V,  107. 
CURZII  RUPI  V,  102,  103. 
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D  schiacciata  nella  parte  superiore 
adoperata  nel  secolo  quinto  e  nel 
sesto  I,  63;  V,  173. 

DALMAZIA  III,  103,  106. 

DAMASIANA  CALLIGRAFIA  II,  19, 
21;  IV,  81,  151;  VI,  34-39  — 
imitata  in  iscrizioni  non  daraasia- 
ne  IV,  151. 

DAMASIANE  ISCRIZIONI,  v.ISCRI- 
ZIONI. 

DAMASO  (s.)  pp.,  sua  biografia  VI, 
44-50  —  scisma  nella  sua  elezione 

I,  18,  19;  VI,  44  —  conservò  e 
adornò  d'iscrizioni  i  sepolcri  e  i 
monumenti  dei  martiri  I,  124-126; 

II,  18-22;  IV,  151,  152;  V,  44;  VI, 
6-39,  42,  53,  162  —  sue  relazioni 
con  Simmaco  prefetto  di  Roma  I, 
155  —  non  spogliò  de'  suoi  marmi 
il  tempio  degli  Arvali  I,  156  — 
fece  un  battistero  nel  Vaticano  lì, 
8,  9,  23  —  suoi  versi  VI,  50-53  — 
suo  stile,  frasario,  forinole  VI,  38, 
39,  44-46,  162  —  suo  calligrafo  I, 
126;  II,  19-21,  132;  IV,  151;  VI, 
36,  38  —  suo  fossore  Diogene  II, 
131,  132;  IV,  94  —  suo  epitafio 
metrico,  ripetuto  poi  in  altri  se- 
polcri II,  35  —  suo  cimitero  e  ba- 
silica sepolcrale  II,  128-132;  III, 
132;  IV,  91,  94,  95,  136-138;  V, 
169;  VI,  163,  164—  v.  ISCRIZIO- 
NI. 

DAMASO  II  pp.  VI,  89. 

DANIELE  fra  i  leoni  effigiato  in 
coppa  di  piombo  IV,  134;  —  in 
vetro  VI,  105  —  in  sarcofago  graf- 
fito dei  tempi  merovingici  VI,  122. 

DANIELE  scultore  di  sarcofagi  in 
Ravenna  V.  156. 

DARIA  (s.),  v.  CRISANTO. 

DATE  CONSOLARI,  STORICHE,  CI- 
CLICHE, loro  forinole  e  regole  II, 
22,  41  ;  III,  59,  12 1-123;  V,  170; 
VI,  64  —  v.  gli  indici  epigrafici. 

DATE^  PONTIFICIE  negli  epitaffi 
I,  17-22  —  nelle  iscrizioni  monu- 
mentali II,  10,  12,  15. 

DATE  degli  anni  secondo  le  varie 
ère  II,  32  —  v.  ERA. 

DAVID  uccide  Golia,  affresco  del 
XII  secolo  IV,  25. 


DAVIN  canonico  V,  12,  14,  27. 
DECEMPRIMI  (principales)  IV,  126, 
127. 

DECENZIO  Cesare,  sua  moneta  col 
monogramma  A.^CO,  bucata  ad 
uso  di  encolpio  VI,  108. 

DECII  VENANZIIBASILII  II,  116. 

DECIO  imp.  v.  PERSECUZIONI. 

DECIO  prefetto  di  Roma  nel  402  V, 
144,  145. 

DECURIO  (s.)  m.  I,  59. 

DECUSSE,  segno  terminale  per  ec- 
cellenza VI,  142,  143  —  vedi  X. 

DEDICAZIONI  delle  chiese,  loro  me- 
morie epigrafiche  V,  168  —  riti  li- 
turgici e  loro  origine  VI,  129-146. 

DE  DONIS,  formola  delle  iscrizioni 
votive  II,  114;  HI,  160-162. 

DELAPARD  parroco  di  Tebessa  III, 
8,  22,  26;  IV,  132,  161,  163;  V, 
75,  167. 

DELATTRE  A.  V,  174;  VI,  77,  125- 
127. 

DELFINI  nei  sarcofagi  ed  in  altri 
monumenti  IV,  16,  20,  118,  134, 
158. 

DELFINO  simbolo  del  Salvatore  II, 
50;  V,  95,  —  sul  tripode  V,  100, 
101  —  sigilli  in  forma  di  delfino 
III,  51,  55;  IV,  136,  137  —  v. 
SERPE. 

DELISLE  Leopoldo  IV,  69. 

DEMETRIO  (s.)  m.  tessalonicense, 
sue  reliquie  con  epigrafe  plumbea 
in  San  Lorenzo  in  Campo  nell'Um- 
bria V,  116,  117. 

DEO  ET  SANCTIS.  DEO  AD  HO- 
NOREM SANCTORUM  formole  di 
quale  senso  ed  età  li,  14,  28. 

DEO  LAUDES  formola  dei  Donati- 
sti V,  76. 

DEPOSIZIONE,  (deposilio)  cronolo- 
gia di  questa  formola  negli  epi- 
taffi cristiani  I,  87,  88,  94;  IV, 
101,  126  —  allude  alla  fede  nella 
resurrezione  II.  34,  45. 

DESCEMET  Carb  1,55;  111,51,55, 
57;  IV,  136;  V,  55-57. 

DESTRO,  v.  PETRONIO. 

DI  per  Z  ed  J  II,  80. 

DIACONESSE  I,  103. 

DIACONI  I,  155;  III,  160;  IV,  138; 
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VI,  19,  21,  36,  37  -  v.  DIONI- 
SIO, PREPOSITO. 

DIANA  cacciatrice  in  lucerna  VI,  114. 

D.IEMILA  v.  CUICUL. 

DIO,  sua  unità  espressa  nei  monu- 
menti cristiani  II,  25  —  v.  TRI- 
NITÀ. 

DIOCLEZIANO  imp.  IV,  48-76  — 
sue  terme  I,  47,  48  —  v.  PERSE- 
CUZIONI. 

DIOGENE  (s.)  m.  VI,  12. 

DIOGENE  fossore II,  131, 132;  IV,94. 

DIONISIO  diacono  e  medico  Vi,  21. 

DISCENTES  v.  PUERI. 

DISCHI  di  bronzo  e  d'argento  e  lo- 
ro usi  diversi  IH,  160. 

DISCO  di  piombo  con  croci  IV,  27 
(di  questo  disco  e  delle  sue  croci, 
che  non  sono  segni  cristiani,  v. 
Lanciani  ,  Acque  ed  acquedotti 
p.  30  tav.  II  n.  7). 

DISCOBOLO,  in  rozzo  bassorilievo 
dell'anfiteatro  Flavio,  probabilmen- 
te dei  tempi  di  Teoderico  VI.  110, 

DITTICI  consolari  VI,  122  — impe- 
riale, forse  di  Pulcheria  III,  68, 
69  — sacri  I,  11. 

D1VES  e  suoi  derivati  nomi  perso- 
nali IV,  38. 

DIUNAN  per  JUNAN  {Jonas)  II,  80. 

D.  M.  nelle  iscrizioni  cristiane  I, 
70;  VI;  67  —  cancellate  IV,  109, 
110 — congiunte  col  ^  e  colla 
croce  II,  26  ;  IV,  29  —  v.  B.  M.  S. 

DOGMI  illustrati  dalle  iscrizioni  cri- 
stiane II,  24-37;  VI,  66,  67. 

DOLABRA,  sua  forma  ed  uso  IV,  28. 

DOMENICA  (s.)  martire  di  Tropea  II, 
89-91. 

DOMITILLA  (s.)  appellata  Aurea  IV, 
17  — v.  CIMITERI. 


DOMNA,  il  più  antico  esempio  di 

questo  vocabolo  II,  107. 
DOMNIONE  (s.)  m.  di  Salona  III, 

104-112. 

DOMNUS  titolo  dei  martiri  e  santi 
I,  32;  II,  101,  107;  III,  37-42  — 
in  modo  speciale  di  s.  Pietro  II,  106, 
107;  V,  168,  v.  TRES  DOMNI. 

DOMUS  ÀETERNA  V,  58. 

DOMUS  DEI,  ORATIONIS,  le  chie- 
se III,  8-11 

DONARLI  SACRI  con  epigrafi  III. 
159-162. 

DONATISTI  III,  12,  60;  V,  76. 

DONAT  Carlo  V,  103. 

DONNA  orante  e  col  volume  in  ma- 
no, tipo  simbolico  di  varia  inter- 
pretazione II,  48, 154;  III,  63,  64; 

V,  66,  67  —  compenetrata  colla 
-pecora  II,  50 —  in  ginocchio  di- 
nanzi al  Salvatore  II,  151,  152  — 
v.  ORANTE,  ORANTI. 

DORMIT,  DORMIENTES,  vocaboli 
alludenti  alla  risurrezione  II,  35; 

VI,  66. 

DRAGONE,  simbolo  del  genio  di 

Alessandria  II,  53,  54. 
DRESSEL  Enrico  II,  48,49,  51,55; 

III,  50;  IV,  24,25,27,31,35,133; 
V,  91,  101. 

DROCTDLF  sepolto  in  Ravenna  VI. 
19,  25. 

DUAS  LAUROS  (ad)  villa  e  residenza 
imperiale  presso  Roma  IV,  76,  77. 

DULCISSIMAE  FILIAE,  formula  an- 
tichissima nell'epigrafia  cristiana 

IV,  152-155. 

DUCHESNE  Ludovico  LI,  57,  67-69; 

III,  71;  IV,  8,  160;  VI,  92. 
DUMONT  Alberto  II,  77;  III,  111. 


E3 


EBIONITI,  loro  favole  IV,  160. 

EBRAICA  lingua  in  un'iscrizione  cri- 
stiana I,  156. 

EBREI  v.  GIUDEI. 

ECCLESIO  vesc.  di  Ravenna  IV,  114 

EFESINO  v.  CONCILIO. 

EGITTO  sua  epigrafia  cristiana  II, 
32, 143  —  sue  lucerne  letterate  II, 
70;  V,  73  —  suoi  santuarii  visita- 
ti dai  pellegrini  II,  51,  70  —  v. 
ALESSANDRIA. 


ELENA  (s.)  madre  di  Costantino  V, 
91  —  basilica  da  lei  fondata  in 
Betleem  II,  57  —  v.  CIMITERI. 

ELEUCADIO  (s.).  suo  altare,  in  Ra- 
venna II,  98. 

ELPIDE  moglie  di  Boezio,  suo  epi- 
tafio  VI,  11. 

EME  RENZI ANA  (s.)  m.  1,150-153; 
II,  154;  III,  53,  54;  V,  93 

EMESA  in  Siria  IV,  93. 

EM1LII  v.  PUDENTI. 
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EMMAUS,  cena  quivi  fatta  dal  Sal- 
vatore con  due  discepoli  VI,  111, 
112,  121. 

ENCOLPII  col  nome  del  possessore 
j,  67  —  in  forma  di  pesce  II,  49 
50  — v.  MEDAGLIE. 

ENNODIO  vesc.  di  Pavia  I,  104. 

ENRICO  card,  e  re  di  Portogallo  IV, 
89. 

EPC  (epiicopus)  sigla  di  quale  età  I, 
98,  99  —  pare  aggiunta  posterior- 
mente nell'epitano  di  s.  Siro  in 
Pavia  I,  99-101. 

EPIFANIA  moglie  di  Probiano  (vir 
illustris)  IV,  42. 

EPIFANII  CATULLINI II,  113-116; 
III,  22. 

EPIFANIO  (s.),  suo  trattato  contro 
le  eresie  VI,  32,  33. 

EPIFANIO  vesc.  di  Pavia  I,  104. 

EPISCOPUS,  quando  cominciato  a 
scrivere  negli  epitaffi  dei  vescovi 
I,  86,  87,  101,  102. 

EPISÌTLII  con  epigrafi  metriche  so- 
pra le  fonti  degli  atrii  delle  basi- 
liche e  dei  battisteri  VI,  12,  13. 

EQUITES  SINGULARES,  loro  sepol- 
creto IV,  76. 

ERA  dei  martiri  in  Egitto  II,  32. 

ERCOLE  combattente  la  cerva  in 
lucerne  VI,  114. 

ERICE  in  Sicilia,  tessere  abecedarie 
quivi  rinvenute  VI,  136. 

ERMAGORA  (s.)  vesc.  di  Aquileja  I, 
80-83. 

ERME  I,  133,  146. 

ERMOGENE  (s.)  ra.  Ili,  102. 

EROLI  marchese  Giovanni  VI,  '10?, 
110. 

EROTI  effigiati  in  varii  modi  comi- 
camente IV,  24-25  —  con  face  e 
farfalla  in  gemma  usata  da  un  Cri- 
stiano IV,  26  — v.  CUPIDINI. 


ESCULAPIO,  suo  tempio  nel  porto 
Grammata  I,  113  —  in  Roma  e 
statua  IV,  48-51,  73,  80. 

EUCARISTIA,  conservala  nelle  case 
I,  39-42,  45-53  —  suoi  simboli  ar- 
cani II,  37,  147  —  epigrafi  ad  essa 
alludenti  nei  calici  III,  191  — 
simboleggiata  nella  cena  di  Ermnaus 
VI,  112  —  v.  ALTARE,  ARCA, 
COMUNIONE,MESSA,PANE  EU- 
CARISTICO, PESCI,  BINASSI, 
VITE. 

EUDOSSIA  moglie  di  Valentiniano 
terzo,  III,  69. 

EUFEMIA  (s.)  in.  di  Calcedone,  chiesa 
dedicatale  in  Ravenna  IV,  116. 

EUFRASIO  vesc.  sua  basilica  in  Pa- 
renzo,  V,  164,  165. 

EUGENIO  IV  pp.  I,  129. 

EUGENIO  tiranno,  fautore  dei  pa- 
gani II,  145,  III,  29. 

EULALIA  (s.)  m.  Ili,  38,  40. 

EULOGIA,  v.  OLII. 

EUSEBIO  (s.)  pp.  sua  cripta  ed  elo- 
gio damasiano  I,  126;  li,  20,  21. 

EUSTAZIANI  eretici  I,  43. 

EUSTORGIO  giuniore  vesc.  di  Mi- 
lano I,  12. 

EUTICHETE  (s.)  m.  sepolto  al  XVI 
miglio  della  Nomentana  V,  107. 

EUTICHIO  (s.)  m.  sepolto  nelle  cata- 
combe a  s.  Sebastiano  II,  62. 

EUTICIO  (s.)  m.  VI,  18,  45. 

EUTROPIO  (s.l  vesc.  di  Saintes  I,  89. 

EUTROPIO,  forse  della  parentela  dei 
Valerii  Severi  I,  54. 

EVA,  v.  ADAMO  ED  EVA. 

EVENZIO  (s.)  vesc.  di  Pavia  I,  80-84. 

EX  PRINCIPALIBUS,  v.  DECEM- 
PRIMI,  PR1NCIPALES. 

EXCEPTOR  v.  PUERI. 

EZECHIA  con  le  rose  ed  i  gigli  in 
mano  V,  145. 


F  in  fojma  di  E  VI,  132,  157. 
FABIA  ACONIA  PAOLINA  moglie 

di  Pretestato  II,  114,  116. 
FABIANI  Enrico  II,  67,  69;  III,  57, 

64  ;  IV,  23,  24,  32;  V,  97. 
FABIANO  (s.)  pp.  VI,  50,  54.' 
FABII  CATULLINI  II,  115. 
FALCONI  addestrati  alla  caccia  nei 


sècoli  anteriori  al  medio  evo,  e  loro 
rappresentanza  II,  67. 

FALLERI,  cimiteri  cristiani  V,  69- 
7T  VI  119. 

FALÒCI-PULÌGNANI  V,  60,  61. 

FAMIGLIA  cristiana  II,  38. 

FANCIULLI  per  l'età  loro  innocen- 
te equiparati  ai  santi  V,  94,  95. 
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FANCIULLI  EBEEI  nella  fornace 
sculti  in  sarcofagi  IV,  108. — ef- 
figiati in  una  tazza  di  vetro  IV, 
135  -  in  lucerne  fìttili  V,  97. 

FANO,  suoi  monumenti  cristiani  V, 
172,  173. 

FARFA,  suoi  monumenti  cristiani  V, 
59,  107. 

FAEO  del  porto,  suo  senso  simbo- 
lico VI,  15. 

FARO  ALDO  II,  duca  di  Spoleto  IV. 
135;  V,  56. 

FASCIOLA,  v.  TITOLI. 

FAUSTINO  (s.)  m.  I,  155  -  v.  SIM- 
PLICIO. 

FAUSTO  (s.)  m.  Ili,  40. 

FAVEAS,  FAVENTE  DEO  IV,  161. 

FELICE  (s.)  di  Nola  I,  51,  76. 

FELICE  E  ADAUTTO  (ss.),  loro 
cripta  ed  elogio  damasiano  II,  19; 
VI,  14. 

FELICE  E  FILIPPO  (ss),  figliuoli 
di  s.  Felicita  V,  5,  24,  25,  43,  44, 47. 

FELICE  li  antipapa,  I,  19. 

FELICE  (Flavio)  patrizio  e  console 
nel  428  II,  11  —  epigrafe  del  pa- 
dre di  lui  IV,  101. 

FELICE  FELICI  ANO  di  Verona,  suoi 
canoni  di  calligrafia  epigrafica  I, 
96. 

FELICES  DUO  sull'Aurelia  VI,  104. 
FELICTANO  (s.)  m  ,  v.  NOMENTO. 
FELICISSIMA  (s.)  m.  di  Falleri  V, 
69-71 

FELICISSIMO  ED  AGAPITO  (ss.) 

diaconi,  VI,  45. 
FELICITA  (s.)  e  figliuoli  VI,  17  — 

v.  CIMITERI,  PERPETUA. 
FELICOLA  (s.)  m.  II.  140. 
FELIC1TER,  acclamazione  epigrafi- 
ca pagana  e  cristiana  III,  51,  54. 
FENESTELLA  CONFESSI ONIS_  e 

suoi  ornati,  porte,  archi  marmorei  e 

di  metalli  preziosi  II,  99, 100,  102; 

V,  127:  VI,  147-153. 
FEEENTILLO,  badìa  di  s.  Pietro 

nell'Umbria  e  suoi  monumenti  IV, 

135,  136;  V,  55/85,  86. 
FERENTINO  V,  59. 
FERIALE  antichissimo  della  chiesa 

Romana  IV,  74-77. 
FERNANDEZ  GUERRA  T  ORBE 

III,  37. 
FERRERÒ  Ermanno  IV,  98, 
FESTE  dei  martiri,  v.  NATALI 
FESTINA N TER  per  FESTIVE  III, 

92,  93 


FIBULE  d'argento  con  epigrafe  ac- 
clamatoria  V,  173,  174  —  di  bron- 
zo in  forma  di  colomba  V,  97  — 
di  piombo  11,71  —  longobardiche 
scritte  IV,  35,  36;  VI,  120. 

FICULEA  nella  diocesi  di  Sabina  V, 
106, 

FIDELES  II,  36,  38.  87,  88,  118- 
124;  IV,  24, 

FIDENE,  diocesi  suburbicaria  V,  106. 

FIDES,  battesimo  li,  36. 

FIGULINE  cristiane  e  loro  sigilli 
II,  17-,  V,  91-93  —  di  Arezzo  e 
croci  nei  loro  sigilli  V,  102, 103  — 
v.  ANFORE,  ISCRIZIONI  DI  SI- 
GILLI IMPRONTATI  SOPRA  TE- 
GOLE, LUCERNE  FITTILI,  SI- 
GILLI, SPAGNA,  TERRECOT- 
TE,  VASO. 

FILA  SALINARUM  II,  18. 

FILIMONOF  prof.  1,  65-67,  117. 

FILIPPO  (s.)  v.  FELICE. 

F1LOCALO  Furio  Dionisio,  autore 
della  calligrafia  damasiana  I,  126; 

II,  20,  21;  IV,  151  VI,  36,  38  —  v. 
DAMASO. 

FILONARDIANO  codice  epigrafico 
del  secolo  decimoquinto  I,  92,  93. 

FILOSOFI,  loro  colloquii  e  dispute 
effigiate  nei  sarcofagi  VI,  107  — 
v.  PIIILOSOPHI. 

FILOSOFUMENI,  opera  attribuitala 
s.  Ippolito,  ragioni  in  contrario 
VI,  31-33.  47  —  accuse  quivi 
fatte  a  s.  Callisto  VI,  68,  69. 

FIRENZE,  suoi  monumenti  cristiani 
V,  173. 

FISTOLA  acquaria  con  epigrafe  pre- 
ceduta da  croce  IV,  42. 

FITTILI  v.  FIGULINE. 

FIUMI  o  ruscelli  simbolici,  che  sgor- 
gano dalla  rupe  a  piè  della  croce 
I,  68  —  nell'Eden  IV,  1 36. 

FL.  sigla  di  FLAVIUS  quando  usi- 
tata  IV,  147. 

FLAMEN  PERPETUUS  CHRISTIA- 
NUS  III,  25-36. 

FLAMINIA  v.  PORTA. 

FLAMINIO  v.  CIRCO. 

FLAV1I  AUGUSTI,  cristiani  della 
loro  famiglia  e  discendenza  II,  133; 

III,  126;  IV,  142;  VI,  68. 
FLAVIO  LATINO  vesc.  di  Brescia 

I,  91. 

FLORENTINO  vesc.  di  Chiusi  V,  153. 
FLORENZIO  diacono  onorato  di  car- 
me damasiano  VI,  19,  35-38. 
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FLORO  preside  della  Numidia  I,  59- 
63. 

FLOTTA,  v.  MISENO,  RAVENNA. 
FOCA  (s.)  m.  di  Sinope  I,  113-116; 

III,  60-63. 

FONTANE  innanzi  alle  chiese  II,  16. 

FONTENAY  (de)  V,  89, 104;  VI,  119. 

FONTI,  v.  ACQUE,  ATRIO,  FIUMI. 

FORBICI  graffite  con  i  pettini  e  lo 
specchio  VI,  78  —  o  pinzette  per  i 
lucignoli  del  candelabro  giudaico 

IV,  23. 

FORMOLARII  antichi  per  le  iscri- 
zioni III,  18,  156. 

FORMO  LE  EPIGRAFICHE  cristia- 
ne e  loro  leggi  I,  5;  II,  85-95, 
148;  IV,  101,  103-110,  146-156; 
VI,  64-67  —  degli  epitaffi  dei  ve- 
scovi I,  85-94  —  delle  iscrizioni  di 
chiese  III,  8-25  —  dei  sepolcri  dei 
martiri  dopo  le  loro  traslazioni 
nel  medio  evo  V,  117,  118  —  di 
oblazioni  II,  113,  114,  III,  160- 
162;  VI  65-67,  123  —  di  accla- 
mazioni dommatiche  e  preghiere 
per  i  defunti  II,  24-37,  153;  IV, 
137  —  di  rassegnazione  nella  perdi- 
ta dei  cari  IV,  138  —  v.  ACCLA- 
MAZIONI, DATE,  DEO  LAUDES, 


DORMIT,  PAX  TECUM,  SEN- 
TENZE, VOTI. 
FORMOSO  vesc.  di  Porto,  poi  papa 
III,  158. 

FORONOVO  in  Sabina,  suoi  monu- 
menti cristiani  V,  106,  108. 

FORO  TRAIANO  VI,  74. 

FORTNUM  E.  sua  collezione  di  anelli 
antichi  VI,  113,  114,  116. 

FORTUNATI  due  (ss.)  m.  di  Aqui- 
leja  I,  83. 

FOSSORI  I,  156,  157;  II,  12,  38, 
131,  132  —  loro  abitazioni  VI,  126 
—  loro  ascie  IV,  27-29. 

FRANCHI  e  loro  alleanza  con  Roma 
papale  nel  secolo  ottavo  III,  136- 
139  —  loro  speciale  devozione  a 
s.  Pietro  III,  139  —  a  s.  Petronilla 
III,  136-139;  IV,  10-20. 

FRATELLANZA  cristiana  II,  38;  IV, 
104,  105. 

FRATELLI,  vocabolo  appellativo  dei 
Cristiani  IV,  104,  108,  109. 

FULIGNO  V,  61. 

FUMI  Luigi  V,  72,  114. 

FURIO  v.  FILOCALO. 

FUTII,  gente  romana  originaria  della 
Campania  II,  139,  140. 


a- 


GABATE  d'oro  c  d'argento  gemmate 

II,  13. 
GABI  II,  11. 

GALANTE  Gennaro  I,  51, 108,  110; 
II,  154;  V,  147;  VI,  148. 

GALBA  imp.  suo  busto  III,  97. 

GALERIO  imp.  IV,  69,  71-73. 

GALLA  PLACIDIA  augusta  III,  69, 
161;  V,  157. 

GALLIE ,  loro  iscrizioni  e  monu- 
menti cristiani  V,  155-160. 

GALLONIO  oratoriano  di  Roma  IV, 
67 

GAMURRINI  II,  56,  60,  68;  III,  57; 

V,  09,  114,  125;  VI,  76,  117, 120. 
GARRUCCI  Raff.  V,  63,  84,  100; 

VI,  82,  83. 
GARIBOLDI  Cesare  I,  69,  70. 
GATTI  Giuseppe  I,  99;  III,  9,  52. 
GATTI  Francesco  V,  117. 
GAUDIOSO  (s.)  vesc.  II,  154  155. 


GEILAMIRO  re  degli  Alani  e  dei 
Vandali  III,  160. 

GELASIO  pp.  IV,  68,  85,  8:1. 

GEMME,  pietre  incise,  cristalli,  sme- 
raldi ed  altre  pietre  preziose  — 
onice  bizantina  della  cattedrale  di 
Mosca  I,  65-69,  117 — gemme  con 
i  nomi  dei  possessori  I,  67  —  gem- 
ma rappresentante  il  battesimo  di 
Cristo  II,  48,  49;  III,  50  —  con 
simboli  giudaici  II,  52  —  con  sim- 
boli cristiani  e  gnostici  II,  55  — 
collana  con  gemme  e  croce  d'oro 
in  un  sepolcro  III,  143  —  gemma 
con  un  erote  in  anello  adoperato  da 
un  Cristiano  IV,  26  —  con  strana 
rappresentanza  della  croce  IV,  40. 
41  ;  V,  62,  63  —  pasta  vitrea  imi- 
tante il  topazio  col  monogramma 
di  Cristo  VI,  80  —  diaspro  rosso 
con  simboli,  forse  gnostici  VI,  120  — 
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gemma  anulare  col  delfino  sul  tri- 
pode V.  100. 
GENII  dei  luoghi  e  delle  città  in  for- 
ma di  serpenti  II,  53,  54  —  v. 
EEOTI. 

GENIO  DEL  SONNO  ETERNO  in 

sepolcri  cristiani  III,  113. 
GENNARO  (s.)m.  di  Cordova  III,  40. 
GENOVA,  suoi  monumenti  cristiani 

V,  157,  159. 

GERAPOL1  in  Frigia,  sua  insigne 

iscrizione  cristiana  II,  37. 
GERARCHIA  cristiana  espressa  nelle 

iscrizioni  II,  38. 
GEREMIA  offerente  uva  V,  145  — sue 

reliquie  in  Alessandria  II,  53. 
GERVASIO  E'PROTASIO  (ss.)  I, 

83,  84  —  loro  chiesa  in  Pavia  I, 

83,  103,  104. 
GERUSALEMME,  tempio  e  sue  parti 

VI,  141  —  cimiteri  giudaici  IV, 
23,  24  —  concilio  quivi  tenuto  nel 
secolo  nono  II,  57. 

GESÙ  CRISTO,  fede  in  lui  e  nella 
sua  divinità  nelle  iscrizioni  II,  24, 
26  ;  III,  11  ;  VI,  66,  67;  — 
sua  immagine  imherhe  I,  74, 148; 
II,  140,  141,  144;  V,  172  —  suo 
busto  sopra  la  croce  I,  65-69  — 
in  disco  d'avorio  111,63 — in  am- 
polla plumbea  IV,  34  — ■  in  uno 
scrigno  di  bronzo  V,  172  —  tipo 
del  suo  volto  non  sempre  il  me- 
desimo VI,  III,  112,  121  —  effi- 
giato in  mezzo  agli  angeli,  agli 
apostoli,  agli  evangelisti,  ai  santi 
I,  15,  49,  148;  II,  131;  IV,  95-98; 
V,  145,  146;  VI,  102,  119  — giu- 
dicante e  accogliente  le  anime  dei 
defonti  I,  148,  149;  II,  151-155— 
nimbato  in  mezzo  a  due  palme  in 
medaglia  di  devozione  II,  151,  152 
—  rappresentanza  del  suo  batte- 
simo 1, 10, 11;  II,  48,  49;  IV,  34  — 
muta  l'acqua  in  vino  I,  27^  28;  V, 
89  —  risana  il  cieco  II,  140  —  sa- 
na il  paralitico  II,  140  —  risusci- 
ta la  figlia  di  Jairo  V,  85  —  dà 
le  chiavi  a  Pietro  1, 73  —  gli  pre- 
dice la  negazione  I,  27,  28,  73  — 
entra  in  Gerusalemme  III,  118;  V, 
57  —  v.  AGNELLO  DIVINO,  CO- 
RONA DI  SPINE,  CROCIFISSO, 
EMOROISSA,  EUCARISTIA,  EM- 
MAUS,  IESUM,  IMMAGINI,  LA- 
ZARO,  MARIA  VERGINE,  MOL- 
TIPLICAZIONI ,  MONOGRAM- 


MA, NOZZE  DI  CANA,  PASSIO- 
NE, PESCFT,  PRESEPE,  SAMA- 
RITANA, TRASFIGURAZIONE, 
VERBO,  VIGNA. 

GETULIO  (s.)  m.  Ili,  53;  V,  108. 

GIACINTO  (s.),  forma  del  suo  sepol- 
cro nel  cim.  di  s.  Ermete  V,  123. 

GIACINTO  (s.)  m.  in  Sabina  V,  107. 
.GIACOMO  marmorario  romano  V,  59. 

GIGLIO,  simbolo  dei  confessori  V, 
145. 

GINEVRA,  lucerna  quivi  trovata  III, 
56. 

GIOBBE  effigiato  sul  vetro  V,  99. 

GIOCATTOLI  in  piombo  cristiani  e 
pagani  II,  66,  67,  70  —  72. 

GIONA,  sua  storia  effigiata  in  ogni 
specie  di  monumenti  I,  147;  II, 
48;  IV,  108,  134;  VI,  109. 

GIORDANI  (Jordanorwn),  v.  CIMI- 
TERI. 

GIORGI  Ignazio  III,  44,  45, 
GIORGIO  (s.)  suo  culto  in  Grecia 

II,  63. 
GIOTTO  V,  57. 

GIOVANNI  (s.)  prete  v.  CRISPO. 
GIOVANNI  (s.)  eremita  in  Feren- 
tino V,  86. 
GIOVANNI  I  pp.  Ili,  57,  58,  135; 

V,  39,  40,  70. 

GIOVANNI  II  MERCURIO  pp.  V, 
165-167  —  monogramma  del  suo 
nome  V,  165,  166. 

GIOVANNI  III,  pp.  V,  42. 

GIOVANNI  IV  pp.  Ili,  103. 

GIOVANNI  VII  pp.,  suo  oratorio  II. 
76. 

GIOVANNI  XIX  II,  18. 
GIOVANNI  IV  detto  lo  scriba  vesc. 

di  Napoli  I,  108,  109. 
GIOVANNI  ZIMISCE,  v.  ZIMISCE 
GIOVANNI  diacono  napoletano  IV, 

66. 

GIOVANNI  marmorario  romano  V, 
59. 

G1RGENTI,  suoi  monumenti  cristiani 

VI,  118. 

GISHLA  figliuola  di  Carlo  magno  III, 
137. 

GIUDEI,  loro  proscinemi  graffiti  I, 
112-116,  —  loro  simboli  nelle  iscri- 
zioni d'Italia  e  di  Grecia  I,  116  — 
in  lucerne, gemme etc.  II.  51,  52  — 
v.  ARE  LICNOFORE,  CANDELA- 
BRO, CIMITERI,  GERUSALEM- 
ME, ISCRIZIONI. 

GIUDIZIO,  v.  GESÙ  CRISTO. 
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GIULIANA  vergine  sacra  VI,  20. 
GIULIANO  (s.)  m.  d'i  Antiochia  III, 
41. 

GIULIANO  vesc.  in  Calabria  I,  92. 
GIULII  ASINI1  cristiani  in  Chiusi  e 

Piperno  III,  90,  95,  96. 
GIULIO  (s.)  m.  di  Piperno  III.  89- 

99. 

GIULIO  CES  APE  effigiato  in  pia- 
stra circolare  di  piombo  II,  66. 

GIUSEPPE  (s.)  II,  155. 

GIUSTINIANO  imp.  sue  monete  cro- 
cesegnate appese  al  collo  IV,  31. 

GIUSTINO  (s.)  m.  II,  62. 

GIUSTO  (s.)  m.  I,  59. 

GLADIATORI  effigiati  in  piombo  II, 
70  —  nei  vetri  III,  152  —  in  basso 
rilievo  di  tarda  età  VI,  109,  110  — 
v.  SPETTACOLI. 

GLAVINIC  III,  100,  114. 

GLEBA  v.  CENSO,  CENSUALIS. 

GLORIA  IN  EXCELSIS  inno  liturgico 
nelle  iscrizioni  dell'Africa  e  del- 
l'Egitto V,  73. 

GNOSTICI  II.  55;  IV,  140,  142;  VI, 
134.  ^ 

GORDIANO  (s.)  m.  VI,  14,  18.  39. 

GORGONIA,  sorella  di  s.  Gregorio 
di  Nazianzo  I,  45,  46. 

GORGONIO  (s.)  m.  Ili,  70  —  suo 
elogio  damasiano  1, 128;  —  sua  im- 
magine III,  149. 

GOTI,  devastarono  le  cripte  e  chiese 
dei  martiri  1, 125,  126;  II,  21,  22; 
V,  24,  37-42,  47,  48;  VI,  17,  40, 
41  —  loro  guerre  contro  Roma  ed 
accampamento  nel  secolo  sesto  1, 
35;  V,  37,  38;  VI,  17,  21. 

GRADO,  capselle  reliquiarie  quivi 
trovate  III,  39-42. 

GRAFFITI  di  visitatori  nei  santua- 
rii  cristiani  I,  25,  116;  II,  59, 
61-64;  III,  69-71;  V,  28;  VI,  132, 
134  —  di  naviganti  nell'isola  di 
Sira  I,  112-116;  III,  60,  61  — 
di  preti  sugli  altari  III,  54  —  del 
papa  Leone  IV  deponendo  reliquie 
IV,  90  —  di  nomi  di  persóne  se- 
polte VI,  106. 

GRAMMATA  (porto  dell'isola  Sira), 
graffiti  sulla  roccia  di  naviganti 
pagani,  ebrei,  cristiani  I,  112-116; 
III,  60,  61. 


GRAPPOLO  d'uva  simbolico  v.  VITE. 

GRATILIANO  (s.)  m.  di  Falleri  V, 
69-71;  VI.  119. 

GRECA  LINGUA  assai  usitata  in 
Roma  nelle  iscrizioni  cristiane  più 
antiche  IV,  93  —  poi  quasi  ob- 
bliata  IV,  93,  94  ;  V,  97  —  errori 
dei  lapicidi  latini  nell'incidere  ti- 
toli greci  IV,  33,  94  —  greco 
alfabeto  iusegnato  nelle  scuole  in 
Roma  fino  al  secolo  sesto  o  set- 
timo VI,  138. 

GRECI;  loro  avversione  per  le  im- 
magini sculte,  quando  cominciata 
IV,  35. 

GRECI  SINASSARII  e  loro  rela- 
zioni colla  liturgia  romana  nel  se- 
colo ottavo  IV,  7. 

GPiECIA,  suoi  monumenti  cristiani 
I,  112-116;  V,  159. 

GRECO  RITO  in  Calabria  II,  90,  92. 

GREGORIO  MAGNO  (s.)  pp.,  suo 
sacramentario  ed  altri  libri  litur- 
gici VI,  129,  140,  141  —  suo  epi- 
tafìo  metrico  ripetuto  poi  in  altri 

•  sepolcri  II,  35. 

GREGORIO  II  pp.  Ili,  136. 

GREGORIO  III  pp.  HI,  136. 

GREGORIO  IV  pp.  v.  s.  SEBA- 
STIANO. 

GREGORIO  VII  pp.  V,  126. 

GREGORIO  XVI  pp.  I,  140,  141. 

GREGORIO  (s.)  Nazianzeno, sua  effi- 
gie falsa  I,  133,  134;  III,  62,  63 
—  v.  GORGONIA. 

GREGORIO  vesc.  di  Napoli  IV,  67.  • 

GRIFO  in  un  sarcofago  d'arte  bar- 
barica VI,  122. 

GRIMALDI  Giacomo  IV,  19,  20. 

GROMATICI  v.  AGRIMENSORI. 

GROTTAFERRATA  III,  12;  IV,  165. 

GROTTE  dei  solitarii  della  Tebaide, 
e  quivi  loro  iscrizioni  greche  IV, 
29,  30. 

GUANCIALI  sopra  i  capitelli,  quando 
venuti  in  uso  V,  151-154  —  adorni 
di  croci  e  monogrammi  di  Cristo  e 
dei  nomi  dei  vescovi  V,  147-168. 

GUIDI  Ignazio  II,  69. 

GUIDOBALDI  (de)  Domenico  IV, 
125. 

GU1TTONE  marmorario  romano  V, 
59. 
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HERMULAE  I,  146. 
HOLTZINGER  V,  150. 


IANNELLI  Gabriele  VI,  147. 

ICARO  in  musaico  di  una  chiesa  del 
secolo  in  circa  decimo  III,  C5. 

IDI  DI  MARZO,  giorno  dell'uccisio- 
ne di  Cesare,  segnato  in  un  graf- 
fito I,  113. 

IDOLATRIA,  v.  LEGGI,  LUDI, 
PAGANESIMO,  PAGANI,  MO- 
NUMENTI, SACERDOTI,  TEM- 
PLI. 

IGNAZIO  (s.)  m.  esposto  ai  leoni 
IV,  25. 

IESUM  (HIESUM)  in  luogo  di  IESUS 
IV,  121. 

ILARIO  (s.)  vesc.  di  Arles  I,  94. 
IL  ARO  pp.,  suo  sepolcro  VI,  86-88, 
91  99. 

ILDERICO  re  dei  Vandali  restituì 
le  chiese  ai  cattolici  in  Africa  III, 
13  20  26-28 

ILDERICO  duca  di  Spoleto  V,  56. 

ILICIO  prete,  suoi  lavori  in  s.  Pu- 
denziana  lì,  15.  16. 

ILLUSTRES  in  Africa  sotto  i  Van- 
dali III,  27,  36. 

IMMAGINI  di  Cristo,  di  Paolo,  di 
Omero  e  di  filosofi  gentili  usate 
dai  Carpocraziani  I,  40. 

IMMAGINI  PERSONALI  e  reali,  non 
non  puramente  simboliche  I,  28; 
III,  151;  IV,  26,  31  —  v.  IMPE- 
RATRICE. 

IMMAGINI  PROFANE  v.  MITOLO- 
GICHE SCENE. 

IMMAGINI  SACRE,  loro  culto  e 
monumenti  citati  per  difenderlo 
II,  57  —  v.  APOSTOLI,  ARTE, 
BIBLICHE  SCENE,  DONNA,  EU- 
CARISTIA, GEMME,  GESÙ  CRI- 
STO, ICONOGRAFIA.  IPPOLITO, 
MARIA  VERGINE,  MARTIRIO, 
MUSAICI,  ORANTE,  ORANTI, 
PAPI,  S.  PIETRO,  SS.  PIETRO 
E  PAOLO,  PITTURE,  PROFETI, 
SANTI,  SARCOFAGI,  SCULTU- 


I  HYTREK  VI,  147. 
I  HIESUM  v.  IESUS. 


I 

RE,  SIMBOLI,  SIMBOLISMO, 
UTENSILI,  VETRI  etc. 

IMPRECAZIONI  contro  i  violatori 
dei  cippi  terminali  II,  17. 

IMMONE  messo  di  Pipino  al  papa 
Paolo  I  IV,  10. 

IMPERATORI ,  v.  INTERPOLA- 
ZIONI. 

IMPERATRICE  bizantina  effigiata 
in  un  avorio  III,  68,  69. 

INDULGENZA  per  V  intercessione 
dei  martiri  III,  24. 

INFANTES,  IN  FANTI  A  in  senso 
spirituale,  neofiti  II,  36,  37;  VI, 135. 

INFERIE  ed  altri  riti  e  dedicazioni 
pagane  funebri,  rifiutate  dai  Cri- 
stiani IV,  29,  106,  109. 

INGHILTERRA,  suoi  monumenti  cri- 
stiani IV,  40,  41. 

INLUXIT,  valore  di  questo  voca- 
bolo nelP  epigrafia  e  letteratura 
cristiana  VI,  160,  161. 

INTERPOLAZIONI  erronee  di  nomi 
degli   imperatori  negli  atti  dei 

*  martiri  IV,  72. 

INVOCAZIONE  dei  martiri  e  dei 
santi  nelle  iscrizioni  II,  13,  24, 
28-31;  III,  155,  156;  V,  29  —  v. 
MARTIRI,  SANTI. 

IPPOLITO  (s.)  dottore,  sua  statua 
I,  142;  VI,  29,  31,  54  —  contro- 
versia intorno  alla  sua  persona, 
episcopato,  martiri  omonimi  VI, 
26-55  —  del  medesimo  o  d'un 
omonimo  elogio  damasiano  VI,  14, 
26-55  ■ —  immagine  con  quella  di 
s.  Sisto  V,  99;  VI,  48  —  chiese 
dedicate  al  suo  nome  lì,  16;  V, 
105;  VI,  92  —  sue  reliquie  III, 
42*—  v.  CHIESE,  CIMITERI. 

IPPOLITO  E  FEDRA,  mito  ritratto 
in  un  sarcofago  adoperato  dai  Cri- 
stiani III,  113,  114. 

ISAIA  effigiato  colla  corona  d'olivo 
V,  145,  146. 
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ISCRIZIONI,  v.  gli  indici  epigrafici. 

ISCRIZIONI  CRISTIANE,  loro  nu- 
mero in  Roma  I,  120-123  —  clas- 
sificazione II,  5-42  —  loro  famiglie 
antichissime  IV,  104-107, 148-157; 
V,  15-23,  33-36,  52,  53;  VI,  70- 
74,  154,  155,  159  —  stile  e  f or- 
molari  II,  40,  41;  VI,  63-67  — 
talvolta  difficile  a  discernere  le  pa- 
gane dalie  cristiane  I,  105;  IV,  103- 
107;  V,  58  —  regole  per  determi- 
narne l'etàll,  6, 22-24,40,41, 93, 94; 

III,  94-96;  IV,  100-127.  146-157— 
scritte  dal  sotto  in  su  e  ftovaxQÓcprjdov 

V,  76  —  in  classica  paleografia  IV, 
148-152;  V,  70,  71  —  in  paleogra- 
fia e  forinole  del  medio  evo  II,  13, 
14  —  dipinte  sulle  chiusure  dei  lo- 
culi o  scritte  sopra  tegole  V,  10, 
15-18,  35,  36,  112,  113  —  incise 
sopra  transenne  I,  146  —  metriche 
scritte  in  giro,  perciò  lette  varia- 
mente quanto  all'ordine  dei  versi 

VI,  12,  13  —  iscrizioni  primitive 
e  dei  sepolcri  sotterranei  conser- 
vate con  cura  nel  secolo  ottavo  I. 
126-128;  III,  154;  IV,  89,  90  — 
nel  medio  evo  trasferite  dai  cimi- 
teri alla  città  I,  128;  VI,  38-40  — 
adoperate  nel  lastrico  dei  pavimen- 
ti VI,  38-40  —  nell'età  moderna 
trasferite  alle  chiese  e  cappelle  co- 
me cosa  sacra  I,  130,  131  —  iscri- 
zioni dei  sepolcri  sopra  terra  e  loro 
segni  distintivi  II,  87,  98,  145-147 
—  dopo  il  secolo  quinto  trasferite 
da  sepolcro  a  sepolcro  I,  128;  VI, 
90  —  damasiaue  originali  e  resti- 
tuite I,  122,  128;  II,  18-22,  35; 

IV,  80,  81;  V,  44;  VI,  6-39,  162  — 
metriche  con  frasi  damasiane  II, 
35;  V,  130,131;  VI,  162— metriche 
romane  imitate  lungi  da  Roma  III, 
12-20;  IV,  163,  164  —  lettere  ac- 
compagnanti le  immagini,  chiave 
della  lóro  interpretazione  simboli- 
ca II,  77,  85  —  dispersione  delle 
iscrizioni  I,  123-131  —  loro  musei 
I,  132-144;  II,  5-42;  VI,  118  — 
quelle  della  Grecia  raccolte  dal 
Baj'et  I,  116  —  iscrizioni  false  I, 
133,  134,  136;  V,  12;  VI,  118  — 
v.  ACCLAMAZIONI,  CODICI,  DA- 
MASO,  DOGMI,  EBRAICA,  FOR- 
MOLE,  GRAFFITI,  GRECA  LIN- 
GUA, IMPRECAZIONI,  INVOCA- 
ZIONI, LATINO  VOLGARE,  LI- 


TURGIA, RACCOLTE,  STELE, 
VERSI,  VOTI. 
ISCRIZIONI  CRISTIANE  stampate 
nel  Bullettaio  —  sepolcrali  di  data 
certa  I,  17,  92;  II,  145,  146;  III, 
106,  121-123,  157;  IV,  92,  122; 
V.  30,  94,  131,  169;  VI,  64,  150, 
155,  158  —  sepolcrali  prive  di  da- 
ta I,  8,  22,  23,  26,  33,  31,  69; 
103;  II,  51,  57,  73,  86-95,  118- 
124,  134,  137,  146-148,  152,  158, 
III,  63,  72,  110,  111;  IV,  38,  93, 
100-110,  114,  119-121,  153,  154, 
163;  V,  16,  19,  28^9,  31,  35,  36, 
52,  53,  58,  67,  94,  101,  171;  VI, 
13,  19,  64-74,  89,  90,  93,  117, 127, 
131,  132,  151,  155,  157,  159, 160, 
tav.  VII,  Vili,  —  iscrizioni  stori- 
che o  degne  di  speciale  menzione  — 
di  Aquileja  rappresentante  il  bat- 
tesimo I,  8-11  —  con  data  stori- 
ca del  pontificato  di  Liberio  I,  17- 
20  —  acquisto  di  sepolcri  nella  ba- 
silica major  di  s.  Lorenzo  1,  22- 
24  ■ —  della  lucerna  di  Valerio  Se- 
vero I,  54  —  di  martiri  di  Milevi 
sotto  il  preside  Floro  I,  59-63  — 
lamine  plumbee  dei  loculi  delle  re- 
liquie dei  Maccabei  I,  74,  75  —  di 
s.  Siro  vescovo  di  Pavia  1,77-106  — 
epitaffi  dei  vescovi  dei  primi  se- 
coli I,  85-94  —  graffiti  di  navi- 
ganti nel  porto  Grammata  dell'i- 
sola Sira  I,  112-116  dei  sepolcri 
de'  martiri  ristaurati  dal  papa  Vi- 
gilio I,  125  —  classe  delle  iscrizio- 
ni sacre,  votive,  delle  chiese,  del 
loro  patrimonio  e  del  culto  publi- 
co  II,  6-22  —  titoli  dei  fondi  e 
possessi  dei  patrimonii  privati  II, 
16,  17  —  d'una  gemma  gnostica  II, 
55  —  del  piatto  vitreo  di  Podgo- 
ritza  II,  77-85  —  del  cimitero  di 
Tropea  in  Calabria  II,  85-95,  148, 
di  altari  e  mamoriac  di  martiri  in 
Africa  II,  97-117  —  dei  Catullini 
Epifanii  II,  113-117  —  sepolcrale  di 
una  donna  fidelis  inter  fidales,  inler 
paganos pagana  II,  118-124;IV,24; 
V,  65  —  con  monogramma  forse 
del  nome  di  S.Petronilla  II,  134, 135 

—  sepolcrali  di  monumenti  sopra 
terra  ad  catacumbas  II,  145, 147  — 
d'un  arcosolio  dipinto  nelle  cata- 
combe di  Siracusa  II,  152,  153  — 
greca  sepolcrale  di  Siracusa  II,  1 58 , 

—  di  basiliche  ed  oratorii  dell' A- 
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frica  III,  7-27;  IV,  161-164  —  di 
massi  di  pietre  destinati  alle  chie- 
se III,  20, 21  ■ —  d'un  flamen  cliri- 
stiartus  III,  26-36  —  d'un  altare  in 
Spagna  III,  37-43  —  d'ignoti  mar- 
tiri in  Piperno  III,  85-99  —  dei 
martiri  storici  di  Salona  III,  101- 
105  —  dei  sepolcreti  cristiani  di 
Salona  III,  106,  110,  111  —  di 
cucchiari  III,  118-120  — sepolcra- 
le degli  anni  302,  305  III,  121- 
123  —  del  vescovo  Spes  in  Spole- 
to III,  153-155  —  d'un  nobile  fan- 
ciullo in  Spoleto  (n.  384)  III,  155- 
157  —  d'un  calice  votivo  ai  ss. 
Pietro  e  Paolo  III,  159-162  -  d'un 
calice  votivo  in  s.  Paolo  III,  162  — 
del  sarcofago  di  s  Petronilla  IV,6-20, 
139-160  —  delle  grotte  dei  monaci 
della  Tebaide  IV,  29,  30—  in  lu- 
cerne alessandrine  IV,  3?,  33  — 
delle  ampolle  di  eulogie  di  s. Menna 

IV,  41,  42  —  frammenti  di  carme 
damasiano  IV,  80,  81  —  grafita 
dal  pp.  Leone  quarto  IV,  90  — 
del  cimitero  di  Ravenna,  stele  an- 
tichissime IV,  100-110—  del  ci- 
mitero di  Stabia  IV,  119-123  — 
d'un  principalis  della  colonia  Mis- 
senate  ex  decem  primis  IV,  119, 
126,  127  —  di  conservi  Dei  in  Por- 
to IV,  108,  —  famiglia  antichissi- 
ma delle  iscrizioni  ostriane  IV, 
148-155  —  epigrafe  di  fondi  pri- 
vati nell'Africa  IV,  161-163  epi- 
taflo  d'un  clericus  IV,  164  —  epi- 
gramma dell'abside  vaticana  ripe- 
tuto in  Africa  IV,  163, 164  —  sen- 
tenze in  sigilli  IV,  165  —  epitaf- 
fi antichissimi  ed  epigrafi  storiche 
nel  cim.  di  Priscilla  V,  15-53  — 
elogio  damasiano  dei  mm.  Filippo 
e  Felice  V,  44  —  epigramma  dom- 
matico  alludente  alle  definizioni 
efesine  V,  44,  45  —  sepolcrale  di 
Terni  V,  58  —  storica  d'opera  ar- 
chitettonica fatta  nel  1229  V,  60, 
61  —  di  marmorarii  del  medio  evo 

V,  59  —  d'una  lucerna  letterata  egi- 
ziana V,  73  —  d'un  fanciullo  ono- 
rato del  titolo  di  beatissimo  Y,  94, 
95  —  d'una,  clarissima  /emina  V, 
101  —  dipinte  sui  loculi  del  cimi- 
tero di  s,  Cristina  in  Bolsena  V, 
112,  113  —  dell'urna  contenente 
le  ceneri  di  s.  Cristina  V,  114-122 
—  lamina  di  piombo  del  corpo  di 


s.  Demetrio  m.  in  San  Lorenzo  in 
Campo  nell'Umbria  V,  116-118  — 
iscrizioni  dei  sepolcri  dei  mar- 
tiri dopo  le  loro  traslazioni  nel 
medio  evo  V,  114-118  —  d'un 
fedele  sepolto  presso  s.  Cristina 
V,  129-131  —  motti  scritti  in 
mano  ai  profeti  nell'  abside  del- 
la basilica  severiana   in  Napoli 

V,  145, 146  —  nomi  e  monogrammi 
dei  vescovi  sui  capitelli  delle  chiese 
da  loro  fondate  o  consacrate  V,  153, 
163-168  —  di  Cirila  patriarca  dei 
Vandali  Ariani  V,  168  —  epigrafi 
del  cubicolo  di  Ampiato  nel  cimi- 
tero di  Domitilla  V,  171;  VI,  57- 
74  —  abecedarie  di  serrature  di 
scrigni  V,  172;  VI,  136  —  accla- 
matone di  utensili  V,  172-174  — 
metrica  d'una  famulo,  et  coniux  VI, 
13  —  d'una  Claudia  nobile  cristia- 
na VI,  19  —  elogio  damasiano  di 
s.  Ippolito  VI,  26-39  —  del  dia- 
cono Flore  n  zio  VI,  34-38  —  dei 
restauri  nella  cripta  di  s.  Ippolito 
sotto  il  papa  Vigilio  VI,  40-42  — 
epitaffi  del  secolo  terzo  con  for- 
mole  acclamatone  VI,  64-67  — 
epitafio  di  Flavia  Speranda  duris- 
sima femina  moglie  d'un  servo  VI, 
67-69  —  di  Bonifazio  prete  VI,  73, 

—  iscrizione  in  versi  rimati  del  se- 
colo VIII,  catalogo  dei  corpi  di 
santi  conservati  in  s.  Lorenzo  nel- 
l'agro verano  VI,  87,  88  —  epi- 
taffi del  secolo  V,  trovati  nella  pre- 
detta basilica  VI,  89,  90  —  elogio 
metrico,  che  si  restituisce  al  papa 
Zosimo  VI,  93-100  —  anelli  scritti 

VI,  113,  114  —  epitafio  di  un  ve- 
scovo d'Orvieto  VI,  117  —  sigillo 
di  bronzo  d'un  clarissimus  vir  VI, 
120  —  iscrizioni  d'un  battistero  e 
d'un  sepolcro  di  Cartagine  VI,  127, 

—  alfabeti  ed  iscrizioni  abecedarie 
VI,  130-1 37  —  epitaffi  di  Capua 
dei  secoli  quinto  e  sesto  VI,  149- 
151  —  paralipomeni  d'iscrizioni  tro- 
vate sotterra  e  sopra  terra  nel  ci- 
mitero di  Callisto  VI,  154-162  — 
frammenti  d'iscrizione  metrica  da- 
masiana  o  simile  alle  damasiane 
VI,  161,  162. 

ISCRIZIONI  GIUDAICHE  III,  64; 
V  97. 

ISCRIZIONI  PAGANE  0  PROFA- 
NE d'un  Cornelio  e  d'un  Pudente 


INDICE  DELLE  MATERIE 


I,  29,  30  —  sepolcrale  di  Pavia 

I,  105  —  d'un  il/.  Futius  Secundus 

II,  139  —  d'una  basilica  civile  in 
Africa  III,  29  —  sepolcrale  com- 
memorante il  censo  di  Quirinio  in 
Apamea  V,  174  —  d'una  Tullia 
Ampliata  in  Tarquinia  VI,  72  — 
iscrizioni  alfabetiche  greche  e  la- 
tine VI,  130-137  —  titolo  dell'arco 
di  Tito  copiato  e  corrotto  in  pie- 
tra nel  secolo  sesto  o  settimo  VI, 
137,  138  —  lapidi  pagane  adope- 
rate a  chiudere  loculi  cristiani  I, 
105;  IV,  99,  109,  110,  123  —  lo- 


ro musei  nei  secoli  XV  e  seguenti 
I,  132. 

ISCEIZIONI  DI  SIGILLI  FIGULINI 

e  graffiti  sulla  creta  fresca  II,  17; 

V,  18,  91,  93,  95;  VI  tav.  Vili, 

1  —  v.  SIGILLI. 
ITALA  ed  altro  versioni  antiche  della 

bibbia  e  loro  codici  IV,  129, 130. 
ITINERARII  dei  cimiteri  e  santua- 

rii  di  Eoma  III,  18,  19,  75. 
IULIA  CONCORDIA  (Portogruaro), 

suo  sepolcreto  cristiano  IV.  27-29. 
IUNANO  (s.)  m.  IL  108-113. 
IUSTUS  sua  immagine  nei  vetri  IV, 

135. 


IK1 

KIPCHEPJANO  MUSEO,  sarcofagi     KONDAKOFF  prof.  11,63-65; III,  57. 

VI,  106,  107,  111,  112.  KRAUS  Francesco  Saverio  III.  68, 

KLON  Stefano  I,  112-126.  (39;  V.  106,  VI,  117-119. 


l_  colla  coda  obliqua,  sua  età  VI,  71. 
56,  68,  69. 

LABARO  col  monogramma  di  Cri- 
sto IL  56,  68.  69. 

LAMINA  di  piombo  scritta  indicante 
le  reliquie  dei  Maccabei  I,  74,  75  — 
mugica  III,  74. 

LAMON  (nel  Tirolo  italiano),  calice 
quivi  trovato  III,  1 59  — 162;  IV,  96. 

LAMPADARO  di  bronzo  a  foggia  di 
basilica  V,  150. 

LANCIANI  Filippo  IV,  99;  VI,  75, 

LANCIANI  Rodolfo  I,  48;  IV,  25-27, 
29:  VI,  114. 

LAN  NO  (s.)  vesc.  m.  I,  93 

LAPICIDI,  loro  iscrizioni  sui  massi 
di  marmo  III,  20,  21  —  v.  MINIE- 
RE. 

LARARII  delle  case  pagane,  se  ve  ne 
fu  nelle  cristiane  I,  39-42. 

LARDARIUS  FUNDUS  VI,  105. 

LATERANENSE  MUsEO,  I,  120- 
144;  II,  5-42;  V,  17. 

LATERANO,  VI,  101  —  scavi  dietro 
l'abside  e  vestigia  della  dovws  La- 
icranorum  III,  59,  60,  06,  67  — 
suo  chiostro  medioevale  V,  59 —  v. 
ORATORII. 

LATINA,  v.  VIE. 


LATINO  (s.)  Ili,  42  —  v.  FLAVIO. 

LATINO  VOLGARE  e  suoi  idiotismi 
II,  80-82;  VI,  117  —  nelle  antiche 
versioni  della  bibbia  VI,  130. 

LATTE  dato  nel  battesimo  II,  37. 

LAVIGERIE  (Mgr.)  arciv.  di  Algeri 
I,  64;  III,  73. 

LAUREANI  Gabriele  I,  140. 

LAURIÈRE  (de)  Giulio  V,  83. 

LAURUM  (ad)  villa  e  residenza  im- 
periale presso  Roma  IV,  76,  77. 

LAUS  CRUCI,  rappresentanza  bizan- 
tina I.  65-69. 

LAZARO,  sua  risurrezione  effigiata 
in  ogni  specie  di  monumenti  I,  27, 
28,  73;  III,  147;  IV,  95;  VI,  113. 

LAZARO  (s.)  solitario  nell'Umbria 
V,  86. 

LE  BLANT,  v.  BLANT  (LE). 
LEFORT  Luigi  II,  154. 
LEGALITÀ  DEI  CIMITERI  III,  73, 
74. 

LEGEM  (per)  forinola  giudaica  III, 
107. 

LEGGE  mosaica  ed  evangelica,  loro 
simboli  VI,  119  —  CATTEDRA, 
PIETRO. 

LEGGE  cristiana  III,  107  —  v.  CI- 
MITERI. 
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LEGGE  di  Costantino  proibitiva  di' 
alienare  il  patrimonio  della  chie- 
sa II,  16. 

LEGGI  degli  imperatori  cristiani  cir- 
ca i  simulacri,  templi  e  culti  ido- 
latrici III,  29-36. 

LEGGIO  di  s.  Radegonda  V,  155. 

LEGNO,  pettini  di  bossolo  e  forse 
d'altri  legni  VI,  75. 

LEIDA,  suo  museo  V,  11,  12. 

LE  LOUET  Spirito,  V,  69-71;  VI,  119. 

LENA  nelle  immagini  di  senatori  1,28. 

LEONE  effigiato  sullo  lucerne  IV, 
122  —  che  insegue  un  cervo  in 
coppa  di  piombo  IV,  134. 

LEONE  MAGNO  (s.)  pp.  Ili,  141  ; 

IV,  85  —  suoi  lavori  nella  basili- 
ca di  s.  Paolo  II,  9,  13. 

LEONE  IV  pp.  IV,  78,  81,  82,  87- 

90;  V,  51. 
LEONE  X  pp.  I,  129." 
LEONE  (s.)  vescovo  1,  88  —  sepolto 

nell'agro  verano  II,  64;  VI,  20, 

21,  37,  38. 
LEONE  vesc.  di  Civita  Castellana 

V,  70. 

LEONINI  VERSI  v.  VERSI. 
LEONIDA  (s.)  in.  V,  68. 
LEONZIO  imp.  I,  66,  67.- 
LEOTADIO  (s.)  vescovo  di  Auch,  suo 

sarcofago  V,  155. 
LETO,  v.  POMPONIO. 
LETTERE  unciali  II,  74,  93  —  così 

dette  semigotiche  II,  14  —  v. 

DAMASIANA. 
LETTORI,  ordine  di  chierici  IV,  92; 

VI,  18,  36,  37,  48,  49  —  in  Africa 
infanluli  III,  27  —  piombo  che 
sembra,  ma  non  è,  d'un  lettore  II,  58. 

LEX  METALLI  VIPASCENSIS  IV, 
52,  53,  56,  59,  60. 

LEX  MONUMENTI  II,  121-123. 

LIBER  PONTI FICALIS,  classifica- 
zione critica  dei  suoi  codici  IV,  8. 

LIBERIO  pp.  I,  155  —  suo  sepol- 
cro V,  6,  25  —  memoria  del  suo 
passaggio  per  Spoleto  I,  20  —  iscri- 
zioni che  alludouo  ai  fatti  del  suo 
pontificato  I,  17-22. 

LIBERTI  raramente  nominati  nelle 
iscrizioni  cristiane  II,  38  —  tal- 
volta appellati  servi  IV,  107  — 
v.  CONLIBERTI. 

LIBRO  della  legge  evangelica  sulla 
cattedra  velata  VI,  80-85. 

LIGORIO  (Pirro),  sue  imposture  epi- 
grafiche I,  133,  134. 


LIMITI,  v.  CIPPI. 

LINO  (s.)  pp.,  suo  sepolcro  I,  86  — 
se  effigiato  in  un  vetro  III,  150. 

LIONE,  capo  di  un  s.  Pantaleone 
colà  trasferito  dall'Africa  II,  112. 

LIPSIUS  IV,  140. 

LITANIE  antiche  latine  V,  140. 

LITURGIA  e  suoi  antichi  codici  IV, 
84-87  —  illustrata  dai  monumenti 

IV,  129-131;  V,  73  —  sue  for- 
molo di  preci  per  i  defonti  nelle 
iscrizioni  -  II,  31-33.  153  —  del 
tempo  delle  persecuzioni  II,  31  — 
riti  della  consecrazione  delle  chie- 
se VI,  129-146.  —  v.  GRECI  SI- 
NASSARII. 

LOCI  e  LOCUS  PUTEI  Delle  mi- 
niere IV,  54-57  —  nei  teatri,  negli 
archivi  IV,  56. 

LOCULI  dei  cimiteri  sotterranei  e 
sopra  terra  VI,  156  —  plumbei  IV, 
49  —  v.  ISCRIZIONI,  UTENSILI. 

LOCUS,  significato  di  questa  voce 
rispetto  ai  sepolcri  VI,  90  —  v. 
LOCI. 

LOJA  in  Spagna,  sua  basilica  III, 
37-43. 

LONDRA, museo  Kensington  VI,  122. 

LONGINIANO  prefetto  di  R.  ador- 
na il  battistero  Vaticano  II,  8,  9. 

LONGOBARDI  IV,  26  —  assediano 
Roma  nel  755  I,  126;  III,  137; 

V,  37-39,  49,  50  —  rapiscono  le 
reliquie  dei  santi  I,  109;  V,  38, 
39,  49,  50.  —  v.  ORI. 

LORENZO  v.  SAN  LORENZO  in 
Campo. 

LORENZO  (s.)  mart.  arcidiacono  VI, 
14,  45,  48,  86-88,  91,  92  —  suo 
sepolcro  II,  28  —  sue  reliquie  nel- 
l'Africa ed  altrove  e  quali  II,  106; 

III,  38,  42  —  suo  culto  e  voti  a 
lui  fatti  III,  32  —  sua  immagine 

IV,  135  —  elogio  damasiano  VI, 
14.  —  v.  BASILICHE,  CHIESE. 

LORENZO  marmorario  romano,  capo 
della  scuola  dei  Cosmati  V,  59. 

LOVATELLI  Ersilia  III,  106. 

LUCERNA  simbolica  V,  66-68. 

LUCERNA  CRISTIANA  di  brouzo 
di  Valerio  Severo  I,  14,  54  —  con 
segno  crociforme  entro  cerchio  I, 
154;  III,  54,  55. 

LUCERNE  CRISTIANE  E  GIUDAI- 
CHE FITTILI  trovate  in  Roma 
ed  in  ogni  parte  del  mondo  antico 
I,  34,  154;  II,  51,  52,  68,  70;  III, 
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5G,  72;  IV,  21-25,  32.34,  36,  42, 
122;  VI,  76,  103,  114-116,  118, 
120,  127  —  non  servirono  ai  soli 
sepolcri,  ma  altresì  agli  usi  dome- 
stici ed  alle  illuminazioni  festive 
VI,  78  —  quelle  dell'officina  di 
Annio  Ser....  antichissime  IV,  27  ; 
VI,  103, 114  —  talvolta  con  figure 
pagane  IV,  29;  VI,  114,  115  — 
dell'officina  di  Saecularis  IV,  23  — 
letterate  alessandrine  ed  egizie  II, 
70;  IV,  32,  33  ;  V,  73  —  con  motti 
d'augurio  V,  96  —  con  le  lettere 
SA,  AS  V,  103.  —  v.  ARE,  NIC- 
CHIE. 

LUCERNE    PAGANE    con  Apollo 
ovvero  Orfeo  citarizzante  II,  52. 


LUCINA  (s.)  dei  tempi  di  Diocle- 
ziano I,  151. 

LUCIO  (s.)  m.  V,  66. 

LUCULL  ANUM  presso  Napoli  V,  145. 

LUDI  anfiteatrali  celebrati  dai  sa- 
cerdoti della  Tuscia  e  dell'Umbria 
V,  71.  —  v.  SPETTACOLI. 

LUDOVICO  XI  re  di  Francia  IV, 
15,  16. 

LUDOVICO  antiquario,  imitatore  dei 
caratteri  antichi  nel  secolo  XV 
I,  96. 

LUMBROSO  Giacomo  II,  52-54,  70, 
122;  III,  61;  IV,  29,  30,  33,  41: 
V,  73;  VI,  116,  117. 

LUNA,  in  gemma  forse  gnostica  VI, 
120. 


M  sue  furme  nella  paleografia  clas- 
sica VI  70. 

MACARIO  MAGNETE  III,  71,  72. 

MACCABEI,  loro  reliquie  in  s.  Pietro 
in  Vincoli  I,  73-75. 

MACELLO  di  Livia  II,  54. 

MACELLUM  MARTYRUM ,  luogo 
così  appellato  presso  il  foro  di 
Nerva  li,  54. 

MAES'IRI  coi  loro  alunni  nelle  rap- 
presentanze d'un  sarcofago  III,  13. 

MAFFEI  Scipione  I,  137. 

MAGI  effigiati  nelle  pitture,  sculture 
e  in  altre  opere  d'arte  II,  57;  IV, 
35  95  135 

MAGICHE  LAMINE  DI  PIOMBO 
v.  LAMINE. 

MAGISTRATURE  municipali  in  iscri- 
zioni cristiane  IV,  33,  118,  119, 
126,  127. 

MAGNENZIO,  sue  monete  bucate  per 
essere  appese  al  collo  IV,  31  — 
appese  ad  armille  V,  97,  98  — 
chiuse  in  una  borsa  e  portate  sul 
petto  IV,  31. 

MANDRONIO,  forse  vescovo  dei  Gar- 
nunles  II,  12,  13. 

MANES  (Dei  Mani)  e  loro  culto 
III,  91. 

MANGANA,  macchine  per  innalzare 

l'acqua  li,  16. 
MANICHEI  v.  APOCRIFI. 
MANIPOLO  II,  151,  155-157. 
MAPPULA  II,  156,  157;  V,  84. 


MARANGONI,  quale  cura  ebbe  delle 
lapidi  cimiteriali  I,  130,  131,  135. 

MARCELLINA  della  setta  dei  Car- 
pocraziani  I,  40. 

MARCELLINO  (s.),  v.  PIETRO  E 
MARCELLINO. 

MARCELLINO  pp.  I,  155;  V,  6, 
26-28,  48. 

MARCELLO  (s.)  pp.,  II,  67,  68;  V, 
6,  8,  12,  25,  43,  46,  47-,  VI,  45. 

MARCHI  Giuseppe  1,140-142;  II,  81. 

MARCO  (s.)  l'evangelista,  suo  sepolcro 
e  cimitero  in  Alessandria  VI,  117. 

MARCO  (s.)  pp.  VI,  45. 

MARCO  e  MARCELLIANO  (ss.),  loro 
basilica  e  cimitero  II,  128,  129. 

MARE  e  sue  scene  simboliche  1, 50,53. 

MARIA  (s .  )  di  FALLERI  v.  FALLERI. 

MARIA  VERGINE,  effigiata  dinanzi 
all'angelo  II,  132;  IV,  94,  95  —  col 
bambino  nel  seno  II,  132;  IV, 
34,  35,  94,  95  ;  V,  20,  23,  40,  57  ; 
VI,  99,  115  —  orante  III,  55;  V, 
96  —  presiede  al  coro  delle  sante 
in  cielo  II,  154  —  sue  reliquie 
III,  38-41  —  suo  sepolcro  III,  40, 
41  —  raccolta  di  monumenti  del 
suo  culto  VI,  121  —  v.  BASILI- 
CHE, CHIESE. 

MARIA  sposa  d'Onorio  e  suo  ricco 
sepolcro  III,  142-144. 

MARIANO  e  GIACOMO  min.  memo- 
ria del  loro  martirio  incisa  sulla 
rupe  Ij  64. 
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MARINI  Gaetano  I,  139. 

MARIOTTI  Agostino,  suo  museo  di- 
stiano V,  104. 

MARLIANO  Bartolomeo  VI,  101. 

MARMI  GREZZI  e  loro  piombi  II, 
58.  —  v.  MINIERE,  PROCONIS- 
SO,  SERPENTINO. 

MARMORARII  romani  I,  128,  129-, 

II,  17;  IV,  89;  V,  59.  90;  VI,  33- 
40  —  longobardi  V,  56  —  v. 
QUATTRO  CORONATI. 

MARMORATA,  sotto  l'Aventino  III, 
61 ,  62. 

MARMOREI  incrostamenti  nelle  an- 
tiche basiliche  cristiane  ed  in  altri 
monumenti  II,  151. 

MARTIGNY  Giuseppe  I,  55-57;  II, 
125-127;  V,  79,  80. 

MARTINO  (s.)  vesc.  di  Tours  I,  9; 

V,  150,  155  —  sue  reliquie  sparse 
ovunque  nel  secolo  quinto  III,  42. 

MARTINO  V  pp.  VI,  39,  40. 

MARTIRI  appellati  propriamente 
quelli,  che  avevano  consumato  il 
martirio  colla  morte  violenta  o 
almeno  nel  carcere  II,  74;  III,  91 

—  giudicati  nei  tetrapili  II,  53 

—  iscrizioni  dei  loro  sepolcri  I, 
122,  123  —  altari  sui  loro  sepolcri 

III,  73,  81  —  loro  funerali  III,  92, 
93  —  loro  corpi  nascosti  e  poi  ri- 
cercati nell'età  dellapace  111,128  — 
vicende  dei  loro  sepolcri  III,  128  — 
124;  IV,  113-117;  V,  111,  112  — 
vicinanza  del  loro  sepolcro  ambita 
per  devozione  II,  12,  29;  III,  92;  V, 
127-132  —  devozione  e  concorso 
dei  fedeli  ai  loro  sepolcri  II,  28, 
61,  62,  70  —  voti  ed  offerte  loro 
fatte  II,  10-14,  28;  III,  32  —  for- 
mole  per  indicare  il  dì  del  martirio 

VI,  160, 161  —  loro  natalill,  10  — 
chiamati  domini  II,  10  —  loro  patro- 
cinio invocato  per  i  defonti  II,  31, 
32;  V,  28,  29  —  loro  elogi  storici  I, 
59-62;  II,  18-22;  V,  47  —  v.  ATTI, 
BASILICHE,  CELLE,  CONFES- 
SORI. CORONATI,  CRIPTE,  IN- 
DULGENZA, INVENZIONI,  IN- 
VOCAZIONE, MARTI ROLOGII , 
NATALI.  NUMIDIA,  OBBLAZIO- 
NI,  PARADISO,  PASSIONIS  DIES, 
PULPITUM,  RELIQUIE,  ROSE, 
SANTI,  SEPOLTURA,  TRASLA- 
ZIONI, VISIONI. 

MARTIRI  PROBATI,  VIND1CATI, 
I,  101;  II,  74;  VI,  46. 


MARTIRIO  di  Sisto  II  forse  effigia- 
to in  un  graffito  V,  88  —  di  s.  Ip- 
polito dipinto  sul  sepolcro  VI,  28, 
30,  41,  42. 

MARTIROLOGII  antichi  e  loro  va- 
rio valore  critico  I,  79-81;  II,  111, 
112;  III,  75,  101,  102;  V,  135, 
137-142  —  ommettono  martiri  afri- 
cani rivelatici  dalle  iscrizioni  I,  ' 
59;  II,  109-113;  III,  12,  94,  95. 

MARTYR,  come  scritto  questo  voca- 
bolo sui  sepolcri  V,  35  —  dato  ad 
alcuni  santi  impropriamente  IV, 
159. 

MARTYRIUM  /uccqzvqiov  monumen- 
to d'un  martire,  vocabolo  adope- 
rato anche  in  latino  V,  133 

MARUCCHI  Orazio  I,  68,  111,  151; 

II,  46-76;  III,  50,  58,  59;  IV,  21- 
43;  V,  55-65,  88-108;  VI,  101-122, 
158. 

MARZIALE  (s.)  uno  dei  figliuoli  di 

s.  Felicita  II,  21. 
MARZIALE  (s.)  m.  di  Cordova  III. 

40. 

MASETTI  Luigi  V,  172,  173. 
MASSA  II,  91. 
MASSENZIO  imp.  IV,  61. 
MASSIMI  consoli  V,  170. 
MASSIMIANO  cesare,  suoi  consolati 

III,  121-125. 
MASSIMIANO  (s.)  di  Salzbourg  VI, 

119. 

MASSIMIANO  vesc.  di  Ravenna  IV, 
114-116. 

MASSIMINO  imp.  v.  PERSECUZIO- 
NI. 

MASSIMO  (s  )  m.  sepolto  al  XVIII 
m.  della  Nomentana  V,  107. 

MASSIMO  tiranno  V,  94,  170. 

MASTAR,  castellum  Mastarense,  suo 
cimitero  I,  60,  61. 

MATRIMONIO  cristiano  II,  38  — 
tra  cristiani  e  pagani  II,  121-123  — 
tra  donne  di  grado  senatorio  e 
servi  VI,  68,  69  —  anello  nuziale 
VI,  114  —  v.  CELIBATO. 

MATRONEO  dietro  l'abside  V,  149, 
150. 

MATTONI  con  impronte  cristiane  V, 
92,  93  —  dell'officina  cristiana  Clau  - 
diana  II,  17  —  v.  FIGULINE, 
ISCRIZIONI. 

MAVORZIO  console  nel  527  e  poeta 
III,  11. 

MAURINI  (monaci),  loro  studi  editi 
e  inediti  VI,  9,  10. 
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MAURO  (s.)  I,  150.  151  —v.  MAU- 

ROLEONE. 
MAUEO  vesc.  di  Ravenna  IV,  115, 

116. 

MAUROLEONE  (s.)  (Mauro)  v.  PA- 
PRO. 

MAUSOLEI  cristiani  II,  123,  144; 
VI,  152,  153,  165. 

MAUSOLEO  imperiale  presso  la  ba- 
silica vaticana  poi  dedicato  a  s.  Pe- 
tronilla III,  139-146;  IV,  9-20, 
139  —  sepolcri  ricchissimi  d'oro, 
argento  e  gemme  quivi  trovati  III, 
142-144  —  di  s.  Costanza  V,  62, 
65,  153. 

MAZZUOLO,  v.  CROCE. 

MEDAGLIE  di  devozione  da  appen- 
dere al  collo  IV,  31,  34;  V,  97; 
VI,  80. 

MEDAGLIONI  imperiali  nei  cimite- 
ri VI.  65. 
MEDICI  VI,  21. 

MELCHIADE  pp.  IV,  50,  61,  68,  70, 
73,  74,  77,  79.  80. 

MEMORIA,  MEMORI UM  II,  102- 
108;  IV,  103,  105-107. 

MEMORIAE  dei  martiri,  segnata- 
mente nell'Africa  II,  97-117;  III, 
7-25,  116,  117;  V,  74,  75,  175  — 
v.  ORATORI!. 

MENESTRIER  Claudio  I,  51. 

MENNA  (s.)  mari  di  Egitto,  mo- 
numenti del  suo  culto  IV,  34,41, 
42. 

MENOLOGII  e  sinassari  greci  ed 

orientali  V,  137-139. 
MERCURIO  prete  v.  GIOVANNI  II 

papa. 

MESSA,  monumenti  che  la  illustra- 
no VI.  112. 

METALLICI  artefici,  scultori  nelle 
cave  dei  marmi  IV,  48-59. 

METALLÀ  (AD),  condanna  capitale 
IV,  52  —  v.  MINIERE. 

METODO  di  riconoscere  la  crono- 
logia dei  sotterranei  cimiteri  V£, 
57-74  —  geografico  nello  studio  dei 
monumenti  cristiani  III,  83,  84, 
148. 

MEYER  Edmondo  IV,  46,  62,  63, 84. 
MICHELE  (s.)   arcangelo,  invocato 

in  lapide  sepolcrale  IV,  37. 
MIELE  dato  nel  battesimo  II,  37. 
MIGLIARE  v.  COLONNA. 
MILANO,  suoi  monumenti  cristiani 

I,  11;  III,   62-64;  V,   156,  157; 

VI,  135. 


MILESIO  v.  SA  lì  AZ  ANI. 
MILEVI  (Milah),  suoi  martiri  I,  59- 
62. 

M1L1TANTES,  v.  COMMILITONES 

MILITI  pretoriani  I,  26  —  loro  la- 
tercoli  nel  àia.  di  Ciriaca  I,  26  — 
veterani  IV,  131,  132. 

MILLENARISMO  II,  34. 

MILL1NO  card.  IV,  89. 

MILZIADE  pp.,  v.  MELCHIADE. 

MINIERE  e  cave  di  marmi,  loro  am- 
ministrazione IV,  48-63  —  v.  CON- 
FESSORI, PANNONIA. 

M1RAX  (s.)  I,  9. 

MISENO,  sua  flotta  e  sepolcri  dei 
classiarii  misenati  IV,  102,  103  — 
sarcofago  d'un  suo  principalis  IV, 
118,  119,  126,  127. 

BUSSA  altra  publica,  altra  ad  corpus 
III,  81;  V,  111. 

MITOLOGICHE  figure  in  un  monu- 
mento d'arte  barbarica  VI,  122  — 
del  medio  evo  II,  63;  III,  65. 

MODENA,  suoi  monumenti  II,  6; 
VI,  126  —  codici  dell'archivio  ca- 
pitolare IV,  86. 

MOGGIO  simbolico  con  la  lettera  X, 

V,  101. 

MOLTIPLICAZIONI  miracolose  nar- 
rate nei  vangeli,  loro  rappresen- 
tanze e  simbolismo  I,  27,  28,  73; 

VI,  110. 

MOMMSEN  Teodoro  II,  109,  124. 

MONASTERI  in  Roma,  dei  ss.  An- 
drea e  Stefano  II,  17  —  di  s.  Pras- 
sede  II,  14. 

MONETE  e  MEDAGLIE  portate  ap- 
pese al  collo  IV,  31,  34;  VI,  108 
—  appese  ad  armille  V,  97  —  dei 
bassi  tempi  imperiali  in  una  ci- 
sterna antica  di  Chiusi  V,  76  — 
di  Magno  Massimo  in  un  sepolcro 
V,  1 56  —  del  periodo  da  Teodosio 
I,  a  Pulcheria  nel  cimitero  di  Sta- 
bia  IV,  36,  122  —  v.  ALFABETO, 
BERENGARIO,  CARLO  MAGNO, 
GIUSTINIANO  ,  MAGNENZIO  , 
MEDAGLIONI,  XPISTIANA  RE- 
LIGIO,  ZIMISCE. 

MONNERAYS  (de)  conte,  collettore 
di  cimelii  cristiani  IV,  42;  V,  73, 
77. 

MONOGRAMMA  compendio  del 
vocabolo  Christus  II,  25,  26,  28, 
30;  IV,  120;  V,  105,  169  —  co- 
struito col  vocabolo  Deus  li,  25, 
26;  III,  9,  11  —  segno  trionfale 
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nel  labaro  costantiniano  IT,  56  — 
predomina  nei  monumenti  sotto 
Costantino  e  nel  secolo  quarto  I, 
15,  115;  II,  10,  12,  94,  99,  101; 
III,  21,  157;  IV,  120-123,  136; 
VI,  58,  59,  63,  64,  149  —  esaltato 
sopra  fulcri  a  guisa  di  ostensorii 
II,  65,  72;  III,  49,  50  —  sul  capo 
del  Salvatore  I,  15,  49;  VI,  119  — 
in  mezzo  alle  stelle  V,  62  —  in 
pitture  del  secolo  quarto  II,  131  — 
in  decorazioni  architettoniche  del 
quinto  V,  76  —  in  arco  di  ciborio 
d'altare  II,  99  —  in  architrave  di 
di  porta  V,  76  —  in  porte  e  fine- 
stre VI,  148-153  —  .in  arcosoli 

11,  144,  151  —  sulla  calce  che 
chiude  i  loculi  VI,  58  —  in  graf- 
fiti d'un  porto  di  mare  I,  115  — 
in  iscrizioni  di  chiese  III,  9  —  di 
ville  e  fondi  rustici  II,  16,  17  — 
in  sigilli  di  bronzo  V,  173  —  in 
anelli  di  bronzo  VI,  113  — -in 
giuocattoli  di  fanciulli  II,  66,  72; 
III,  49,  50  —  in  vasi  di  vetro 
III,  148;  VI,  119  —  in  massi  di 
pietra  III,  21  —  sulle  pareti  dei 
cimiteri  IV,  136  —  in  una  tegola 
tracciato  sull'  argilla  fresca  IV, 
122  —  sulle  anfore  e  in  altri  si- 
gilli figulini  II,  17;  V,  92,  93,  95  — 
sulle  patere  IV,  29  —  in  ampolla 
dell'eulogia  di  s.  Menna  IV,  41  — 
sopra  un  piatto  degli  olii  dei  mar- 
tiri IV,  159,  160  —  nel  musaico 
del  mausoleo  di  s.  Costanza  V,  62, 
65  —  in  cucchiari  III,  118  —  in 
lucerne  fittili  I,  34,  154;  VI,  76, 
103,  127  —  in  tabelle  votive  II, 

12,  13  —  in  epitaffi  d'anno  incerto 
I,  133;  II,  9  —  in  una  tessera  mo- 
derna VI,  108  —  sul  capo  della 
donna  orante  III,  63,  64  —  dietro 
il  capo  di  s.  Lorenzo  III,  64  — 
competrato  colla  vite  III,  116,  117; 
V,  173  —  v.  D.  M. 

MONOGEAMMA  GKECO-LATTNO, 
cioè  colla  greca  X  e  la  latina  E, 
V,  154-160. 

MONOGEAMMA  A  CO,  sua  cro- 
nologia I,  115;  n,  13,  144;  VI, 
149  —  solennemente  mostrato  ai 
catecumeni  VI,  135  —  in  mezzo 
alle  colombe  ed  alle  stelle  V,  1T3  — 
dipinto  nella  nicchia  sepolcrale  di 
s.  Petronilla  II,  134;  III,  133  — 
in  arcosoli  II,  144,  151  —  nel- 


l'epigrafe d'un  terreno  vignato  II, 
16  —  in  monete  e  medaglie  di 
devozione  V,  96,  97;  VI,  108  — 
in  dischi  e  tabelle  di  piombo  II, 
66,  72 — in  gemma  annulare  VI, 
80  —  in  archi  e  pilastri  di  chie- 
se III,  116,  117  —  in  capitelli  V, 
167  —  in  iscrizioni  sepolcrali  sen- 
za data  H,  13  —  v.  VITE. 
MONOGEAMMA  ¥ .  v.  CEOCE. 

MONOGRAMMA  ^  IV,  41,  100, 
121;  VI,  152. 

MONOGEAMMA  %  I,  34,  154  — 
chiuso  dentro  corona  o  cerchio  IV, 
106,  107  —  formato  col  pesce  in 
luogo  della  1  iniziale  V,  88  —  ve- 
di X. 

MONOGEAMMA  I  III,  50-52,  54. 
MONOGEAMMI  DI  CEISTO,  loro 
varie  forme  e  cronologia  II,  135; 

III,  157;  IV,  41,  42,  100,  101;  V, 
154-160  —  impressi  sulle  lucerne 

IV,  34,  122  —  sulle  ampolle  di 
eulogie  di  s.  Menna  IV,  41,  42. 

MONOGEAMMI  DI  NOMI  PEOPEII 
e  di  altri  vocaboli  I,  157;  II,  16, 
134,  135;  III,  65,  120;  V,  75, 163- 
167. 

MONSIS,  nome  d'uso  forse  africano 

II  94  95. 
MONTAN1ANO  m.  di  Piperno  III, 

89-09. 

MONTANO  fs.)  m.  V,  66,  74.  75, 175. 

MONTE  DELLA  GIUSTIZIA  presso 
le  terme  Diocleziane  I,  7-15. 

MONTOPOLI  in  Sabina,  suoi  mo- 
numenti cristiani  V,  108. 

MONZA,  bassorilievo  esprimente  il 
battesimo  I,  11;  VI,  128. 

MORILLON  ANTONIO  I,  133. 

MOSCA,  gemma  bizantina  della  sua 
cattedrale  I,  65-69. 

MOSCHITTI  Ciro  II,  85. 

MOSE  effigiato  nell'atto  di  percuo- 
tere la  rupe,  e  suo  senso  simbolico 
II,  77-85,  141  ;  III,  147;  IV,  135; 

V,  99;  VI,  119  —  sull'Oreb,  e  sul 
Sinai  I,  147  —  v.  PIETEO. 

MOSE  Corenese  storico  armeno  II, 
69. 

MOSILEOS  v.  MUSILE LTM. 

MULTE  comminate  ai  violatori  dei 
sepolcri  II,  120,  121  —  da  pagarsi 
alla  chiesa  od  al  fisco  per  violati 
sepolcri  III,  106-111. 

MUMMIE,  VI,  89,  116. 
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MONDAY  Antonio  I,  130;  V,  9. 
MUNICIPALI,  v.  MAGISTRATURE 
MUNTZ  Eugenio  I,  107;  II,  58,  00,  61, 
MUSAICI  nei  cimiteri  sotterranei  V, 
13  —  in  un  battistero  di  Cartagine 
VI,  126  —  nelle  basiliche  e  chie- 
se di  Ravenna,  Roma  e  d'altre  città 
I,  11;  II,  54,  57;  III,  65,  66,  103; 
IV,  98,  114,  131;  V,  62,  65,  145, 
146;  VI,  80,  84,  85,  149  —  nelle 
ville  d'Africa  II,  116;  IV,  58  — 
d'un  pavimento  di  cella  sepolcrale 
in  Ancona  IV,  128  —  ritratto  in  mu- 
saico di  termica  speciale  II,  58, 


60,  61  —  tecnica  speciale  dei  cubi 
dorati  e  loro  cronologia  II,  60,  61. 

MUSE  con  Apollo  effigiate  in  un  sar- 
cofago IV,  118,  127. 

MUSEI  di  cristiane  antichità  I,  132- 
144;  II,  5-42  —  di  iscrizioni  pa- 
gane I,  132  —  v.  BORGIANO, 
BRITANNICO ,  LATERANENSE, 
LEIDA,  RIPATRANSONE,  VAR- 
VAKION. 

MUSEO  del  sepolcreto  cristiano  a 
cielo  aperto  sopra  il  cimitero  di  Cal- 
listo VI,  157-162. 

MUSILEUM,  MOSILEOS,  IV,  139. 

MUSTIOLA  (s.)  m.  Ili,  90,  95,  96. 


NAPOLI,  suoi  monumenti  cristiani 
I,  51,  58,  108-110,  157;  II,  1J>4, 
155;  V,  144-166;  VI,  103,  110, 
.122  —  sua  scuola  di  archeologia 
sacra  I,  108-110  —  suoi  vescovi  e 
scrittori  di  sacre  storie  IV,  65-67  — 
via  da  Napoli  a  Nuceria  IV,  121. 

NARDONI  Leone  I,  71-73;  II,  68, 
70;  III,  61,  62,  65,  74;  V.  85,  96; 
VI,  113. 

NATALE  di  Cristo  VI,  94,  95  — 
della  dedicazione  delle  chiese  V, 
168  —  dei  martiri  II,  29;  III,  104. 

NAVE  simbolica  II.  73  ;  IV,  32;  VI, 
115,  116  —  v.  SIGILLI. 

NAVI,  loro  nomi  cristiani  1, 113-115. 

NAVIGANTE,  forse  effigiato  per  al- 
lusione al  uome  Petrus  II,  73. 

NAVIGANTI ,  loro  devozione  per 
s.Focal,  113-116  — v.  GRAFFITI. 

NAZZANO  III.  74.  ' 

NEOFITI,  II,  37, 38  —  v.  1NFANTES. 

NEONE  vesc.  di  Ravenna  II,  84;  V, 
164,  165. 

NEREO  ED  ACHILLEO  (ss.),  atti 
del  loro  martirio  IV,  142-146,  157, 
158  —  monumenti  II,  128,  132; 
132;  III,  126,  127,  132;  IV,  158, 
159;  V,  40;  VI,  45  —  loro  sepolcro, 
v.  TITOLO  DI  FASCIOLA. 

NESTORIO  e  sua  eresia  V,  45. 

NETTARIO  vesc.  di  Poitiers  I,  90. 

NETTUNO,  chiesa  antica  quivi  sco- 
perta IV,  25. 

NICCHIE  simili  a  quelle  dei  colom- 
bari nelle  catacombe  di  Siracusa, 


non  per  le  urne  cinerarie,  ma  per 
lucerne  VI,  118. 

NICOLA  figlio  di  Angelo,  marmo- 
rario V,  90- 

NICOSTRATO  (s.)  m.  IV,  48-90. 

NICOMACO  FLAVIANO  capo  della 
fazione  pagana  II,  145,  146. 

NIMBO  CIRCOLARE  attorno  al  capo 
di  Gesù  Cristo  I,  10,  147,  148;  II; 

H,  131,  141,  144  —  degli  angeli, 

I,  10  —  di  s.  Pietro  II,  131,  151, 
152  —  del  sacerdote  battezzante  I, 
"7-10,  56,  57  —  degli  imperatori  e 
re  I,  9,  10. 

NINFEO,  falsamente  creduto  antica 
chiesa  a  Subaugusta  VI,  121. 

NOBILI  cristiani  II,  38;  III,  156; 
V,  30-32. 

NOBILI  FAMIGLIE  romane  e  loro 
memorie  in  Piperno  III,  96,  97. 

NOETO,  sua  eresìa  II,  27;  VI,  47. 

NOLA,  suoi  monumenti  cristiani  I, 
93;  III,  79,  80. 

NOMENCLATURA  pagana  e  cri- 
stiana, indizi  che  fornisce  per  l'età 
delle  iscrizioni  III,  86,  87;  IV,  125, 
126,  149;  V,  19  —  suo  sistema 
nelle  iscrizioni  cristiane  III,  86,  87; 

IV,  149  —  v.  BINOMINI,  BONI- 
FATIUS,  NOMI. 

NOMENTANA  v.  VIE. 
NOMENTO  ,  suoi  martiri  Primo  e 
Feliciano  ed  altre  memorie  cristiane 

V,  106. 

NOMI,  loro  simboli  ed  immagini  al- 
lusive III,  54  —  barbari  dei  Goti 
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ed  Ostrogoti  V,  174  —  NOMINE 

DEI  (IN),  forinola    cristiana  II, 

25  —  Chrisli  IV,  121. 
NONANTOLA,  corpo  di.s.  Silvestro 

colà  portato  V,  38,  39,  50. 
NORTHCOTE  .1.  Spencer  1, 130;  V,  9. 
NOKTIA,  suo  culto  in  Bolsena  V,  71. 
NOTARI  ecclesiastici  V,  28,  VI.  48, 

49  —  v.  PVERI  EXCEPTORES. 
NOVARA,  pavimento  della  cattedrale 

in  musaico  II,  51 


NOVATO  E  TIMOTEO  (ss.)  V,32,  54. 

NOVATO  E  NOVAZIANI,  loro  sci- 
sma, s.  Ippolito  aderì  egli  a  questa 
setta?  VI,  26,  30-33,  43-55,  82. 

NOVELLA  v.  CIMITERI. 

NUCKRIA  ALPATERNA  IV,  121. 

NUMIDIA,suoi  martiri  numerosi  sotto 
Diocleziano  1,62,  63  —  v.  APRICA. 

NUMISMATICA  cimiteriale  III,  51  — 
v.  CONTORNIATE  MEDAGLIE, 
MONETE. 


o 


OBLAZIONI,  loro  forinole  epigrafiche 

II,  10-14;  III,  160-162  —  di  fan- 
ciulli ai  sepolcri  dei  mm.  II,  27,  28. 

OPPICINAE  le  cave  di  pietre  e  me- 
talli III,  20;  IV,  54-56. 

OLII  dei  luoghi  santi  e  dei  sepolcri 
dei  martiri]!,  53,  70;  IV,  33,  41, 42. 

OLIMPIA,  suoi  monumenti  cristiani 
V,  159. 

OLIVA  Vincanzo  III,  85. 

OLIVO  simbolo  della  pace  V,  145, 

OMERO,  v.  ANGILBERTO. 

ONORIO  I  pp.  Ili,  131;  IV,  79,  88, 
115;  VI,  10,  14,  17,  24. 

ONORIO  (II  o  III  o  IV)  papa,  ca- 
lice da  lui  offerto  alla  basilica  di 
s.  Paolo  III,  162. 

ONORIO  imp.  sepolto  nel  Vaticano 

III,  141,  142,  144. 

OPUS  ALEXANDRINUM  I,  128  — 
romanum  V,  60,  61,  —  tessella- 
tum  v.  PAVIMENTI. 

OPUS  SECTILE,  v.  MARMOREI 
INCROSTAMENTI. 

ORANTE  (donna) ,  immagine  della 
persona  sepolta  1, 148,  149;  li,'  131, 
141;  III ,  63  ,  64  —  accolta  nel- 
l'aula celeste  dei  santi  II,  131;  V, 
66,  67  —  chiusa  entro  corona  col- 
FA  COVI, 81 —v.  ANIME,  DONNA, 
ORANTI,  PIETAS. 

ORANTI  immagini  effigiate  in  ogni 
specie  di  monumenti  I,  148;  U,  140; 
III,  113;  V,  89  —  compenetrate 
con  la  pecora  e  con  l'uccello  II, 
50,  51  —  loro  vario  significato  III, 
55,  63,  64;  V,  87. 

ORATORII  E  BASILICULAE  sui 
sepolcri  dei  mm.  III,  128-131  — 
nelle  case  I,  7-15,  37-53  —  in  agris 


III.  116  —  in  sepolcro  privato  in 
Ancona  IV,  128-132. 

ORATORIO  di  s.  Felicita  e  dei  suoi 
tìgli  presso  le  terme  di  Tito  1, 47  -+- 
dei  ss.  Papia  e  Mauroleone  presso 
le  terme  di  Diocleziano  I,  47;  48: 
II,  10;  V.  98  —  a  s.  Prisca  nella 
casa  dei  Cornelii  Pudenti  I,  47  — 
di  s.  Silvestro  in  ss.  Quattro  Co- 
ronati IV,  89  —  di  s.Venanzio  nel 
Laterano  III,  103. 

ORFEO  effigiato  sopra  lucerne  II, 
52  —  in  un  anello  IT,  49. 

ORI  braccialetti  con  busti  della  b.  Ver- 
gine orante  V,  95,  96  —  croci  di 
lamina  sottile,  cucite  sulle  vesti, 
del  tempo  dei  Longobardi  VI,  101  — 
tessuti  ed  altri  oggetti  d'oro  entro 
i  sepolcri  III,  142,  143. 

ORIENTALISTI  e  loro  studii  in 
Roma  V,  64. 

ORMISDA  pp.  I,  17. 

ORNAMENTI  di  arte  pagana  non  ri- 
fiutati dai  Cristiani  IV,  49. 

ORSO  vesc.  di  Stabia  IV,  125  — 
v.  URSUS. 

ORTI  luoghi  di  sepolcreto  III,  109. 

ORVIETO,  suoi  monumenti  cristiani 
V,  122;  VI,  117. 

OSPIZn  cristiani  III,  29  —  ospi- 
talità verso  i  pellegrini  ed  i  poveri, 
virtù  degli  antichi  cristiani  III,  88. 

OSTENSORI!,  v.  MONOGRAMMA. 

OSTIA,  lucerne  cristiane  quivi  tro- 
vate I,  40,  27;  ti,  114,  115  —  Vi 
altri  monumenti  cristiani  II,  11, 
18,  23,  65  —  v.  SALINE. 

OSTIENSE  v.  VIE. 

OSTPJANO,  v.  CIMITERI. 
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PACE  evangelica  suo  simbolo  l'olivo 

V,  145,  146. 

PACE  (IN)  V;  17  —  in  pace  vixit,  for- 
inola speciale  dell'epigrafia  di  Car- 
tagine VI,  127  -•  v.  PAX  e  gli 
indici  epigrafici. 

PADPJNO  E  MADRINA  nel  batte- 
simo I,  8.  54-57. 

PAGANESIMO,  sua  lotta  col  cristia- 
nesimo III,  28-34. 

PAGANI  l'opposto  di  fideles  II.  118- 
124;  IV,  24,  v.  INFER1E,  RITI, 
SACERDOTI,  TEMPIO,  TEMPLI. 

PAGANI  MONUMENTI  quando  e 
come  adoperati  ad  uso  ed  ornato 
delle  chiese  e  dei  sepolcri  cristiani 
III,  113,  114;  IV,  99,  106,  109, 
110  —  v.  TEMPLI,  SARCOFAGI. 

PAGI  II,  119. 

PALATINO,  stile  architettonico  delle 
sue  pitture  VI,  6o,  61  —  vetro, 
cristiano  quivi  trovato  II,  57. 

PALATIUM  presso  la  basilica  di 
s.  Paolo  II,  16. 

PALEOGRAFIA ,  cautela  necessaria 
nel  giudicarne  l'età  I,  95,96;  IV, 
151  —  romana  ed  italica  nei  se- 
coli imperiali  I,  96-98  —  classica 
in  iscrizioni  cristiane  I,  77  —  dei 
secoli  quinto  e  sesto  V,  113  —  imi- 
tante la  damasiana  VI,  40  —  er- 
roneo sistema  circa  la  paleografia 
delle  lapidi  cimiteriali  IV,  151,  152. 

PALERMO,  corpo  di  s.  Cristina  colà 
trasferito  V,  126  —  monumenti 
cristiani  VI,  117,  118. 

PALESTINA,  11,57  —  suoi  santuarii 
visitati  dai  pellegrini  II,  51;  IV, 
33  —  v.  BETLEEM. 

PALESTRA,  sue  rappresentanze  III, 
151. 

PALLA ,  PALLIUM  LINOSTIMUM 

li,  156;  V,  84. 
PALMA  (albero)  effigiata  nelle  scene 

celesti  III ,  148  —  sulle  lucerne 

VI,  76. 

PALMA  (ramo)  simbolo  di  vittoria  o 
d'immortalità  II,  65;  III,  51,  54, 
63;  V,  16,  17,  36;  VI,  tav.  Vili, 
1  —  consociata  alla  croce  IV,  40; 
VI,  77,  109,  120  —  effigiata  sulle 


lucerne  IV,  42;  VI,  103  —  in  sei" 

rature  di  scrigni  V,  172;  VI,  136  — 

in  iscrizioni  giudaiche  1 ,  116  — 

talvolta    confusa    col  candelabro 

eptalieno  II,  51  —  v.  PESCI. 
PANCRAZIO  (s.)  m.   III,  42  — 

v.  CHIESE,  CIMITERI. 
PANE  EUCARISTICO  VI,  126  — 

v.  MOLTIPLICAZIONE,  PESCE. 
PANNONIA,  sue  cave  di  marmo  IV, 

46-59  —  suoi  monumenti  cristiani 

IV,  75  —  v.  CENSO. 
PANTALEONE  (s.)  m.,  più  d'uno  di 

questo  nome  II,  108-113. 
PANTELEEMONE,  nome  simbolico 

di  s.  Pantaleone  II,  109. 
PAOLA  (s.)  discendente  dai  Cornelii 

I,  30. 
PAOLINA  v.  FABIA. 
PAOLINO  (s.)  vesc.  di  Nola  un  passo 

delle  sue  opere  dichiarato  1,  51, 

52,  76. 

PAOLO  (s.)  apostolo  V,  5,  54  —  suo 
ritratto  IV,  26;  V,  102  —  sua  epi- 
stola ai  Romani  VI,  74  —  luogo  del 
suo  martirio  alle  acque  SalvieII,138, 
139  —  suo  sepolcro  II,  9  —  epi- 
grafe sul  volume,  che  porta  in  mano 
VI,  102  —  v.  AMPLIATO,  BASI- 
LICHE, CATARATTA,  CHIESE, 
CHIOSTRI,  IMMAGINI,  SS.  PIE- 
TRO E  PAOLO, TABERNACV- 
LARII. 

PAOLO  I  pp.  trasferì  al  Vaticano  il 
corpo  di  s.  Petronilla  III,  137,  146; 
IV,  5-12  —  monastero  e  chiesa  da 
lui  edificata  nella  casa  paterna  V, 
50  —  s'imparenta  con  Pipino  III, 
137,  139. 

PAOLO  II  vesc.  di  Napoli  VI,  103. 

PAOLO  (s.)  martire,  nel  cim.  di  Pri- 
scilla V,  28. 

PAOLO  lettore  VI,  18. 

PAOLO  marmorario  romano  e  sua 
scuola  IV,  89;  V,  59. 

PAPA  titolo  speciale  del  vescovo  di 
Roma ,  cominciato  dai  tempi  di 
Liberio  I,  19-20  —  adottato  dal 
vescovo  di  Alessandria  I,  21. 

PAPAVERO  in  gemma  forse  gnostica 
VI,  120. 
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PAPI,  serie  delle  loro  immagini  ef- 
figiata in  un  vetro  ITI,  150  —  loro' 
sepolcri  I,  86-88,  122. 

PAPIA  (s.)m.  1,150,151  — v.PAPKO. 

PAPIA ,  quando  co.-ì  denominata  in 
luogo  di  Ticinurh  I.  80. 

PAPRO  E  MAUROLEONE  (Papia 
e  Mauro),  monumento  votivo  loro 
dedicato  presso  le  terme  di  Diocle- 
ziano I,  47,  48;  II,  10;  V,  98. 

PARADISO,  martiri  in  esso  rappre- 
sentati V,  44  —  modo  di  rappre- 
sentare le  anime  quivi  accolte  1, 148, 
Ll9;  II,  151-155  —  nei  simboli 
sepolcrali  JII,  157  —  nelle  forinole 
epigrafiche  II,  24.  29-34,  147,  159. 

PARALITICO  effigiato  li,  140. 

PARATURAE  di  veli  LI,  100. 

PARENZO,  basilica  eretta  del  vescovo 
Eufrasio  V,  1G4,  165. 

PASQUA,  sue  ottave  in  albis  II,  36, 
37  _  v.  CICLO. 

PASQUALE  I  pp.  Ili,  52. 

PASQUALE  II  pp.  IV,  88-90. 

PASSIONARLI  codici  IV.  74,  77,  78. 
83, 143;  V,  119,  136-140  — v.  ATTI. 

PASSIONE  DI  G.  C,  v.  CROCI- 
FISSO, CORONA  DI  SPINE. 

PA^SIONIS  D1ES  II,  29. 

PASTORALI  SCENE  in  pittura  an- 
tichissime cristiane  V,  170;  VI, 
58-62. 

PASTOR  BUONO  effigiato  fin  dai  più 
antichi  tempi  in  ogni  specie  di  mo- 
numenti IL  48,  50,  55,  137,  140; 

III,  113;  IV,  35  ,  102-104  ,  119, 
120;  VI ,  61 ,  62,  112-116  —  in 
statue  IV,  34,  35  —  stringe  con 
la  destra  la  siringa  I,  148. 

PASTORE  (s.)  V,  5  —  sua  immagine 
nei  vetri  IV.  135. 

PATENE  VI,  119  —  v.  PIATTI. 

PATERA,  simbolo  di  pagana  conse- 
crazione  ,  talvolta  cristianeggiato 
coli'  inserzione  del  monogramma 

IV,  *29. 

PATRI  \  ,  ricordata  nelle  iscrizioni 
cristiane  II,  39. 

PaTRICII  doni  che  ricevevano  dal- 
l'imperatore VT,  78. 

PATRIMONI,  fondi  e  rendite  della 
chiesa  II,  16,  18,  19,  91;  III,  67. 
68  —  dei  nobili  Romani  nell'Africa 
al  tempo  dei  Vandali  II,  116. 

PATRIZI  Saverio  li,  7. 

PAVIA,  suoi  monumenti  cristiani  I. 
77-106;  II,  63;  III,  39. 


I  PAVIMENTI  delle  chiese  e  loro  la- 
strico di  musaico ,  di  pietra  e  di 
iscrizioni  tagliuzzate  ad  opus  les- 
scllalum  I,  128,  129;  IT,  51,  63; 

III,  65;  VI,  38-40  —  fatti  per  con- 
tributo dei  fedeli,  ed  iscrizioni  che 
lo  testificano  III,  32,  33. 

PAVONI  VI ,  62  —  sulle  lucerne 

IV,  122. 

PAX  CVM  SANCTIS,  forinola  asitata 
specialmente  in  Bolsena  V, 29,  112, 
113,  130. 

PAX  TffiRMINATIONIS  VI,  143-146. 
PAX  TECUM,  PAX  TIBI,  saluto  an- 
tichissimo negli  epitaffi  cristiani 

V,  17,  36;  tav.  Vili  —  v.  PACE. 
PECORE,  simbolo  dei  fedeli  VI,  78, 

80,  81 ,  81 ,  85  —  compenetrate 

con  le  figure  oranti  II ,  50  — 

v.  AGNELLI. 
PEDATURA,  terreno  vignato  II,  16. 
PEIRESC  NICOLA,  suo  epistolario 

e  museo  LI,  51. 
PELAGIO  II  pp.  VI,  88. 
PELLEGRINI  ospitati  dalla  carità 

cristiana  III,  29  —  loro  visita  ai 

santuarii  di  Roma  VI,  23-25,  88  — 

v.  OSPJZII. 
PENITENZA,  loro  gradi  V,  84. 
PENULA  V,  89. 

PERCEPIT,  vocabolo  alludente  al 
battesimo  II,  36. 

PEREGRINI  lì,  38. 

PERPETUA  E  FELICITA  fss.)  mm. 
IV,  75;  V,  67. 

PERSECUZIONI  in  ordine  crono- 
logico: 

»  di  Adriano  III,  76 

»  di  Massimino  VI,  50. 

»  di  Decio  IV.  72;  VI, 

47,  50. 

»  di  Valeriano  IV,  72; 

VI,  47-50. 
»  di  Diocleziano  I,  62, 

63;  li,  89,  90; III, 
28,94,95-97,123; 
IV,  48-90— v.  LI- 
TURGIA, MAR- 
TIRI, SENTEN- 
ZE, VANDALI. 
PERSIANI,  loro  vesti  e  quelle  dei 

magi  II,  57. 
PERUGIA,  ciborio  d'altare  II,  98. 
PESARO,  pavimento  in  musaico  della 

sua  antica  cattedrale  II,  63. 
PESCA  simbolica  I,  50.  ' 
PESCE  simbolico  cristiano,  e  suo  ar- 
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cano  vocabolo  IXGYC  11,26-37, 
49,  50,  159;  IV,  106-109,  136, 149; 

V,  17,  88,  104,  105;  VI,  79  —  so- 
stituito a  Giona  VI,  109  —  pesce 
appellato  s.  Pietro  e  perchè  11,66  — 
v.  DELFINO,  TESSERE,  VE- 
TRI e  negli  Indici  epigrafici  greci 
IX0YC. 

PESCE  EUCARISTICO  II  ;  37  ;  V, 
100,  101  —  congiunto  col  pane  II, 
•  65  —  entro  un  vaso  V,  167. 

PESCI  simbolo  dei  fedeli  VI,  126- 
129.  —  occorrenti  alla  palma  II, 
65,  66.  157—  al  vaso  II,  151,  157, 
159  —  al  pane  eucaristico  VI,  126 
—  in  piatti  di  piombo  li,  70;  IV, 
134  _  v.  MOLTIPLICAZIONI. 

PETRO,  PETRONIUS,  indi  (non  da 
Petrus  Petronilla  IV,  141). 

PETTINE  di  busso  con  simboli  cri- 
stiani trovato  in  Chiusi  V ,  172; 

VI,  75-85. 

PETTINI,  loro  materia,  forme,  usi 
liturgici,  onorarti,  domestici  VI, 
75-80. 

PETROLINUS  pittore  del  secolo  XI, 
III,  67. 

PETRONELL  in  Ungheria  II,  12, 13. 
PETRONILLA  (s.)  sua  famiglia,  suo 
sepolcro,  culto,  basilica,  immagini 

II,  128-135;  III,  81,  125-146;  IV, 
5-20,  139-3  60;  VI,  73  —  appel- 
lata martire  IV,  159  —  v.  FRAN- 
CHI, MAUSOLEO. 

PETRONIO  DESTRO  vesc.  di  Chiusi 

I,  91,  92. 
PHILOSOPHI  appellati  gli  ingegneri 

e  gli  studiosi  di  scienze  varie  IV, 

53,  57-59  65,  69. 
PIACENZA, suoi  monumenti  cristiani 

VI,  101. 

PIATII  d'argento,  di  vetro,  di  ter- 
racotta II,  77-^5;  III,  56,  57;  IV, 
36,  159;  VI,  119  —  v.  DISCHI. 

PIETAS,  se  effigiata  come  l'orante 
cristiana  IL-  48. 

PIETRA  percossa  daMosè  e  suo  senso 
simbolico  II,  77-85. 

PIETRE  incise  v.  GEMME. 

PIETRO  (s.)  ap. ,  sue  memorie  nel 
cimitero  Ostriano  I,  150-153,  II, 
154;  III,  53,  54  —  in  quale  senso 
fu  appellata  sua  figlia  s.  Petronilla 

III,  126,  127;  IV,  141-147  —  iscri- 
zione del  sepolcro  di  Petronilla  a 
lui  attribuita  IV,  6-20,  139-160  — 


memorie  della  moglie  di  lui  e  del 
suo  martirio  IV,  1 12-145  —  prima 
chiesa  da  lui  (?)  dedicata  in  Roma  I, 
75  —  suo  sepolcro  e  cattedra  nel 
Vaticano  II,  7-9  —  sue  catene 
III,  16-19  —  suo  busto  e  ritratto 
nei  monumenti  V,  96  —  col  nim- 
bo sul  capo  II,  131,  152  —  effi- 
giato nelT  atto  di  ascoltare  la 
profezia  della  sua  negazione  I,  27, 
28,  73  —  di  ricevere  le  chiavi  I, 
73;  V,  12  —  la  legge  evangelica 
VI,  102  —  di  accogliere  le  anime 
in  paradiso  11,152-155  —  idealiz- 
zato in  Mose  II,  77-85;  V.  99  — 
sua  vita  delle  fonti  canoniche  e 
apocrife  in  un  antico  codice  IV, 
143-146,  VI,  45,  48,  49  —  v.  BA- 
SILICHE, CHIESE,  FEBENTIL- 
LO,  FRANCHI,  PESCE,  SS.  PIE- 
TRO E  PAOLO. 

PIETRO  (s.)  vesc.  di  Alessandria  di 
Egitto  VI,  117. 

PIETRO  E  MARCELLINO  (ss.)  III, 
149;  VI,  45,  48,  49  —  v.  CIMI- 
TERI. 

PIETRO  E  PAOLO  (ss.).  loro  ritratti 
H,  50,  56,  57,  152;  III,  148-150; 
VI,  119  —  effigiati  ai  lati  di  Cristo 
V,  98;  VI,  102  —  ai  lati  dell'orante 
II,  131  —  loro  sepolcri  in  Roma 

II,  105  —  reliquie  III,  37-39  — 
atti  apocrifi  IV,  160  —  basilica 
loro  dedicata  in  Spagna  III,  37- 
43  —  memoriae  nell'Africa  II,  97- 
106  —  calice  loro  offerto  in  Lamon 

III,  159-162  —  loro  immagini  di 
stile  barbarico  longobardo  V,  57  — 
v.  CHIESE. 

PIETRO  vesc.  di  Napoli  IV,  65-67. 

PIETRO  vesc.  di  Ravenna  nel  570 
e  due  suoi  omonimi  V,  164. 

PIETRO  PARTENOPEO  autore  di 
atti  dei  Santi  IV,  65-69,  83. 

PIETRO  VASSALLETTO  marmora- 
rio V,  59. 

PIETROBURGO,  biblioteca  imp.  suo 
codice,  già  Corbeiense,  di  Venanzio 
Fortuuato  e  di  antiche  iscrizioni 
V,  5-25. 

PIGMENIO  (s  )  V,  118. 

PIGNA  di  bronzo  nella  fronte  del- 
l'atrio di  s.  Pietro  in  Vaticano  VI, 
123. 

PILO,  vale  sarcofago  IV,  18. 

PINI AN  US  fondo  in  Sabina  V,  107. 

PINZETTE  —  v.  FORBICI. 
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PIO  II  papa  IV,  14. 

PIO  VII,  1,  139,  140. 

PIO  IX,  fonda  il  museo  cristiano  La- 
ter  anense  I,  119-144;  lì,  42  —  suo 
sepolcro  ed  area  antica  quivi  tro- 
vata IV,  86-92. 

PIOMBI  —  lamina  coi  pesci  simbolici 
II,  65,  66  —  lamina  magica  III, 
74  — ■  lamina  scritta,  indice  di  re- 
liquie I,  74,  75;  V,  116  —  bolle 
II,  56,  57,  71;  III,  57,  65,  69  — 
lamine  circolari  incastrate  nei  sassi 
di  marmi  grezzi  II,  58  —  giocat- 
toli imitanti  oggetti  vani  pagani 
e  cristiani  li,  66,  67,  70-72;  III, 
49  ,  50  —  fibule  e  con.ici  II,  71, 
72  —  fistole  acquarie  IV,  42  — 
loculi  plumbei  IV  ,  49  —  coppa 
adorna  di  scene  bibliche  a  rilievo 
IV  ,  133 ,  134  —  bolle  plumbee 
africane  VI,  1 15  secchia  trovata  in 
Tunisi  VI,  127  —  v.  AMPOLLE, 
DISCO. 

P1PERNO,  suoi  monumenti  cristiani 

e  pagani  III,  85-99. 
PIPINO  re  dei  Franchi  III,  137-139, 

146;  IV,  5-12,  20. 
PISCINA  mutata  in  oratorio  VI.  121. 
PISCINA    LIMARLA,   male  creduta 

cimitero  presso  la  via  Vitellia  IV, 

26,  27. 
PIUKO  —  v.  LIGORIO. 
PITRA  Giovanni  Battista  card.  I,  90; 

II,  37;  V.  68. 
P1TTACIA  di  reliquie  HI,  154-158  — 

titoli  d'occupazione  dei  pozzi  nelle 
miniere  IV,  56. 

PITTORE  cristiano  in  Pavia I,  103. 

PITTURA  CRISTIANA  e  sue  origini 
cronologia,  svolgimento  II,  55,  56 
V,  22,  23,  170.  171  ;  VI,  58-62  — 
pitture  antichissime  V  ,  15  ,  170, 
171;  VI,  58-62,  69  —  imitanti  le 
architetture  fantastiche  pompeiane, 
V,  70;  VI,  58-62  —  rarissime  dei 
primi  secoli  della  chiesa  fuori  di 
Roma  II,  87  —  dalle  catocombe 
romane  trasferite  al  museo  di  Ca- 
tania VI,  118. 

PITTURE  CRISTIANE  del  secolo 
secondo  V,  22-23,  40  —  del  secolo 
terzo  I,  155;  II,  140;  VI,  165  — 
del  secolo  quarto  1, 15,  49,  50,  145- 
149;  II,  13),  132,  141-14,  148-158; 

III,  58;  IV,  94',  95;  V,  98;  VI,  165  — 
del  secolo  incirca  settimo  I,  155; 
II,  75,  76  —  del  secolo  ottavo  IV, 
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14,  37,  135,  136;  V,  13,89  —  dei 
secoli  nono,  decimo  e  seguenti  II? 
59,  III,  52,  66,  67,  145;  IV,  25, 
39;  V,  56,  57;  VI,  86,  98-100,  102, 
103,  110  —  d'età  incerta  II,  50, 
62,  86  —  v.  SEPOLCRI. 
PLACIDIA  madre  di  Valentiniano 

III  imp.  Ili,  141,  144. 
PLUTEI   marmorei  delle  basiliche 
cristiane  II,  10,  Il ,  15  ;  IV,  88; 

V,  161;  VI,  147-153. 
PODGORITZA  in  Albania  (Doclea), 

insigne  tazza  di  vetro  con  figure 
cristiane  simboliche  II,  77-85. 
POITIERS  —  v.  NETTARIO. 
POLITI  Salvatore  II,  150,  151. 
POMPEI,  dipinti  d'architetture  fan- 
tastiche nelle  sue  cose  VI,  60. 
POMPEIANO  STILE  di  architettu- 
re fantastiche  in  Roma  ed  in  un 
cubicolo  del  cimitero  di  Domitilla 

VI,  59-61. 
POMPONIO  LETO  e  sua  accademia 

V,  9. 

PONTE  SALARIO,  sua  iscrizione  VI, 

17  —  v.  SALARIO. 
PONZANO  V,  59. 

PONZIANO  (s.)  pp.  VI,  32,  49,  50, 
54,  55. 

PORCINARII  II,  134,  135. 
PORFIRIO  autore   degli  atti  dei 

ss.  IV  Coronati  IV,  65-70. 
PORTA  AURELIA,  mutata  in  Aurea 

IV,  17. 

PORTA  FLAMINIA,  iscrizione  quivi 

trovata  II,  118-124;  IV.  24. 
PORTE  delle  chiese  adorne  di  sigilla 
(figure)  II,  16  —  in  legno  inta- 
gliate di  s.  Sabina  II,  64,  65;  VI, 
121  —  porte  e  finestre  marmoree 
di  mausolei  con  simboli  cristiani 

V,  158;  VI,  147-153  —  v.  REGIA. 
PORTIOLI  Attilio  V,  173. 
PORTO  simbolico  VI,  115. 
PORTO  ROMANO,  suoi  monumenti 

cristiani  II,  98;  IV,  42,  108  — 
se  un  Ippolito  e  quale  sia  stato 
suo  vescovo  VI,  28-31,  42,  44,  55. 
PORTOGALLO  ,  sue  miniere  e  loro 
amministrazione  IV,  52. 53.  56,  59. 
PORTOGRUARO  —  v.  JULIA  CON- 
CORDIA. 
POULLE  A.  I,  64. 
POZZUOLI  III,  151. 
PRAECESSIT  II,  33,  87,  88,  93. 
PRAECONIAE  TABULAE  AENEA  E 
IV,  59,  60. 
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PRAEPOSITUS  TABERNACULO- 

EUM  V,  53,  54. 
PEASSEDE  (s.)  V,  5, 13, 18, 27, 39  48. 
PEATA  presso  Aquila,  iscr.  cristiana 

VI.  73. 

PEATILLT,  quale  fede  meriti  VI, 
150,  151. 

PEECI  liturgiche  per  i  defonti  II, 
31-33,  153.  • 

PEEFETTO  dell'annona  dell'Africa 
IV,  100,  101. 

PEELINI  Cesare  I,  78,  99-101,  105, 
106;  III,  39. 

PREGHIERE  per  i  defonti  —  v.  FOR- 
MOLE,  LITVRG1E,  PRECI,  RE- 
FRIGERIO. 

PRE  POSITI  delle  basiliche  I,  17,  18-, 
VI,  19. 

PEEPOSITO  dei  cimiteri,  diacono 

IV,  138. 
PRESBYTERA  II,  88,  92. 
PRESEPE  di  Betlemme  effigiato  negli 

antichi  monumenti  II,  141-141; 

III,  58. 

PRETI  nominati  in  iscrizioni  I,  91; 
II,  10,  15,  16,  88;  VI,  26,  41. 
73  —  v.  GRAFFITI. 

PRETORIANI  soldati  —  v.  MILITI. 

PRIMO  E  FELICIANO  (ss.)  mm.  — 
v.  NOMENTO. 

PRIMICERIO  dei  caballarii  della  pre- 
fettura urbana  II,  12. 

PRIMIGENIO  vesc.  originario  di 
Cipro  I,  89. 

PRIMITIVA  (s.)  in  via  Collatina 

IV,  113. 

PRINCEPS  —  v.  SALUTIS. 

PRINCIPALE  III,  36;  IV,  118, 119, 
126,  127. 

PRISCA  (s.)  V,  5,  27,  48,  51,  53  — 
v.  AQUILA,  CHIESE. 

PRISCILLA  V,  4, 8  —  v.  CIMITERI. 

PR1SCILLIANO,  preposito  della  ba- 
silica di  s.  Lorenzo  VI,  19. 


PRIVERNUM  v.  PIPERNO. 
PR0BANZ1O  vesc,  ed  altro  prete  in 

Africa  III,  17. 
PROBATI,  i  martiri  vindicati.  VI,  46. 
PROBIANO  (vir   illustris)  console 

nel  472  IV,  42. 
PROBO  (s.)  vesc.  di  Ravenna  IV,  1 16  — 

v.  ANICII. 
PROCESSIO,  PROCEDERE  signi- 
fica comunicare  in  sacris  VI,  43, 44. 
PROCESSIONE  solenne  pel  trasporto 

di  reliquie,  effigiata  iu  un  avorio 

V,  105,  106. 
PROCESSO  E  MARTI  NI  ANO  (ss.)  — 

v.  CIMITERI. 
PROCONISSUM  MARMOR  IV,  49, 

50  73  88  89 
PROFETI  effigiati  nell'abside  della 

basilica  Severiana  in  Napoli  V, 

145,  146. 

PROSCINEMI,  forinole  di  venera- 
zione graffile  sulle  pareti  dei  san- 
tuariil,  112-116  — v.  GRAFFITI. 

PROTASIO  (s.),  v.  GERVASIO. 

PRUDENZIO,  suo  inno  per  s.  Ippo- 
lito confrontato  con  un  carme  dì 
Damaso  VI,  27-34,  42-52. 

PUDENTE  (s.)  V,  5,  32,  54  —  v.  TI- 
TOLI. 

PUDENTI  e  loro  relazioni  coi  Cor- 
nelii  ed  Emilii  I,  29,  30;  V,  53  — 
loro  casa  a  s.  Prisca  I,  47. 

PUDENZIANA  (s.)  V,  5,  13,  18.  27, 

39,  48. 

PUEfìI  vale  alumni  discentcs  II,  10  — 
notari  (exccploresj  VI,  48,  49  — 
neofiti  IL  36,  37. 

PULCHERIA  imperatrice  III,  40,  69. 

PULPITI  o  amboni  per  le  sacre  le- 
zioni II,  17. 

PULPLTUM,  suggesto  e  sua  forma 
nei  supplizii  dei  martiri  IV,  22, 25. 

PUTEI  nelle  miniere  IV,  54-E6. 


Q, 


Q,  sua  forma  corsiva  q  VI,  137,  138. 

QUATTRO  CORONATI  (ss.),  loro 
atti  e  monumenti  VI,  45-90  — 
nel  medio  evo  effigiati  colle  inse- 
gne dei  marmorarii  IV,  83,  84  — 
v.  CHIESE. 

QUETI  per  celi,  QUE  per  ce  II,  80; 
V.  174. 


QVI  per  CI  III,  23;  V,  174. 
QUINTILI I,  loro  villa  I,  35- 
QUIRINIO  (Publio)  legato  della  Siria 
ricordato  da  s.  Luca  II,  6,  7;  V,  174. 
QUIRINJ  (s.)  m.  III.  42. 
QUO  per  CO  II,  80.  ' 
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RACCOLTE  EPIGRAFICHE  dei  se- 
coli settimo,  ottavo  e  seguenti  I; 
94,  121,  127;  III,  16-19,  154,  155; 
IV,  163,  164;  V,  43;  VI,  5-25,  138. 

RADEGONDA  (s.),  suo  leggio  V,  155. 

RAFFAELE  d'  Urbino,  sua  cura  dei 
monumenti  I,  129. 

RA1NONE  maestro  marmorario  V, 
59. 

RANA,  simbolo  di  risurrezione  IV, 
32,  33. 

RANUZIO  romano  padre  d' una  fa- 
miglia di  marmorarii  V,  59. 

RATCHIS,  duce  Longobardo  III,  139. 

RAVENNA,  suoi  musaici  ed  altri  mo- 
numenti cristiani  II,  84,  98;  IV,  98- 
117;  V,  97, 152,  154,  156,  158,  159, 
164, 165, 175;  VI,  19,  75,  80, 197  — 
sua  flotta  e  militi  ciassiarii  IV,  98, 
99,  102,  103—  suoi  musei  I,  136; 
VI,  118  —  v.  SICILIA. 

RE  MEA  (in)  VI,  131. 

RECESSI! ,  suo  significato  II ,  33, 
86,  94. 

RECIS10,  requisii),  III,  23.  24. 

REFRIGERIO  chiesto  nelle  iscrizioni 
più  antiche  e  nelle  liturgie  per  le 
anime  dei  defonti  II,  24,  29-33; 
IV,  137  —  v.  ACCLAMAZIONI. 

REFRIGERILA  che  significhi  V,  58. 

REGIA  porta  nelle  basiliche  VI,  10. 

REGIONE  PRIMA  ecclesiastica  di 
Roma  IV,  138. 

RELIQUIE,  che  cosa  s'intenda  dagli 
antichi  per  questo  vocabolo  II,  105, 
106  ;  III,  38-43  —  loro  cassette 
trovate  sotto  antichi  altari  III, 
37-43,  157,  158;  V,  72,  74  —  col- 
locate in  un  battistero  VI,  127  — 
in  un  cippo  di  altare  III,  37-43.  — 
v.AQUISGRANA,  CAPSELLE,  CA- 
TENE, MEMORIE,  P1TTAC1I. 
PROCESSIONE,  TRASLAZIONI. 

RENO  (s.)  m.  V,  66,  67. 

RENOVATUS,  epiteto  o  cognome 
alludente  al  battesimo  1Y.  121, 122. 

RESTI TUTO  (s.)  m.  V,  1Ó6,  107. 

PIANO,  sarcofago  quivi  scoperto  I, 
27-30. 

RI  ARIO  Raffaele  card.  I,  108. 


RICHTER  II.  50,  55,  56. 
RICULFO  arciv.  di  Magonza  VI,  78. 
RIGNANO  VI,  119,  120. 
RIME  in  versi  latini  V,  60. 
RIMINI,  capsella  reliquaria  111,38, 39. 
RIPATRANSONE.  museo  civico  IV, 
165. 

RESURREZIONE  della  figlia  di  Iairo 
effigiata  in  un  sarcofago  V,  85. 

RESURREZIONE,  fede  in  essa  es- 
pressa nelle  iscrizioni  II,  24,  34, 
35  —  simboleggiata  nelle  stagioni 
V,  146.  —  v.  ROMA. 

RITI  pagani  se  e  come  imitati  nella 
liturgia  cristiana  VI,  141-146. 

RITRATTI  personali  nei  vetri  IV, 
31  —  in  pietra  cimiteriale  V,  96. 

ROBERT  Gio:  Ludovico  già  vescovo 
di  Costantina  I,  60,  64;  IT,  97, 
107:  III,  8,  26;  V,  76,  99. 

ROCCO  Gennaro  I,  108-110. 

RODOLFO  marmorario  V,  61. 

ROHAULT  DE  FLEURY  V,  96. 

ROMA  antica,  suoi  monumenti  di 
pittura  VI,  60,  61  —  numero  delle 
sue  iscrizioni  pagane  e  cristiane 
dei  primi  secoli  I,  120-123  —  sua 
topografia  e  topografi  III,  44-48; 
•V,  8  —  incendiata  da  Roberto 
Guiscardo  IV,  88  —  v.  AGRO  RO- 
MANO, BASILICHE,  CHIESA  RO- 
MANA, CHIESE,  CIMITERI.  FO- 
RO, FRANCHI,  ORATORII,  TEM- 
PIO, TEMPLI,  TERME,  TITOLI. 

ROMA  SOTTERRANEA  (opera  del- 
l'autore del  Bullettino)  I,  155-157; 
II,  45. 

ROMANO  (s.)  m.  II,  60. 

ROMANO  PONTEFICE,  sua  auto- 
rità nel  secolo  quarto  I,  21. 

ROMANUM  OPUS  nel  secolo  XIII 
V,  60,  61. 

ROSA  simbolo  dei  martiri  V,  145. 

ROSSI  (DE)  Michele  Stefano  (fratello 
dell'autore)  I,  157;  V,  34. 

ROUFFAC  in  Africa  I,  59,  60. 

RUFII  FESTI  AVIENI  d'origine 
Volsiniensi  V,  71. 

RUFINIANO  (s.)  m.  I,  155. 
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S  di  forma  corsiva  latina  V,  175. 
S  scritto  e  pronunciato  ds,  (s,  dz,  ti, 

II,  80,  81. 

SABANUM  battesimale  III,  137. 
SABELL10,  sua  eresia  II,  27. 
SABINA,  sue  memorie  e  monumenti 

cristiani  V,  106-108. 
SABINA  E  SEKAPIA  (ss.),  sepolte 

non  in  Roma,  ma  in  Vindena  nel- 

l' Umbria  I,  71. 
SABINO  Pietro,  primo  collettore  di 

epigrafi  cristiane  dopo  rinate  le 

lettere  IV,  16,  17,  156. 
SACERDOS,  vescovo  VI,  37. 
SACERDOTALIS,  che  significhi  III, 

31-35. 

SACERDOTI  pagani  sotto  gl'impe- 
ratori cristiani  III,  28-35;  V,  71. 

SACRAMENTARIO  v.  GREGORIO 
(s.),  LITURGIA. 

SACRAMENTI  accennati  nelle  iscri- 
zioni II,  24,  35-37. 

SA1NTES  in  Francia  suoi  monumenti 

cristiani  I,  89,  SO. 
•  SAINT- MAXIMIN  (presso  Marsiglia) 
sarcofago    cristiano  antichissimo 
IV,  43. 

SALARIE  VIE,  loro  cimiteri,  san- 
tuarii  e  topografia  II,  67,  68,  78; 

III,  46-48;  V,  5-53  —  v.  VIE. 
SALARIO  ponte  V,  42;  VI,  17. 
SALAZARO  Demetrio  I,  110. 
SALINA S  prof.  A.  II,  149. 
SALINE  d'Ostia  II,  18. 
SALMI  alfabetici  VI,  129,  130. 
SALONA,  suoi  monumenti  cristiani 

III.  100-114;  V,  100  —  palazzo 
di  Diocleziano  IV,  72. 
SALVO  età,  formola  propria  delle 
iscrizioni    cristiane  monumentali 
II,  12. 

SALUTIS  PRINCEPS,  Cristo  IV, 
162,  163. 

SALZBOURG,  sepolcro  sotterraneo 
di  s.  Massimiano  simile  alle  cripte 
cristiane  di  Roma  VI,  119. 

SAMARITANA  effigiata  nei  monu- 
menti I,  73. 

SANCTI,  così  chiamati  per  antono- 
masia i  martiri,  valore  di  questo 


vocabolo  nell'epigrafia  pagana  e 
cristiana  III,  89-94,  96. 

SANCTUS  quando  cominciato  a  scri- 
vere SCS  III,  96. 

SANDELIO  Dionisio  pseudonimo  del 
p.  Passini  I,  41. 

SANGUE  DEI  MARTIRI,  sua  depo- 
sizione segnata  in  un'epigrafe  I.  62 

SAN  LORENZO  IN  CAMPO  nell'Um- 
bria, v.  s.  DEMETRIO. 

SANTI  effigiati  nell'atto  d'introdurre 
un'anima  nell'aula  celeste  II,  128  ; 
V,  66-68  —  loro  immagini  III,  55, 
148-151;  V,  86,  154,  155  —  loro 
intercessione  per  i  vivi  e  per  i  de- 
fonti II,  24,  28-32;  VI,  65,  123  — 
v.  CULTO,  INVOCAZIONE,MAR- 
TIRI,  RELIQUIE,  SEGNI. 

SANZIO  v.  RAFFAELE. 

SARAZANI  Marco  Milesio,  suoi 
manoscritti  IV,  38,  39. 

SARCOFAGI,  antichissima  specie  di 
sepolcri  nei  cimiteri  cristiani  di 
Roma  IV,  158:  V,  36.  39,  48;  VI, 
58  —  non  sculti  ma  graffiti  VI, 
122. 

SARCOFAGI  CRISTIANI  di  Apt  in 
Francia  VI,  48  —  di  Arles  IV, 
43;  V,  83  —  di  Auch  V,  155 
di  Charanton  VI,  122  —  di  Con- 
cordia IV,  27-29  —  di  Foronovo 
V,  108  —  di  Milano  V,  156, 157  — 
di  Padova  V,  156  —  di  Porto  IV, 
108  —  di  Ravenna  IV,  98-100, 
103,  104,  111;  V,  156:  VI,  107  — 
di  Riano  I,  27-30  —  di  Roma  I. 
10,  11,  17,  73-75,  138,  142,  143, 
151,  155;  II,  48,  64,  145;  IV,  16, 
20,  26,  139-141;  V,  10-12,  15,  28, 
39,  156;  VI,  82,  83,  106,  107,  111, 
112,  121,  156,  157  —  di  Saint 
Maximin  (antichissimo)  IV,  43  — 
di  Salona  III,  110-114  —  di  Sira- 
cusa IV,  40  —  di  Stabia  IV,  118- 
127  —  di  Terni  IV,  33. 

SARCOFAGI  PAGANI  quando  e  con 
quale  scelta  adoperati  dai  Cristia- 
ni I,  33,  34,  151;  III,  112-114  ; 
IV,  118-120,  127;  V,  56;  VI, 
101,  107. 
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SARCOFAGO  di  s.  Petronilla  IV, 
6-20. 

SARCOFAGO  di  s.  Siro  in  Pavia 
I,  7*7-106. 

SARDEGNA,  suoi  monumenti  cri- 
stiani V,  92,  93. 

SASSOV1VO  presso  Foligno,  chiostro 
del  1229  V,  60,  61. 

SATURNINO  (s.)  m.  di  Tolosa,  sto- 
ria del  suo  sepolcro  111,128,  129. 

SATURNINO  (s.)  VI,  17  —  v.  CIMI- 
TERI. 

SCALAMBRINI  G.  Ili,  148. 

SCALET  d.  Gaspare  III,  159. 

SCAMMACCA  Placido,  provvede  di 
lapidi  antiche  il  museo  dei  Bene- 
dettini in  Catania  I,  136. 

SCANDRIGLIA  v.  s.  BARBARA. 

SCHERILLO  Giovanni  1, 108;  II,  154. 

SCHULTZE  Vittore  II,  149,  150, 153, 
158;  IV,  32,  39;  V,  100. 

SCRIGNO  di  vetro  con  immagini 
sacre  graffite  sull'oro  V,  98,  99  — 
di  bronzo  con  il  busto  di  Cristo 
V.  172  — v.  SERRATURE. 

SCULTORI  cristiani  e  quali  opere 
d'arte  pagana  facevano,  quali  ri- 
fiutavano IV,  47-60  —  v.  MAR- 
IA ORARIE 

SCULTURA  cristiana  figurata  colti- 
vata in  Oriente,  poi  avversata  dai 
Greci  in  epoca  tarda  IV,  35  —  bar- 
barica longobarda  I,  58  ;  VI,  128  — 
del  medio  evo  rappresentante  sce- 
ne mitologiche  II,  63  —  imitante 
i  tipi  dell'arte  cristiana  antica  V, 
90  —  scultura  pagana,  quali  sog- 
getti delle  sue  opere  tollerati  dai 
Cristiani  IV,  48,  49  —  v.  DISCO- 
BOLO, SARCOFAGI,  SCULTORI, 
STELE. 

SCUOLE  d'archeologia  cristiana  I, 
107-111. 

SCUOLE  di  lettere  classiche  in  Roma 
nei  secoli  cristiani  VI,  134,  138 
-  v.  ABECEDARIO. 

SEBASTIANO  (s.)  II,  10;  III,  42; 
IV,  50,  68,70,73;  VI,  151,  152  — 
suo  capo  e  teca  fattale  da  Grego- 
rio quarto  IV,  90  —  sua  immagi- 
ne dello  Spagna  V,  57. 

SECCHIA  DI  RAME  trovata  in  Car- 
tagine, VI,  127. 

SECONDO  (s.)  m.  IV,  46,  87. 

SEGRETARIA  nelle  absidi  I,  51-53 

SECUM  EI,  idiotismo  del  latino  ru- 
stico VI,  9(i. 


SEDES  equivale  a  memoria,  san- 
tuario III,  23. 

SEDI  VESCOVILI  anche  in  villag- 
gi o  piccole  communità  II,  93. 

SEDILI  nelle  absidi  di  piccoli  ora- 
torii  I,  50  —  portatili  I,  52. 

SEGNI  (città  del  Lazio)  V,  59,  60. 

SEGNI  CARATTERISTICI  nell'ico- 
nografia dei  singoli  santi  IV,  83. 

SEGNO  DELLA  CROCE  premesso 
dagli  artefici  cristiani  al  loro  lavoro 
IV,  48  —  adoperato  per  atto  di  pos- 
sesso dei  pozzi  nelle  miniere  IV,  56. 

SEM  PROMANO  (s.)  m.  vero  nome 
di  s.  Sinfroniano  IV,  75. 

SENS,  reliquie  colà  portate  da  Ro- 
ma III  157,  158. 

SENTENZE  morali  alludenti  alla  ca- 
ducità della  vita,  non  alle  perse- 
cuzioni III,  74. 

SEPOLCRETI  cristiani  —  v.  AREE, 
CIMITERI. 

SEPOLCRETI  FAMIGLIARI  1,  28; 
IV.  128-132. 

SEPOLCRI  CRISTIANI,  loro  forma 
abborrente  dal  rito  della  crema- 
zione e  delle  olle  cinerarie  V,  123; 
VI,  118  —  comprati  e  venduti  I, 
17-23  —  concessi  nelle  basiliche 
I,  17,  18  —  pene  e  multe  contro 
-  i  loro  violatori  II,  120,  121;  III, 
106-112,  156  —  a  foggia  di  monu- 
menti e  mausolei  II,  123 —  sotto 
i  pavimenti  II,  87;  VI,  89,  127  -r- 
dipinti  internamente  III,  109  — 
raramente  scoperti  nella  Campania 
IV,  123  —  legge  del  monumento 
proibitiva  dei  riti  idolatrici  II,  123 
—  v.  ALTARI,  ARCHE,  ARCO- 
SOLI,  CIMITERI,  ISCRIZIONI, 
MARTIRI,MAUSOLEO.PAPI,SE- 
POLCRETI,  SEPOLTURA,  TRA- 
SLAZIONI, VESCOVI. 
SEPOLTURA  dei  corpi  dei  martiri 
involti  in  drappi  d'oro  e  conditi  di 
aromi  V,  123,  124. 

SERAPIDE,  suo  tempio  in  Gramma- 

ta  I,  113. 
SERAPIONE  (s.)  m.  di  Alessandria 

I,  79,  80. 

SERMO,  SERMONE,  il  Verbo  IV, 

162;  V,  66. 
SEEOUX  D'AGINCOURT  V,  12,18, 
SERPE  divorato  dal  delfino  V,  95, 
SERPENTI  simbolo  dei  genii  pagan. 

II,  '  53,  54  —  effigiati  con  uccelli 
in  una  coppa  di  piombo  IV,  134, 
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SERPENTINO  marmo,  appellato  pro- 
conisso  IV,  89. 

SERRATURE  di  scrigni  in  bronzo 
con  epigrafi  abecedarie  pel  segreto 
della  chiave  V,  172;  VI,  136. 

SERVI  rarissimamente  nominati  nel- 
le iscrizioni  cristiane  e  perchè  II, 
38  —  loro  matrimonio  cristiano  II, 
38;  VI,  68,  69  —  v.  AMPLIATO, 
BULLE,  CONSERVUS,  LIBERTI. 

SERVUS,  DEI,  SANCTORUM  IT,  10, 
11. 

SESSORIANO  palazzo  V,  91. 
SETTE  FRATTE   {Seplem  Fratrcs) 

nella  via  Tiburtina  III,  76,  77. 
SETTIMO  (s.)  m.  diacono  di  Salona 

III,  101-104. 

SEVERI ANA  basilica  in  Napoli  V, 

144-  160. 

SEVERIANO  (s.)  m.  IV,  46,  50-59. 

SEVERO  (s.)  m.  IV,  50-90,  cf.  Ili,  42. 

SEVERO  (s.)  m.  vescovo  di  Napoli 
V,  144,  145  —  basiliche  da  lui 
fondate  ed  immagini  in  musaico 
da  lui  ordinate  nella  Severiana  V, 

145-  160. 

SICILIA,  suoi  monumenti  cristiani 

IV,  39,  40;  VI,  117,  118— patri- 
monii  quivi  posseduti  dalla  chie- 
sa romana  e  da  quella  di  Ravenna 

II,  91.  148  — v.  SIRACUSA. 
SICILIANI  artisti  in  Roma  VI,  108. 
SIGILLA,  immagini  nelle  porte  delle 

chiese  II,  16. 
SIGILLI  pedeformi  V,  95,  172,  173 
—  in  forma  di  colomba,  di  delfino 

III,  51,  —  pisciformi  III,  55;  IV, 
136,  137  —  naviformi  IV,  165  — 
con  nomi  d'illustri  personaggi  VI, 
120  —  improntati  sulle  anse  dei 
dolii  del  monte  Testaccio  V,  91, 
92  —  v.  ISCRIZIONI  DI  SIGILLI, 
TERRECOTTE. 

SIGILLI  CRISTIANI  I,  151;  IV, 
165"  V  95. 

SIGLE  EPIGRAFICHE,  loro  siste- 
ma I,  98,  99  —  sillabiche  e  loro 
uso  nel  medio  evo  V,  115-118  — 
v.  EPC,  SANCTUS,  SIRIA  e  l'in- 
dice epigrafico  delle  Nolae. 

SlGìsVM  iChristij  —  v.  CROCE,  MO- 
NOGRAMMA, X. 

SILANO  (s.)  m.  uno  dei  figliuonli 
di  s.  FELICITA,  suo  corpo  ruba- 
to dai  Novaziani  VI,  51. 

SILENTIARII,  guardie  intime  pala- 
tine IV,  54. 


SILENT1UM,  udienza  del  principe 
IV,  54. 

SILVANO,  ignoto  martire  o  confes- 
sore nel  cimitero  di  s.  Ermete  II, 
73,  74. 

SILVESTRO  pp.-  suo  sepolcro  e  ba- 
silica I,  127;  V.  6,  10,  24,  25, 
27,  38-50  — suoi  atti  II,  69;  III, 
66—  decreti  II,  156  — v.  CHIESE. 

SIMBOLI  CRISTIANI  primitivi  II, 
39;  IV,  100,  102, 106,  109  -  pro- 
cesso del  loro  svolgimento  li,  157  , 

—  loro  tipo  catechetico  VI,  135, 
136  —  tratti  dalla  palestra,  dalle 
corse,  dalle  lotte  agenistiche  IL 
157;  III,  54  —  tratti  dall'arte 
agrimensoria  VI,  142-146  —  loro 
composizione  IV,  109  effigiati  sugli 
arnesi  ed  utensili  d'ogni  specie  III, 
120;  IV,  134  —  nelle  epigrafi  dei 
fondi  e  patrimonii  privati  II,  16, 
17—  v.  CRONOLOGIA,  NOMI, 
PESCE,  VISIONI,  VITE. 

SIMBOLI  GIUDAICI  I,  116;  II,  51, 
52;  IV,  23,42  -  v.  CANDELABRO, 

SIMBOLI  GNOSTICI  II,  55. 

SIMBOLI  PAGANI  in  monumenti 
cristiani  IV,  29. 

SIMBOLICA  interpretazione  dee  es- 
sere cauta  nè  soverchiamente  ap- 
plicata IV,  134  —  sua  chiave  pri- 
maria le  iscrizioni  accompagnanti 
le  figure  li,  77-85;  IV,  129. 

SIMBOLISMO  delle  scene  del  vecchio 
e  del  nuovo  testamento  II,  77-85 

—  decadde  nel  secolo  quarto  e  nel 
quinto  III,  151  —  v.  ABECEDA- 
RIO. 

SIMBOLO  apostolico  VI,  44,  45. 
SIMBOLO  della  fede  pronunciato  nel 

battesimo  II,  25,  26. 
SIMETRIO  (s.)  prete  V,  5,  27,  48,  49. 
SINFRONIANO  (s.)  m.  IV,  48-90  v. 

SEMPRONIANO. 
SIMMACO  pp.  II,  10;  III,  145. 
SIMMACO  prefetto  di  Roma  I,  155. 
SIMMACO  giuniore  prefetto  di  Ro- 
ma VI,  94. 
SIMONE  il  mago  IV,  143,  145. 
SIMPLICIO  (s.)  m.  IV,  48-90. 
SIMPLICIO  pp.  dedicò  a  s.  Andrea 

un  edificio  profano  trasformato  in 

chiesa  II,  10. 
S1MPL1CI0,FAUSTIN0,  VI  ATRICE 

(s.)  mm.  I,  155;  li.  54,  59. 
SINASSI  LITURGICHE  nelle  case  I. 

42-53. 


INDICE  DELLE  MATEltlE 


4 


SINFOROSA  (s.),  sua  basilica  e  se- 
polcro presso  la  via  Tiburtina  I, 
154;  IH,  74-81. 

SIRA  v.  GRAMMATA. 

SIRACUSA,  catacombe  II,  149-159; 
IV,  39,  40  —  suo  sarcofago  insi- 
gne II,  .154;  IV,  40  —  suo  epitaf- 
fio greco  cristiano  II,  158. 

SIBENE  effigiate  nel  medio  evo  II, 
63. 

SIRI  sepolti  in  Roma  nel  s  colo  quar- 
to e  nel  quinto  'IV,  93,  94. 

SIRIA,  suoi  monumenti  architetto- 
nici dei  secoli  IV-VII  di  mirabile 
integrità  V,  158-160. 

S1RIC10  pp.  sua  cura  dei  monumenti 

I,  125,  129;  III,  132  — monumen- 
ti del  suo  tempo  in  s.  Puden- 
ziana  I,  143,  144;  II,  15,  16  — 
suo  sepolcro  I,  127;  V,  6,  25,  43, 
46. 

SIRO  (s.)  vescovo  di  Pavia  1, 77-106; 

III,  39,  58. 

SISTO  II  pp.  V,  88;  VI,  45,  48,  50, 
87,  88,  91,  92 —  sue  immagini  VI, 
48. 

SISTO  III  pp.  I,  23;  III,  15,  16;  VI, 
91,  92,  162  —  suo  sepolcro  VI,  86- 
92  99. 

SISTO  IV  pp.  I,  129;  IV,  16. 

SITIFI  (Setif),  sue  iscrizioni  cri- 
stiane I,  59. 

SOCIETÀ  dei  cultori  della  cristiana 
archeologia,  loro  conferenze  I,  111; 

II,  46-76;  III,  49-74:  IV,  21-43, 
133-138;  V,  81-108;  VI,  101-122. 

SOCRATE  e  Diotima  effigiati  sui  sar- 
cofagi VI,  107. 

SOLE  in  gemma  forse  gnostica  VI, 
120  —  sua  statua  in  quadriga  fatta 
da  scultori  cristiani  IV,  48 

SONNO  ETERNO,  v.  GENIO. 

SORATTE  Syraptim  II,  69. 

SOROR  ET  CONIUX  in  lapide  cri- 
stiana, che  significhi  IV  107-109. 

SORRENTO,  sue  memorie  e  monu- 
menti cristiani  IV,  37;  VI,  109  —  via 
da  questa  città  a  Nuceria  IV,  124. 

SOTEP.E  (s'.a),  suo  sepolcro  e  cimi- 
tero I,  155;  V,  135. 

SPAGNA,  sue  figuline  cristiane  V, 
91-93,  95  —  sue  anfore  trovate  in 
Roma  V,  91,  92  —  v.  LOJA. 

SPAGNA  (pittore),  v.  s.  SEBASTIA- 
NO. 

SPARTA,  suoi  monumenti  cristiani 

IV,  34,  35. 


SPECCHIO  v.  FORBICI. 

SPELLO,  decreto  quivi  conservato  di 
Costantino  V,  71. 

SPES  vescovo  di  Spoleto,  sue  reliquie 
ed  iscrizioni  III,  153-158. 

SPETTACOLI  ANFITEATRALI  con- 
tinuati a  celebrare  anche  dopo  abo- 
lita l'idolatria  III,  33,  34. 

SPIGHE,  loro  significato  simbolico 

V,  145  —  in  gemma  forse  gnosti- 
ca VI,  120. 

SPIRITA  SANCTA,  le  anime  dei  fe- 
deli H,  27,  29-31. 

SPIRITO  SANTO,  nominato  nelle 
antiche  iscrizioni  II,  27;  III,  9; 

VI,  66,  67. 

SPOLETO,  suoi  cimiteri,  vescovi,  mo- 
numenti ed  origini  cristiane  III. 
153-158;  V,  61;  VI,  11,  12 

STABIA  (Castellamare),  suoi  monu- 
menti cristiani  IV,  36,  37.  118- 
127. 

STAGIONI,  loro  genii  o  personifica- 
zioni IV,  119 — loro  simboli,  al- 
ludenti alla  risurrezione  V,  146. 

STATUA  di  Ippolito  dottore— v.  IP- 
POLITO (s.j. 

STEFANO  protomartire,  sue  reliquie 
nell'Africa  ed  altrove  II,  104,  105; 

111,  25.  38,  42;  V,  75. 
STEFANO  II  pp.  Ili,  137,  139-141, 

144-146;  IV,  5-12. 

STELE  sepolcrali  sculte  e  scritte,  an- 
tichissime e  rare  nei  cimiteri  cri- 
stiani IV,  102-106,  109. 

STELLA,  simbolo  di  Cristo  e  della 
sua  dottrina  II,  49  • —  congiunta 
col  V,  173  —  v.  MONOGRAM- 
MA 

STEVENSON  Enrico  I,  25,  111,  154; 
li,  48,  50,  61-64,  136,  141;  III, 
50,  59,  60,  66,  67,  69-71,  74-8  ; 
IV,  26,  31,  36-39,  113,  134;  V, 
59,  60,  72,  88,  90,  93,  96,  97,  106- 

112,  143;  VI,  102;  104-106,  108, 
110,  112,  120,  121. 

STIPE  sacra  ed  arcaica  I,  16. 
STORNAJUOLO  Cosimo  I,  110;  V, 

86,  87,  89,  148;  VI,  103,  HO, 

122,  148. 
STORTI  G.  B.  IV,  84. 
STENNE  BATTESIMALI  I,  14,  54- 

SUARII  II,  135. 

SUB  ASCIA  forinola  pagana  evitata 
dai  Cristiani  IV,  27-29. 
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SUBAUGUSTA  presso  Koma  IV,  76, 
77;  VI,  121. 

SUBIACO,  luoghi  e  monumenti  cri- 
stiani del  suo  territorio  VI,  108,109. 

SUBVENTOR,  SUBVENTRIX  III, 
88. 


SUPPLICANTI  prostrati,  nelle  scal- 
'  tuie  dei  sarcofagi  V,  83,  85. 
SUSCEPTORES,  padrini  nel  battesi- 
mo I,  54-57. 
SYRAPTIM  v.  Soratte. 


TABELLE  letteratejjin  bronzo  di 
mobili  o  semoventi  II,  60;  III, 
67,  68  —  votive  IV,  59,  60. 

TABERNACULARII,  mestiere  eser- 
citato dall'apostolo  Paolo  e  da 
Aquila  V,  53,  54. 

TAGLIALATELA  Gioacchino  I,  110; 
V,  86. 

TARQUINIA  VI,  71,  72. 

TAU,  v.  CROCE. 

TEBAIDE  v.  GROTTE. 

TEBESSA  nell'Africa  III,  116,  117; 

IV,  163;  V, 74, 76, 150, 167;  VI,  153. 
TEGOLE  col  sigillo  VIVAS  V,  95  — 

col  monogramma  di  Cristo  segna- 
to sull'argilla  fresca  IV,  122  —  v. 
ISCRIZIONI. 
TEMPIO  anonimo  pagano  nell'agro 
Verano  I,  16  —  di  Apollo  nel 
Vaticano  III,  140  —  di  Esculapio 
presso  le  terme  Traiane  IV,  48-51, 
59,  73,  80  —  di  Portumno  in  Roma 
I,  133,  134  —  del  sole  presso  le 
cave  di  marmi  in  Pannonia  IV,  48, 
53. 

TEMPLI  PAGANI,  loro  vicende  sotto 
gli  imperatori  cristiani  I,  155;  IV, 
99  —  loro  fores  clalratae  VI,  141. 

TEMPLUM  secondo  il  rito  augu- 
rale VI,  142-146. 

TEODEBICO  re,  suo  palazzo  in  Ra- 
venna e  monogramma  del  suo  no- 
me V,  164  —  se  effigiato  in  piatti 
e  lucerne  di  terra  cotta  IH,  56,  57, 
—  v.  DISCOBOLO. 

TEODORO  (s.)  suo  cimitero  in  Ri- 
girano VI,  120. 

TEODOSIO  I,  imp.  Ili,  29,  34. 

TEODOSIO  II  imp.  suo  corpo  por- 
tato da  Costantinopoli  al  Vaticano 
III,  141. 

TERME  di  Diocleziano  I,  47.  48; 

V,  98  —  di  Novato  V,  32  —  Tra- 
iane IV,  49,  50,  59,  80  —  v.  BA- 
GNI. 

TERMINATIO,  sua  relazione  simbo- 


lica con  la  nascita  del  Salvatore 
VI,  143-146. 

TERMINI,  v.  CIPPI. 

TERNI  I,  70-72  — suoi  monumenti 
cristiani  IV,  33;  V,  58  —  v.  VA- 
LENTINO (s.) 

TERRE  COTTE  —  dolii  ed  anfore 
con  simboli  ed  epigrafi  cristiane 
II,  17;  V,  91,  92  —  mattoni  con 
impronte  di  sigilli  d'officine  cri- 
stiane II,  17;  V,  92,  93  —  con 
impronte  di  sigilli  d'officine  pro- 
fane V,  18  —  piatti  con  simboli 
cristiani  IV,  36  —  piatto  con 
figure  dei  tempi  di  Teoderico  III, 
56,  57  —  vaso  trovato  in  Cartagi- 
ne V,  174;  VI,  125-146  —  se  nelle 
terre  cotte  aretine  le  croci  sieno 
segno  cristiano  V,  102.  103  —  v. 
AMPOLLE,  FIGULINE,  LUCER- 
NE, MATTONI,  TEGOLE. 

TESSALONICA,  monumenti  cristiani 
IV,  35;  V,  166. 

TESSELLATUM  OPUS,  v.  PAVI- 
MENTI. 

TESSERA  pisciforme  IV,  30  —  col 
monogramma  di  Cristo,  moderno 
VI,  108. 

TESSERE  abecedarie  o  matrici  di 
alfabeti  latini  VI,  136. 

TESTACCIO  monte  in  Roma  e  cro- 
nologia della  sua  formazione  V,  91- 
93. 

TETRAPILI,  luogo  di  tribunale  e  giu- 
dizio dei  martiri  II,  53  —  v.  ALES- 
SANDRIA. 

TIARA  orientale  II,  67. 

TIBERIADE,  marmo  giudaico  IV,  23. 

TIBERIO  imp.,  sua 'statua  III,  98. 

TIBURTINA  v.  VIE. 

TIBURZIO  (s.)  m.  Ili,  70,  71  —  se- 
polto nella  Labicana  HI,  149;  VI, 
18. 

TIBURZIO  (s.)  m.  in  Sabina  V,  107. 
TIMOTEO  (s.)  creduto  figliuolo  di 
Pudente  V,  5,  32,  54. 
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TIRO  di  Fenicia  ed  il  preteso  Tiro 
presso  Bolsena  V,  110,  118,  132- 
142  —  monumenti  indi  portati  a 
Venezia  V,  16(3. 

TITO  imp.  v.  ARCO. 

TITOLI  PRESBITERALI  di  Roma- 
di  Aquila  e  Prisca  V,'  51  —  di  Fa- 
sciola IV,  92,  93;  V,  170  —  di 
Pudente  V,  13,  32,  31  —  loro  re- 
lazioni cui  cimiteri  suburbani  IV, 
92;  V,  170. 

TITUBARE  ornare  codici  con  disegni 
II,  10. 

TIVOLI,  monumenti  e  memorie  di 
s.  Sinforosa  III,  75-81  —  altri  mo- 
numenti cristiani  VI,  102. 

TOBIA,  effigiato  in  un  vetro  III,  147. 

TOLOSA  ni,  128,  129. 

TOMMASETTI  Giuseppe  I,  75. 

TONGIORGI  Francesco  I,  73-75;  V, 
37;  VI,  156. 

TOPOGRAFIA  necessaria  alle  ricer- 
che archeologiche,  massime  cristia- 
ne, ed  alla  cronologia  epigrafica  II, 
22-24,  40,  41. 

TOR  M ARANCIA,  v.  CIMITERO  di 
Domitilla. 

'PORCELLO,  quale  sia  la  s.  Cristina 
quivi  venerata  V,  126,  142. 

TORINO,  suo  museo  III,  65. 

TOSCANELLA  V,  118. 

TOTILA  re  de  Goti,  sua  guerra  con- 
tro Roma  I,  125;  V,  38,  42;  VI,  40. 

TOURS,  basilica  di  s.  Martino  V,  150. 

TRAIANO  imp.,  suo  foro  VI,  74. 

TRADIZIONE  storiche  confeimate 
dalle  scoperte  archeologiche  I,  102. 

TRADITIONIS  DIES  nella  persecu- 
zione di  Diocleziano  I,  62,  63. 

TRANSENNE  marmoree  II,  10,  11, 
16;  IV,  91,  99,  136;  V,  104;  VI, 
147-153  —  effigiate  in  un  dipinto 
I,  146,  147. 

TRAMA  Antonio  V,  163. 

TRAPEIANA  massa  II,  87,  91,  93, 
148. 

TRASFIGURAZIONE  di  G.  C,  come 
effigiata  V,  84. 


TRASLAZIONI  delle  reliquie  dei 
martiri,  come  venute  in  uso  I,  126  ; 
III,  128-131;  IV,  115,116;  V,  47  — 
dai  cimiteri  suburbani  alle  città 
I,  109,  126;  IV,  6-12,  81,  82,  89, 
90;  V,  51  —  dalla  Dalmazia  a  Ro- 
ma nel  640  III,  103  —  da  Roma 
e  dall'Italia  oltr'Alpi  III,  153-158 
—  dalla  Pannonia  a  Roma  nel  se- 
colo quarto  IV,  77-79  —  v.  CAR- 
RI, FORMOLE,  PROCESSIONE. 

TRASONE  (s.)  v.  CIMITERI. 

TRAÙ  in  Dalmazia,  lamina  di  piom- 
bo cristiana  quivi  trovata  II,  80. 

TREBULA  MUTUESCA,  cimitero 
delle  ss.  Anatolia  e  Vittoria  V,  108. 

TRES  domni,  sancii,  corame  in  Cor- 
dova UT,  38,  40;  IV,  84. 

TREVERI,  suoi  monumenti  cristiani 

V,  105,  106,  135,  156,  160. 
TRICHORAE  absidi  e  celle  I,  49- 

53,  76;  III,  79-81. 

TRI  FONIA  (s.)  m.  VI,  88. 

TRINITÀ,  dogma  espresso  nelle  an- 
tiche iscrizioni  I,  92;  II,  25-27; 

III,  9;  VI,  66,  67  —  effigiata  in 
un  sarcofago  VI,  82,  83  —  para- 
gonata simbolicamente  con  la  ge- 
rarchia VI,  82,  83. 

TROFIMO  (s.)  di  Arles  III,  42. 
TRONO,  suo  significato  simbolico  VI. 
80-85. 

TROPEA  di  Calabria,  suoi  monu- 
menti cristiani  II,  85-95,  148. 

TUFA,  con  quali  stronfienti  tagliato 
dai  fossori  dei  cimiteri  cristiani 

IV,  27,  28. 

TULLIA  gente  primaria  in  Tarquinia 

VI,  72. 

TURIFICATIONIS  dies  nella  perse- 
cuzione di  Diocleziano  I.  62,  63. 

TURRICULA  eucaristica  I,  41,  42. 

TUSCIA  congiunta  con  l'Umbria  nel 
culto  idolatrico  V,  70,  71  —  suoi 
cimiteri  cristiani  V,  70,  71. 

TUSCULO  e  suo  territorio,  monu- 
menti cristiani  VI,  131. 


IT 


UCCELLI  effigiati  nei  sepolcri  cri- 
stiani IV,  122;  V,  17,  36,  94  — 
v.  CANE,  COLOMBA,  SERPEN- 
TI, VASO. 


UGONIO  Pompeo  V,  10,  11,  62. 

UMBRIA  suoi  monumenti  cristiani 
I,  71  —  d' architettura  Cristina 
classica  e  del  medio  evo  V,  60,  61 
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—  v.  FERENTILLO,  SPOLETO. 
TUSCIA,  VINDENA. 

UNCIALI,  v.  LETTERE. 

UNITÀ,  v.  CHIESA. 

URCEO,  simbolo  di  pagana  consecra- 
zione  IV,  29  —  v.  VASO  FITTI- 
LE. 

UKNA  CINERARIA  adoperata  per 
raccogliere  le  reliquie  di  s.  Cristi- 
na V,  114,  124. 

URSICTNO  vesc.  di  Ravenna  IV,  113, 
114. 


URSUS  maestro  marni  ratio  di  scuo- 
la longobarda  V,  56  —  v.  ORSO. 

UTENSILI  varii  d'ogni  materia  e 
forma  infissi  nella  calce  esterna  dei 
loculi  sotterranei  I,  156;  VI,  78, 
79  —  d'ogni  specie  d'uso  domesti- 
co adorni  di  segni  e  di  immagini 
cristiane  IV,  134;  VI,  77-79  — 
donati  alle  chiese  II,  100. 

UVA  v.  VITE. 

UZÈS  presso  Nimes,  sua  cripta  in- 
signe V,  87,  88. 


VALE  A  S  v.  BENE  VALEAS. 

VALENTINIANO  III  imp.  Ili,  141, 
144,  161;  IV,  76. 

VALENTINO  (s.)  vesc.  e  m.,  suo  ci- 
mitero in  Terni,  suo  culto  e  rela- 
zione col  Valentino  venerato  in  Ro- 
ma III,  59;  V,  58. 

VALENTINO  (s.)  fratello  di  s.  Ze- 
none m.  v.  CIMITERI. 

VALERIANO  imp.  IV.  72. 

VALERII  MESSALA  Poblicoli  Mas- 
simi Severi,  e  loro  casa  sul  Celio 
I,  14,  54  —  Aradii  Valerii  III,  97  — 
altri  Valerii  cristiani  V,  105. 

VALERIO  SEVERO,  sua  insigne  lu- 
cerna di  bronzo  I,  14,  54. 

VANDALI  in  Africa  e  loro  persecu- 
zioni contro  i  Cattolici  III,  11, 
13,  27-36;  VI,  148  —  monumenti 
dei  loro  vescovi  V,  75,  76,  167, 
168. 

VARVAKION,  museo  di  Atene  IV, 
34,  35. 

VASI  entro  i  sepolcri  II,  88  —  v. 
AMPOLLE,  URNA,  VETRI. 

VASO,  simbolico  V,  94  —  significati 
varii  simbolici  della  sua  immagi- 
ne nei  monument  cristiani  II,  157; 

IV,  129  —  con  le  colombe  III,  63; 

V,  17  —  vaso  di  elezione  III,  162  — 
dal  quale  esce  la  vite  V,  96  —  con 
entro  il  pesce  V,  167  —  vaso  an- 
sato in  lapide  pagana  VI,  72  —  ' 
in  gemma  forse  gnostica  VI,  120  — 
foggiato  a  boccia  VI,  155. 

VASO  DEL  SANGUE  I,  157. 

VASO  FITTILE  (urceolus)  con  sim- 
boli ed  epigrafe  abecedaria  graffiti, 
forse  di  uso  battesimale  VI,  125- 
129,  135. 


VASSALLETTImarmorarii romani  V. 
59  90. 

VATICANO,  v.  BASILICHE,  CIMI- 
TERI, MAUSOLEO. 

VATICANO  MUSEO  III.  97,  98  — 
museo  sacro  III,  148;  IV,  96;  VI. 
85,  101. 

VEDOVE  sacre,  loro  iscrizioni  II,  38. 

VELI  (cioè  cortine)  nello  cristiane 
basiliche  II,  100  —  sulle  mani  di 
coloro,  che  s'appressano  al  Signo- 
re, per  riverenza  V,  84. 

VENANZI  v.  DECII. 

VENANZIO  (s.)  v.  ORATORIO. 

VENANZIO  FORTUNATO,  codice 
del  secolo  ottavo  già  Corbeiense 
ora  di  Pietroburgo  V.  5,  6. 

VENDEMMIA,  v.  VITE. 

VENERANDA  accolta  in  Paradiso  da 
s.  Petronilla,  pittura  del  secolo 
quarto  II,  128. 

VENERE  vestita  tra  due  delfini  II,  67. 

VENEZIA,  monumenti  colà  portati 
da  Tiro  V,  166. 

VENOSA,  suo  cimitero  ebraico  III, 
64;  IV,  23,  24;  V,  97. 

VERANO  (agroì,  sue  basiliche  I,  16- 
26  —  v.  BASILICA  di  s.  Lorenzo, 
S.  LEONE. 

VERBO  creatore  in  pittura  ritraen- 
te la  creazione  di  Adamo  IV,  135  — 
v.  SERMO. 

VERCELLI  IV,  31. 

VERGINI  SACRE  e  loro  iscrizioni, 
memorie,  monumenti  li,  38;  VI,  20. 

VERME  v.  CRISALIDE. 

VERONA,  bolla  o  tessera  d'un  suo 
vescovo  IH,  65,  6S  —  suo  museo 
III,  67  —  biblioteca  capitolare  IV. 
77,  85. 
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VÈRSI  leonini  II,  17;  III,  162  — 
rimati  VI,  86,  87  —  ritmici  (qua- 
si versus)  VI,  95. 

VERSIONI  della  bibbia  v.  ITALA, 
VOLGATA. 

VESCOVI,  loro  iscrizioni  dei  primi 
secoli  I,  77,  85-94  —  loro  corpi  re- 
clamati dai  fedeli  delle  singole  chie- 
se I,  85  —  origine  ed  uso  del  voca- 
bolo episcopus  I,  86,  87  —  cattedra 
o  trono  simbolo  del  loro  magistero 
VI,  82-85  —  loro  nomi  sui  capitelli 
delle  chiese  V,  75,  76,  163-168  — 
anni  dell'  episcopato  computati  VI, 
117  —v.  SACERDOS,  SEDI. 

VETRI  —  cimiteriali  li,  50,  57,  82- 
84;  IV,  31,  135;  V,  64,  77.  99, 
104,  105;  VI,  104,  105, 110,  US  — 
adoperati  come  gemme  e  medaglion- 
cini  IV,  31;  V,  64,  89,  99  —  tazza 
trovata  in  Colonia  V,  102  —  fatti 
a  stampa  ed  a  rilievo  III,  162  — 
adorni  di  figure  intagliate  ad  in- 
cavo I,  7,  15,  47;  III.  147-152;  V, 
8r>;  VI,  79  —  l'incavo  riempito  di 
smalto  III,  147  —  insigne  tazza  di 
questo  genere  in  Podgoritza  II,  77- 
85  —  bicchiere  rappresentante  il 
battesimo  I,  7-14,  47,  53-57  — 
adorno  delle  immagini  degli  apo- 
stoli I,  47;  VI,  79,  80  —  di  imma- 
gini di  pesci  a  rilievo  V,  89  disco 
dipinto  di  singolare  artificio  IV,  31 
—  lastre  servite  a  pareti  d'uno  scri- 
gno V,  98,  99  —  calice  ansato  IV, 
96  —  tazze  e  bicchieri  di  fabbri- 
che renane  III,  147  —  encolpio 
pisciforme  II,  49,  50,  66  —  v.  AM- 
POLLE,  DIATRETA,  GEMMA, 
PATENE. 

VIATRICE  (s.)  m.  I,  155. 

VIE  ROMANE  —  Appia  III,  46;  IV, 
124;  VI,  14,  J5,  18—  Ardeatina 
li,  128-141;  III,  46;  IV,  138, 158  — 
Asinaiia  III,  60  —  Aurelie  III,  46; 
VI,  104-106  —  Collatina  IV,  ]  13  — 
Flaminia  I,  27-30;  III,  47  —  La- 
bicana  III,  46;  VI,  14,  15,  18,  19, 
121  —  Latina  I,  32;  II,  48;  III,  46, 

'  47;  VI,  14,  18, 19,  107  —  Nomen- 
tana  II,  67;  III,  47;  V,  106-108; 
VI.  14,  15,  17  —  Ostiense  III,  46; 
VI,  12-14  —  Portuense  III,  46  — 
Salaria  nova  11,67,  68;  111,46  i% 
V,  5-54, 106-108;  VI,  14-17  —  Sa- 
laria Vecchia  111,46-48;  V,38  —  Ti- 
burtina  111,75-81;  IV,  113;  VI,  14, 


15,  19-21,26-55— Vitellia IV,  26. 
27  —  v.  CLIVO,  NAPOLI,  SOR- 
RENTO. 

VIENNA  in  Francia,  suoi  monumenti 

cristiani  V,  155. 
VIGILIO  pp.  ristaurò  i  sepolcri  dei 

mm.  I,  125;  II,  21,  22;  V,  40-12, 

47,  48;  VI,  40,  41  —  suo  sepolcro 

V,  6,  25,  47. 
VIGNA,  sua  significazione  simbolica 

e  relazione  con  Cristo  e  la  sua  croce 

IV,  129-131. 
VIGNE  ed  epigrafi  cristiane  dei  loro 

possessori  II,  16,  17. 
VINCENZO  (s  )  m.  Ili,  38,  40  —  di 

Tivoli  IV,  113. 
'  VINCENZO  vesc.  di  Napoli  nel  se- 
colo VI,  basilica  da  lui  fondat  i  V, 

151,  161-165. 
VINDENA  nell'Umbria  1,71,72. 
VENDICATI,  v.  MARTIRI. 
VINDICIAN1  AREA  nell'Umbria  I, 

70-~2. 

VIPACENSE  METALLUM,  sua  leg- 
ge IV,  52,  53,  56,  59,  60. 

VISIONI  narrate  negli  atti  de'  mar- 
tiri illustrano  i  simboli  dell'  arte 
cristiana  V,  66-68. 

VITALE  (s.)  uno  dei  figlinoli  di  s. 
Felicita  IL  21. 

VITALE  (s.),  v.  CHIESE,  TITOLI. 

VITALE  attore  di  commedie  VI,  21. 

VITALIS,  giuochi  di  parole  su  que- 
sto nome  VI,  97. 

VITE,  vigna,  grappolo  d'uva,  e  ven- 
demmia, simboli  sculti  e  di;inti 
ed  effigiati  in  musaico  III,  37, 118; 

IV,  129-131;  V,  74,  86,  145;  VI, 
59;  103  —  sua  relazione  col  mo- 
nogramma >£:  III,  116,  117;  IV, 
130,  131;  V,  173;  VI,  103. 

VITELLIA,  v.  VIE. 

VITO  (s.)  m.  Ili,  42 

VITIGE  re  de'  Goti  assedia  Roma 

V,  24,  37,  38,  40;  VI,  40. 
VITTORE  vesc.  di  Capua  VI,  150. 
VITTORIA  (s.)  m.  in  Trebula  Mu- 

tuesca  V,  108. 

VITTORIA,  suoi  simulacri  scolpiti 
da  Cristiani  IV,  48,  49. 

VITTORIE  portanti  corone  in  mo- 
numenti cristiani  VI,  113,  114. 

VITTORICO  (s.)  m.  Ili,  101,  102. 

VITTORINO  (s.)  m.  IV,  46,  50-90. 

VOGUÈ  (DE)  scopre  nella  Siria  in- 
signi monumenti  cristiani  I,  46; 
II,  127;  V,  158. 
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VOLGATA  ed  altre  versioni  latine 
della  bibbia,  illustrate  dai  monu- 
menti IV,  129,  130,  162;  V,  66, 
67. 

VOLSINIENSI  v.  BOLSENA,  RU- 
FII. 


VOLTURNO,  sue  memorie  cristiane 
VI,  148. 

VOTI  e  loro  epigrafi  cristiane  II, 
10-14,  114;  III,  32,  42,  160-162. 

VOTUM  COMPLEVIT  se  sia  formola 
pagana  o  cristiana  III,  32. 


w 

WATTENBACH  IV,  45,  47,  63.  terranee  e  suoi  disegni  e  mano- 

WIDONE  vesc.  di  Acqui  III,  65,  66.        scritti  V,  9,  10,  25. 
W1LLMANS  G.  Ili,  26.  Wulfardo  messo  di  Pipino  al  papa 

W1NGHE  (DE),  sue  esplorazioni  sot-        IV,  IL 


X 

X  lettera  iniziale  del  nome  di  Cri- 
sto e  segno  di  croce  III,  157;  IV, 
108;  V,  167;  VI,  77,  132,  140-146 
—  scritta  sul  moggio  V,  101  —  ; 
lettera  terminale  nell'arte  agri- 
mensoria  VI,  142,  143  —  ultima  '. 
dell'antico  alfabeto  latino  VI,  134, 
138, 1 39  —  sua  forma  corsiva  ondu-  '. 


lata  VI,  138  -=  nel  medio  evo  sigla 
del  nome  Xrislina  V,  116,  119-121. 
Xanta  per  sanciti  VI,  130. 
XP  sigla  del  vocabolo  Ghrisius  IV, 

126;  V,  120. 
XPISTIANA  RELIGIO  nelle  mone- 
te del  secolo  nono  e  decimo  V,  120. 
XPISTIANUS  V,  120,  121. 


Y  adoperato  per  interpunzione  II,  87,  93. 


Z  per  DI  e  J  II,  80  —  col  d  e  col 
/  per  s  II,  80,  81. 

ZACCARIA  (s.),  calice  offertogli  da 
Galla  Placidia  III,  161. 

ZACCARIA  pp.  VI,  74. 

ZIMISCE  (Giovanni)  imp.  sua  mo- 
neta servita  per  encolpio  IV,  34. 


ZOELLO  (s.)  m.  di  Cordova  IV,  8). 
ZOSIMO  pp.  II,  156;  VI,   86,  87, 
91-100. 

ZOSIMUS,  giuochi  di  parole  su  que- 
sto nome  VI,  97. 
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I  nomi  e  le  parole  greche  delle  iscrizioni 
sono  registrate  nei  primi  due  indici  epigrafici 


Alfabeto  greco  VI,  131. 

A  GJ,  compendio  simbolico  del- 
l'alfabeto VI,  139  —  a  lato 
delle  immagini  dei  santi  II, 
135  —  entro  od  ai  lati  della 
corona  IV  tav.  XI,  1  ;  VI, 
80,  81. 

'AXXóyvloc,  infedele  II,  122. 
'A/ioffroXsla,  oratorii  dedicati  ai 

ss.  Pietro  e  Paolo  II,  105; 

III,  19. 

Zarfifiog,  giuochi  di  parole  su 

questo  nome  VI,  97. 
Qq£tttÓc,  II,  38. 
Koi^Kanévoi  èv  xvqìoj  VI,  (56. 


Kvqis  jSorid-ei,  forinola  bizanti- 
na I,  115. 

MciQTVQior,  monumento  d'un 
martire  V,  133. 

Mì'ì'jGihìjti  Kvqis,  forinola  litur- 
gica II,  32. 

S  della  forma  quadrata  E  V,  12 1 . 

2xoTtrj,  cxomà,  specula  dei  na- 
viganti per  osservare  il  vento 
prima  di  partire  I,  113. 

2vró'ovXog  che  significhi  nell'e- 
pigrafia cristiana  IV,  108, 
109. 

(Pcóna \ua,  battesimo  IV,  121. 


52 


INDICI  EPIGRAFICI 


GRECO 

1.  Nomina  propria,  diviva,  angelorum,  hominum 


ABPA2AM  (AnA)  IV,  30. 
AAA4>INOC  II,  13. 
ANAPeioc  II,  153. 
A04>IAOC  Z6NOAOPOY  (in 

iscrizione  falsa)  I,  134. 
AYHANWN  VI,  159. 
BIKTWP  (AnA)  IV,  30. 
BONWCH  VI,  66. 
BONWCOC  VI,  66. 
riNAAIC  IV,  93. 
TPHrOPIOC  NAZIAZHNOC 

(in  iscrizione  falsa)  I,  134. 
AIAYMOC  IV,  153. 
AOMNINOC  V,  36  tav.  I. 
GIPHNH  V,  tav.  II,  3. 
GYrGNIH  II,  32. 

eYGAnicToc  vi,  tav.vm,  2. 

GYnPAHAC  V,  36  tav.  I. 
ZOYCTOYC  VI,  tav.  Vili,  3. 
HMIOAOPOC  (AnA)  IV,  30. 
©EOAWPA  (in  mongramma)  V, 
166. 

IHCOYC  f  II,  158. 
KOPNHAIA  BHPA  V  tav.  II,  2. 
KOPNHAIA  IOYAIANH  V  tav. 
II,  2. 


KYPIAKH  II,  158. 
KYPIAKOC  II,  158. 
A60NTIOC  I,  66. 
MAKAPIC  II,  13. 
MAPIA  (nomen  navis)  I,  113. 
MAPKIA  II,  152,  153. 
MHNAC  (O  AriOC  MAPTi^) 

IV,  41,  42. 
NI<£UN  V,  166. 
nAKTOYMHIA  nAYAA  V  tav. 

II,  6. 

nAN*lAOC  V  tav.  II,  3. 
nGTPOC  II,  152;  IV,  93. 
nONTIOYC  VI,  131. 
nPIMA  VI,  65. 
nPOKAOC  VI,  159. 
IAABIA  II,  158. 
IGYHPA  II,  13. 
Z'jJSANA  II,  13. 
<£>HA£IKAA  VI,  155. 
<±>HAIKITAC  V,  18. 
4>AABIANOC  OAYMniOC  V 

tav.  II,  6. 
*WKAC  (A  HOC)  I,  113. 
XPICTOC  III,  57. 
WPOYXIC  (AnA)  IV,  30. 


II.  Index  rerum  et  verborum 

A  B  T  VI,  131.  ;  AMHN  IV,  30. 

ABAANATANAABA  (epigrafe  1  AN  AnAYCOTO ,  ANAI1AY- 

gnostica)  II,  55.  j  COMEN,  ANGnAYCATO 

AriOC  MAPTd?  IV,  41,  42.  IV,  30. 

AA(<%&3)  VI,  159.  I  AnA  IV,  30. 


INDICI  EPIGRAFICI 
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AnGAGYQGPA  V,  tav.  II,  2. 
TAYKYTATW  OI  rONGIC  IV, 
153. 

AOYAH  (&eov)  II,  153. 

AWPON  II,  13. 

erw  GIMI  ANACTACIC  IV, 

33. 

G0HKGN  V  tav.  II,  3. 
GIPHNH  COI  GN  K  VI,  155. 
GIC  GWNA  II,  158. 
GIC  0GOCOBWH0UNGMA- 

NOYryA  AMHN  IV,  30. 
GKrJAHPGJCGN  (ev^v)  II,  13. 
GMANOY/yA  IV,  30. 
EN  KYPIOY  IV,  30. 
GN  KW  6W  IV,  30  —  v.  KOI- 

MWMGNOI. 
GN  ONOMATI  IHCOY  f  II, 

158. 

GniEKOnOE  (in  monogramma) 

V,  166. 
EYAOEIA  IV,  41,  42. 
GYMHPITW  (sic)  IV,  93. 
GYOAOEIA  (sic)  AABOMEN 

IV,  42. 
GYXH  II,  13. 

0GG  EtATHP  Trc^roKPATWP 

V,  73. 

0GIOC  V  tav.  II,  3. 
IAIW  AMeX(pw)  VI,  159. 
KAAC0NYMOC  II,  158. 


KOIMWMGNOI  GN  KCO  HMwN 

 XPigto)  VI,  66. 

KTHTeoP  (in  monogramma)  V, 

166. 

KYPIG  COCON  etc.  I,  113. 

KYPIco  VI,  65. 

MAKAPGrw  V,  tav.  II,  3. 
MAFTvq  IV,  41,  42. 
MGTA  IAfAC  ©YrATPOC  VI, 
65. 

MGTA  TWN  AriWN  AYTOY 
TO  TVXIN  GN  ONOMATI 
IHCOY  Ì  II,  158. 

MINHC0HTGI  THC  AOYAHC 
COY  II,  153. 

MNHMHC  XAPIN  V  tav.  II,  3. 

MNHC0H  O  0GOC  II,  32. 

NIKA  (XPE)  III,  57. 

OVAIfc  «)0ANATOC  IV,  93. 

riAIAIN  II,  158. 

OATPIAPXHC  (in  monogram- 
ma) V,  166. 

SKGflH  I,  66  cf.  p.  117. 

SOCON  TO  IlAOION  MA- 
PIAN  KAI  TOYC  ITAGON- 
TAC  GN  AVTO  I,  113. 

STAYPOC  TWXHMA  IV,  32. 

SVPOC  GM6CHNOC  IV,  93. 

TYEtOC  THC  GYC6BGIAC  KAI 
niCTGCOC  THC  GN0GOY 
(ffcavgog)  II,  13. 

i'YXIN  II,  158. 


III. 


0Y  {0-soù)  VI,  99. 

IK0YC   {'Irjaoì'c  KvQioq  Gsoii 

'Yiòg  Zoorrjq)  II,  26. 
IX© YC  {'IijGoÌK  .XqiGcòq  Otov 

lYiòg  2o)Tì'iq)  II,  26. 


Nota  e 

K  (xvQtfo)  VI,  155. 
KOJ  (xvqiùì) 

KCO  ©W  (xvQÌrp  Ve?)  IV,  30. 
XPE  (yiQiGTt)  III,  57. 
£  passim. 
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LATINO 


I.  Temporum  notae 

Anno  182 
MAMERTino  et  Rufo  cos  V,  30. 
A.  228 

Modesto  IleT  PROBO  cos  V,  30. 
A.  233  vel  269 

 et  paTERNO  Cos  V,  30. 

A.  289 

BAS-ET  QVINTI-COS  (Basso 
el  Quintio.no)  VI,  64. 
A.  302 

dd.  rìN.  COnstantio  et  mAXl- 
Mlano  (fi)  II  ET  IIII  CONSS 

III,  121-125. 

A.  305 

(dd.)  NN  •  CES  •  SS  •  V  (et  V 
co?i)SS  III,  121-123. 
A.  322 

PROVIANO  ET  IVLIANO 
COSS  •  I,  92. 

A.  348 

FILIPPO   ET   SALIA  COSS  • 

IV,  137. 

A.  358 

(sedent)E  PAPA  LIBERIO  1, 17. 

A. 367-380 
GRATIANO  AVG-V,  94. 
A.  373 

ro^NTINIANO  AVG  IIII  -  -  - 

V,  129. 

'   A.  381 
FF  •  SYAGRI  (oet)  AERIO  COSS 

VI,  155. 

A.  382 

CON  •  ANTONIO  III,  106. 
A.  384 

SALVO  SIRICIO  EPISC-ECLE- 
SIAE  SANCTAE  II,  15. 


in  ordinem  relatae. 


A.  384 

RICOMERE   ET  CLEARCHO 
VV  •  CC  •  CONSS  •  III,  157. 
A.  388 

MAXIMO  CONS  •  V,  169,  170. 
A.  388 

CONSOLATV  MAXIMO  AV- 
(g)VSTO  CÓNSOLATVM  V, 
94. 

A.  394 

(cons.)  FLABIANI  II,  146. 

A.  398  vel  404 
CONS  •  DN  •  HONORIO  (IV 
vel  VI)  IV,  92. 

A.  400 

(coìr.  stilic)ONlS  V  c  VI,  158. 
A.  401 

FF  LL  VINCENTIO  ET  FRAV- 
TO  VV  CC  CONSS  IV,  122. 
A.  402-417 
TEMPORIBVS  SANCTI  INNO- 
CENTI EPISCOPI  II,  10. 
A.  489 

CONS  •  PROBINI  V  ■  C  •  VI, 
150. 

A.  517 

(cons.  Aga)Fl7l  V  •  C  •  II,  145. 

A. 525-526 
ANNO  III  DN  REGIS  ILDIRIX 
III,  26. 

A.  1229 

ANNO  DOMINI  MILLENO 
IVNCTO  EI  BISCENTENO 
NONO  QVOQVE  CVM  VI- 
CENO  V,  60. 
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IL  Nomina  propria,  divina,  angelorum  hominum  (*) 


Abram  II,  tav.  V-VI. 

Abu       Ili,  151;  V,  86. 

Abundantius  II,  10. 
Abundius  (martyr)  VI,  87. 
(Aclril)leus  (martyr)  IV,  159. 
Acisclus  (domnus)  III,  38. 
Acutula  II,  134. 
Adeodata  V,  120. 
Adeodatus  II,  134. 
Adeudatus  (ep.)  IV,  163;  V,  167. 
Adeudatu(s)  V,  75. 
Adrianus  (s.)  II,  17. 
Aelia  Norica  V,  36  tav.  I. 
Aelia  Serena  V,  36  tav.  I. 
A  eli us  Liontius  VI,  160. 
P.  Aelius  Noricus  V,  36  tav.  I. 
Agape  V  tav.  I[,  3. 
Agnes  (martyr)  II,  10,  14. 
Agrippina  VI,  160. 
Alba(na)  I,  7,  13,  54. 
Albinus  VI,  151. 
Alexander  pp.  m.  II,  14. 
.    (Alexa)nder  (martyr?)  V.  104. 
(Alexa?)nder  V  tav.  II,  7. 
Ampliatus  V,  171;  VI,  70,  72 

tav.  VI. 
Anastasia  c.  f.  II,  8. 
Andreas  (s.)  II,  11,  17. 
Andreas  (presbyter)  VI,  41. 
Angelus  (abbas)  V,  60. 
Anicius  Auchenius  Bassus  v.  c. 
II,  11. 

Annius  Ser...  VI,  103,  114. 
Antifon  IV  tav.  VII  p.  101-104. 

C.  Antius  G       Ili,  51. 

"    M.  Antonius  Severianus  c.  v. 
VI,  120. 
Appaeus  vide  C.  CI. 
Aqui(la?)  V,  52. 


Asclepias  III,  71. 

Asclepius  II,  10. 

Aselia  IV,  122. 

Astius  Mustelus  III,  26. 

Astius  Vindicianus  III,  28. 

Augustalis  II,  9. 

Augustinus  I,  90. 

Aviania  Fortunata  IV,  154. 

Avitia  Felicissima  h.  f.  VI,  160. 

Aurelia  Bonifatia  V,  171;  VI, 

71-74  tav.  VI. 
Aurelia  Didyme  IV,  153. 
Aur(elia)  Petronilla  III,  17. 
Aurel(ius)  Ampliatus  V,  171  ; 

VI,  72  tav.  VI. 
Aurelius  Flaccinus  I,  29. 
M.  Aur(elius)  Victor  II,  57. 
Balentina  V,  104  tav.  V,  1. 
Balerius  V,  104  tav.  V,  1. 
Barbarus  I,  34. 
Batinius  Iulius  IV,  109. 
Benerius  1,  33. 

Bent       I,  22. 

Bettia  Felicitas  IV,  119. 

Bictora  VI,  67. 

Bonifacius  (prb)  VI,  73. 

Bonifatius  II,  33. 

Byzantes  II,  10. 

L.  Cae(cilius)  Sae(vus)  IV,  22, 

23. 

Caele'stina  VI  tav.  Vili,  4. 
Caelius  Felicissimus  V,  101. 
Caius  Zobonis  IV,  110. 
Calendio  III,  63. 
Calendione  II,  9. 
Camasius  qui  et  A  sclepius  11,10. 
Caprys  IV,  154. 
Carpopborus  (martyr)  IV,  82. 
Cascellius  Gen       Ili,  72. 


(*)  I  nomi  propiii  segnati  nelle  date  non  sullo  registrati  in  quest'indice, 
perchè  lo  sono  stati  nell'indice  precedente. 
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INDICI  EPIGRAFICI 


Cassianus  (m.)  V,  118. 
Castorius  (martyr)  IV,  82. 
Catharina  (sca)  VI,  99. 
Catullini  II,  113. 
Chrysis  V  tav.  II,  1. 
Chrysomallus  V  tav.  II,  1. 
Ciprianus  III,  27. 
Ciriace  (vidua)  VI,  87. 
Cirilla  (martyr)  VI,  87. 
Ciru(la)  (dornmus)  V,  168. 
C.  Cl(audius)  Appaeus  Pudens 
I,  29. 

Cl(audius)  Gratus  VI,  63. 
Claudia  VI,  19. 
(Clau?)dia  Agrippina  VI,  160. 
Claudius  (martyr)  IV,  82. 
Consultus  (?)  martyr  III,  8. 
Cornelia  Ferocia  IV,  119, 
....  Cornelius  ....  I,  29. 
Cornelius  Carpophorian(us)  IV, 
119. 

(Cos)sutia(Vict)orina  IV,  154. 

Creso... .  V,  67. 

Cristus  II,  113,  147;  III,  14, 

22;  VI,  66. 
Curtius  Eufus  V,  102. 
Cyriace  (sca)  VI,  99. 
Damasus  (papa)  I,  125;  II,  8, 

9, 18-21:  V,  44;  VI,  26  tav.  IL 
Daniel  II  tav.  V-VI. 
Decii  Venantii  Basilii  II,  116. 
Decurius  (martyr)  1, 59  tav.  Ili, 

1, 

D(e)m(e)t(r)i(us)  (martyr)  V, 
116. 

Didia  Hermione  IV,  105. 
Didia  Hilara  IV,  105. 
Didymus  IV,  153. 
Dinamius  Valeri  III,  27. 
Diogenia  IV,  154. 
Dive(ntius?)  IV,  38. 
Divitia  III,  66. 
Diunan  (Ionas)  II  tav.  V-VL 
Dom(itianus  imp.)  II,  58. 
Domnio  III,  106. 
Donatus  IV,  162. 


I  Draucus  VI,  108. 
Emerentiane  (sane.)  I,  151. 
Ennia  Vera  I,  103. 
Epifanii  II,  113. 
Erculanus  II,  9. 
Errania  Secundilla  IV,  154. 
Evam  II  tav.  V-VI. 
Evelpistos  VI  tav.  VIII,  2. 
Eulalia  (domna)  III,  38. 
Eusebius  IV,  31;  V,  93. 
Eutropius  (episcopus)  I,  89. 
Eutropius  I,  54. 
Exitiosus  (episcopus)  I,  93. 
Exsuperius  V  tav.  II,  4. 
Exuperantia  VI,  65. 
Pabea  Cerniola  VI,  150. 
Favis  Myro  VI  tav.  Vili,  1. 
Faustina  IV,  108. 
Faustinus  V,  105. 
Feliciane  I,  92. 
Felicissimus  III,  67  tav.  I,  5. 
Felicitas  VI,  158. 
Felix  (martyr)  V,  44. 
Felix  v.  i.  ex  consule  ord.II,  11. 
Filipus  II,  9. 

Flabia  Speranda  (c.  f.)  VI,  67. 
Flavia  Castricia  I,  69. 
Fl(avia)  Paulina  I,  91. 
Fl(avius)  Anastasius  IV,  100. 
Flavius  Castricianus  I,  69. 
Fl(avius)  Evintius  IV,  131. 
(Titus)  Flavius  Felicissimus  V, 
19. 

Fl(avius)  Felix  IV,  100. 
Fl(avius)  Latinus  (episcopus) 
I,  91. 

Fl(avius)  Macrinus  (lector)  I, 
91. 

Fl(avius)  Silbanianus  III,  27. 
Fl(avius)  Tbeodotus  III,  106. 
Florentinus  (eps)  V,  153. 
Florentius  (levita)  VI,  36. 
Florus  (praeses)  I,  59  tav.  Ili,  2. 
Fortunatianus  IH,  20;  IV,  tav. 

VIII,  2. 
Fortunula  II,  88. 
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Fuvius  Dionvsius  Filocalus  II, 
20,  21. 

M.  Futius  M.  F.  Vel.  Secun- 

dus  II,  139. 
Gaianus  I,  25. 

Galla  Placidia  Augusta  III,  161. 
Gatula  VI,  13. 
Gaudentius  II,  86. 
Georgius  II,  18. 
(G)erontius  V,  94. 
Gordianus  V,  171;  VI,  72  tav. 

VI,  2. 
Gregorius  VI,  110. 
Hadain  IV,  135. 
Hadrianus  v.  Traianus. 
Herculauus  v.  Erculanus. 
Herennia  Faventina  IV,  110. 
Herineus  VI,  67. 
Hi(esu)m  (Christus)  IV,  120, 

121. 

Hi(e)sus  Christus  III,  37. 
Hilariuus  I,  33. 
Hilario  IV  tav.  XI,  1. 
Hilarius  (antistes)  I,  94. 
Hilarus  VI,  78. 
Hioannes  III,  119,  120. 
Hippolytus   (martyr)  VI,  26 

tav.  II. 
Hirene  II,  87,  88. 
Honorius  (praesul)  III,  162. 
Hyginus  VI,  72. 
Hylas  II,  9. 

Iesus,  v.  Hiesus,  Hiesum. 
Iesus  Cristus  VI,  66. 
Ihesum  II,  88. 
Ildirix  rex  III,  26. 
Ilicius  presbyter  II,  15,  16. 

Innoc       I,  62  tav.  ILI,  2. 

Innocentius  episcopus  II,  10. 
Iunocentius  (fossor)  II,  12. 
Ioannes  III,  57. 
Iob  V,  99. 

Ioh(annes)  (scs)  V,  122. 
Iobannes  I,  24;  V,  122. 
Iohannis  II,  64. 
Ionas  v.  Diunan. 


Ipolitus  (martyr)  VI,  87. 
Ippolitus  sanctus  martyr  II,  16. 
Irene  II,  16. 
Irene us  (martyr)  VI,  87. 
Istefanus  (domnus)  III,  38. 
Ini.  Maria  IV,  119. 
Inlia  Pont....  IV,  38. 
Iulianus  (domnus)  III,  38. 
Iulianus  (episcopus)  I,  92. 
Iulius  (sanctus)  III,  86. 
Iulius  v.  Batinius. 
Iulius  Longinus  IV,  119. 
Iunanus  II,  108. 
Iustinus  sacer[dos]  VI,  87. 
Iustus  (martyr)  1, 59,  tav.  Ili,  1. 
Iustus  IV,  135. 
Laiarus  II  tav.  V-VI. 
Latinilla  I,  91. 
Laurentius  (martyr)  VI,  87. 
Laurentius  (domnus,  i.  e.  mar- 
tyr) I,  23;  III,  38. 
Laurentius  VI,  90. 
Lea  VI,  89. 
Lea  Sae(vi)  IV,  22,  23. 
Leo  quartus  papa  IV,  82. 
Leo  (pp.  IV?)  IV,  90. 
Leontinus  II,  61. 
Leontius  III,  111. 
Leopardns  presbyter  II,  15. 
Leporius  V,  94. 
Leta  (presbytera)  II,  88. 
Letus  III,  51. 

Libertus  (clericus)  IV  tav.  Vili, 
3. 

Liberius  (papa)  I,  17. 
Libosus  II,  9. 
Lineatia  IV,  121. 
Linus  I,  86. 
Lucillus  Pelio  I,  23. 
Lucius  I,  34.  -» 
Lucrea  I,  34,  154. 
Lucretia  Domitia  II,  137. 

Lucretius  A  si  'Ili,  86. 

Lupu  (Lupo)  IV,  35,  36. 
Lnria  Ianuaria  c.  f.  V,  101. 
Machabei  (fratres)  I,  74,  75. 
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Magnus  VI,  151. 

Mallius  Tigrinus  V,  58. 

Mandronius  II,  12. 

Maranus  II,  10. 

Marcellus  qui  et  Exsuperius 

V,  tav.  II,  4. 
Marcianilla  VI,  89. 
Marcianus  III,  71. 
Marcus  abbas  II,  14. 
Marcus  V,  36  tav.  I. 
Maria  (domna)  III.  38. 
Maria  VI,  110. 
Marsianus  V,  91. 
Martinus    Brivensis  (sauctus 

martyr)  III,  161. 
Martinus  (domnus)  III,  38. 
Mar  tur  ia  V,  29. 
Matronesus  VI,  120. 
Mattias  III,  119. 
Mat(urus?)  V,  91,  92. 
Mauroleo  martyr  IT,  10. 
Maximila  (c.  m.  f.)  V,  29. 
Maximus  presbyter  II,  15. 
Melosus  VI,  127. 
Mercurius  (pb)  V,  167. 
L.  Mestrius  Hieronymus  1, 105. 
Minicia  Carpirne  I,  105. 
Mirax  I,  7,  55. 
Mollicia  I,  33. 
Monsis  (presbyter)  li,  88. 
Montanianus  (sanctus)  III,  86. 
Montanus  (sanctus)  V,  74,  75, 

175,  tav.  IV,  2. 
Munerius  II,  56. 
Munti  ...  I,  22. 
Navicius  -IV,  162. 
Nectarius  (antistes)  I,  90. 
Neon  (eps).V,  164. 
(Ne?)  ratia.  .  .  V,  52. 
Nerva  v.  Traianus. 
Nicene  V  tav.  II,  1. 
Nicostratus  (martyr)  IV,  82. 
Nisus  V,  169. 
Novatus  VI,  26  tav.  II. 
Onesiforus  VI,  67. 
Oppius  Paulus  IV,  120. 


Pantaleon  II,  108. 

Paprus  martyr  II,  10. 

Pascentius  II,  155;  IV,  92. 

Paternus  II,  89. 

Paulus  apostolus  Christi  II,  9. 

Paulus  (apost.)  II,  97;  III,  15, 

17,  162. 
Paulus  (sanctus)  III,  160. 
Paulus  (domnus)  III,  37. 
Paulus,  V,  28. 
Pelagius  (pp.)  VI,  87. 
Pelio  I,  23. 
Peregrinus  III,  106. 
Pergamia  V,  104  tav.  V,  1. 
M.  Perperna  Eli  .  .  .  I,  113. 
L.  Petronii  I,  92. 
Petronius  Dexter  (episcopus) 

I,  92. 

Petrus  apostolus  II,  8,  9,  57, 
79;  III,  15,  17  tav.  I,  5. 

Petrus  (apostolus?)  VI,  93. 

Pe(trus  ap.)  Ili,  148. 

Petrus  (domnus)  II,  97;  III, 
37. 

Pet(rus)  (sane.)  I,  151;  III,  53. 
Petrus  (scs)II,71, 155; III,  160. 
Petrus  (episc.)  V,  164.  , 
Petrus  de  Maria  V,  60. 
Petrus  II,  9,  59,  73. 
Philippus  (martyr)  V,  44. 
Philippns  (presbyter)  III,  15. 
Pigmenius  (m.)  V,  118. 
Plotius  Tertius  IV,  108. 
Pompeianus  III,  120. 

L.  Pomponius        IV,  110. 

Pontius  v.   nell'indice  greco 

nONTIOYS. 
Potitus  II,  10. 
Praxedes  (s.)  II,  14. 
Pre(iect....?)  V,  105. 
Pricimenius  (episcopus)  l,  89. 
Primitiba  lì,  148. 
Priscus  V,  52. 

Probatius  (presbyter)  III,  17. 
Proclinus  presbyter  II,  10. 
Procula  I,  25. 
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Quiddila  V,  173,  174. 
Quintiane  111,  86. 
Quintianus  V,  94. 
Quiriacus  11,  113. 
Renobatus  (cognomen?)  IV,  121. 
Rogatus  II,  9. 
Romana  III,  111. 
Romanus  (milex,  martyr)  VI, 
87. 

Romanus  (episcopus)  I,  93. 
Rufina  VI,  79. 
Rusticus  (episcopus)  I,  93. 
Sabina  VI  tav.  VII,  4. 
Sae(vus)  IV,  23. 
Saturninus  II,  86. 
Sebastianus  martyr  II,  10. 
(Se?)cundianus  VI,  66. 
Secundinus  IH,  27. 
Senator  I,  103. 
Senius  lì,  61. 

S(eptimius)  (martyr)  III,  101. 
Septimius  Maximus  V,  16. 
Serapi.. .  V  tav.  II,  1. 
Sergia  VI,  114. 
Severianus  (Martyr)  IV,  82. 
Severus  (martyr)  IV,  82. 
Silvanus  V,  76,  99. 
Silvina  VI  tav.  VII,  1. 
Silvin(us)  VI  tav.  VII,  1. 
Simplicius  (martyr)  IV,  82. 
Simplicius  I,  25. 
Simpronianus  (martyr)  IV,  82. 
Sitraton  VI,  155. 
Sotericus  II,  9. 
Stephanus  (protomartyr)  VI, 87. 
Stephanus  (s.)  II,  17;  III,  25. 
Successa  V,  167. 
Surus  (epe.)  I,  77. 
Susanna  II  tav.  V-VI. 
Sustus  v.  p.  II,  16. 
Telesfor  li,  10. 
Terentia  V,  105. 
Teuzo  (eps)  V,  122. 
Theodosius  (aug.)  Ili,  29. 
(The)odulus  V,  95. 
Tiburtius  III,  70. 


(Ti)mot(heus)  V,  86. 

Titus  (divus)  VI,  137. 

Titus  II,  51. 

Tleca  I,  62  tav.  III,  2. 

Traianus  Hadrianus  Augustus 

divi  Traiani  Parthici  f.  divi 

Nervae  n.  IV,  124. 
Triphomia    (  lege    Triphonia  ) 

(martyr)  VI,  87. 
Tulius  Adeodatus  III,  31. 
Tullia  Ampliata  VI,  72. 
Tullius  Anatolius  Artemius  c. 

p.  Ili,  157. 
Turr.  Lucina  I,  151. 
Turrenia  Honorata  c.  f.  II,  11. 
Valentinianus  (aug.)   IH,  29, 

161. 

V  aleriaMaria  IV,  1 07  tav.  V  111,1. 
Val.  Campanianus  I,  103. 
Valerius  Epagathus  IV,  107 

tav.  Vili,  1. 
Val.  Felix  IV,  114. 
Valerius  Severus  I,  54. 
Vectoria  II,  89. 
Venantius  VI,  114. 
Veno  ...  V,  95. 
Vericundus  V,  35  tav.  I. 
Vespasianus  (imp.)  VI,  137. 
L.  Vettius  Mella  I,  113. 
Victor  (episcopus)  VI,  150. 
Victor  VI,  123. 
Victoria  IV,  154. 
Victorina  II,  10. 
Victorinus  (martyr)  IV,  82. 
Vigilius  (papa)  I,  125. 
Vigilius  (praesul)  VI,  41. 
Vincentius  (domnus)  III,  38. 
Vincentius  (episcopus)  V,  164. 
Vincentius  (presbyter)  VI,  26. 
Vitalis  II,  10. 
Vittalis  V,  94. 
Ulpia  Hel(las)  V,  52. 
Ulpia  Sirica  II,  57. 
Ursus  presbyter  II,  10. 
Ursus  diaconus  III,  160. 
Uurbica  I,  26. 
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Xistus  (papa,  martyr)  VI,  87. 
Xistus  tertius  (papa)  VI,  87. 
X(ristina)  (martyr)  V,  114. 
Xpi(st)ina  (martyr)  V,  118, 119. 
Xystus  (papa  III)  III,  15. 
Ylarus  (papa)  VI,  87. 
Zacharias  (sanctus)  III,  161. 


Zobo  IV,  110. 
Zosimianus  I,  147. 
Zosimus  (papa)  VI,  87. 
Zosimus  VI,  tav.  Vili,  3. 
Zoticene  VI,  78. 
Zustus  vedi  nell'  indice  greco 
ZOYCTOYC. 


III.  index  geographicus: 
civitatcs,  gentes,  vici,  funài,  praeHct,  balnea,  figUnae. 


Afer  civis  IV,  110. 
Afr(ica)  pr(ovincia)  IV,  100. 
Brivensis  III,  161. 
Carinianum  praetorium  II,  17. 
Carnuntum  gens  II  12. 
Cedienses  IV,  162. 
Ephesus  III,  15. 
Getae  I,  125. 

Irenianae  vineae  II,  16;  V,  167. 
Kasensis  lo(cus)?  (in  Africa) 

IV,  110. 
Locasensis  v.  Kasensis. 
Marsianesse  (Marsianenses)  fi- 

glinae  V,  91,  92. 


Mis(enatium)  col(onia)  IV,  119. 
Parthicus  IV,  124. 

Ravenat  eccl.  episc.  V,  164. 
Rav(enna)  IV,  114. 
R(egio)  XII  (Romae)  IV  tav. 
XI,  1. 

Roma  v.  Scriboniolum,  Regio. 
Scriboniolum  balineumRom(a)e 

IV,  tav.  XI,  1. 
Trapeiana  m(assa)  li,  87,  89, 

148. 

Ver(ona)  IV,  110. 
Vero(nensis?)  Ili,  65. 


IV.  Index  rerum  et  verborum 


.A. 


abbas  V,  60. 

abb(as)  sacratissimus  V,  122. 
ABC  VI,  125-146. 
abecedaria  latina  et  graeca  VI, 

131-137. 
abe  (ave)  VI,  64. 
accipite  sancti  vobis  fratrem  di- 

gnumque  minestrum  111,157. 
adampliavit  IV,  114. 
ae  loco  e  V,  129. 
aeclesia  III,  17. 
(in)  aevum  v.  petatis. 
alieni  v.  filia. 
altare  dedica vit  V,  122. 


altare  sacrum  IV,  82. 
alumnus  I,  34. 
amantissime  coniugi  V,  52. 
amator  v.  cultor. 
amen  III,  81;  V,  116. 
anathema  sit  II,  17. 
anima  dulcis  IV,  31. 
anima  in  carnem  redeunte  re- 

surget  VI,  19. 
anima  innoc(ens)  VI,  65,  123. 
animo  v.  libens. 
anis  (annis)  IV,  163. 
ann(ona)  afr(icae)  pr(rovinciae) 

IV,  100. 


✓ 


INDICI  EPIGRAFICI 


61 


annuos  (annos)  IV,  121. 
(ante  episcopa)tum  annos  etc. 

VI,  117. 
antestis  sacrosantae  legis  I,  94. 
antistes  Christi  II,  9;  III,  18. 
antites  (antistes)  I,  90. 
anus  (annos)  VI,  158. 
apostolicae  sedis  honore  fruens 

III,  15. 
apostolus  Christi  II,  9. 
aram  obtulit  II,  14. 


arca  III,  111. 

argenti  pondo  .  .  .  Ili,  100, 110. 

atcersio  II,  33. 

anget  mi  t)ens  IV,  165. 

aug.  lib.  V,  53  tav.  II,  1. 

augustus  IV,  124. 

avitatio  (habitatio)  spiritus  san- 

cti  paracliti  IH,  8,  9. 
aula  pudoris  IV,  164. 
auri  pondo  duo  III,  111. 


balineum  Scriboniolum  Rom(a)e 

IV  tav.  XI,  1. 
basilica  apostoli  Pauli  et  ddd 

nnn  III  tav.  1,  5. 
basilica  apostoli  Petri  II,  8. 
basilica    domnorum   Petri  et 

Pauli  III,  37,  38. 
basilica  maior  I,  23. 
bassilica  maxior  I,  22. 
basilica  sanctorum  Andreae  et 

Stefani  II,  17, 
beata  VI  tav.  VII,  4. 
beatam  ecclesiam  catolicam  III, 

20;  IV  tav.  Vili,  2. 
beatissimo  V,  94,  95. 
beatus  martyr  dei  III,  8. 
bene  fecit,  fecerunt  li,  86-89, 

148. 

beneficia  v.  prò. 


benemerenti,  passim. 
(be)ne  valeas  VI,  64. 
Diastema  V,  99. 
biba  (vivas  vel  vivat)  IV,  35, 
36. 

bibi  (vivi)  II,  134. 

bibo  (vivo)  I,  17. 

biscandens  v.  locu. 

bixid  VI,  117. 

bona  v.  omnia. 

bon(ae)  memoriae  II,  148. 

bonae  memoriae  s(acrum)  lì, 

88  cf.  86-89. 
boni  mimorie  II,  88. 
bonis  moribus  III,  86. 
bono  (bonum)  V,  96. 
bono  qui  eme(t)  II,  68. 
(in)  bono  VI,  67,  79. 


caballarii  v.  primicerius. 
caesar,  v.  imperator. 
carissime  IV,  154. 
castissima  femina  I,  23. 
castitatis  verae  V,  171;  VI  tav. 

VI,  2. 
catholica  v.  ecclesia. 


cesqued  in  pace  I,  89. 
Christiana  lex  sancta  III,  106  — 

v.  cristiania,  Cristus. 
ci  vis  afer  IV,  110. 
c(larissimae)   f(eminae)  coiux 

VI,  67. 

claustri  opus  egregium  V,  60. 
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clericus  IV,  163  tav,  Vili,  3. 

coeluui  (fontis  basilicae  Petri 
ap.)  II,  8. 

coeptum  opus  (a  fnnd)amentis 
perfecit  V,  164. 

coiugi  carissimae  II,  57. 

collocavi  in  lege  sancta  Chri- 
stiana III,  106. 

col(onia)  Mis(enatium)  IV,  119. 

comites  (martyres)  II,  108. 

compare  (cum)  vixit  sincere  I, 
103. 

comservi  Dei  IV,  108. 
comunalis  V,  76,  99. 
concumba  VI,  110. 
condita  in  his  loculis  T,  74. 
conductrix  m(assae)  Trapeianae 

II,  88,  89. 
confessi  I  tav.  Ili,  1. 
confidirnus  te  vivere  semper 

VI,  150. 
coniugi  sanctissimae  incompa- 

parabili  VI,  67  —  v.  con- 

servae. 
coniux,  coniuges,  passim. 
conlibertus  VI,  72. 
consolatu  V,  94. 
cons(tat  infjerni  refugisse  mala 

VI,  150. 
constai  me  emisse  I,  22. 


PIGKAFICI 

co(n)s(ul)  IV,  124  —  v.  ex 

consule  (cf.  indicem  clirono- 

logicum). 
consecratio  domnorum  Petri  et 

Pauli  III,  37. 
conservae  sorori  et  coniugi  IV, 

107. 

(in)  cornum  v.  vinea. 
corporis  et  cordis  maculae  II,  9. 
corpus  v.  hic  requiescit. 
corpus  ponere  v.  si  quis. 
(credidit?  in)  Cristum  Iesum 
VI,  66. 

cremine  (crimine)  li  tav.  V-VI. 

cristianus  III,  26. 

Cristo  datus  IV,  137. 

(in)  Cristo  floreat  III,  22. 

cruoris  depositio  1, 62  tav. Ili,  2. 

cuius  dies  inluxit  VI,  160. 

cultor  atque  amato(r)  II,  21. 

cultores  domini  V,  44. 

cum  XPT  v.  vixit. 

cumparavit  I,  17,  23. 

(cu)n  (cum)  II,  9;  V,  28,  29. 

(cu)n  (cum)  marturibus  V,  28. 

cun.  suis  II,  9. 

cur  homo  miraris  III,  8. 

curante  III,  29. 

curator  reipublicae  111,29,  106. 


datus  C(h)risto  IV,  137. 
de  lo(co)  IV,  110. 
de  r(egione)  XII  (Romae)  IV 

tav.  XI,  1. 
decemprimi  v.  principali, 
dedicavit  III,  29;  IV,  114  — 

v.  altare, 
(in)  deo  VI,  105. 
(in)  d(eo),  d(omino)  et  spirito 

santo  I,  92. 
deo  iubante  III,  8. 


3D 

deo  ad  honorem  beatorum  mar- 

tyrum  II,  14. 
deo  lauudes  dicamus  V,  76. 
deo  et  sancto  martyri  III,  161. 
Deo  sanctisque  devoti  II,  11. 
(in)  deo  vi(vas)  I,  147. 
depositio  cruoris  I,  62  tav.III,2. 
depositus  in  È  V,  94. 
depositus,  deposita  I,  92,  93; 
li,  87,  137,  145,  146;  III, 
27, 157;  IV,92, 120  tav.  VIII, 
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3;  V,  29,  30,  94,  169;  VI, 

36,  127,  150,  151,  155,  157, 

158,  160. 
depositura  III,  111. 
dep(o)ssio  IV,  122. 
depostio  III,  106. 
desiderio  filii  nos(tri)  discessi- 

sti  III,  72. 
de(t)  heclesiae  paenam  auri 

pondo  duo  III,  111. 
deus  v.  auget,  spes. 
diaconus  III,  160. 
die  s(upra)  s(cripto)  VI,  151. 
dies  inluxit  VI,  160. 
digna  et  merita  virgo  V,  120. 
dilecta  vinea  IV,  129. 
dilectissimae  coiugi  I,  103. 
divus  IV,  124;  VI,  137. 
domini  (h)uius  predi  IV,  161, 

162  tav.  VIII,  4. 
(in)  domino  v.  vivai 
dominus  deus  omnipotens  III, 

8,  9. 
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dominus  deus  qui  est  sermon(eì 

IV,  162. 
dominus  est  VI,  102. 
doninus  Laiarum  resuscitai  II 

tav.  V-VI. 
dominus  legem  dat  I,  54. 
domni  III,  37,  38. 
domni  martyres  II,  10. 
domni  tres  III,  38. 
domnus  I,  23;  II,  97;  V,  168. 
domum  aeternam  vivus  fuiida- 

vit  V,  58. 
domum  atpeti(t:im) .  .  .  ante  tu- 
(mulum)  sanctorum  III,  86. 
domus  dei  nostri  III,  8,  10. 
(de)  donis  dei  III,  160. 
donnus  abbas  V,  60. 
dormi  in  pace  IH,  71. 
dormias  in  pace  domini  Vf,  67. 
dulcissimae.  dulcissimo,  dulcis- 
simis  II,  137;  IV,  17,  104, 
105,   114,  119,  120,  153, 
154;  VI,  155,  160. 


e  (et)  II,  108. 

ecclesia  catolica  III,  20;  IV, 
tav.  Vili,  2- 

ecclesiae  catholicae  III,  21. 
eclesia  III,  106,  110  —  eclesia 

sancta  II,  15. 
egit  annos  etc.  V  tav.  II,  4. 
egne  (igne)  II  tav.  V-VI. 
ego  Leo  feci  IV,  90. 
eie  (hic)  IV,  163  tav.  Vili,  3. 
eius  (uxor)  II,  11. 
elegit  dominus  v.  innocenti, 
emisse  me  constat  I,  22. 
emit  se  vivum  VI,  90. 
episcopatu  I,  22. 
(episcopa)tus  VI,  117. 
episcopus  I,  77,  89,  91,  92, 

93;  II,  10,  12,  15;  III,  65; 


IV,  163;  V,  122,  153,  164, 

165,  167;  VI,  150. 
e(piscopus)  f(ecit)  V,  75,  167. 
episcopus  eclesiae  sanctae  II, 

15. 

eras  m(i)rae  ...  VI,  64. 
ex  console  ord.  II,  11. 
ex  oficina  III,  20;  IV  tav.  Vili, 
2. 

ex  optione  v.  optione. 

ex  pre(fecto)  ann(onae)  Afr(icae) 

pr(ovinciae)  IV,  100. 
ex  XP  v.  principali, 
exaudietur  omnis  qui  invocat 

nomen  domini  dei  omnipo- 

tentis  III,  8,  9. 
exorc(ista)  I,  91. 
extraxerint  v.  quicumque. 
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fa  (fac)  V,  96. 

ad  fabr(icam)  catholicaru(m) 

ecclesiarum  III,  21. 
(de)   falso   cremine  (Susanna 

liberata)  II,  tav.  V-VI. 
famula  et  coniux  VI,  13. 
(de)  Fasciola  IV,  92. 
faveas  IV,  161, 162  tav.  VIII,4. 
fecaerunt  II,  89. 
fecerunt  sibi  in  pace  IV,  108. 
feci  sepulcrum  in  re  mea  ubi 

requiescam  IV,  131. 
fecit  a  noviter  II,  18  —  fecit 

passim. 
fedeles  v.  filia. 
felia  (filia)  II,  88. 
feminae  innnocentissirnae  IV, 

119. 

festina  v.  orbitas. 

fiat  pax  in  virtute  tua  et  abun- 

dantia  in  turribus  tuis  V, 

145,  146. 
ficerunt  II,  148. 
fidei  domus  IV,  164. 
fidelis  I,  8;  II,  86-88,  118-124. 
fidelis  in  XPO  (Cbristo)  lhe- 

sum  II,  87. 
fiieri  fecit  III,  66. 


genitivo  feminino  in  aes  VI 
89. 

gloria  in  excelsis  deo  et  ii 


haec  est  domus  dei  III,  10. 
lieclesia  III,  111. 
hic-  111,  10,  22. 
hic  exaudietur  omnis  qui  invo- 
cai nomen  dei  III,  8. 


(de)  figliuas  V,  91. 

filia  mea  inter  fedeles  fidelis 
fuit,  inter  a....nos  (alienos) 
pagana  fuit  II,  118-124;  IV 
24. 

filiabus  pientissimis  V,  36  tav.  I. 
filiae,  filio,  passim. 
filius  Magni  VI,  151. 
filum  (salinarum)  II,  18. 
fl(amenì  p(er)p(etuus)  cristia- 

nus  III,  26. 
flamines  perpetui  curatores 
reipublicae  III,  29. 
floreat  in  Cristo  III,  22. 
flores  Catullinorum  II,  113. 
fontis  ciperunt  quorere  (currere) 

II,  80-82. 
fossor  I,  22. 

frater  II,  89,  VI  tav.  VII,  2. 
frater  dignusque  minester  san- 

ctorum  [II,  157. 
fratri  dulcissimo  posuit  IV  102- 

104,  tav.  VII. 
fregerint  v.  quicumque. 
fugi  v.  revoca. 

.  (a)  fnndamentis  perfecit  v.  coe- 
ptum. 

fundavit  v.  domum  aeternam. 


terra  pax  hominibus  bonae 
voluntatis  III,  10. 
;rex  sacrata  deo(clerus)  II,  15. 


bic  habentur  memoriae  II,  108. 
hic  in  pace  iacet  III,  111. 
Ine  posita  VI,  89. 
hic  requiescit  VI,  151. 
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lue  requiescit  corpus  sancti  etc. 

V,  115,  116,  118. 
hic  sunt  (reliquiae  sc)orum  VI, 

127. 

hispiritus  tuus  in  bono  VI,  79. 
hoc  opus  fieri  fecit  III,  66. 
homo  bone  fa  bono  V,  96. 


h(onestae)  f(eminae)  VI,  160. 
ad  honore  di  et  sci  ioh(annis) 
V,  122. 

(in)  honore  s(an)c(to)r(u)m  V, 
164. 

humanis  rebus  subtracta  VI, 
160. 


iacet  III,  111;  VI,  19. 
id  est  III,  38. 
iduum  maiarum  die  IV,  114. 
ic  (hic)  I,  90;  IH,  22. 
ihc  (hic)  VI,  117. 
illustris  III,  27. 
imp(erator)  caesar  IV,  124. 
in  die  III,  111. 
in  n(o)mine  dn  Hisu  XPI  IH, 
37. 

in  nomine       HIM  (Hiesum) 

IV,  120. 
in  numine  dni  nostri   VI, 

117. 

i(n)  n(omine)  patri(s)  domini  dei 
qui  est  sermon(e)  IV,  162. 

(in  patr)e  et  filio  et  isp(iritu 
sancto)  VI,  66. 

in  i  V,  94,  105,  169. 

in  IL  cun  suis  amen  IH,  71. 

indictione  III,  27. 


I 

infas  VI,  157. 

infates  (infantis)  IV,  122. 

inferet  eclesiae  argenti  p.  x 

III,  106,  110. 
inl(ustris)  urb(ana)  prae(fectu- 

ra)  II,  12. 
inluxit  dies  (eius)  VI,  160. 
innocenti  spirito  quem  elegit  do- 

minus  I,  8. 
innocentissimae  feminae  IV, 

119. 
innox  Vr,  127. 

inter  sanctis  et  iustis  VI,  65, 
123. 

ist  (est)  VI,  160. 

invocare  nomen  domini  dei  om- 

nipotentis  III,  8,  9. 
iubente  XPO  V,  120. 
(per)  iussionem  apostolicam  II, 

18. 

iustitiae  sedes  fidei  domus  IV, 
164. 


ik: 


Rarissime  et  amantissime 
niugi  V,  52. 


co- 


Karissim(ae)  coniu(gi)  IV,  119. 
Kariss(imo)  coniug(i)  V,  101. 


lab  or  gratus  II, '12. 
(de)laco  leonis  (liberatus  Daniel) 

II,  tav.  V-VI. 
lauudes  V,  76  v.  eleo, 
lectio  sacra  II,  17. 
lector  I,  91;  IV,  92;  VI,  36. 


Xj 

lector  de  Pasc(iola)  IV,  92. 
i     (in)  lege  sancta  Christiana  III, 
106. 

letitia  sen(ib)us   et  medicina 
mestis  VI,  150. 
,    levita  VI,  36. 
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libens  animo  IV,  114. 
liberatus  est  li,  tav.  V-VI. 
limes  iuris  basilicae  II,  17. 
limes  praetorii  Cariniani  II,  17. 
loco  uberi,  v.  vinea. 
locu  vescandente  (biscanden- 
tem)  I,  23. 


loculi  I,  74,  75. 

locus  lì,  134;  V,  29;  VI,  89,  90. 

locum  vetustate  conlapsum  re- 

stituit  IV,  114. 
luce  reuobatus.....  IV,  121. 


IMI 


magister  eq.  et  peditum  III, 
111. 

marmorum  (cultu)  decorarunt 

II,  8. 
martures  V,  28. 
m(artyr)  V,  114,  118. 
murtyr  confessus  VI,  26. 
martyr  dei  III,  8. 
mar(tyr)  f  IV,  159. 
martyr(a)e  II,  10. 
martyres  sancii  I,  62  tav.  111,2; 

II,  10,  16;  V,  44. 
mastria  V,  60. 
matri  dulcissiraae  IV,  119. 
matri  omnium  VI,  67. 
maxior  (inaiar)  T,  22. 
mecum  a  virginitati  sua  vixit 

VI,  160. 
medicina  mestis  VI,  150. 
meliora  videvis  III,  8. 
(me)mento  V,  129. 
memoria,  memoriae  II,  97;  III, 

25;  IV  102-107,  tav.  VII; 

V,  74,  75,  175. 
memoriae  (reliquiae)  II,  108. 


memoria  beati  marlyris  dei 
III,  8. 

memoria  sancti  martyris  Ippo- 

lyfci  H,  16. 
memoria  sancti  Stephani  f(acta) 

etc.  Ili,  25. 
(in)  mente  habete  I,  25;  II,  61. 
m(ensis)  sublimibus  off  eri  II,  12. 
meremur  ....  nobis  semper  ama-  ' 

ta(m)  VI,  150. 
(in)  mesu  et  situ  pr(e)sbiteriu 

I,  23. 

metricae  inscriptiones  I,  125, 
tav.  Ili,  1  ;  II,  9,  12,  15, 
18-22,  147;  III,  15,  17;  IV, 
164;  V,  44,  60,  129;  VI,  13, 
16,  19,  20,  26,  36,  8,  793, 
150,  162. 

roihi  vivere  Christus  est  et 
mori  lucrum  VI,  102. 

minester  III,  157. 

mirae       VI,  64. 

monasterium  V,  60. 

moritur  IV,  137. 

milito  (multo)  V,  60. 


nata  infas  VI,  157. 
natale  III,  101;  V,  168. 
natale  sacratum  VI,  93. 
nat(ale)  h(abent  die  etc.  II,  10. 
n(atione)  IV,  110. 
nomen  domini  dei  omnipoten- 
tis  III,  8,  9. 


;  nomen  venerandum  II,  12. 

,  n(om)ine  VI,  157. 

j  (in)  nomine  Dei,  £  II,  25. 

notarius  V,  28. 

noviter,  v.  fecit. 

numine  (nomine)  VI,  117. 

nunc  locus  Leaes  VI,  89. 
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ob  praecipuam  VI,  160.  < 

ob  refrigerium  V,  58.  i 
obtulit  VI,  150.  ( 
octuber  IH,  157.  I 
offero  saucto  etc.  Ili,  161. 
offert  II,  12.  i 
officium  magistri  eq.  et  pedi- 

tum  III,  111. 
omnia  bona  V,  96. 
(ex)optione  officio  magistri  eq.  i 

et  peditum  III,  111. 


optulit  II,  1 1  ;  III,  160  -  v.  aram. 
opus  v.  coeptum. 
opus  romanum  V,  60. 
(in  orat)ionibus  (tuis  petas  prò 

nobis)  VI,  65,  123. 
(or)bitas  festina  III,  86,  92, 
93. 

ossa  et  cineres  I,  74,  v.  resi- 
dua, 

ossa  mea  vexare  II,  120,  121. 


(in)  pacae  III,  72. 

(in)  pace  I,  8,  23,  62,  89,  92, 
93,  tav.  Ili,  2;  II,  51,  57, 
86-88;  III,  27,  71,  111;  IV, 
92,  108.  110;  V,  16,  67, 
120;  VI,  65,  67,  117,  155, 
157,  158. 

(in)  pacem  VI,  117. 

paena  auri  pondo  duo  III,  111. 

pagana  v.  fìlia. 

papa  I,  17,  20. 

pappa  II,  20. 

passi  sub  pr(a)eside  Floro  I, 
59  tav.  Ili,  2. 

pater  domini  dei  qui  est  ser- 
mone) IV,  162. 

patronus  I,  34  (cf.  p.  117). 

pausat  I,  8. 

pax  tecum  VI,  tav.  Vili,  3. 
pax  tibi  cum  sanctis  V,  112, 

113,  129,  130. 
pax  VI,  tav.  Vili,  4  —  v.  gloria, 
peckatores  IV,  162. 
pecor(arius)  III,  67  tav.  I,  5. 
pectine  VI,  79. 
pedatura  I1,  16. 
peregrini  v.  pii. 
perfecit  v.  coeptum. 


perpetuae  semper  Augustae  III, 

68  tav.  r,  3. 
petas  p(r)o  no(bis)  felix  VI,  65. 
petatis   ut  vivat  in  aevum 

V,  29. 

pii  subb(entores)  peregrinorum 

et  (pauperum)  III,  86. 
pingere  feci  VI,  110. 
plus  minus  II,  86,  88,  148;  VI, 

150,  155,  158. 
pontif(ex)  maximus  IV,  124. 
porcinarius  II,  134. 
pos(itus)  III,  27. 
positus  est  V,  19. 
posuit  IV,  105,  107,  tav.  Vii. 
praecaris  (precaris)  V,  129. 
praecessit  II,  87,  88,  89. 
pr(a)edium  v.  domini. 
pr(a)e(fectus)  ann(onae)  Afr(i- 

cae)  pr(ovinciae)  IV,  100. 
praepositus  tabernaculorum  V, 

53,  54  tav.  II,  1. 
praesb(yter)  I,  91. 
presbyter  II,  16,  88;  IH,  15, 

17;  VI,  26,  41,  73. 
p(res)b(yter)  sce  ec(clesiae  ro- 

manae  servu)s  dui  V,  167. 
presbitera  II,  88. 
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presbyteri  II,  15. 
presbyteri  titilli  Byzantis  II,  10. 
pr(e)sbiteriu  I,  23. 
primicerius  cabali (ariorum)  in- 

l(ustris)  urb(anae)  prae(fe- 

cturae)  II,  12.   

principali  col.  Mis.  ex  XP  (de- 

cemprimis)  IV,  119. 
principi  salutis  IV,  161,  162, 

tav.  VIII,  4. 
prò  continuis  beneficiis  vestris 

optulit  II,  11. 


prò  multis  beneficiis  II,  12. 
prò  se  suisque  omnibus  III,  161. 
prò  voto  li,  12. 
proc(urator)....  Rav(ennae)  IV, 
114. 

p(roles)  Epifaniorum  II,  113; 

III,  22. 
puella  IV,  121. 
pueri  (discentes)  II,  10. 
pueri  de  egne  cami(ni  liberati) 

II,  tav.  V-VI. 


Q, 


quadraginta  (martyres)  VI,  87. 
quei  (cui)  II,  88,  89,  148. 
queti  (ceti)  II,  80. 
qui  et  V,  tav.  Il,  4. 
quicumque  extraxerint  vel  fre- 

gerint   (limiterà)  anatbema 

sit  II,  17. 


quieb(it)  III,  27. 

quiescit  hic  in  pace  iubente 

XPO  V,  120. 
quievit  III,  26. 
si  quis  voluerit  ossamea  vexare 

II,  118-124. 
quorere  (currere)  II,  80-82. 


(in)  re  mea,  v.  feci. 

rebus  ist  humanis  subtrac(ta) 

VI,  160. 
recessit  II,  148. 
recessit  in  pace  II,  86. 
recisio  causae  III,  22. 
rector  II,  19. 

redd(idit)  VI,  160  —  v.  votum. 
(in)  refrigerio,  v.  spiritus. 
religiosae  feminae  I,  103. 
reliquiae  sanctorum  III,  38; 

VI,  127. 
renobatus,  v.  luce, 
requievit  IV,  163  tav.  Vili,  3. 


requiescam  v.  feci. 

requisced  VI,  117. 

requiescit  I,  90;  VI,  151. 

requiescunt  reliquiae  sancto- 
rum III,  38. 

r(e)qu(ievit)  III,  27. 

requiscet  III,  63. 

residua  ossium  et  cinerum  I,  75. 

restituit,  v.  locum. 

resurget,  v.  anima. 

resuscitat  II  tav.  V-VI. 

revoca  me  quia  fugi  IV  tav. 
XI,  1. 

romano  opere  et  mastria  V,  60. 


sacerdos  VI,  36. 
sacerdotalis  III,  31. 
sacratissimus  abb(as)  V,  122. 
saeculum  v.  vixit. 


salbo,  salvo  episcopo  II,  12, 15. 
salutis  principi  IV,  161,  162, 
tav.  Vili. 
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sancti  II,  10,  11,  16;  III,  86, 

157;  V,  175. 
sancti  et  iusti  VI,  65,  123. 
sancissimo  filio  IV,  100. 
sanctorum  reliquiae  III,  38;  VI, 

127. 

sanctus  II,  10,  16;  II!,  22, 
25,  160,  161;  V,  74,  75  —  v. 
martyr,  vir. 

(per)  sanctum  nomen  tuum  II, 
33. 

scribsit  II,  20,  21. 

se  bibo  I,  17. 

se  vivu  I,  23. 

se  vivum  emit  VI,  90. 

(in)  seculo  isto  VI,  117. 

secum  ei  VI,  93-96. 

sedes  sancti  III,  22. 

semper  faveas  IV,  161,  162, 

tav.  Vili,  4. 
sem(per)  vivas  in  deum  VI,67. 
semper  vivat  in  d(omi)no  VI, 

73  —  v.  confìdimus. 
senatus  populusque  romanus 

VI,  137. 
sene  ulla  bilae  VI,  67. 
sepulcrum  in  re  mea  IV,  131. 
serbus  dei  li,  10. 
sermo  v.  dominus  deus, 
servivit  coniugi  caro  III,  111. 
servus  domini,  v.  presbyter. 
servus  vester  (i.  e.  sanctorum) 

II,  11. 


si  quis  cum  suis  in  (hac)  arca 
alte(rum)  dederit  corpus  III, 
111. 

si  quis  super  hunc  corpus  alium 

corpus  ponere  voluerit  III, 

106,  110. 
sibi  bibi  fecerunt  II,  134. 
sibi  et  suis  1.  1.  posterisque 

eorum  VI,  72. 
sincere  v.  (cum)  compare. 
situ(s)  pr(e)sbiteri(i)  I,  23. 
so  (i.e.sum)  IV  tav.  XI,  1. 
(in)  somno  pacis  VI,  151. 
sor(or)  VI  tav.  Vili,  1. 
sorori  dulcissimae  posuit  IV, 

105  —  v.  conservae. 
spesindeo  II,  17;  IV,  136;  VI, 

113. 

(in)  spirito  santo  l,  92  —  v. 

innocenti, 
spiritus  in  bono  VI,  67. 
spiritus  sanctus  paraclitus  III, 

8,  9. 

spiritus  tuus  in  refrigerio  IV, 
137. 

sub  d(ie)  III,  27;  VI,  150,  151. 
subb(entores),  v.  pii. 
suboles  Quiriaci  11,  113. 
subtracta  rebus  humanis  Vf. 
160. 

suffragia  (sanctorum)  II,  12. 
sumptu  proprio  il,  8,  16. 


te  tu(is)  do(nis  colunt)  Criste 

II,  113. 
tecta  II,  16. 

temporibus    sancti  Innocenti 

episcopi  II,  10. 
tene  me  IV  tav.  XI,  I. 
terra  bacante  ad  filum  facien- 

dum  li,  18. 
terra  extera  duxit  III,  111. 


T 

titulavit  II,  20. 
ti(tulus)  ...  II,  IL 
titulus  Byzantis  II,  10. 
trib(unicia  pot(estate)  IV,  124. 
tris  (tres)  lì,  tav.  V-VI. 
tumulus  sanctorum  III,  86, 
(in)  turifìcationis  diebus  I,  59, 
62  tav.  III,  2. 
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valea(s  cu)m  tu(is)  VI,  64. 
vas  nobile  (Paule)  III,  162. 
uberi  loco,  v.  vinea. 
venerando  nomine  fulget  II,  12. 
(de)  ventre  queti  (ceti)  libera- 

tus  (Jonas)  IT,  tav.  V-VI. 
verae  castitatis  feminae  V,  171; 

VI  tav.  VI,  2. 
vescandens  v.  locu. 
veteranus  IV,  131. 
vetustate  conlapsum  (Ioduri) 

restituii  IV,  114. 
vexare  ossa  II,  120,  121. 
(quae)  videntur  tecta  II,  16. 
vinea  facta  est  dilecta  in  cor- 

num  in  loco  uberi  IV,  129. 
vineae  II,  16;  V,  167. 
vir  sanctus  II,  8. 
virga  (Petrus)  perquodset  fon- 

tis  ciperunt  quorere  (curre- 

re)  II,  80-82. 
(a)virginitate  sua  VI,  160. 
virginius,  virginia  IV,  107. 
virgo  I,  69. 
virgo  Christi  V,  120. 
vitam  vixit  III,  111. 
viva  fecit  VI,  158. 
vivas  I,  54;  II,  61;  V,  92,  95. 
vivas  in  i  I,  25;  V,  105. 

Ydaspeum  munus  II,  12. 


vivas  in  deo  IV,  149;  V,  172, 

174,  tav.  II,  4;  VI,  114. 
vivas  in  deo  cum  berg?(inia) 

tua  VI,  114. 
vivas  in  deum  VI,  67. 
(vivas)  inter  sanctis  et  iustis 

VI,  65,  123. 
vivat  in  aevum  V,  29. 
vivai  in  d(omi)no  semper  VI, 

73,  —  v.  confidimus. 
vivatis  in  f  V,  105. 
vives  V,  28. 
vives  in  pace  IV,  110. 
vivus  fundavit  V,  58. 

vixit  cum  XPT  IV,  163  tav. 

Vili,  3. 
vixit  in  saeculo  I,  103. 
volueret  (voluerit)  III,  106. 
(ex)  voluntate  eiusdem  V  tav. 

II,  1. 

vone  memorie  IV,  163,  tav. 

Vili,  3. 
(prò)  voto  II,  12. 
(ex)  voto  fecerunt  II,  10. 
votum  comp(levit)  III,  31. 
votum  reddiderunt  II,  10. 
votum  vovit  et  reddidit  III,  161. 
urb(ana)  prae(fectura)  II,  12. 
uxor  IV,  119. 

Zi 

Zeses  V,  104. 


V.  Nola.e 


ABB  (abbas)  V,  122. 
AFR  PR  (africa  provincia)  VI, 
100. 

ANN  (annona)  IV,  100. 
A  S  (in  lucerne,  significato  igno- 
to) V,  103. 


B-A-T  (beatae)  V,  114. 

B  •  M  •  (bene  inerenti)  I,  91  ; 

II,  86,  89;  IV,  120;  VI,  155. 
B  •  M  •  F  •  (bene  inerenti  fecit) 

IV,  119;  VI,  72. 
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B  •  M  •  P  ■  (bene  inerenti  posuit) 

IV,  110. 
B  •  M  •  S  •  (bonae  memoriae  sa- 

crum)  II,  86-89. 
CABALL  •  (caballarii)  II,  12. 
C  •  F  •  (orarissima  femina)  II, 
.  11;  V,  101. 

C  •  F  •  COIVX  (clarissimae  fe- 
minae  coiux)  VI,  §7. 

C  •  M  •  F  ■  (clarissimae  memoriae 
femina)  V,  31. 

(c.)  M  •  1  ■  (clarissimae  memo- 
riae puella)  V,  31. 

COI  (coiugi)  IV,  110. 

COL  •  MIS  (coloniae  Misena- 
tium)  IV,  119. 

COMP  (complevit)  III,  31. 

COS,  COSS,  CONSS  (vedi  l'in- 
dice delle  date). 

CP  (clarissimus  pner)  III,  157. 

C  •  P  •  (corpus)  V,  114,  116. 

C  •  S  .  (cum  sanctis)  V,  113. 

CVR  •  (curatori  III,  29. 

C  •  V  •  (clarissimus  vir)VI,  120. 

D  (dies)  passim. 

D  •  (depositus,  deposita,  deces- 
sit)  I,  69,  93. 

-B  (deposita)  VI,  157. 

DEPOS  (depositus)  III,  27;  IV, 
120. 

DDD  NNN  (tres  domini  nostri) 

 III,  tav.  I,  5. 

DI  (dei)  III,  8,  9;  V,  122. 
D  •  M  .  (dis  manibus)  IV,  110; 

VI,  67,  72. 
DN  (domini  nostri)  ILI,  26. 
DNI  (domini)  V,  167. 
DNO  (domino)  VI,  73. 
DO  (deo)  III,  8. 
DOM  (dominus)  I  tav.  I. 
DP  (depositus)  I,  92,  93;  V,  29; 

VI,  127,  150,  155. 
E  (episcopus)  V,  75  tav.  IV,  4. 
ECCL  (ecclesiae)  V,  164. 
EP  (episcopus)  IV,  163. 


EPC  •  (episcopus)  I,  77. 

EPCP  (episcopus)  I,  93. 

EPISC  ■  (episcopo)  li,  15. 

EPP  (episcopus)  I,  92. 

EPS  (episcopus)  V,122, 153, 165. 

EXORC  •  (exorcista)  I,  91. 

F  (facta)  III,  25. 

F  (fecit)  V,  75  tav.  IV,  4. 

F  (fratri?)  V,  36  tav.  1. 

F-D- (filiae  dulcissimae)  IV,  152. 

FF  (Plaviis)  VI,  155. 

F-FLLPP-  (flamines  per- 
petui) III,  29. 

FIL  •  DVLC  •  (filiae  dulcissimae) 
IV,  154. 

FL  (Flavius)  pass  itti  (vedi  l'in- 
dice dei  nomi). 

FLPP  (flamenperpetuus)IIl,26. 

FRT  (frater)  VI,  tav.  VII,  2. 

q  (VI)  IV  tav.  Vili,  3;  VI,  127. 

H  •  (habent)  H,  10. 

H  ■  (hoc)  II,  10. 

HC  (hic)  III,  8. 

HF  (honesta  femina)  VI,  160. 

H  (hic)  V,  116. 

Ijjhic)  V,  114. 

IDT  (indictione)  V,  114. 

ILL  (illustris)  III.  27. 

IMP  (imperator)  IV,  124. 

IND  (indictione)  III,  27. 

IN  D  D  (in  deo,  domino  etc.) 
I,  92. 

INL.  VRB.  PRAE.  .  .  (inlustris 
urbanae  praefecturae)  II,  12. 

IN  N  f  (in  nomine  Christi)  11,25. 

INP  (in  pace)  III,  27. 

L.  L.  (libertis  libertabus)  VI,  72. 

LECT.  (non  lector,  interpreta- 
zione incerta)  II,  58. 

LO  (loco)  IV,  110. 

M(martyr)V,  35,  tav.  I,  114, 
118. 

M.  (massa)  II,  87,  89. 

M  (memoria)  VI,  tav.  VII,  3. 

-M-  (menses)  II,  146. 
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M  (menses)  passim. 
MAT  (Maturus?)  V,  92. 
MM  (ìuemoriae)  IV,  107. 
M  •  P  •  (monumentimi  posuerunt) 
I,  91. 

MR  OY  (mater  frèov)  VI,  99. 

N  (natione)  IV,  110. 

NAT.  H  (natale  habent)  II,  10. 

ORD  (ordinarius)  II,  IL 

P  (posuit)  I,  103. 

1  (puella)  V,  30,  31. 

PB  (presbyter)  V,  167. 

PLÌvT  (plus  minus)  VI,  150, 158. 

PM  (plus  minus)  II,  86;  IV,  155. 

POS  (positus)  III,  27. 

POS  (posuit)  ÌV,  107. 

PC  (pace)  I,  93. 

PCE  (pace)  III,  27. 

PR  (provincia)  IV,  100. 

PRAESB.  (presbyter)  I,  91. 

PRB  (presbyter)  VI,  73. 

PRG  (praefectus)  IV,  100. 

PRI  (pridie)  VI,  117. 

PROC  (procurator)  IV,  114. 

P  •  T  •  (pax  tibi)  V,  113. 

P  .  T  •  C  •  S  ■  (pax  tibi  cum  san- 
ctis)  V,  113,  129. 

Q_(qui,  qnae)  passim'. 

57  (qui)  III,  8. 

R- (regio)  XII,  IV  tav.  XI,  1. 

RAV  (Kavenna)  IV,  114. 

REDD  (reddidit)  VI,  160. 

R-Q^E-S-  (requiescit)V,  114, 
116.  . 

RQV  (requievit)  III,  27. 

S  (?)  V,  36  tav.  I. 

S  (sanctus)  II,  11,  17. 

S  A,  (in  lucerne,  significato  igno- 
to) V,  103. 


SACM  (sanctornm)  II,  108. 

SB  (sub)  III,  27. 

SCA  (sancta)  VI,  99. 

SCE  (sanctae)  V,  164,  167. 

SCI(sancti)Il,71;III,9,25;V,122 

SCQR_  (sanctorum)  I,  74,  75. 

se  OR  VM  (sanctorum)  VI,  127. 

SCRIVI  (sanctorum)  VI,  127. 

S  •  D  (sub  die)  VI,  150. 

S  •  M  -,  S  ■  N  •  (salus  mea,  sa- 

lus  nostra  ?)  II,  50. 
SPQ  (spirito)  I,  tav.  I. 
SPC  SCI  (spiritus  sancti)  III,  9. 
SS  (suprascripto)  VI,  151. 
SVD  (sub  die)  III,  27. 
TRIB  •  POT  ■  (  tribunicia  potè 

state)  IV,  124. 
V-  (virgo)  V,  118. 

V  •  A  .  (vixit  annos)  VI,  72. 

V  ■  C  •  (vir  clarissimus)  II,  11, 
145;  VI,  150. 

V^F  (vivus  fecit)  I,  105. 
VI  (vir  illustris)  II,  11. 
VIC  (viexit)  III,  27. 
VOT  ■  H  (votum  hoc)  II,  10. 

V  •  P-  (vir  perfectissimus)II,  16. 

VR  (vir  reverendus)  II,  11. 
VRB  •  vide  INL  • 
VV  (virginius  virginiae?)  IV, 
107. 

VV  •  CC  •  (viris  clarissimis)  III, 

157;  IV,  122. 
VX  (vixit)  III,  27. 
X_  (Christina)  V,  114. 
XP  (decemprimi)  IV,  19,  127. 
XPS,  XPT,  XPO  (Christns,  Chri- 

sti,  Christo)  II,  87;  V,  120. 
XPT  (Christus)  IV  tav.  VIII,  3. 
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